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INTRODUZIONE 


È chiaro che i problemi che si pongono a chi voglia dare una edizione 
completa di Epicuro sono, per quanto riguarda la costituzione del testo, di 
due ordini; e ciò in corrispondenza dei due generi di tradizione che ci hanno 
conservato la maggior parte delle sue opere: da un lato la tradizione di Dio- 
gene Laerzio, dall'altro i papiri ercolanesi; senza contare naturalmente tutti 
i frammenti e le testimonianze pervenute per tradizione indiretta che, ovvia- 
mente, l'editore è costretto ad accogliere nel testo costituito da altri, salvo a 
intervenire talora con l’emendazione. 

Ricerche sulla tradizione di Diogene Laerzio non mancano, talché si 
possa dire che si tratta di un autore ignorato; ma altro è il lavoro di inda- 
gine sulla tradizione di un autore, altro è il darne un’edizione. VON DER 
MUEHLL che ne aveva promessa una (Epicuri epistulae tres et ratae 
sententiae, Lipsia 7922, Praef. p. 1v) non l’ha mai fatta, e dalla prova 
che ne ha data nel pubblicare appunto le tre epistole e le massime di Epi- 
curo si può pensare che sarebbe stata ottima; così si è costretti a ricorrere 
ancora a quella didotiana curata dal COBET o a quella della Loeb Library 
curata da Hicxs. Sottraendosi alla sorte comune del restante dell’opera di 
Diogene Laerzio, le tre epistole e le massime capitali di Epicuro, dal tempo 
dell’Epicurea di USENER hanno vissuto di una loro vita particolare, atti- 
rando le attenzioni e le cure di schiere di filologi intesi alla restituzione e 
all’esegesi del testo, tanto che ora non è più neanche possibile stabilire un 
confronto, per qualità e quantità, fra il lavoro dedicato a quella parte di 
Diogene Laerzio riguardante Epicuro e il restante della sua opera. Tutto 
ciò è, st, frutto del rinato interesse, da un secolo a questa parte, per la figura 
e l’opera di Epicuro, ma è anche vero che questo interesse non avrebbe tro- 
vato la materia adatta cui applicarsi né incentivo a svilupparsi senza il 
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lavoro di HERMANN USENER. Ogni autore antico, si sa, per far sentire a 
noi la sua voce ha bisogno dello studioso moderno che di essa si faccia îl 
propagatore, e ciò è anche più necessario per quelli fra gli antichi che giun- 
sero fino a noî non confortati dall'amore e dall’interesse pressoché ininter- 
rotto dei posteri, ma attraverso lungo silenzio di secoli; orbene, nel caso di 
Epicuro si può veramente dire che grazie a HERMANN USENER egli è due 
volte vivo e due volte grande. 

Nonostante che le vicende anteriori del testo di Epicuro (indissolubil- 
mente legate a quelle di tutta l’opera di Diogene Laerzio, come si è detto, 
con la sola eccezione di GASSENDI) e le edizioni precedenti all’Epicurea 
appartengano alla preistoria degli studi epicurei, e non solo per motivi cro- 
nologici, tuttavia USENER si valse nel preparare il suo lavoro di tutta una 
serie di ricerche compiute sulla tradizione e sui codici singoli di Diogene 
Laerzio da assai valenti studiosi: ByWATER, BONNET, WACHSMUTH, 
Corssen, RoHDE, VITELLI, che avevano reso noti i risultati da loro rag- 
giunti sia in pubblicazioni sia în comunicazioni private a UsENER. Lo 
stato della tradizione di Diogene Laerzio quale risultava dalle sue e dalle 
altrui ricerche era esposto da USENER nella maniera seguente: esistono due 
famiglie di codici, separatesi solo în epoca medievale da un medesimo ceppo 
comune, delle quali una è formata da esemplari in genere più accurati: ad 
essa appartiene il codice migliore di tutta la tradizione laerziana, il B (Bor- 
bonico gr. III B 29 del x secolo, corretto da mano del xiv); ‘‘ quasi ge- 
mellus” di B USsENER definiva P (Parisino gr.1759 del x1v), codice cor- 
retto da una seconda mano che aveva la caratteristica di abusare di rasure 
in maniera tale da obliterare quasi sempre le lezioni della prima mano; le 
quali però în genere potevano venire recuperate grazie alla presenza di Q 
(Parisino gr. 7758 del xv) che, derivato da P_ prima che questo subisse 
l’opera del revisore, permetteva di ricostruire antico stato del suo modello. 
Fra gli altri apografi di P USENER prendeva in considerazione H (Lau- 
renziano LXZX 35) che costituisce un esemplare di scarso valore; al pari 
dell’Arundeliano 537 e del Veneto Marciano gr. 394. 

Della seconda famiglia USsENER considerava giustamente come rappre- 
sentante più illustre F (Laurenziano LXZX 13 del xut; del xu per Use- 
NER) scritto in maniera assai scorretta, pieno di errori e omissioni. Allo 
scopo di rimediare în parte a queste deficienze di F USENER stiserviva del- 
l'edizione Frobeniana curata da MATTHAEUS AuRIcALLUS nel 7533 (f), 
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basata su un codice deteriore ma immune dalle mende di F_ benché apparte- 
nente alla stessa famiglia. Dei codici interpolati USENER teneva presente G 
(Laurenziano LXZX 28 del x1v). 

Questo lo stato della tradizione di Diogene Laerzio quale era esposto 
da UsENER. Confrontando questi dati con quanto le ricerche posteriori sono 
riuscite a conseguire (intendo i progressi compiuti principalmente da von 
peR MUEHLL) st vede che nessun risultato rivoluzionario ha annullato il 
valore dell’impostazione generale di USENER; e sî che il lavoro di revisione 
di von DER MUEHLL è stato accurato e completo. Confermata la posizione 
di preminenza assoluta da riconoscere a B, von DER MUEHLL distingueva 
in P l’opera non di un solo revisore (P?) basata su un altro esemplare della 
stessa famiglia, ma anche quella di un secondo (P*) che si fondava su un 
codice vulgato e deteriore. Riguardo infine all'opera di ricostruzione delle 
lezioni originarie di P von DER MUENLL sottolineava soprattutto il valore 
del codice Co (Costantinopolitano Veteris Serail del xiv 0 xv), € 
anche di W (Vaticano gr. 740 del x1v) oltre che di Q già utilizzato da 
USENER. 

Per la seconda famiglia von pER MUEHLL metteva în luce la dipen- 
denza dell'editio princeps Frobeniana da F, tramite il codice Z (Lobco- 
wicensis Raudnitianus :/ cuî esemplare è F) dal quale, dopo le corre- 
zioni di Z$, proveniva l'esemplare dell’editio princeps. Egli si valeva inol- 
tre di'T (Urbinate gr. 709), D (Borbonico ZI! B 28) e di ®, un'epi- 
tome di non rilevante valore che si trova nel codice Vaticano 96 del xni 0 
del x1v. 

Nel problema della tradizione laerziana l’impostazione generale pro- 
posta da USENER resta dunque ancora valida; l’altro lato invece della 
sua attività di editore del testo di Epicuro, quello riguardante la sua 
opera di emendatore, si è rivelato di carattere più caduco. È ormai pro- 
verbiale la libertà, pari del resto alla genialità, con cui USENER trattava 
il testo delle tre epistole e delle massime capitali: non c’è quasi pagina 
della sua edizione che non mostri i segni delle sue correzioni, esclusioni, 
trasposizioni, tanto che non poca parte del lavoro di molti critici che hanno 
esercitato la loro attività sul testo dell’Epicuro di Diogene Laerzio po- 
steriormente all'USENER non in altro è consistita che nel dimostrare 
l’inutilità di molti dei suoi mutamenti. Anche questo, però, vorremmo dire, 
non è che un altro segno della vitalità del suo lavoro. Ma quali furono 
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le ragioni che determinarono questo atteggiamento di USENER nei con- 
fronti del testo che pubblicava, atteggiamento che a noi abituati ormai 
a un tipo di critica testuale in genere più conservatrice, appare, e non 
senza una punta di scandalo, la sua caratteristica precipua di editore 
di Epicuro? 

Sono varie, naturalmente, ma prescindendo da quelle di carattere gene- 
rale come il particolare atteggiamento della filologia dell’epoca, la dif- 
ficoltà propria del greco di Epicuro e della maniera confusa e estrema- 
mente succinta in cui espone le sue idee particolarmente in quegli scritti, 
Parretratezza dell’epoca negli studi sulla sua dottrina, ce n’è una, di 
fondamentale importanza, costituita dallo stato d’animo con cui USENER 
si accinse al suo lavoro, stato d’animo che è espresso in una frase della 
prima pagina della sua prefazione: ‘ Epicuro ut operam darem, non 
philosophiae Epicureae me admiratio commovit, sed ut accidit homini 
grammatico, librorum a Laertio Diogene servatorum obscuritas et dif- 
ficultas”. Ebbene, credo si possa dire che se un atteggiamento del ge- 
nere è pericoloso sempre, per Epicuro, almeno quale a noî la tradizione 
l’ha conservato, è addirittura pregiudizievole. Anche se per noi il proble- 
ma della ‘“admiratio”’ per la filosofia di Epicuro di cui parla UsEeNER non 
si pone, è certo che pochi altri autori antichi richiedono per esser ben capiti 
e quindi ben pubblicati una compenetrazione altrettanto viva e completa 
del loro pensiero e della maniera di cui si servono per esprimerlo, ben lon- 
tana dalla curiosità suscitata dalla ‘‘ obscuritas et difficultas”’ del testo e 
della sua tradizione. Non diremo certo che per USENER &! testo di Epicuro 
non rappresentava che un'occasione per mettere alla prova una pura e 
semplice abilità filologica, come îl tono con cui quel suo pensiero è espresso 
potrebbe indurre a pensare: sarebbe fare un torto alla sua grandezza; 
e del resto all’atto pratico il suo lavoro ha ben altra ampiezza di vedute 
e ricchezza di interessi; ma è certo che a lui mancò în parte quello stimolo 
vivo a cercare di intendere Epicuro che è stato pregio di altri studiosi 
di lui tanto meno grandi. 

La forza del suo ingegno invece si manifesta piena nell’impostazione 
generale del lavoro, che nel suo genere resta ancora di un valore esem- 
plare, nonostante î quasi ottant'anni passati. Di rado, è stato detto re- 
centemente da un insigne studioso di problemi e testi epicureî, unq rac- 
colta di frammenti è stata fondata su una base più solida, e se di un 


Introduzione XII 


aggiornamento ha bisogno ciò è dovuto agli enormi progressi che da al- 
lora si sono fatti nel campo dei papiri ercolanesi. Già la raccolta della 
grande quantità di materiale e il suo razionale ordinamento tale da ren- 
derla uno strumento perfetto di ricerca sono testimoni di forza di lavoro 
e di genialità rare nella storia degli studi filologici, ma quasi ulteriore 
prova tangibile della sua lunga e intelligente fatica egli lasciava quel 
glossario epicureo inedito che costituisce una preziosa miniera di mate- 
riale, una guida sicura dalla quale“nessuno di coloro che vogliano com- 
piere studi epicurei può prescindere. Tanto più che li USENER non tra- 
scura i testi ercolanesi e, o li accoglie nelle restituzioni di GomPERZ, 
o assai sovente nelle sue proprie. Se si pensa che USENER lavorava sui 
disegni dei papiri si potrà capire come avvenga che talora quanto egli 
proponeva non sia più accettabile per noi, ma come è stato detto una volta 
da Achille Vogliano, gli errori di un HERMANN USENER sono sempre 
istruttivi. 

L'edizione di UseNER fu dunque seguita, anche se non subito, 
da un atteggiamento di maggior cautela nei confronti del testo di Epi- 
curo. Ci st rendeva conto sempre con maggior convinzione, anche per i 
progressi compiuti dagli studi epicurei, che sovente l'atteggiamento di 
disperazione nella correttezza della tradizione altro non era che im- 
possibilità a capire. Esempi insigni di questa nuova fase degli studi epi- 
curei, finora non superati, sono l'edizione dell’Epicuri epistolae tres 
et ratae sententiae di von DER MuEHLL (Lipsia7922) e la traduzione 
di Epicuro, Opere, Frammenti, Testimonianze di Bionone (2a- 
ri 1920); opera questa che talora per le ampie note critiche assume an- 
ch'essa il valore di una vera e propria edizione. 

L'importanza dell'edizione del von DER MUEHLL sta dunque non 
solo nell'amplissimo, accurato riesame di tutta la tradizione laerziana e 
nell'ampia testimonianza di questo lavoro data nell’esteso apparato critico, 
ma nella maggiore prudenza e, direi, consapevolezza con cui viene consi- 
derato il problema della Ùibpdwots del testo, tanto che questa edizione 
ha potuto servire di base a tutte le ricerche susseguitesi su problemi e testi 
epicuret. Lo studio che în occasione della presente edizione è stato fatto 
dei codici B e F sull'originale, e di P_su copia fotografica ha confermato 
pienamente quanto già detto e osservato da lui; sul suo lavoro di emenda- 
zione ancora qualcosa restava da riconsiderare, ma dato il ritmo con cui 
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si sono seguiti nell'ultimo quarantennio i progressi nel campo degli studi 
epicurei non poteva essere altrimenti. 

Esponente di un atteggiamento forse ancora più conservatore Bi- 
GNONE, con la sua opera di traduzione e di esegesi, mostrava nella ma- 
niera più chiara quanto sia valido il metodo di cercare anzitutto, e direi a 
ogni costo, di capire per poi procedere alla restituzione e all’ emendamento. 
Questo credo sia stato il titolo più genuino della grandezza di BrcNoNE 
nel campo delle ricerche sul testo di Epicuro. La sua traduzione era stata 
preceduta e fu seguita da una numerosa serie di ricerche su problemi 
singoli che sboccarono nel tanto discusso Aristotele Perduto; opera 
certo non priva di mende, e anche notevoli: farraginosa, talora slegata 
e verbosa, unilaterale se si vuole nell’impostazione e nella dimostrazione 
del suo assunto, ma alla quale però resta il pregio di aver messo in luce 
per la prima volta con chiarezza una nuova prospettiva, di aver aperto 
definitivamente un nuovo orizzonte nel campo dei nostri studi. Il problema 
in essa studiato dei rapporti Platone-Aristotele-Epicuro è ancora pieno 
di attualità, ed è grazie alla chiara impostazione di esso che tanti pro- 
gressi sono stati compiuti negli ultimi decenni. Talora, forse spesso, potrà 
accadere che sia impossibile essere d'accordo con BiGNONE su alcune 
questioni particolari, ma ciò nulla toglie alla genialità della sua ricerca, 

Non molto dopo quella di BianonE veniva pubblicata un’altra tra- 
duzione di Epicuro, con testo a fronte, ad opera del più noto studioso mo- 
derno inglese di Epicuro e Lucrezio, C. BarLev (Oxford 1926). L’im- 
postazione del lavoro era simile a quella di BIGNONE, cioè con esigenze 
essenzialmente esegetiche, anche se l'interesse per questioni più minute 
del testo era più continuo e pressante a causa della presenza nel lavoro 
dell'originale greco. 

Nella schiera degli esegeti di Epicuro, cioè nel filone di ricerche 
che ha avulo îl suo primo esponente illustre in BIGNONE, rientra piena- 
mente anche CarLo Diano. Anch’egli partiva dal tipo di contributo 
di ‘nota critica” che ha ormai tutta una sua tradizione nel campo degli 
studi epicurei (alla formazione della quale ha contribuito egli stesso au- 
torevolmente in non poca parte), e che consiste nel porre a proposito di 
un passo singolo anzitutto il problema dell'interpretazione nella maniera 
più ampia e precisa per poi giungere come logica conclusione alla resti- 
tuzione del testo; dava inoltre due contributi di mole e impegno ben più 
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ampi rappresentati l’uno dalla serie di articoli su La psicologia di 
Epicuro e la teoria delle passioni, che costituiscono una vera e pro- 
pria opera monografica sulla dottrina dell'anima e l'etica epicurea, l'al- 
tro dalla raccolta dei testi etici epicurei nella quale, oltre a quanto già 
comparso nell'Epicurea e al Gnomologio Vaticano, venivano pubblicati 
i papiri 1056, 697, 1191 contenenti uno dei testi più interessanti che 
Ercolano ci abbia restituito. Ottimo conoscitore dei testi e della proble- 
matica aristotelica Diano procedeva sulla strada già intrapresa da Bi- 
GNONE, nonostante che con lui si ponesse spesso su un piano di decisa 
polemica. La figura di Epicuro, che BrcNoNE aveva indagato nei suoi 
atteggiamenti polemici nei confronti di Platone e di Aristotele, risultava 
dalle ricerche di Diano di una maggiore completezza: vale a dire debi- 
trice, soprattutto nei confronti di Aristotele, di non piccola parte di quei 
principî dottrinali fondamentali che costituiscono l'ossatura del suo si- 
stema etico e della sua psicologia. Non solo, ma il tratto più caratteristico 
delle ricerche di Diano consisteva nell’utilizzazione, accanto a quella 
dei testi tradizionali, di quanto del mepì quoewg ci è pervenuto, tanto 
da dimostrare în maniera lampante che ormai gli studi epicurei non pos- 
sono prescindere dai papiri ercolanesi. Un campo questo nel quale nono- 
stante i progressi compiuti nell’ultimo cinquantennio, si è ancora lon- 
tani dall’aver raggiunto risultati paragonabili a quelli conseguiti a pro- 
posito degli altri testi epicurei. La cosa non meraviglierà se si pensa che 
contro 1 tre secoli di lavoro scientifico che può vantare Diogene Laerzio, 
î papiri ercolanesi, a voler largheggiare, non ne hanno che appena uno, 
mentre st sa che un testo per poter dare tutto quello che da esso si attende 
ha bisogno del lavoro di generazioni di filologi. A ciò si aggiungano le 
particolari condizioni di difficoltà, talora scoraggianti, che si oppongono 
a chi voglia indagare î testi carbonizzati ercolanesi, e un singolare de- 
stino (che ha patito una sola eccezione, quella rappresentata da CANTA- 
RELLA editore del pap. 1420) che ha impedito finora che filologi che 
pure ne avevano la capacità e la forza potessero condurre a termine quel 
lavoro preliminare che è premessa indispensabile perché qualsiasi ricerca 
possa non avere carattere provvisorio, intendo un’edizione veramente com- 
pleta, anche se non di tutti, almeno di una buona parte di papiri del nepl 
qUoews. Parrà strano, eppure nemmeno una delle edizioni dei libri del 
Tepl pioewe curate da VoGLIANO ha carattere di completezza; e 
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chissà che anche questa circostanza non sia stata uno dei motivi che hanno 
causato quell’atteggiamento di disinteresse nei confronti del mepl piocwg 
pur tante volte lamentato da VOGLIANO stesso. 

In occasione del risveglio dell'interesse per gli studi epicurei, chi si 
rese pienamente conto dell'importanza di potere ‘ Epikur's Lehren wieder 
aus seinem Munde zu vernehmen und nicht mehr bloss den Berichten 
spiiter Gegner und Anhinger vertrauen zu miissen” fu THEODOR Gom- 
PERZ, che dal 1866 prendeva a occuparsi regolarmente dei rotoli erco- 
lanesi del nepì pbsewe. ZI suoi contributi sono tutl’oggi di un’importanza 
fondamentale, come sa chiunque si sia occupato di questi studi: a lui si 
devono molte delle più importanti identificazioni del contenuto di alcuni 
papiri del mepì quosws, a lui le restituzioni e le integrazioni più bril- 
lanti di estesi tratti di testo che ancora reggono validamente; per cui non 
c’è studio posteriore che non risenta della traccia profonda da lui lasciata 
in questo campo. 

Nel 1867 egli pubblicava un lavoro nel Z6G 207 sgg. in cui comu- 
nicava di aver scoperto che il pap. 154 pubblicato in VH? VI 1-7 con il 
titolo "Etixobpov repl pioews A altro non era che una seconda copia 
del libro XI già noto attraverso il pap. 1042; scopriva le prime coin- 
cidenze fra i due testi pubblicando, grazie alla giustapposizione dei 
due papiri, alcune colonne in maniera immensamente migliorata rispetto 
all'edizione del Rosini del 1042. La scoperta permetteva di far st che 
il libro XI diventasse fra i più ampi di quelli restituiti dai papiri erco- 
lanesi. Nello stesso lavoro compariva anche il primo tentativo di resti- 
tuzione e di interpretazione del XIV. 

Nel 1876 in SAW usciva un bilancio relativo alle conoscenze del 
TEpÌ quoewg e al numero e all'estensione dei papiri che ne conservano 
parti, e in questa occasione GoMPERZ pubblicava due papiri, il 1056 e 
il 697, contenenti lo stesso testo, che, con sicura dottrina, indicava come 
il libro più interessante fra quelli noti del repì pioews, dove Epicuro 
dava la misura piena della sua grandezza e della vigoria del suo sistema 
etico. Su questo testo che GOMPERZ considerò sempre con particolare 
predilezione ritornava tre anni dopo in WS 1879 per dare, in occasione 
della scoperta di una terza copia (pap. 1191) una nuova e più completa 
edizione. Dalle ricerche di GOMPERZ quindi non si può prescindere, e 
da esse sono partiti tutti coloro che hanno voluto continuare lo studio dei 
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testi ercolanesi. Si potrà osservare, ed è stato fatto, che la sua abitudine 
di pubblicare i testi in forma continua, senza preoccuparsi troppo di de- 
terminare la divisione delle colonne o l'ambito delle lacune, ha privato 
per buona parte i suoi lavori di quella ulilità che avrebbero potuto avere; 
ma non si deve dimenticare che egli lavorava spinto dal desiderio di far 
parlare, senza porre indugio, quei frammenti che la Collectio Altera ve- 
niva via via pubblicando, senza potere, salvo rare eccezioni, controllare 
le sue restituzioni sull’originale. L’opera degli iniziatori è destinata în 
genere a venir criticata. Ma chi conosce lo sgomento che talora prende 
davanti a testi ercolanesi nuovi sta pure pubblicati nella saggia quanto 
squallida purezza da agni tentativo di cervellotica restituzione quali veni- 
vano presentati nella Collectio Altera, senza il lume di un qualsivoglia 
studio precedente che offra anche la più pallida traccia da seguire, non 
può non inchinarsi, incondizionatamente, davanti all’opera di GoMPERZ. 

E non bisogna dimenticare poi che gli interessi del GOMPERZ în questo 
campo erano soprattutto storico-filosofici, non papirologici: l’amore del testo 
in sé e per sé, l’acuta e minuta osservazione e descrizione delle condizioni in 
cui si presenta a noi, l’interesse per la sua storia, tutti elementi che tanto 
possono contribuire all’esatta considerazione e valutazione di esso rappre- 
sentano una conquista posteriore al GOMPERZ, che per î papiri del nasl 
quoews fu fatta da VocLiano. L'atteggiamento invece che era stato 
proprio di GoMPERZ, di quasi esclusivo interesse per il contenuto, ha 
avuto il suo più illustre rappresentante in RoBERT PHILIPPSON. Fu 
grande fortuna che VocLiano e PhHILIPPSON /avorassero per lungo 
tempo assieme: l’opera che più di tutte le altre poté godere di questa col- 
laborazione, intendo l’edizione del XXVIII, rappresenta la più bella 
pubblicazione che sia stata fatta finora di un papiro del mepl piso. 

Uscito da una severa scuola papirologica come quella fiorentina di 
GiroLamo VITELLI, VogLiano godé a lungo della benevola amicizia 
di WILAMOWITZ e di DieLs, e poté in tal modo affinare la sua prepa- 
razione filologica della quale,-come si è detto, diede la migliore prova 
nell'edizione del XXVIII: era l'applicazione, ai papiri del mepì qù- 
cewe, dei principî e criteri che regolano la scienza papirologica moderna. 
Anzi, presentando i papiri ercolanesi delle esigenze tutte particolari, Vo- 
GLIANO introduceva nuovi espedienti, anche puramente tecnici, che anche 
se dopo non sempre applicati in quanto appesantiscono troppo il testo e 
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ne rendono la composizione oltremodo difficoltosa, rispondono în pieno a 
ogni esigenza di chiarezza e di precisione filologica. 

Nella prefazione al volume weidmanniano contenente il XXVIII, 
uscito nel 1928, VoGLiAaNO annunciava il proposito di pubblicare in 
un corpus ‘ reliquias potiores librorum... in papyris adservatorum, quas 
suburbana illa Herculanensis Bibliotheca... restituit”. Tale promessa 
non mantenne, ma non smise mai, per tutta la vita, di occuparsi di questi 
suoi studi prediletti. Cosi nel 1932 pubblicava il libro XIV, uno fra i 
più interessanti in quanto ci mostra Epicuro impegnato a combattere Pla- 
tone con le armi fornitegli da Aristotele; nel 1940 XI; infine, postumi, 
il II e il XV (quest’ultimo però in forma poco più che abbozzata e assai 
bisognoso di molte ulteriori cure). All’infuori che per il XXVIII che, 
come si è detto, poté godere in maniera particolare delle attenzioni di 
PHILIPPSON, si noterà che un tratto comune contraddistingue queste edi- 
zioni di VoGLIANO: una mancanza quasi assoluta di interesse esegetico. 
Dopo aver annunciato în occasione dell'edizione del testo del XIV anche 
un commentario dello stesso libro, commentario che non vide mai la luce, 
e dopo aver apposto alcune pagine di Note di Commento (però assoluta- 
mente insufficienti) all'edizione dell'XI, in occasione dell'edizione del II, 
già forse presago della morte vicina, ammetteva di dover dare un'edizione 
provvisoria, incompleta, ““ editorum in usum”, perché reputava non saggio 
aspettare ancora: evidentemente ormai la rassegnazione a dover lasciare 
la sua opera incompiuta aveva preso il posto degli ancor vivaci propositi 
espressi tredici anni prima in occasione dell'edizione dell'XI. La sua 
ambizione era infatti di dare all'Italia un'edizione completa dei resti 
del repl puoews, ma le circostanze, e forse anche în parte la sua indole, 
non permisero che egli realizzasse questo suo sogno. 

A VoGLIANO certo rimane grande il merito di essersi fatto paladino 
e propulsore di questi studi, di aver cercato di attirare l’attenzione del 
mondo scientifico su questi testi ignorati dai più, e, soprattutto, di aver 
iniziato in Italia, dopo le prime fatiche del COMPARETTI, una scuola di 
papirologia ercolanese. È grazie al suo incitamento, alla sua generosità, 
che ebbe grandissima, come assicura chi lo conobbe meglio di chi scrive 
qui, che altri studiosi italiani hanno dedicato e dedicano parte delle loro 
energie a Epicuro. 

Vicino a lui, come è stato detto, luvorò per molti anni una delle mag- 
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giori figure di studioso che ? testi ercolanesi possano vantare: ROBERT 
PuiLippson. Dalla sua tesi di laurea del 1881 sul mepl onpeloy di 
Filodemo, neanche lui smise più di occuparsi di Epicuro e di epicureismo; 
e se larga fu l’attività di VoGLIANO come editore, ben maggiore fu la 
sua di esegeta e restitutore di testi, di studioso di storia e problematica 
dell’epicureismo. Ebbe, come forse nessun altro, la padronanza assoluta 
della lingua tecnica epicurea che, sostenuta e fondata su profonda cono- 
scenza di problemi e storia della filosofia antica, gli permetteva di inte- 
grare e interpretare qualsiasi papiro ercolanese comunque lacunoso. E nella 
sua grandezza questo fu proprio il suo limite: egli era in grado, in fru- 
stuli di papiro che di ogni rigo non conservavano che poche lettere, di 
integrare il mancante (valga come esempio il mepl evosfelag di Filo- 
demo, 0 il pap. 176), quasi in un gioco di maestria fine a se stesso, dal 
momento che è naturale che su integrazioni di tale estensione nessuno 
può fondarsi; eppure nessuna delle sue proposte ha ?l difetto della impos- 
sibilità intrinseca. Felicissimo integratore quindi, e altrettanto felice stu- 
dioso e esegeta: le sue interpretazioni del XXVIII e del XIV sono quanto 
di meglio si potesse fare per rendere parlanti testi nuovi o quasi, e chi 
è venuto dopo di lui non ha potuto che continuare il suo lavoro e perfezio- 
nare î suoi risultati. Non si rimpiangerà mai abbastanza che l'XI e il II 
abbiano visto la luce quando egli ormai non era più. 

Dell’edizione di pap. 1056, 697, 1191 di CarLo Diano è stato 
già în parte detto, e considerazioni più precise saranno fatte nell’introdu- 
zione particolare a quei testi; ma egli si è reso benemerito con altre due 
pubblicazioni di papiri ercolanesi, l’epistolario contenuto nel pap. 1418 
delle npavypatetar di Filodemo, e le lettere di Epicuro agli amici dî 
Lampsaco, a Pitocle, a Mitre conservate nel mepì tMobtov. Il primo 
testo ci è pervenuto in condizioni sciagurate, né sono di grande aiuto gli 
apografi che riflettono dubbi gravissimi di lettura, tali che non poche 
volte essi non offrono che una serie di lettere senza senso alcuno. Da ciò 
la necessità, per l'editore, di tentare di ricostruire il testo, spesso scostan- 
dosi assai nettamente da quanto era tràdito, tanto che questo lavoro è 
stato accusato di mancare della base paleografica necessaria. Ma chi 
scrive qui, avendo rivisto l’originale in occasione della presente edizione, 
può assicurare che ben poca o addirittura nessuna utilità si può ricavare 
da esso; la scrittura per tratti e tratti di papiro è completamente oblite- 
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rata, tanto che non poche colonne che t disegnatori napoletani pur con 
molte incertezze riuscirono a delineare non si scorgono quasi più. È que- 
sto del resto il destino cui dovranno prima o poi sottostare tutti è papiri 
ercolanesi; per alcuni purtroppo si è adempiuto presto. Però le restituzioni 
di Diano, pur dovendo per tutto questo esser considerate con cautela non 
mancano di genialità e, quel che più conta, di probabilità. Tali problemi 
fortunatamente non presentano î brani di epistolario del repl mAoUtou, 
e Diano ha potuto darne un'edizione, sulla base degli originali, com- 
pleta, almeno per la parte studiata, e attendibile. 


Ed ora il presente lavoro. Esso è stato fatto non solo per esporre quanto 
l’autore avesse da dire di nuovo su alcuni problemi e testi epicurei, ma an- 
che per raccogliere quanto di Epicuro era possibile. Non si presume però 
con questo di aver fatto un lavoro completo, e perché qualcosa, sia pure 
poco, si è dovuto lasciare, e perché altro, ancora non studiato, è ignoto 
a chi scrive come a tutti, ma soprattutto per la ragione che, per dirla con 
USENER, ‘ fieri nequit ut unus uno conamine omnem copiam exhauriat ”*; 
e queste parole che in bocca al grande filologo potevano suonare come affer- 
mazione di modestia, in questo caso costituiscono la più che giustificata 
coscienza della presenza di un limite. 

Nel pubblicare i testi conservati da Diogene Laerzio e il Gnomologio 
Vaticano, è stata, come già detto, presa per base l'edizione, ottima sotto 
tutti i punti di vista, del von DER MUEHLL, previa revistone dei codici 
B PF, e sono stati tenuti presenti î contributi ai singoli passi dei vari 
studiosi che hanno preceduto e seguito quell’editore. Per la vita di Epicuro 
di Diogene Laerzio è stato riprodotto in genere il testo di Diano pubbli- 
cato in Epicuri Ethica; dove ci si è allontanati da quella edizione è 
stato avvertito nell’apparato critico. Si noterà subito che l’apparato critico 
per queste parti del testo è meno ampio di quello di von DER MuEHLL: 
si è cercato infatti di evitare, in genere, di citare tutte le proposte di emen- 
damento o integrazione, che per certi passi del testo sono numerosissime, 
in quei cast net quali è parso all'editore 0 che esistesse una proposta di 
gran lunga migliore di tutte le altre, o non ci fosse bisogno alcuno di 
emendamenti o integrazioni: è inutile far rispecchiare all'apparato critico 
quella “* libido emendandi”’ cui è andato soggetto per lungo tempo il testo 
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di Epicuro, quel desiderio, che è prevalso în qualche studioso, di voler 
dare ad ogni costo un emendamento o un'integrazione sua quando il già pro- 
posto da altri aveva valore uguale o addirittura maggiore. Così pure per 
quanto riguarda la citazione delle lezioni dei codici ci si è limitati a ri- 
portare quelle che o hanno, anche in misura minore, un certo grado di 
probabilità intrinseca, o ‘quelle veramente illuminanti sullo stato e la sto- 
ria della tradizione; si avverte però che si è sempre cercato di dare più 
che meno. Se von DER MUEHLL non avesse seguito questo criterio la sua 
edizione non sarebbe tanto utile quanto è. 

Per quanto riguarda la considerazione generale in cui è stato tenuto 
il testo di Diogene Laerzio ci si è ispirati di massima a criteri di conser- 
vazione, e ciò in seguito all’esperienza propria e altrui che ha mostrato 
più di una volta in maniera lampante come molti emendamenti da altro 
non fossero causati che da incomprensione; e forse molta strada resta an- 
cora da fare in tal senso per i futuri editori. Ognun sa quanto sia perico- 
losa l'abbondanza di emendamenti: si rischia di introdurre nel testo dei 
cambiamenti che, specie se ingegnosi e a prima vista non improbabili, a 
poco a poco diventano sempre più difficili a distinguersi dalla tradizione 
genuina (vedi il nijfu di Ep. II 106,8 proposto dallo STEFANO, che 
credo di aver dimostrato insostenibile; o il Sei di 85,10 di GASSENDI, 
che BrcNONE dimostrò inutile). 

Altro male antico di questi testi sono le esclusioni di brani interi come 
scolî o aggiunte, esclusioni operate per esempio da USENER con estrema 
abbondanza; ma la cosa è assai meno pericolosa da quando, seguendo il 
saggio esempio di von DER MUEHLL, si è preso l'abitudine di non rele- 
gare fuori della continuità del testo questi brani, cost che l'aspetto esteriore 
sotto il quale la tradizione si presenta non viene eccessivamente falsato. 
Anche in questo caso nella presente edizione è stata constatata la assoluta 
inutilità di molte di tali espunzioni, e ci si è limitati ad ammetterne dove 
non è parso esistere altro rimedio. Il testo di Diogene Laerzio, è vero, è 
tramandato în maniera sciagurata, ma chi ha pratica con la lingua di 
Epicuro, e în questo caso gli elementi forniti dai papiri ercolanesi hanno 
valore determinante, sa che tutto ci si può aspettare: è inutile cercare di 
ridurre i suoi pensieri e è mezzi di cui si serve per esprimerli nei limiti 
di certi schemi di chiarezza e di regolarità che egli non voleva imporsi. 
Da questo punto di vista è assai sensibile la mancanza di un lavoro serio 


XXI Introduzione 


e aggiornato sulla sua sintassi e il suo stile, un lavoro, per intendersi, che 
prendesse le mosse da quello di HANS WiIDMANN e ne ampliasse e perfe- 
zionasse î risultati. 

Per quanto riguarda î papiri ercolanesi il problema era assai più 
grave: era necessario Tiprendere in mano tutto il materiale e riesaminare 
frammento per frammento, colonna per colonna (avverto che ciò è stato fatto 
solo per i papiri conservati a Napoli, ad esclusione di quelli del XXVIII, 
essendo rimasto per me impossibile recarmi a Londra per studiare quelli del 
British Museum) non solo per confrontare e controllare quanto pubblicato 
da altri, ma anche per cercare quanto dagli altri era stato trascurato; perché 
questo appunto è stato il criterio a cui ci si è ispirati: dare tutto quanto 
era possibile, per cui si è sempre preferito pubblicare un frammento nuovo 
in più, per quanto esiguo, piuttosto che una congettura. Con ciò, neanche 
în questo caso particolare, si intende né si pretende di aver raggiunto ri- 
sultati conclusivi, non solo perché a nessuno è lecito maî presumere tanto, 
ma anche e soprattutto per la ragione che i testi del tepì pioswe sono an- 
cora troppo poco studiati perché si possa pensare di aver risolto tutti è 
problemi che comportano. Ci sono poi le difficoltà e i pericoli che questi 
testi presentano, come ben sa chi li conosce; per nessun altro testo antico 
forse, come per questi, è tanto valido il paradosso che solo chi ha capito 
di più legge di più e meglio. 

I frutti di questo lavoro di revisione degli originali risulteranno evi- 
denti a chiunque si prenderà la pena di fare un confronto con le edizioni 
precedenti: sono state guadagnate alcune diecine di frammenti, alcuni già 
esistenti nei disegni napoletani e finora trascurati, molti assolutamente iîne- 
diti; il testo di quanto già noto è stato dovunque migliorato. 

Criterio diverso è stato giocoforza adottare per le epistole di Epicuro 
e î frammenti e testimonianze di opere perdute contenute în altri papiri 
ercolanesi, soprattutto filodemei. Non avendo portato alcun frutto la revi- 
sione del testo delle rpavyuareiar, l'opera che contiene la porzione più 
ampia dell’epistolario epicureo, è stato accettato quasi sempre il testo del 
Diano, che ha il merito, se non altro, di proporre delle soluzioni ai pro- 
blemi che il testo via via pone. Analogamente si è proceduto per il nepì 
eboefelac, opera per la quale è stato accettato il testo di GOMPERZ 
con le integrazioni di PuiipPson. 

Per quanto riguarda infine în generale la scelta degli altri frammenti 
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e testimonianze, il materiale è stato attinto, com'era naturale, dall’Epicu- 
rea di USENER, seguendo questo criterio: è stalo escluso tutto quanto 
chiaramente non risalisse a Epicuro, e sono stati relegati nelle note quelle 
testimonianze e anche alcuni frammenti sicuramente epicurei che non hanno 
per noi altro valore che di chiarire e confermare quanto già noto diretta- 
mente da frammenti 0 opere di maggiore importanza; sono state mante- 
nute invece nel testo quelle testimonianze che, mancando quelle opere 0 
quelle parti di opere a cui si riferiscono, servono a darcene notizia. 

Nelle note di commento è capitato talora all’autore di aver da espri- 
mere la sua opinione su singoli problemi e testi; altre volte ha accettato 
i risultati altrui; un terzo caso infine riguarda quei testi sui quali non 
è stata fatta alcuna osservazione, sia perché nessuno vi aveva lavorato 
prima, sia perché l’autore non aveva nulla di importante da dire; tale 
eventualità si è data, si spera non troppo spesso, quasi sempre a proposito 
di testi editi qui per la prima volta. Da tutto questo sarà derivata forse 
una certa disformità sia qualitativa che quantitativa nella distribuzione 
delle note; forse apparirà agli occhi altrui che siano state commesse in- 
giustizie nel concedere maggiore attenzione a certi problemi e testi piuttosto 
che ad altri, ma il correre rischi del genere pensiamo sia inevitabile in la- 
vori come questo. L’unica speranza è che tali sproporzioni non siano troppo 
fastidiose. 

Una mancanza forse lamentata da parte di qualcuno sarà quella di 
un’interpretazione personale di Epicuro, o quanto meno, di una trattazione 
critica della sua opera e della sua importanza nella storia del pensiero 
antico: ma un lavoro del genere non rientrava nei compiti di questo libro: 
sarà già motivo di sufficiente soddisfazione se altri potrà, nel farlo, tro- 
vare aiuto neì testi qui raccolti e interpretati e nei dati raggiunti. 

Quali siano poi le idee direttrici o l'impostazione metodologica gene- 
rale che sovrintende a questo lavoro risulterà chiaro a chiunque avrà oc- 
castone di leggere le note di commento. Si è inteso dare l’importanza che 
meritano ai testi ercolanesi în quanto i soli capaci di offrire qualche nuova 
vistone, di aprire più ampi orizzonti nella storia dell’epicureismo e in 
genere deî movimenti spirituali dell’ellenismo. La chiara impostazione del 
problema dei rapporti Aristotele-Epicuro è stata resa possibile, non lo di- 
mentichiamo, dagli elementi apportati dai papiri ercolanesi, e a questo pro- 
posito si è cercato di sottolineare nel presente lavoro gli aspetti più impor- 
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tanti della complessa questione: sono statî accettati in genere i risultati 
già raggiunti dalla critica riguardo all’etica, alla psicologia, alla fisica; 
altri, soprattutto per quel che concerne la cosmologia e la meteorologia 
sono stati conseguiti ora. 

È stato lamentato da parte di qualcuno che le ricerche più recenti su 
Epicuro tutte volte alla soluzione del problema dei rapporti con l° Accade- 
mia e il Peripato abbiano trascurato l’antico atomismo dal quale, nono- 
stante tutto, l’epicureismo trae le sue origini: siamo perfettamente d'accordo 
nel riconoscere l’importanza di una ricerca in tal senso, però essa va fatta, 
a nostro avviso, avendo ben chiaro un dato di fatto della massima impor- 
tanza: l’atomismo di Epicuro si rifà, st, a quello democtiteo, ma tramite 
Aristotele; cioè tenendo presenti tutte le critiche dello Stagirita a quel si- 
stema, tutte le nuove istanze da lui messe in luce. Quindi una ricerca sui 
rapporti Epicuro- Democrito, se vorrà evitare il pericolo di retrocedere sulle 
posizioni di GOEDECKEMEYER 0 în generale della critica di mezzo secolo fa, 
non potrà non fondarsi sui risultati raggiunti a proposito del problema del- 
l'influenza accademico-peripatetica sulla dottrina del xît0s, e non dovrà 
mai presentarsi în partenza come un indirizzo în opposizione a quello 
finora seguito, ma affiancarsi ad esso. 

I papiri ercolanesi ci hanno restituito fra l’altro insigni documenti 
dell’epistolario epicureo, di quell’efficace strumento cioè che Epicuro si 
costrui e del quale seppe usare con magistrale perizia per creare e mante- 
nere in vita per secoli quella comunità di saggi beati che egli volle fosse 
la sua scuola. Queste lettere documentano il lato più interessante e vitale 
della personalità di Epicuro. Dal tempo dell’USENER il loro numero è 
enormemente accresciuto, mettendo a nostra disposizione una ben maggiore 
quantità di materiale di quella che poteva essere utilizzata allora; grazie 
ad esse la personalità per esempio di Mitre, il ministro delle finanze di 
Lisimaco, balza in piena luce, chiarendo anche non pochi punti finora 
ignorati riguardo all’atteggiamento di Epicuro nei confronti dei potenti 
della terra, che si rivela in realtà assai più elastico di quanto certe sue 
affermazioni categoriche isolatamente tramandate da altre fonti ci face- 
vano immaginare. Anche queste lettere sono state qui raccolte, e ordinate, 
in linea generale, secondo il criterio di USENER: 7. lettere dirette a sin- 
gole persone; 2. lettere dirette a più persone, 3. lettere di cui si ignora 
il destinatario; 4. frammenti e testimonianze di cui si ignora con certezza 
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se provengano da lettere; în ciascuno di questi gruppi è stata data la 
precedenza a quelle datate. 

La traduzione che è stata messa a fronte del testo non ha alcuna pre- 
tesa letteraria; în caso contrario sarebbe stato tradito în maniera grossolana 
lo spirito di Epicuro; essa ha un duplice scopo: offrire una guida nella let- 
tura di testi né facili né sempre immediatamente perspicui, e, per chi di que- 
sta guida non ha bisogno, fornire il mezzo più semplice per informarlo di 
come l’editore ha inteso il testo che pubblicava. Non è detto però che questi 
scopi, sia pur modesti, sia agevole raggiungerli; il modo di esprimersi di 
Epicuro presuppone continuamente un'infinità di altri dati dottrinali, ogni 
sua parola 0 espressione tecnica (e di tecnicismi son piene le prime due 
epistole e il nel quoswe, vale a dire la parte di gran lunga maggiore 
di quanto abbiamo di lui) si rifà a concetti e nozioni che nel linguaggio 
scientifico della scuola avevano un loro preciso e stabilito valore, e ogni 
volta che venivano adoperati richiamavano tutto un sistema già defini- 
tivamente organizzato e articolato ben presente a chi scriveva e a chi leg- 
geva: orbene, tutto ciò direi che è impossibile a rendersi în altra lingua, 
almeno di non creare in essa un vocabolario tecnico corrispondente a quello 
epicureo; ma allora tanto vale impadronirsi di quello originale. Per que- 
sto non esiterei a affermare anche che per Epicuro il genere di traduzione 
che possa chiarire anche se non tutti, almeno una buona parte dei problemi 
creati dal linguaggio tecnico e rendere il testo immediatamente perspicuo 
è impossibile: solo delle ampie e numerose note possono assolvere questo 
compito. 

Non si creda però che tale atteggiamento pessimista sia in contrasto 
con il fatto stesso che questa edizione è stata corredata di una versione 
italiana; anche per Epicuro una traduzione può avere funzione chiarifica- 
trice: ci sono periodi pesanti da snellire, nessi contorti di pensiero da de- 
lucidare, e tutto ciò si può aspirare a conseguire; e in tal caso anche 
l’esasperato tecnicismo dei termini e delle espressioni può ricevere qual- 
che luce. 

Mi ha confortato nella davvero non lieve fatica l'orgoglio di poter 
dare per la prima volta, come ho già detto, un’edizione di Epicuro com- 
pleta, almeno compatibilmente con lo stato attuale dei nostri studi e con 
l'entità delle mie forze; raccogliendo e organizzando materiale prove- 
niente dalle più disparate pubblicazioni periodiche, atti accademici, edi- 
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zioni singole rarissime e talora quasi introvabili; altri più esperto e dotto 
avrebbe potuto certamente pubblicare e interpretare meglio questi testi, 
forse però, ho l’ardire di pensare, non con maggiore amore. 


mai più di dieci anni fa, gli studi epicurei, e da lui incoraggiato e soste- 
nuto li continuai: alla sua memoria si volge ora il mio pensiero nella con- 
sapevolezza di quanto a lui devo. Spero che se potesse vedere questo lavoro 
non si vergognerebbe di avermi avuto per scolaro. 

Mi è caro inoltre ringraziare l’Istituto di Studi Storici di Napoli 
per l'intelligente liberalità, soprattutto nella persona del prof. Giovanni 
Pugliese Carratelli, il cui saggio aiuto e l’affettuosa comprensione mai 
mi vennero a mancare, e il prof. Giorgio Colli, che primo ebbe l’idea di 
questa edizione di Epicuro e con fiducia me l’affidò. 


GRAZIANO ARRIGHETTI 


EPICURO 
OPERE 


Diogenis Laertii 


VITA EPICURI CUM TESTAMENTO 


10 


[1] Epicuro, figlio di Neocle e di Cherestrata, Ateniese, fu 
del demo Gargettio, della stirpe dei Filaidi, come dice Metro- 
doro nell'opera Sulla nobiltà della stirpe. Eraclide nell’epitome 
all'opera di Sozione, e anche altri, dicono che, avendo mandato 
gli Ateniesi dei coloni a Samo, fu allevato colà; e che a diciotto 
anni venne ad Atene, al tempo in cui Senocrate era nell’Ac- 
cademia e Aristotele in Calcide. Morto però Alessandro il Ma- 
cedone, e scacciati gli Ateniesi da Perdicca, andò a Colofone 
dal padre. Dopo aver dimorato per un certo tempo lî, e rac- 
colti degli scolari, sotto l’arcontato di Anasicrate ritornò ad 
Atene. E per un certo tempo filosofò insieme ad altri, poi co- 
minciò a insegnare in proprio, avendo fondato la scuola che 
da lui prese nome. Dice lui stesso di essersi dato alla filosofia 
a quattordici anni; e Apollodoro Epicureo nel primo libro 
della Vita di Epicuro precisa che giunse alla filosofia per di- 
spregio dei grammatici, poiché non avevano saputo spiegargli 
quanto asseriva Esiodo a proposito del caos. Dice Ermippo 
che egli fu maestro di scuola, ma essendogli capitate fra le 
mani le.opere di Democrito, si volse alla filosofia. E perciò 
anche Timone disse di lui: 


il più vile e il più svergognato dei fisici, venuto da Samo, 
maestro di scuola, il più incolto di tutti gli esseri viventi. 
Filosofarono con lui, dietro suo incitamento, anche i suoi tre 


fratelli, Neocle, Cheredemo, Aristobulo, secondo quanto dice 
l'Epicureo Filodemo nel decimo libro della Rassegna dei filo- 
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Siuwy Tapyhtttos, Yévovs toi tov DrAaidoy, ds gna My- 
tpéSwpog ev Tp ITepl eUfevelag. toirév pastv EXXot Te nal ‘“Hpa- 
xAelòns év ij Ewrlwvog éTitonij *ANpovyneavioyAdnvalwv Thv 
Zduov exeidi tpagiivar Ixtuuardenttm d'éXdeiv ele "Abivas, 
Zevoxpdtoug pèv tv Axadnuete, "Aprototiroug è’ tv XaXxidl 
dtatpiBovtog. tedevaMoavtag dè AXetavdpov toù Maxedévos xal 
tov "Adnvatwv Exteosviwy Utd Iepdixxou pereXdeiv eis KoXo- 
puvxa Tpòs tèv Tartpa. | ypévov dé tiva Siatplpavta abrsit 
xal padNntàg dd polcavta Tadtv EraveXdeiv elg "Admvag tal "Ava- 
Ermpdtoug* xal peyor pv Tivòdg nat’ eriuttav tois FXX0tg pi 
Xogogeiv, Ereta Idig drolpalveodat), thy dr’ aironi xAndeigcay 
alpeotv auotiravia. tpdpacda: Sì priocopiag abrés pnow En 
yerovbs tertapeoxaldena. "AToANGSWwpoc è’ dè 'Etixobpetog év 
TO TOT ITepl toi ’Erixobpou Blou gpnotv éXdeiv altdy éal 
priocogplav nata yvivta ov Yoaupatiotoyr, Ered) pi Eduvndn- 
cav tpunvelcar alto Td Tepl toù Tap’ ‘Hoédw ydous. gnal 
è’ “Eppirtos ypaupatod:Seoxadoy aùtòv yerevgodar, Erera 
pévtor Tepituyévia toîq Amnpoxpicou BiBifors, ET piiocopiay 
dtar. | did xal tdy Tluwva paoxew tepì aùtob: 


Uotatog al puommiv xal xivtatog dx Zduou #idwy, 
ToappatodidarnaM ine, dvayrutyitaros twévrwy. 


cuveprdogbpouv I’ alito Tpotpedaptvo xal ol ddeipol Tpete 
Gvrec, NeoxXfe, XatpéSnpoc, "AptotéBovàdoc, xadd gno DrXé- 
Inpos è 'Etmmobpetog dv TÉ Bexdrw TIC TOY praosdpuy cuv- 


10 


10 


10 


6 Diogenis Laertii 


sofi; ed anche il suo schiavo di nome Mys, come dice Miro- 
niano nei Simili capitoli storici. 

Diotimo Stoico, che gli portava odio, lo calunniò acerba- 
mente, mettendo in giro cinquanta lettere vergognose come di 
Epicuro; e anche colui che raccolse sotto il nome di Epicuro 
quei codicilli attribuiti a Crisippo; e cosî pure lo Stoico Po- 
sidonio e i suoi scolari, e Nicolao, e Sozione nel dodicesimo 
libro dell’opera che si intitola Confutazioni dioclee (che è in ven- 
tiquattro libri) e Dionigi d’Alicarnasso. Dicono infatti che egli 
andava con la madre per le casupole a recitare le formule di 
purificazione, e con il padre faceva il maestro di scuola per 
vile compenso; che prostituî uno dei fratelli ed ebbe per con- 
cubina Leonzio l’etera; che spacciava per suo quanto Demo- 
crito aveva detto sugli atomi e Aristippo sul piacere; che non 
fu cittadino legittimo, come dice Timocrate e Erodoto nel- 
l'opera Sulla giovinezza di Epicuro. Che adulava vergognosa- 
mente Mitre, ministro delle finanze di Lisimaco, chiamandolo 
nelle lettere « Salvatore » e « Signore »; e che anche Idome- 
neo e Erodoto e Timocrate, che avevano svelato i suoi segreti, 
lodava e adulava in tale maniera. E nelle lettere a Leonzio 
scriveva: ...... (n. [64]); e a Temista, la moglie di Leon- 
teo: ..... .. (n. [44]); e a Pitocle che era un bel giovane: 
sa (n. [81]); e di nuovo a Temista ............ se- 
condo quanto dice Teodoro nel quarto libro dell’opera Contro 
Epicuro. E scrisse anche a molte altre etere, e soprattutto a 
Leonzio, che fu amata anche da Metrodoro. Nell'opera Del 
fine scrive cosî ..... (n. [21.1]). E nell’epistola a Pitocle scrive: 
... (n. [82]). Epitteto lo accusa di turpiloquio e lo ingiuria 
moltissimo. E inoltre, nell'opera intitolata Cose allegre, Timo- 
crate, fratello di Metrodoro e discepolo di Epicuro, dopo 
avere abbandonata la sua scuola, dice che egli vomitava due 
volte al giorno, per l’amore dci piaceri della mensa, e che 
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lui stesso a stento era riuscito a fuggire quella notturna filo- 
sofia e a quella specie di associazione misterica (n. [93]). 
Folli sono però costoro: per un tal uomo sufficiente testi- 
monio della insuperabile bontà d’animo che usò verso tutti è 
la patria, che lo onorò con statue di bronzo, e gli amici, tanti 
da non potersi misurare nemmeno a intere città, e i discepoli, 
tutti avvinti dalle sirene della sua dottrina; all’infuori di Me- 
trodoro di Stratonicea che passò alla scuola di Carneade, forse 
perché gli pesava la sua insuperabile bontà; e la sua scuola 
che, mentre quasi tutte le altre si estinsero, rimase sempre 
e produsse innumerevoli scolarchi, uno dopo l’altro, dal nu- 
mero dei discepoli; l’amore verso i genitori, la beneficenza 
verso i fratelli, la bontà verso i servi, come appare chiaro 
anche dal testamento e dal fatto che filosofarono insieme a 
lui; di questi il più famoso fu Mys, di cui abbiamo già detto; 
in una parola la sua benevolenza verso tutti. Indicibili i 
suoi sentimenti di riverenza verso gli dèi e di amore verso 
la patria. Per eccesso di modestia si tenne lontano dalla po- 
litica; e pur volgendo allora momenti calamitosi per la Gre- 
cia, tuttavia visse lf, solo due o tre volte avendo fatto un breve 
viaggio nella Ionia dagli amici; i quali da ogni parte venivano 
a lui, e con lui convivevano nel Giardino, secondo che dice 
anche Apollodoro (che comprò per ottanta mine; lo dice 
Diocle nel terzo libro della Scorsa), conducendo vita fruga- 
lissima e semplicissima; si accontentavano, dice, di un cotilo 
di vinello; ma in genere la loro bevanda era acqua. Epicuro 
inoltre non stimava che si dovessero porre in comune i beni, 
come diceva Pitagora che comune deve essere tutto ciò che 
è degli amici; ciò infatti è proprio di gente che non si fida, 
e dove non vi è fiducia non vi è nemmeno amicizia. Egli 
stesso dice nelle epistole che gli bastava solo acqua e un 
po’ di pane d’orzo; ed aggiunge: ....... (n. [114]). Tale 
era colui che insegnava che il fine è il piacere. E Ateneo 


cosî lo esalta in questo cpigramma: 


© uomini, vi date pena per le cose più vili e per l'avidità 
ribn siete mai sazi di contese e di guerre; 
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la ricchezza secondo natura ha breve confine 
ma le stolte opinioni hanno strada infinita. 
Questo il saggissimo figlio di Neocle o dalle Muse 
ascoltò, o dal sacro tripode della Pizia. 
E lo sapremo meglio dopo dalle sue dottrine e dai suoi detti. 

Più di tutti gli altri, fra gli antichi filosofi, dice Diocle, 
era d’accordo con Anassagora, anche se in alcuni punti non 
è d’accordo con lui, e con Archelao, il maestro di Socrate. 
Esercitava, dice, i suoi discepoli anche a tenere a memoria i 
suoi scritti. Di lui dice Apollodoro nelle Cronache che fu sco- 
laro di Nausifane e di Prassifane; Epicuro però lo nega, e dice 
nell’epistola a Euriloco di essere stato scolaro di se stesso. E sia 
lui che Ermarco negano che ci sia stato un filosofo Leucippo, 
del quale Apollodoro epicureo e altri dicono essere stato mae- 
stro di Democrito. Demetrio di Magnesia dice che Epicuro fu 
scolaro anche di Senocrate. 

Si valeva di espressioni appropriate per indicare le cose, 
che il grammatico Aristofane riprende come troppo personali. 
Ma fu cosî perspicuo che anche nella sua opera Sulla retorica 
non pensa che si debba ricercare altro che la chiarezza. E nelle 
epistole invece di « Salute » usa le formule «Sii felice » e 
« Vivi saggiamente ». 

Aristone nella Vita di Epicuro dice che egli scrisse il suo 
Canone traendolo dal 7ripode di Nausifane, del quale afferma 
che fu anche discepolo, e, in Samo, anche di Panfilo plato- 
nico; e che cominciò a filosofare a dodici anni, e divenne 
caposcuola a trentadue. 

Nacque, dice Apollodoro nelle Cronache, il terzo anno del- 
l’olimpiade centonovesima, sotto l’arcontato di Sosigene, il 
sette del mese di Gamelione, sette anni dopo la morte di 
Platone. A trentadue anni apri la sua scuola, prima a Miti- 
lene e a Lampsaco, per cinque anni, poi la trasferf ad Atene; 
e morî il secondo anno della centoventisettesima olimpiade, 
sotto l’arcontato di Pitarato, a settantadue anni. Gli successe 
nello scolarcato Ermarco figlio di Agemorto, di Mitilene. Morf 
di un calcolo che gli impediva di orinare, come dice anche 
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Ermarco nelle epistole, dopo essere stato malato quattordici 
giorni. E allora dice Ermippo che entrato in un bacino di 
bronzo pieno di acqua calda e chiesto del vino puro lo bevve; 
raccomandato infine agli amici di ricordare le sue dottrine 
morî. Su di lui abbiamo questo epigramma: 

« Salve, ricordate la mia dottrina ». Questo Epicuro 

disse come ultima cosa ai suoi amici morendo. 

Entrò nel caldo lavacro e bevve vino puro, 

poi trasse al freddo Ade. 

Tale la sua vita; tale la sua morte. E cosî dispose per 
testamento: 

Con questo testamento lascio tutti i miei beni a 
Aminomaco di Filocrate del demo Bate, e a Timo- 
crate di Demetrio del demo Potamo, secondo la do- 
nazione fatta ad ambedue scritta nel Metroo, a con- 
dizione che il Giardino e le sue dipendenze lo diano 
a Ermarco di Agemorto mitilenese, e a quelli che si 
occuperanno con lui di filosofia, e a quegli scolarchi 
ai quali Ermarco lo lascerà, perché ivi si dedichino 
alla filosofia, e affinché diano opera a conservarlo in- 
sieme a Aminomaco e a Timocrate, per quanto sarà 
loro possibile. E via via a coloro che filosoferanno 
nella mia scuola affido la dimora del Giardino, e ai 
loro eredi, perché anch’essi mantengano il Giardino 
nella maniera che parrà più sicura, cosf come coloro 
ai quali l’affideranno i miei discepoli. 

La casa di Melite Aminomaco e Timocrate la 
diano da abitare a Ermarco e a coloro che con lui 
filosoferanno, finché Ermarco vivrà. 

I proventi di quanto ho dato a Aminomaco e a 
Timocrate, li dividano per quanto sarà possibile, 
consultandosi con Ermarco, per le offerte funebri al 
padre e alla madre e ai fratelli, e a me, perché sia 
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festeggiato secondo il consueto il mio genetliaco ogni 
anno il decimo giorno del mese di Gamelione, e l’a- 
dunanza dei discepoli il ventesimo giorno di ogni 
mese, stabilita in memoria mia e di Metrodoro. Ce- 
lebrino anche il giorno consacrato ai mici fratelli, 
nel mese di Posidone, e cosî pure quello consacrato 
a Polieno nel mese di Metagitnione, cosî come noi 
solevamo fare. 

Abbiano cura anche, Aminomaco e Timocrate, 
del figlio di Metrodoro Epicuro, e del figlio di Po- 
lieno Polieno, purché vivano e sì occupino di filo- 
sofia insieme a Ermarco. E cosî pure della figlia di 
Metrodoro si prendano cura, e quando abbia rag- 
giunto l’età la diano in isposa a colui che Ermarco 
sceglierà fra coloro che filosoferanno insieme a lui, 
purché essa si comporti bene e sia obbediente a Er- 
marco. Diano Aminomaco e Timocrate per il loro 
mantenimento quanto dei miei redditi sembri loro 
opportuno assegnare annualmente, dopo essersi con- 
sigliati con Ermarco. Mettano a parte dei redditi 
anche Ermarco, -affinché ogni decisione sia presa 
con l’intervento di lui che è invecchiato con me filo- 
sofando e che io ho lasciato a capo dei discepoli. 
Per la dote della fanciulla, quando sarà giunta in 
età adatta, diano Aminomaco e Timocrate quanto 
sembrerà opportuno, detraendola dai beni a dispo- 
sizione, dopo aver preso consiglio da Ermarco. 

Si prendano cura anche di Nicanore, come ho 
fatto io, affinché quanti con me filosofarono e mi 
diedero il loro aiuto con le loro sostanze e mostran- 
domi il loro affetto decisero di invecchiare con me 
nella filosofia, non abbiano a mancare del necessa- 
rio, per quanto è in mio potere. 

Tutti i miei libri siano dati a Ermarco. Se qual- 
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cosa accadrà a Ermarco prima che i figli di Metro- 
doro siano giunti a maggiore età, provvedano Ami- 
nomaco e Timocrate, affinché, se si comportano 
bene, abbiano tutto il necessario, per quanto sarà 
possibile, traendolo dalle rendite che ho lasciato. 
E riguardo a tutto il resto si preoccupino che ogni 
cosa avvenga come ho stabilito, per quanto è possi- 
bile. Degli schiavi lascio liberi Mys, Nicia, Licone; 
e anche Fedria lascio libera. 

E già sul punto di morte scrive a Idomeneo questa let- 
tera: ...... (n. [45]). E cosî dispose nel testamento. 

Ebbe molti scolari, famoso soprattutto Metrodoro figlio 
di Ateneo o di Timocrate, e di Sande, lampsaceno; il quale, 
dal giorno che conobbe Epicuro non si allontanò mai da lui, 
all'infuori che per sei mesi per tornare in patria, e dopo ri- 
tornò. E fu uomo eccellente in tutto, come attesta anche Epi- 
curo nelle prefazioni, e nel terzo libro dell’opera Timocrate. Fu 
tale che diede in sposa sua sorella Batide a Idomeneo e tenne 
come sposa non legittima l’etera attica Leonzio. Era anche 
intrepido contro gli affanni e la morte, come dice Epicuro 
nel primo libro dell’opera Metrodoro. Dicono anche che morf 
sette anni prima di lui, a cinquantatre anni, e lo stesso Epi- 
curo nel testamento riportato più su, si preoccupa dei suoi figli 
come se lui fosse già morto. Epicuro ebbe come discepolo an- 
che il suddetto fratello di lui, Timocrate, uomo dappoco. Le 
opere di Metrodoro sono queste: Contro i medici, in tre libri. 
Sulle sensazioni. Contro Timocrate. Sulla magnanimità. Sulla malattia 
di Epicuro. Contro i dialettici. Contro i sofisti, in nove libri. Sulla 
strada della sapienza. Sulla mutazione. Sulla ricchezza. Contro De- 
mocrito. Sulla nobiltà di nascita. 

Fu suo scolaro anche Polieno di Atenodoro, lampsaceno; 
modesto e amabile, come dicono Filodemo e i suoi scolari. 

Gli succedette Ermarco di Agemorto, mitilenese; il cui 
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padre fu uomo povero; egli da principio si occupò di retorica. 
Si tramandano, anche di lui, questi bellissimi libri: Lettere su 
Empedocle, ventidue. Sulle scienze. Contro Platone. Contro Aristo- 
tele. Morf di paralisi; fu uomo valente. 

Leonteo e sua moglie Temista, anch'essi lampsaceni; a lei 
scrisse delle lettere anche Epicuro. 

E poi Colote e Idomeneo, anch’essi lampsaceni; e anch'essi 
illustri. Faceva parte di questo gruppo anche Polistrato, che 
succedette a Ermarco; e ad esso succedette Dionisio; e a Dio- 
nisio Basilide. E anche Apollodoro Chepotiranno fu illustre, 
che compose oltre quattrocento libri. E i due Tolomei ales- 
sandrini; il nero e il bianco. E Zenone Sidonio, discepolo di 
Apollodoro, che scrisse molto; e Demetrio, soprannominato 
Lacone; e Diogene di Tarso, che compose le Lezioni scelte; 
e Orione, e altri che gli epicurei genuini chiamano sofisti. 

Ci furono altri tre Epicuri: il figlio di Leonteo e di Te. 
mista; un altro di Magnesia; un quarto maestro d’armi. 

Epicuro scrisse moltissimo e tutti superò per numero di 
libri: sono infatti circa trecento volumi. Non vi sono in essi 
citazioni tratte da altri, e non contengono altro che non sia 
sentenza di Epicuro. Lo emulò Crisippo nel numero degli 
scritti, come dice Carneade che lo chiama parassita di libri: 
« qualunque cosa avesse scritto Epicuro, Crisippo non deside- 
rava altro che scrivere altrettanto; e per questo spesso si ripe- 
teva e scriveva quello che gli capitava, e lasciò scorrette per 
la fretta le sue opere, e le citazioni sono tante che i suoi libri 
sono pieni soltanto di quelle, cosî come si può riscontrare 
presso Zenone e anche presso Aristotele ». Tanti e di tal va- 
lore sono gli scritti di Epicuro; di essi i migliori sono i se- 
guenti: Sulla natura, in trentasette libri. Sugli atomi e il vuoto. 
Sull’amore. Epitome dei libri contro î fisici. Contro i Megarici. Casi 
dubbi. Massime Capitali. Su ciò che si deve scegliere e fuggire. Sul fine. 
Sul criterio o Canone. Cheredemo. Sugli dèi. Sulla santità. Egesia- 
natte. Sulle vite, in quattro libri. Su! giusto operare. Neocle, a Te- 
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mista. Simposio. Euriloco, a Metrodoro. Sulla vista. Sull’angolo nel- 
latomo. Sul tatto. Sul destino. Massime sulle passioni, a Timocrate. 
Prognostico. Protreptico. Sui simulacri. Sulla rappresentazione. Aristo- 
bulo. Sulla musica. Sulla giustizia e sulle altre virti. Sui doni e la 
gratitudine. Polimede. Timocrate, in tre libri. Metrodoro, in cinque 
libri. Antidoro, in due libri. Massime sulle malattie, a Mitre. Cal- 
listola. Sulla Regalità. Anassimene. Epistole. 

Le dottrine che sono contenute in esse cercherò di esporle 
riportando tre sue epistole, nelle quali è compendiata tutta 
la sua dottrina. Riferirò anche le sue Massime capitali e una 
scelta di ciò che pare più degno di essere citato, cosicché tu 
sappia conoscerlo interamente e nello stesso tempo giudicarlo. 
La prima epistola dunque l’ha indirizzata a Erodoto, e tratta 
della fisica; la seconda a Pitocle, e tratta dei fenomeni cele- 
sti; la terza a Meneceo, e in essa c’è la sua dottrina morale. 
Incominceremo dalla prima dopo aver premesso qualcosa 
sulla partizione della filosofia secondo lui. 

Si divide dunque in tre parti: la canonica, la fisica, l’etica. 
La canonica costituisce come l’introduzione a tutto il com- 
plesso della dottrina, ed è contenuta solo nell’opera che si 
intitola Canone. La fisica riguarda tutta la scienza della na- 
tura, ed è esposta nei trentasette libri dell’opera Sulla na- 
tura e in forma di compendio nelle lettere. L’etica concerne 
quel che riguarda ciò che si deve eleggere e fuggire; è espo- 
sta nei libri dell’opera Sulle vite, nelle lettere e nell'opera 
Sul fine. Gli epicurei usano unire la canonica e la fisica chia- 
mandola la scienza del criterio e del primo principio, e degli 
elementi; la fisica Ia dicono la scienza della generazione e 
della distruzione, e della natura; l’etica la disciplina di ciò 
che è da eleggersi e da fuggirsi, della vita e del fine. Re- 
spingono la dialettica come cosa superflua; dicono che ai 
fisici basta seguire le voci delle cose. Nel Canone dice Epi- 
curo che i criteri della verità sono le sensazioni le prolessi e le 
passioni. Gli epicurei aggiungono anche le nozioni che derivano 
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da atto volontario della mente; ma egli ne parla anche nel- 
Vepitome a Erodoto e nelle Massime capitali. Ogni sensazione 
infatti, dice, è irrazionale e non partecipa della memoria. Né 
si produce da se stessa, né, prodotta da qualcos'altro può ag- 
giungervi o togliergli alcunché. Né vi è alcunché che possa 
confutarla. Non può una sensazione omogenea confutarne 
un’altra omogenea in quanto ambedue hanno lo stesso valore; 
né una eterogenea un’altra eterogenea, perché non costituiscono 
criteri dello stesso oggetto; né il ragionamento, perché ogni ra- 
gionamento dipende dalle sensazioni; né infine l’una può con- 
futare l’altra perché a tutte ci atteniamo. E il fatto che la sen- 
sazione attinge la realtà conferma la veracità dei sensi. È un 
fatto che noi vediamo e sentiamo, cosf come soffriamo. Per cui 
anche riguardo alle cose che non cadono sotto i sensi bisogna 
procedere nell’induzione partendo dai fenomeni. E anche tutte 
le nozioni provengono dalle sensazioni, per incidenza, analogia, 
somiglianza, unione, intervenendovi anche in parte il ragiona- 
mento. E sono vere anche le visioni dei pazzi e quelle dei 
sogni, poiché producono un moto percettivo, e ciò che non 
esiste non può produrre alcun moto. 

La prolessi dicono che è come un apprendimento o retta 
opinione, o idea, o nozione universale insita in noi, vale a 
dire la memoria di ciò che spesso si è presentato alla nostra 
mente dall’esterno come per esempio: quella cosa fatta in una 
determinata maniera è un uomo. Infatti, nel momento stesso 
che si dice uomo, grazie alla prolessi si pensa ai suoi caratteri 
secondo i dati precedenti delle sensazioni. Per ogni nome dun- 
que ciò che immediatamente da esso è significato ha i carat- 
teri dell’evidenza. E non potremmo mai ricercare alcunché 
se prima non ne avessimo avuto esperienza; come per esem- 
pio (quando ci domandiamo): « Quello laggiù è un cavallo 
o un bue? », bisogna che sia conosciuta già da prima la forma 
del cavallo e del bue, per mezzo della prolessi. Né potremmo 
mai nominare alcuna cosa se prima non ne conoscessimo per 
mezzo della prolessi i suoi caratteri. Le prolessi dunque sono 
chiare e evidenti. 
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E anche l’opinamento trae origine da un primitivo ele- 
mento di evidenza, facendo riferimento al quale noi possiamo 
porci delle domande come per esempio questa: « Donde sap- 
piamo che questo è un uomo? » Chiamano l’opinione anche 
presunzione, e dicono che può essere vera o falsa: se riceve 
conferma oppure non riceve attestazione contraria è vera; se 
invece non riceve conferma o riceve attestazione contraria è 
falsa. Da ciò fu introdotta l’espressione «ciò che attende »; 
come per esempio l’attendere e avvicinarsi alla torre e ap- 
prendere come è da vicino. 

Le passioni dicono essere due, il piacere e il dolore, che 
si dànno in ogni essere vivente, e l’una è conforme a natura, 
l’altra le è contraria; e in base a queste si giudica di ciò che si 
deve eleggere e fuggire. Le indagini riguardano due oggetti: le 
une le cose, le altre l’espressione pura e semplice. Questo in bre- 
ve, quel che riguarda la partizione della filosofia e il criterio. 

Ma ora è tempo di passare all’epistola; 


[Epistola a Erodoto] 


E questa è l’epistola che riguarda la fisica; riguardante 
invece i fenomeni celesti è quest'altra. 


[Epistola a Pitocle] 


Questo è quanto a lui sembra riguardo ai fenomeni celesti. 

Per quel che riguarda poi lia dottrina di come si deve vi- 
vere, e in qual modo bisogna alcune cose eleggere, altre fug- 
gire, scrive nel modo che vedremo. Ma prima passiamo in 
rassegna quelle che sono le sue opinioni e quelle dei suoi se- 
guaci riguardo al saggio. I danni che provengono dagli uo- 
mini sono causati o da odio o da invidia o da disprezzo, cose 
cui il sapiente, in virtù di ragionamento è superiore. Ma co- 
lui che una volta è divenuto saggio, non potrà più assumere 
disposizione contraria, né fingerla di proposito. A certe pas- 
sioni sarà maggiormente soggetto, il che però non gli possa 
essere d’impedimento alla saggezza. Non da ogni costituzione 
fisica, né in ogni popolo può nascere il sapiente. Anche nella 
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tortura il sapiente è felice. Solo il saggio saprà essere veramente 
riconoscente, e anche nei confronti degli amici, sia presenti 
che assenti, e del tutto....... Quando però è torturato, al- 
lora geme e si lamenta. Il saggio non si unirà con quella donna 
con cui le leggi vietano di unirsi, come dice Diogene nell’ Epi- 
tome della dottrina etica di Epicuro. Non darà pene ai servi, ma 
avrà piuttosto pietà di loro, e perdonerà a quelli che sono mi- 
gliori. Gli epicurei non credono che il saggio debba innamo- 
rarsi; né che debba preoccuparsi della sepoltura. E nemmeno 
che l’amore sia qualcosa di origine divina, come dice Diogene 
nel ...... né farà dei bei discorsi. L’amplesso non giova 
mai, dicono; bisogna accontentarsi se non fa male. Si spo- 
serà e avrà figli il saggio, come dice Epicuro nei Casi dubbi 
e nei libri Su/la natura; ma riguardo allo sposarsi terrà pre- 
senti le circostanze della vita. Di fronte a certe persone pro- 
verà vergogna. Né, dice Epicuro nel Simposio, il saggio do- 
vrà ciarlare sconsideratamente nell’ebrezza. Non parteci- 
perà alla vita politica, come dice nel primo libro dell’opera 
Sulle vite; né eserciterà la tirannide; né vivrà alla maniera dei 
cinici, come dice nel secondo libro dell’opera Sulle vite; né 
mendicherà. E anche privato della vista parteciperà alla vita, 
come dice nella medesima opera. È il saggio saprà bene provar 
dolore, come dice Diogene nel quinto libro Delle scelte; e ci- 
terà in giudizio; lascerà scritti, ma non terrà pubblici discorsi. 
Si prenderà cura delle sostanze e dell’avvenire. Amerà la cam- 
pagna. Si saprà opporre alla sorte, e non cercherà di acqui- 
starsi amici. Avrà cura della buona fama fino al punto da non 
cadere in dispregio agli altri. Più degli altri saprà godere gli 
spettacoli. Porrà statue, ma riterrà indifferente che vengano 
inalzate a lui. Solo il saggio saprà rettamente disputare di mu- 
sica e di poesia, ma in pratica può anche non scrivere poesie. 
Non sosterrà che vi sono gradi diversi di saggezza. Cercherà 
il denaro, ma solo secondo i principî della filosofia, e spinto 
dal bisogno. E saprà servire il principe, quando le circostanze 
lo consiglino. E si rallegrerà con chi si sa correggere. Terrà 
scuola, ma non per far folla; e terrà lettura in pubblico, ma 
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non di sua spontanea volontà; avrà delle sicure dottrine e non 
cadrà nello scetticismo. Anche nel sonno sarà sempre uguale 
a se stesso, € per l’amico può talora morire. 

Gli epicurei credono che vi sia differenza fra le colpe. 
E che la salute sia per alcuni un bene, per altri una cosa 
indifferente. Il coraggio non è per natura, ma viene in se- 
guito al calcolo dell’utile. E l’amicizia in vista dell’utilità: 
bisogna pure infatti che da qualcosa prenda inizio — anche 
la terra la seminiamo - si stabilisce però per comunanza di 
vita fra coloro che hanno raggiunto pienezza di felicità. In 
due maniere si concepisce la felicità; quella somma, posseduta 
dagli dèi, che non può divenire maggiore, e quella che am- 
mette aggiunta e detrazione di piacere. Ma ora veniamo al- 
l’epistola. 

[Epistola a Meneceo) 


In altri suoi scritti nega del tutto la possibilità di vatici- 
nare, come anche nella Piccola epitome. E dice:...... (n.(14])). 
Questo per quanto riguarda la vita morale; e più ampiamente 
ne ha trattato in altre opere. 

Si differenzia dai Cirenaici per quanto riguarda la dot- 
trina del piacere: quelli infatti non ammettono il piacere ca- 
tastematico, ma solo quello in moto. Lui invece ambedue, 
nell'anima e nel corpo, come dice nell’opera Di ciò che si deve 
scegliere e fuggire e in quella Del fine, e nel primo libro dell’opera 
Delle vite, e nell’Epistola agli amici di Mitilene. E ugualmente 
dicono cosî Diogene nel libro diciassettesimo Delle scelte e Me- 
trodoro nel Timocrate: « Poiché il piacere si può concepire in 
moto e stabile ». E Epicuro nell’opera Delle scelte dice questo: 
rie (n. [7]). 

E ancora in questo si oppone ai Cirenaici: essi reputano 
i mali fisici peggiori di quelli dell’anima; tanto è vero che i 
colpevoli si puniscono con pene corporali; egli invece quelli 
dell’anima: la carne infatti soffre solo pei mali presenti, l’a- 
nima invece per i passati per i presenti e per i futuri; di con- 
seguenza anche i maggiori piaceri sono quelli dell’anima. Per 
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dimostrare poi che il fine è il piacere osserva che gli esseri vi- 
venti, appena nati, del piacere godono, il dolore fuggono per 
istinto naturale, irrazionalmente. Spontaneamente dunque 
fuggiamo il dolore. E anche Eracle, quando la tunica lo stra- 
zia grida: 

piangendo e urlando; e attorno gemono le rocce, 

i picchi montani di Locri, e le vette dell’Eubea. 
È in vista del piacere che si ricercano le virtù, non di per se 
stesse; come la medicina in vista della salute, come dice Dio- 
gene nel ventesimo libro Delle scelte, il quale chiama l’educa- 
zione «direzione ». Epicuro dice anche che solo la virtù è 
inseparabile dal piacere; le altre cose se ne possono separare, 
come mortali. 

E ora mettiamo il coronamento, come si potrebbe dire, 
sia di tutta la trattazione sia della vita del filosofo, riportando 
le sue Massime capitali, per chiudere con esse tutta l’opera, e 
usando per fine l’inizio della felicità. 


[Massime capitali] 
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[2] Epicuro a Erodoto salute. 

Per coloro che non possono, o Erodoto, dedicarsi 
allo studio delle opere da me scritte sulla natura, né 
esaminare almeno le maggiori fra quelle che ho com- 
posto, ho preparato un compendio di tutta la dottri- 
na, perché possano ritenere sufficientemente nella 
memoria i principî fondamentali, affinché per cia- 
scuna occasione, nelle questioni più importanti, pos- 
sano venire in aiuto a se stessi a seconda di quanto 
posseggono di scienza della natura. E anche coloro 
che hanno sufficientemente progredito cosî da sa- 
persi orientare nel complesso delle dottrine devono 
ritenere nella memoria l’impronta delle proposizioni 
fondamentali nelle quali si compendia tutta la trat- 
tazione. Poiché dell’atto apprensivo dell’insieme ab- 
biamo bisogno spesso, ma non è cosî per le singole 
parti. Certo anche al complesso delle dottrine biso- 
gna rifarsi continuamente, ma ciò va fatto nella me- 
moria, per la qualcosa, se gli stampi fondamentali 
saranno ben compresi e ricordati, si avrà l’atto ap- 
prensivo principale delle cose, e si potrà poi anche ar- 
rivare all’esatta conoscenza delle singole parti. Poiché 
anche per chi abbia raggiunto la perfezione questo 
è il punto fondamentale di tutta la dottrina: la pos- 
sibilità di servirsi velocemente degli atti apprensivi; 
e questo è impossibile se non si riduce il complesso 
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delle dottrine a semplici formulazioni e a voci. Non 
può essere infatti frequente la continua rassegna del 
complesso delle dottrine se non si è capaci di rac- 
chiudere in sé per mezzo di brevi definizioni anche 
ciò che si è indagato particolarmente. Per cui, es- 
sendo questo metodo utile a tutti coloro che hanno 
dimestichezza con la scienza della natura, io che rac- 
comando di applicare una continua attività in que- 
sta scienza e in ciò che in queste dottrine procura 
massimamente serenità nella vita, ho preparato per 
te anche questa epitome con i sommi principî del 
complesso delle dottrine. 

Per prima cosa, o Erodoto, bisogna aver ben chia- 
ro il significato delle parole, per potere, riferendoci 
ad esso, giudicare delle opinioni e di ciò che è oggetto 
di indagine o che presenta difficoltà, e perché tutto 
per noi non sia confuso, procedendo all’infinito nel- 
le dimostrazioni, e perché non si possiedano altro 
che delle vuote parole. Se avremo a che cosa riferire 
l'oggetto delle nostre indagini e delle difficoltà e 
delle opinioni, ne conseguirà necessariamente che 
possiamo scorgere l’idea fondamentale che ogni pa- 
rola richiama senza bisogno di dimostrazioni. Inol- 
tre in base alle sensazioni bisogna porre atten- 
zione a tutto, cioè agli atti apprensivi immediati, 
sia della mente sia di qualsiasi altro criterio, ugual- 
mente alle affezioni che si producono, per poter avere 
con che procedere a delle induzioni sia su ciò che at- 
tende conferma, sia su ciò che non cade sotto il do- 
minio dei sensi, e dopo aver ben distinto queste cose 
comprendere poi ciò che riguarda quel che non cade 
sotto i nostri sensi. 

Prima di tutto nulla nasce dal nulla; perché 
qualsiasi cosa nascerebbe da qualsiasi cosa, senza 
alcun bisogno di semi generatori; e se ciò che scom- 
pare avesse fine nel nulla tutto sarebbe già distrutto, 
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non esistendo più ciò in cui si è dissolto. Inoltre il 
tutto sempre fu come è ora, e sempre sarà, poiché 
nulla esiste in cui possa tramutarsi, né oltre il tutto vi 
è nulla che penetrandovi possa produrre mutazione. 

E inoltre il tutto è costituito di corpi e di vuoto. 
(e questo lo dice anche nella Grande Epitome, all’inizio, e nel I 
libro dell’opera Sulla Natura). Che i corpi esistano infatti 
di per sé lo attesta in ogni occasione la sensazione, 
in base alla quale bisogna, con la ragione, giudicare 
di ciò che sotto i sensi non cade come abbiamo 
detto prima; se poi non esistesse ciò che noi chia- 
miamo vuoto o luogo o natura intattile, i corpi non 
avrebbero né dove stare né dove muoversi, come 
vediamo che si muovono. 

Oltre a queste due, né in base all’esperienza, né 
in analogia ai dati di essa si può arrivare a concepire 
alcuna altra cosa nel modo in cui queste appunto 
vengono colte in tutte le nature, se si eccettua ciò 
che di queste nature chiamiamo qualità accidentali 
o essenziali. 

E poi (e questo lo dice anche nel I libro dell’opera Sulla 
Natura e nel XIV e XV e nella Grande Epitome) dei corpi al- 
cuni sono aggregati, altri i componenti degli aggre- 
gati. Questi sono indivisibili e immutabili dato che 
tutto non deve distruggersi nel nulla, ma permanere 
essi saldi nella dissoluzione degli aggregati, avendo 
natura compatta, né esistendo dove o come possano 
essere distrutti. Per cui è necessario che i principî 
costitutivi dei corpi siano indivisibili. 

Oltre a ciò il tutto è infinito, poiché ciò che è 
finito ha un estremo, e l’estremo si può scorgere ri- 
spetto a qualcos’altro, ma il tutto non si può scor- 
gere da qualcos’ altro, di modo che non avendo 
estremo non ha nemmeno limite, e ciò che non ha 
limite è illimitato, non limitato. 
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E anche per la quantità dei corpi e per la gran- 
dezza del vuoto il tutto è infinito. Se infatti il vuoto 
fosse infinito e i corpi finiti, questi non potrebbero 
rimanere in alcun luogo, ma vagherebbero per l’in- 
finito vuoto, sparsi qua e là, non sostenuti né mossi 
da altri corpi nei rimbalzi; se poi fosse finito il vuoto, 
i corpi infiniti non avrebbero dove stare. 

Per di più i corpi che sono indivisibili e solidi 
— dei quali sono formati gli aggregati e nei quali 
sì disgregano — hanno un inconcepibile numero 
di forme; perché non è possibile che possano sussi- 
stere tante differenze negli aggregati prodotti dalle 
stesse forme limitate. E per ciascuna forma vi è un 
numero assolutamente infinito di atomi simili, ma 
per diversità di forma non sono infiniti, ma solo in- 
concepibili (né, dice pit sotto, con la divisione si può pro- 
cedere all’infinito; e lo dice perché le qualità cambiano) se 
non si vuole farli infiniti anche per grandezza. 

Gli atomi poi hanno moto continuo (pit sotto 
dice che i loro moti sono equiveloci perché il vuoto lascia pas- 
sare sia i più leggeri che i più pesanti) e eterno e alcuni 
rimbalzano via lontano gli uni dagli altri, alcuni 
invece trattengono lî il loro rimbalzo quando siano 
compresi in un aggregato o contenuti da altri ato- 
mi intrecciati; infatti la natura del vuoto che se- 
para gli uni dagli altri è causa di ciò, non essendo 
tale da opporre resistenza, e d’altra parte la solidità, 
che è loro propria, è causa del loro rimbalzare negli 
urti finché l’intreccio non li rimette nella primitiva 
posizione turbata dal rimbalzo. Non c’è un inizio di 
questi moti, essendo eterni sia gli atomi che il vuoto. 
(Dice più sotto che gli atomi non hanno alcuna qualità, al- 
l’infuori della forma della grandezza e del peso, e nei Dodici 
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Elementi dice che il colore cambia con la posizione degli atomi; 
che non hanno qualsiasi grandezza: infatti un atomo non fu 
mai percepito dai sensi.) I'utto quanto è stato detto, se 
viene tenuto bene a mente, fornisce un compendio 
sufficiente di quanto si deve pensare riguardo alla 
natura delle cose. 

I mondi poi sono infiniti, sia quelli uguali al no- 
stro sia quelli diversi; poiché gli atomi, che sono in- 
finiti come abbiamo or ora dimostrato, percorrono 
i più grandi spazi. Non vengono esauriti infatti tali 
atomi, dai quali ha origine o viene costituito un 
mondo, né da un solo né da un numero finito di 
mondi, né da quanti sono simili né da quanti sono 
dissimili a questo; di modo che niente si oppone a 
che i mondi siano infiniti. 

Esistono inoltre delle immagini che hanno la 
stessa forma degli oggetti solidi, ma per sottigliezza 
sono molto differenti da ciò che si vede. Né è im- 
possibile che nell'ambiente che ci circonda si produ- 
cano tali afflussi, e che siano adatti a riprodurre le 
parti cave e quelle piane, o emanazioni tali da con- 
servare la disposizione e l’ordine che avevano anche 
nei corpi solidi: queste immagini noi le chiamiamo 
simulacri. 

Oltre a ciò il moto attraverso il vuoto, che av- 
venga senza nessun ostacolo di urti, compie ogni per- 
corso immaginabile in un tempo inconcepibilmente 
breve. La presenza c l’assenza di urti prende l’a- 
spetto di velocità e di lentezza. Certamente un corpo 
in moto non giungerà contemporaneamente in tem- 
pi concepibili solo col pensiero in molteplici luoghi, 
poiché è impensabile, e per di più questo corpo 
giunto in un tempo percepibile da un punto qual- 
siasi dell’infinito non sarebbe partito da quel luogo 
dal quale noi percepiamo l’inizio del suo moto; 
perciò la sua velocità sarà pari agli intoppi incon- 
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trati, anche se fino a questo punto l’abbiamo posta 
non condizionata da essi. È utile tenere a mente 
anche questo principio. 

Inoltre nessun fenomeno si oppone a che i simu- 
lacri abbiano una sottigliezza inconcepibile; per cui 
hanno anche una velocità inconcepibile, trovando 
ogni meato proporzionato (alla loro costituzione 
rada) affinché niente, o poco, li impedisca quando 
sono in numero infinito; e inoltre a che il prodursi 
dei simulacri avvenga con la rapidità del pensiero. 
Infatti dalla superficie dei corpi si parte un continuo 
flusso di simulacri — che non è visibile con la dimi- 
nuzione del corpo stesso a causa del continuo risar- 
cimento della materia — il quale conserva per molto 
tempo la posizione e l’ordine degli atomi del corpo 
da cui proviene, anche se talora avviene che possa 
subire un certo disordine. Inoltre nell'ambiente che 
ci circonda si formano rapidamente delle concre- 
zioni, perché non è necessario che si costituisca an- 
che in profondità la pienezza del corpo; e ci sono 
anche altri modi in cui tali nature possono costi- 
tuirsi. Nessuna infatti di tutte queste cose è in con- 
trasto con ì dati della sensazione se ben si consideri 
in qual modo si potrà ricondurre da ciò che è fuori 
di noi ai nostri sensi sia la chiara evidenza della 
realtà sia la conformità (dell’oggetto percepito) alle 
sensazioni. 

Bisogna anche ritenere che noi vediamo la forma 
delle cose e pensiamo per mezzo di qualcosa che 
dall’esterno giunge a noi. Non potrebbero infatti le 
cose esterne imprimere il loro colore e la loro forma 
per mezzo dell’aria frapposta fra noi e loro, né per 
mezzo di radiazioni o di afflussi che si dipartano da 
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noi verso di esse cosî come lo possono per mezzo di 
immagini che giungano a noi dagli oggetti esterni, 
conservandone colore e forma e con grandezza pro- 
porzionata alla nostra vista o alla nostra mente, 
muoventisi con grande velocità e per questa causa 
adatti a dare la sensazione di un tutto unico e con- 
tinuo, capaci di conservare le qualità dell’oggetto da 
cui provengono in seguito all’armonico impulso che 
loro proviene dal martellare in profondità degli 
atomi del corpo solido. E quella percezione che noi 
cogliamo sia per un atto di attenzione della mente 
sia dei sensi, sia della forma sia dei caratteri essen- 
ziali, è proprio la forma dell’oggetto solido, risul- 
tante dall’ordinato, continuo presentarsi di un si- 
mulacro o da un residuo di esso. 

[L’inganno e l’errore è sempre in quel che nel 
giudizio aggiungiamo a ciò che attende di essere 
confermato o di non avere attestazione contraria, 
e che invece non sia confermato o riceva atte- 
stazione contraria, per un moto che sorge in noi con- 
giunto all’atto apprensivo ma da esso distinto, per 
il quale appunto si origina l’inganno]. L’uguaglianza 
poi con le cose esistenti e cosf dette reali da parte 
delle rappresentazioni che noi cogliamo come in una 
pittura o nel sonno o negli altri atti apprensivi della 
mente o degli altri criteri, non potrebbe sussistere 
se non ci fosse ciò che può essere oggetto di tali atti 
apprensivi. L’errore poi non potrebbe sorgere se non 
cogliessimo in noi un certo quale altro moto, con- 
nesso si con l’atto apprensivo ma distinto da esso. 
È a causa di questo moto dunque, nel caso non 
venga confermato o riceva attestazione contraria, 
che si origina l’inganno; se invece viene confermato 
o non riceve attestazione contraria, la verità. E que- 


[2] Epistula ad Herodotum 49-51 47 


pévoy, altwe De TITWwY TIVOY Eretotivimv dipiv Td TOv rpayud- 
tuv dpoypéwy te xal èporonbpopwyv xatà tò Evappuértov pévednoe 
ele TAV Bd f Thy Bidyotay, butwe taîs gopaic ypupévwy, | 
elta dia taltnv Thy altiav toi tvdc xal cuvexoig tÀv pavtaolay 
daTOd:Sevtuy xal Thy cuuriderav drò toi Urtoxetmévou aptév 
tuy xatà tòv éxeidev cippetpov éreperopòy dx Tic xatà Badoc 
év TO otepepvip TOv dtépuv TEicews. xal iv dv Mdbwpey oav- 
tagtav EridAintinbg Ti) Stavotg f) tois alcdninpiote elite uoppig 
ette cuuBeBnxitwy, poppn dor aUtn tod atepepviou, Yivopéyn 
xatà tò #Ég Tixvopa 7 fyxatdAerupa toi eldmàou. 

[Td dè qpesdog xal tè Binuapinutvov tv t@ Tposdotato- 
uévp del dot (tal tod Tpocpévovtog) éTipaprupniniceodar f 
ud dytimaprupninoesda:, elt’ ox Eripaprupovuétvou (f dyri- 
paprupoupévou) xatd tiva ximow év muiv aÙtots cumupivv tij 
Pavraotixi) ETiBoAf, dedAnyiv dè Eyouoav, xad’ Py Tò Veddog ylve- 
nat. | f te Yap dpotéing tv pavtacuoy olovel év cixévi AauBavo- 
uévuy 7 xat’ Urvous yivopévwy f xat” &XXiag tivàg ETiBoiag Tîc 
diavola  tov Mormoy xprrnpiwv oùx &y Tote Utmpye toîs oloi 
te xal dANdEoL Tposafopevopévote, el pù fyv tiva xal tTaitA 
Tpde & (etu)bar oper: cd Sì Simuapanpévov oùx &y Urijpyev, 
el può éAauBavopev xat TXXnv Tivà xfwpaw év Tiuiv aùtoig cu- 
ppi pv (TÎ) pavraotinfi Eritoani), dtadmyiy dì Exouoav' 
xatà Sè tadtnv [thy cumupemy ti pavtaotixfi éridoAf, did- 
Any dè Eyovoav], fav pèv ud Eriuapruondf f dvripapruondi), 
TÒ weudog Ylverar tav SÌ eriuaprupnifi 7 pi dvrpaptupnòi, 
7 suoxp6wv Rossi, rd ypéww 2 
2 drod:dévewv Us., drod:Bbvros 2; aytbvewy Us., owtovros L 4 xdi- 
seus T D, F[Xdcewe] B?, rAdeews P CoFZ f; dv Adfwey TD, 
dvaXdfwpey BP COFZf 7 tyxerddempa coi Z? f, tyxatadeluparog 
BFZ}, -Xfupetos P Co 8-13 seclusi 11-12 xaté twa .... ylvera 
tamquam additam. secl. Us. 9-12 erpaprupndnoeoda: .... ylverar 
sec, Mu. 9 érl toò ... xrtA suppl. Schneider; érpaprupinsesda: fi 
dvupapruprhjoesda: Fe 10 f dvrqaprupouvpévov suppl. Us. 11 xeté tiva 
xlvnoiw Us., xatà tiv dulvatov 2 12 gxovcay Gass., txobon 
1 Aeufavopévou B! 2 yivopévou BP! Co 5 (èx:)BdXXopey Schneider, xpdg 
2 PéXXopey F, xpdc 8 fdXXopey BP Co Zf, rposfeXAbpeva Us. 7 tf gave. 
&r:6. suppl. Us. 8-9 xatà ... Exoucay om. FZ fj thy cumpp. xi glos- 
sema Us. delenda putav. Mu. 9 #yovcay P*, syobons BP! Co, Eyovoa: F 


10 


10 


50 


51 


50 


51 


52 


53 


54 


10 


n 


10 


48 Epicuri 


sta credenza bisogna possederla in maniera ben salda 
per non distruggere i criteri che si basano sull’evi- 
denza, e perché l’errore, ugualmente considerato 
come avente un fondamento di realtà, non porti 
alla più completa confusione. 

Anche l’udito proviene da un afflusso che si par- 
te da ciò che emette o voce o suono o rumore o da 
qualsiasi altra cosa che produce la sensazione udi- 
tiva. Questo flusso si diffonde in elementi che hanno 
uguaglianza di parti e che conservano ad un tempo, 
nei confronti di ciò che li emette, reciproca corrispon- 
denza di qualità sensibili e una loro particolare uni- 
tà; e questa (corrispondenza e unità) tende a in- 
viare e in genere a riprodurre la percezione dell’og- 
getto quale realmente è, o almeno ne rende la costi- 
tuzione esteriore. Infatti senza questa continuità di 
proprietà sensibili che si diparte dall’oggetto per 
giungere fino a noi non potremmo averne la verace 
percezione. E non bisogna credere che l’aria stessa 
riceva un’impronta da parte della voce emessa o da 
altri suoni — poiché in tal caso non avrebbe suffi- 
ciente forza — ma immediatamente, quando emet- 
tiamo la voce, l’urto che avviene in noi produce 
tale emissione di certi elementi che provocano quel- 
l'afflusso ventoso causa della sensazione acustica. 

E anche dell’odore bisogna pensare cosî come per 
la voce, che non potrebbe produrre alcuna sensazio- 
ne se non ci fossero degli elementi che si dipartono 
dall’oggetto disposti in tale costituzione armonica da 
colpire proprio questo senso, alcuni in maniera da 
recare perturbamento e una sensazione spiacevole, 
altri invece dolcezza e una sensazione piacevole. 

E per di più bisogna credere che gli atomi non 
ritengono alcuna altra qualità dei fenomeni all’in- 
fuori della forma e del peso e della grandezza, e 
tutto ciò che per necessità è congenito alla forma. 
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Ogni qualità infatti cambia, ma gli atomi non cam- 
biano, dato che bisogna che rimanga qualcosa nella 
distruzione degli aggregati, di solido e di indistrut- 
tibile, che faccia si che i mutamenti non avvengano 
né dal nulla né si risolvano nel nulla, ma per tra- 
sposizioni in molti corpi, e anche per aggiunte e de- 
trazioni di alcuni atomi. Perciò bisogna che ciò che 
subisce trasposizione sia indistruttibile, e non abbia 
la natura di ciò che muta, ma è necessario che abbia 
parti e forme proprie. E infatti nelle cose di nostra 
esperienza che cambiano forma per detrazione di 
materia si vede che la forma rimane, ma le qualità 
non rimangono in ciò che cambia, come rimane 
quella, bensi scompaiono da tutto il corpo. Questi 
corpi che permangono sono capaci dunque di pro- 
durre le differenze degli aggregati, poiché è necessa- 
rio che rimanga qualcosa e non si disperda nel nulla. 

E inoltre non bisogna credere che gli atomi ab- 
biano qualsiasi grandezza, affinché a ciò non si op- 
pongano i fenomeni; ma che ci siano delle diffe- 
renze di grandezza si deve credere, perché meglio, 
sussistendo queste differenze, si potrà render conto 
di quel che riguarda le nostre passioni e sensazioni. 
Che negli atomi sussista qualsiasi grandezza non è 
necessario per le differenze di qualità, e nello stesso 
tempo bisognerebbe che giungessero ai nostri sensi 
degli atomi visibili, cosa che non si vede accadere, 
né sì può immaginare come potrebbe esser visibile 
un atomo. Oltre a ciò non si deve credere che in un 
corpo limitato ci sia un numero infinito di parti né 
di qualunque grandezza; cosicché non solo si deve 
escludere la divisione all’infinito per non rendere 
incapaci di permanere e ridurre al nulla tutte le 
cose nel concepire i complessi corporei, diminuen- 
done progressivamente la grandezza, ma anche il 
passaggio da una parte all’altra non si deve cre- 
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dere che possa avvenire all’infinito nei corpi che 
infiniti non sono, né verso parti sempre più piccole. 
Né infatti, una volta detto che in un corpo ci sono 
infinite parti o di qualsiasi grandezza è possibile im- 
maginare come ciò avvenga; come infatti potrebbe 
essere limitata la grandezza del corpo? Poiché è 
chiaro che queste infinite parti devono avere una 
grandezza, e comunque siano le dimensioni delle 
parti sarà infinita anche la grandezza (del tutto). Se 
ciò che è limitato ha un estremo distinguibile, anche 
se non visibile di per sé, non si può pensare che non 
sia simile anche la parte di seguito a questa, e che 
cosî, per chi procede avanti sempre di seguito, sia 
possibile in questo modo giungere mentalmente al- 
l’infinito. Del minimo percepito dai sensi bisogna 
pensare né che è tale quale è ciò che permette que- 
sto procedere da parte a parte, né del tutto dissimile, 
bensî ha qualcosa in comune con ciò che è percorri- 
bile parte per parte, ma non presenta una distin- 
zione delle parti. Quando però per l’analogia di tale 
somiglianza pensiamo di poter distinguere qualche 
parte di esso, una di qua una di là, bisogna pensare 
che allora abbiamo percepito un minimo simile; 
noi vediamo queste parti una di seguito all’altra 
cominciando dalla prima, ma non nello stesso cor- 
po, né in contatto fra loro, ma ognuna nella propria 
individualità, misuranti le grandezze, le grandi con 
le grandi, le piccole con le piccole. Nella stessa re- 
lazione bisogna credere che sì trovi anche il minimo 
dell'atomo. Per piccolezza infatti è chiaro che esso 
differisce da ciò che percepiamo coi sensi, ma sta 
nella stessa relazione; poiché anche che l’atomo ha 
una grandezza abbiamo dichiarato secondo l’ana- 
logia delle cose visibili, non facendo altro che pro- 
trarre lontano un certo grado di piccolezza. Inoltre 
le grandezze più piccole e senza parti bisogna pen- 
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sare che costituiscono da se stesse la misura prima 
delle dimensioni per gli atomi maggiori e minori se- 
condo quel metodo di ragionamento che si applica 
alle cose invisibili. Quello che c’è in comune fra 
esse parti minime e ciò che non ammette passaggio 
da parte a parte è sufficiente a render possibile quel 
che si è detto finora; non può invece far sf che av- 
venga che dal loro moto si formi un aggregato. 

E inoltre il basso e l’alto dell’infinito non si deve 
dire che sono l’alto (in assoluto) e il basso (in asso- 
luto). Noi sappiamo infatti che lo spazio sopra la 
testa, dal punto in cui stiamo, o quello in basso ri- 
spetto a un punto pensato, essendo possibile proiet- 
tarlo all’infinito, giammai ci potrà apparire che sia 
contemporaneamente basso e alto rispetto allo 
stesso punto: perché questo è impossibile pensarlo; 
cosicché si può immaginare sola una direzione in 
alto che procede all’infinito, e una sola in basso, 
anche se infinite volte un mobile che partisse da noi 
verso lo spazio che abbiamo sopra la testa raggiun- 
gesse i piedi di quelli che stanno sopra a noi, op- 
pure un mobile che partisse da noi verso il basso la 
testa di quelli che stanno sotto; infatti non meno 
infinita nel complesso si penserà la direzione, es- 
sendo una parte opposta all’altra. 

E inoltre bisogna che gli atomi siano equiveloci 
quando si muovono nel vuoto senza che niente li 
urti; poiché infatti i corpi più pesanti non si muo- 
veranno più velocemente dei piccoli e leggeri quando 
almeno niente si opponga al loro moto; né i piccoli 
più velocemente dei grandi, avendo ogni meato 
proporzionato, quando nemmeno questi siano ur- 
tati da alcuna cosa; né lo sarà il moto in alto o di 
lato, che avviene per gli urti, né quello in basso per 
il loro peso; finché infatti rimarrà l’uno o l’altro dei 
due generi di moto il loro movimento perdurerà 
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veloce come il pensiero fino a che si incontri, o 
per una causa esterna, o per il proprio peso, contro 
l’impulso di ciò che l’ha percosso. 

Ma anche quando si trovano nei complessi si 
dirà che uno è più veloce dell’altro, pur essendo gli 
atomi equiveloci nel muoversi in una sola direzione 
sia pure anche per il minimo di tempo continuo, se 
non si muovono in una sola direzione nei tempi 
percepibili solo mentalmente, ma si urtano spesso 
finché ai sensi il moto non appare continuo. Quel 
che infatti sì crede rispetto a ciò che non si vede, 
e cioè che anche nei tempi percepibili solo mental- 
mente ci sia una continuità di moto, non è vero in 
questo caso, poiché è vera ogni cosa che si esamina 
con la mente o si coglie con un atto apprensivo. 

Dopo di ciò, facendo riferimento alle sensazioni 
e alle affezioni — perché cosî si avrà la più fondata 
persuasione — bisogna credere che l’anima è un 
corpo sottile, sparso per tutto l’organismo, assai si- 
mile all'elemento ventoso e avente una certa mesco- 
lanza di calore, e in qualche modo somigliante al- 
l’uno, in qualche modo all’altro. C'è poi una parte 
che per la sottigliezza si differenzia nettamente an- 
che da questi, e per ciò più adatta a subire modi- 
ficazioni insieme al rimanente dell’organismo. Tutto 
ciò è provato dalle facoltà dell'anima e dalle affe- 
zioni dai moti e dai pensieri e da tutto ciò di cui pri- 
vati muoriamo. E bisogna pensare anche che della 
sensazione la causa principale risiede nell’ anima; 
non l’avrebbe invero se non fosse contenuta nel re- 
stante organismo; il quale facendo sî che nell'anima 
risieda questa causa, partecipa poi dal canto suo di 
tale qualità accidentale grazie all’anima, non però 
di tutte quelle che di essa sono proprie; per cui sepa- 
rato dall’anima non ha più sensazione, perché non 
ha tale potere in se stesso, ma lo procura a qualco- 
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s'altro con esso generatosi, e questo qualcos'altro, at- 
tuatasi nel corpo tale possibilità (di sentire) secondo 
il moto, produce dapprima il fenomeno della sensa- 
zione per sé, la trasmette poi (anche al corpo) per 
il contatto e il consentimento, cosi come ho detto 
prima. Per questo, finché l’anima rimane (il corpo) 
non perde la facoltà di sentire, anche se qualche 
parte se ne stacca; ma qualunque parte di essa vada 
distrutta insieme al corpo che la contiene, sia in 
tutto sia in parte, se (il rimanente di essa) perdura 
conserva la sensazione. Il rimanente corpo invece sia 
che permanga tutto sia in parte, perde la sensazione 
se si separa quella quantità, per quanto piccola, di 
atomi, che serve a costituire la natura dell’anima. 
E invero se tutto il corpo si distrugge l’anima si 
disperde, e non ha più quei poteri e quei moti e 
quindi perde anche la facoltà di sentire. Non si può 
infatti concepire come senziente (l’anima) se non 
in questo complesso (di anima e di corpo), né che 
possa più avere quei moti, quando il corpo che la 
contiene e la circonda non sia più tale com'è ora, 
stando nel quale tali moti possiede. E anche questo 
(dice altrove anche che l’anima è fatta di atomi lisci e rotondi, 
molto diversi da quelli del fuoco; e c’è una parte di essa irra- 
zionale ed è diffusa per tutto il rimanente organismo. La 
parte razionale invece è nel petto, come risulta chiaro dai sen- 
timenti di timore e di gioia. Il sonno insorge quando gli ele- 
menti che costituiscono l’anima, sparsi in tutto il corpo, si 
riuniscono in un sol punto, o si sperdono per le membra, o 
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vengono espulsi a causa degli urti. Il seme genitale proviene 
da tutte le parti dell’ organismo.) bisogna ritenere, che 
noi diciamo incorporeo, secondo l’accezione più ge- 
nerale della parola, ciò a proposito di cui, di per 
se stesso, si può pensare cosîf. Ma incorporeo di per 
sé non si può concepire che il vuoto, e il vuoto non 
può né agire né patire alcunché, ma solo permettere 
ai corpi il moto attraverso se stesso; di modo che, 
coloro che dicono che l’anima è incorporea si com- 
portano da stolti, poiché se fosse tale non potrebbe 
né agire né patire, mentre noi vediamo chiaramente 
che ambedue queste contingenze sono proprie del- 
l’anima. Tutti questi ragionamenti riguardo all’ani- 
ma, chi saprà riferirli alle affezioni e alle sensazioni, 
e ricorderà ciò che è stato detto all’inizio, li scor- 
gerà convenientemente inquadrati negli schemi fon- 
damentali della dottrina per poter avere, da essi, 
salda e precisa conoscenza di ogni singola parte. 
E inoltre sia la forma che il colore, la gran- 
dezza, il peso e tutto il resto che è predicabile di un 
corpo in quanto sempre congiunto o a tutti i corpi 0 
a quelli visibili e conoscibili per mezzo della perce- 
zione sensitiva di queste qualità, non bisogna cre- 
dere che siano nature esistenti di per sé — non è in- 
fatti possibile immaginare una cosa del genere — né 
che non abbiano alcuna realtà, né siano come altri 
incorporei che appartengono al corporeo, né come 
parti di esso, ma come tali che il corpo, nella sua 
interezza, ha nel loro complesso la sua natura eter- 
na, non però tale da risultare dall’unione di esse, 
-— nel modo che un complesso di una certa entità 
si costituisce dei suoi elementi, siano essi gli elementi 
primi, siano le grandezze minori di questo qualsivo- 
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glia tutto — ma solo, come dico, in quanto nel 
complesso di queste qualità ha la sua natura eterna. 
E tutte queste qualità hanno particolari modi di es- 
sere percepite e distinte, in rapporto però sempre al 
corpo, e mai indipendentemente da esso, in quanto 
il corpo è predicabile secondo la nozione del tutto. 

I corpi poi hanno spesso (qualità) non eterne 
(che non appartengono) né alla categoria degli invi- 
sibili né degli incorporei, per cui, usando questo 
nome secondo l’accezione più comune della parola, 
dichiariamo che le qualità accidentali non solo non 
hanno la natura del tutto che noi chiamiamo corpo 
cogliendolo nel suo complesso, ma nemmeno quella 
delle qualità eterne senza le quali è impossibile con- 
cepire un corpo. Ciascuna può essere predicata se- 
condo determinate percezioni, in connessione però 
con il tutto, quando però vediamo presentarsi cia- 
scuna di esse, giacché le qualità accidentali non 
hanno carattere di eternità. Né bisogna privare le 
cose che realmente esistono di questo carattere di 
evidenza, (ma si deve dire) che non hanno né la 
natura del complesso, a cui sono legate e che chia- 
miamo anche corpo, né quella di ciò che ad esso 
pertiene eternamente, né bisogna credere che ab- 
biano esistenza per se stesse — questo non si può pen- 
sare, né di queste né delle qualità eterne — ma, come 
si vede, bisogna pensare che tutte queste sono qua- 
lità accidentali, non aventi una natura per se stesse, 
ma tali da apparirci in quella maniera in cui la 
sensazione ce le determina nella loro particolarità. 

E anche questo bisogna ritenere per certo, che 
il tempo non va ricercato come le altre cose che si 
indagano in un oggetto riferendoci alle anticipazioni 
che noi scorgiamo in noi stessi, ma bisogna calco- 
larlo in base a quell’evidenza stessa per la quale noi 
diciamo molto o poco tempo, esprimendo il concetto 
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in maniera conforme (ad essa evidenza). Né si deb- 
bono cambiare i modi di esprimersi come se altri 
fossero migliori, ma bisogna usare di quelli che già 
esistono in proposito, né alcun’altra cosa si deve pre- 
dicare come se avesse la medesima essenza di que- 
sto fatto particolare (che è il tempo) — poiché an- 
che questo fanno alcuni — ma bisogna porre at- 
tenzione a ciò cui lo annettiamo e in base a cui lo 
calcoliamo. Poiché invero questo fatto non ha bi- 
sogno di essere dimostrato, ma che se ne tenga suf- 
ficientemente conto, cioè che noi connettiamo con 
i giorni, con le notti e le loro parti, cosi come con 
le nostre affezioni e con la mancanza di esse, col 
moto e con la quiete, un certo qual particolare ac- 
cidente, che pensiamo come dipendente da essi, in 
quanto nominiamo la parola tempo. (dice questo an- 
che nel II libro dell’opera Sulla natura e nella Grande Epitome.) 

Oltre a ciò che si è detto bisogna ritenere che 
i mondi e ogni aggregato limitato congenere alle 
cose che vediamo continuamente si origina dall’in- 
finito, formandosi tutti essi separatamente da parti- 
colari agglomerati maggiori o minori. E di nuovo 
tutti vanno incontro a distruzione, alcuni più velo- 
cemente, altri più lentamente, alcuni in seguito a 
determinate cause, altri ad altre. (Evidentemente dice 
dunque che i mondi sono anche distruttibili poiché le parti 
che li costituiscono sono soggette a mutazione. E altrove dice 
che la terra è sostenuta dall’aria.) Inoltre non bisogna 
credere che i mondi abbiano una sola forma, ma 
(e differenti li dice nel XII libro dell'opera Sulla natura) 
alcuni sono sferici, altri di forma ovale e altri 
di altre forme; non è però che abbiano qualsiasi 
forma; né bisogna crederli esseri animati separatisi 
dall’infinito. Né alcuno potrebbe dimostrare che in 
un determinato mondo non sono contenuti quei semi 
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genitali dai quali si formano gli esseri viventi e le 
piante e tutto il resto che si vede esistere e che in 
un altro diverso questo non sia possibile. E cost 
pure riguardo al nutrimento che la terra può dar 
loro bisogna pensare nello stesso modo. 

Bisogna anche credere che Ia natura apprese 
molte e diverse cose costretta a ciò dai fatti, e in se- 
guito poi la ragione perfezionò e aggiunse nuove 
scoperte a ciò che era indicato dalla natura, in al- 
cuni casi più velocemente, in altri più lentamente, 
e in certi periodi e tempi (secondo un progresso 
più rapido), in altri più lento. Per cui anche i nomi 
(delle cose) non furono in principio stabiliti per un 
accordo, ma le diverse nature degli uomini, dovendo 
subire affezioni particolari a seconda dei singoli po- 
poli, e cogliendo particolari rappresentazioni, face- 
vano uscire in maniera particolare l’aria dietro l’im- 
pulso di ciascuna di quelle affezioni e rappresenta- 
zioni, a seconda anche delle eventuali differenze fra 
popolo e popolo, dipendenti dai luoghi da essi abi- 
tati; infine di comune accordo a seconda di ciascun 
popolo furono stabilite particolari espressioni per 
potersi capire reciprocamente con la maggior chia- 
rezza e più concisamente. E chi essendone esperto in- 
troduceva cose non note dava loro determinati nomi, 
alcuni in quanto dettati dalla necessità naturale, al- 
tri scelti dietro ragionamento seguendo la ragione 
più forte che consigliava di esprimersi in tal modo. 

Per quanto riguarda i moti e le rivoluzioni e il 
sorgere e il tramontare e gli altri fenomeni conge- 
neri dei corpi celesti, non bisogna credere che ci sia 
qualche essere che a ciò è preposto e dia, o abbia 
dato, ordine ad essi, e nello stesso tempo goda della 
più completa beatitudine e dell'immortalità — poi- 
ché occupazioni e preoccupazioni e ire e benevo- 
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lenze sono inconciliabili con la beatitudine: son cose 
che provengono da debolezza e timore e bisogno de- 
gli altri — né, essendo un po’ di fuoco conglobato, 
dotati di beatitudine, assumano questi moti per 
spontaneo atto di volontà. Ma bisogna conservare 
intera la maestà nei confronti di tutte le parole che 
si riferiscono a tali concetti, affinché niente in essi 
appaia in disaccordo con tale maestà; se no questa 
contraddizione sarà causa di grande turbamento 
alle nostre anime. Per cui bisogna pensare che per 
necessità si compiano tali moti regolari in seguito al 
modo in cui tali agglomerati furono compresi nel- 
l’origine del mondo. 

Bisogna ritenere inoltre che è compito della 
scienza della natura indagare la causa dei fenomeni 
fondamentali e che la felicità riguardante la cono- 
scenza dei fenomeni celesti consiste in questo, e nel 
sapere quali sono le nature dei fenomeni che si contem- 
plano nei cieli, e quanto a tutto questo è congenere 
per il raggiungimento della perfetta conoscenza. E 
inoltre non è possibile adottare a questo riguardo il 
metodo delle diverse spiegazioni e della possibilità 
che sia anche altrimenti; ma (bisogna credere) che 
non è assolutamente possibile che in nature immor- 
tali e beate ci sia qualcosa che possa provocare con- 
flitto o turbamento. E che questo sia cosî si può ca- 
pire con la ragione. Invece l’indagine del tramonto 
e della levata e delle rivoluzioni e delle eclissi e di 
tutto ciò che è congenere a questi fenomeni non gio- 
va a niente per la beatitudine che proviene dalla 
conoscenza, ma anche coloro che queste cose co- 
noscono sono ugualmente in preda ai timori perché 
ignorano quale sia la natura e quali le principali 
cause di questi fenomeni, ‘proprio come se non li co- 
noscessero; anzi maggiori poiché la meraviglia che 
dalla conoscenza particolareggiata di essi deriva non 


[2] Epistula ad Herodotum 77-79 69 


nalydprres paxa pronti, did dy dodeveig xal pop xal Tposdencer 
tov TAnoloy talta yivetar — pate a Tup dua byra cuvestpay- 
uévov Tv parxaprdrnta xextmnpéva xatà BovAnow tàg xivijoere 
cabtas XauBavey dia Tav TÒ céuvuva anpeiv xatà Tavra 
bvbpata pephpeva Ènl tàG tTorastag évvotac, Tva undiv Lrevav- 
tlov dÈ aUtiv T@ ceuvmperi S6En' el Sì un, Tòv péytotoy Tdpa- 
yov tv taîs vuyais alti n Urevavetdine Tapacxevdoet. ddey 
di ata tag dÉ dpyfic EvatoANYELS TOY CUITPOPOY TOUTWY éy 
«fi toi xéopou vevécer det Sotdtety xal Thv dvdyranv Tabtnv 
xal teplodov cuvtedeisdat. | 

Kal pav xal thy ÙTtp Tibv xuprwtdTtwY gitiay dEaxpiBoozi pu- 
arodoytag Eprov elvar dei voultety, xal tò paxdpioy év Ti Tepl 
peteopwy Yvoeer evraida Tertunévar xal dv Tù tive puoerg 
al dewpolpevar xatà tà pertwpa Tauri, xal dog cufyevi Tpùs 
cÙv ele tolto dxpiferav: Eri te où Tò TAcovayòs éy toîg towù- 
tons elvar nal tè tvdeybpevov xal Ri ws Twe Eye, di’ aTAOG 
pù elvar éy dpddptw xal paxapig puoer thy Trdxpiow UTtopai- 
Mévtwy © tapayov under. xal tolto xatarafetv tm) dlavota 
Foti drdwg elvar. | td 3° dv tf lotopla Fertmuds tig dbcewg 
mal avatoing xal tporme nat exdefpews xal Boa cuytEevi toùtotg 
undey Er pds TÀ paxdoptov TS Yvwaewsg cuvtetvery dil' dpolwg 
toùs péfouc Éyew ToÙc talta xarterdétac, tivec 3’ al puoeg 
dyvooivtag xal tives al xuprotata: altia:, xal el um tpochdesay 
tabta» taya dt xal TAelouc, dtav tò ddufoc éx Te ToUT”wYy Tpo- 


2 ydpices xal B P! Co; diX' év P!Co, didk éy B, dil’ FPIZf 
3 tAnsiuvy BZ; al rip due byte PIZ f, aù xupa paoy ta P!, aù 
tipaua* Ivra Co, Aurupa pa ovta B!, Autupà dua ivra B?, al zip èvra 
Fj suvestpatevpémy Z f, suveotpaupive Steph. 4 paxapiotdtny BP! Co, 
-wrdrny P_6 Yva Us., tav Q; unity Meibom, und’ &; Urevavitov Mei- 
bom, Uùrevavtias B P! Co, ùtevavilai FP?f, Lbrevavilas Z 7 36Èn Mei- 
bom, Séta: @ 9 xetà Meibom, xal 2 10 vevécei] avordoe F Z f 

3 twàs B P Co F Z!, corr. Z*f 5 tobtw B; tv toltocs F 6 dvdexé- 
uevoy Schneider, évSexopévo B, évbeyouévos P Co F, évdeyopévas Zf 
7 roy om. F 

4 natetdétas Us., netadidévras B, xaudéviag rell.; è’ ai B, dè al FZf, 
sì P Co 5 tpoonsecay BP CoF, teoonsnoev Z f, corr. Hiibner: cfr. 
MGH 210 6 qdya 8) tà xaderà F! («la]xe [dè] F?) P3Zf 


10 


77 


78 


79 


78 


79 


80 


81 


10 


70 Epicuri 


è soddisfatta sulla base dell’ordine generale dei prin- 
cipî fondamentali. Per questo ritroveremo molteplici 
cause delle rivoluzioni e del tramontare e del sor- 
gere e dell’eclisse e degli altri fenomeni del genere 
cosî come in quelli che si verificano singolarmente, e 
non bisogna credere che in proposito non sì sia rag- 
giunta quella conoscenza necessaria per il raggiun- 
gimento della tranquillità e della felicità. 

Per cui, esaminando bene in quante maniere può 
avvenire un fenomeno simile che si verifica presso 
di noi, si deve indagare sui fenomeni celesti e co- 
munque su ogni fenomeno che non cade sotto il do- 
minio dei nostri sensi, disprezzando coloro che igno- 
rano a proposito dei fenomeni che a noi si mostrano 
da distanza sia ciò che ha una sola maniera di es- 
sere e di verificarsi, sia ciò che ne ha molteplici, e 
per di più non sanno in quali casi non è possibile 
rimanere imperturbati, e in quali invece è comun- 
que possibile. Cosicché, se pensiamo che una cosa 
può verificarsi in una maniera qualsiasi, ben sapendo 
che ammette una molteplicità di modi, noi saremo 
tranquilli come se avessimo la conoscenza sicura che 
avviene in quella maniera. Oltre a tutto ciò bisogna 
credere questo, che il più grave perturbamento sorge 
nelle anime degli uomini nel credere che le medesime 
nature possano essere beate e immortali e avere vo- 
lontà e azioni e cause contrarie a tali loro attributi, 
e, o nell’attendere o nel temere, prestando fede ai 
miti, qualche male eterno, o nel paventare quella 
mancanza di sensibilità che è nella morte, come se 
fosse per noi un male, e nel dover sopportare tutto 
ciò non in seguito a proprie opinioni ma per una 
specie di irragionevole insania; per cui non sapendo 
ben determinare che cosa si deve temere sono sog- 
getti allo stesso o anche maggiore perturbamento che 
se avessero delle loro decise opinioni nei riguardi di 
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ciò. L’imperturbabilità poi proviene dalla completa 
liberazione da tutto ciò, e dal ricordo ininterrotto 
dei principî generali e fondamentali della dottrina. 
Per cui bisogna sempre attenersi all’immediatezza 
delle affezioni e delle sensazioni, secondo un criterio 
generale per quelle generali, secondo un criterio par- 
ticolare per quelle particolari. E si deve anche atte- 
nersi all'evidenza immediata per ciascuno dei criteri. 
Se cosî faremo sapremo trovare la giusta causa del- 
l’origine dei nostri turbamenti e delle nostre paure, 
e ce ne libereremo nell’indagare i fenomeni celesti e 
tutti gli altri che sempre si presentano a noi e che 
agli altri recano tanta paura. 

Eccoti dunque, o Erodoto, condensati i principî 
fondamentali di tutta la scienza della natura; di 
modo che questo discorso può, imparato con esat- 
tezza, io penso, far si che uno, anche se non pro- 
cede allo studio accurato di tutti i singoli problemi, 
si procacci, nei rispetti degli altri uomini, un’incom- 
parabile sicurezza e tranquillità. E infatti riuscirà 
da sé a giungere a molte di quelle precise conclu- 
sioni particolari da noi date in tutta la trattazione, 
e ritenutele nella memoria potranno sempre aiu- 
tarlo; sono tali infatti che, anche coloro che hanno 
sufficientemente progredito o sono giunti alla perfe- 
zione nella soluzione dei singoli problemi, risolven- 
dole in atti apprensivi del genere possono fare un 
maggior numero di rassegne di tutta la scienza della 
natura. Coloro invece che non sono giunti a tale 
grado di perfezione, con esse potranno anche solo 
mentalmente fare una rassegna dei principî più im- 
portanti con la rapidità del pensiero per ottenere la 
serenità. 
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[3] Epicuro a Pitocle salute. 

Cleone mi portò la tua lettera nella quale 
ti mostravi molto affettuoso nei nostri confronti e 
ben degno della sollecitudine che abbiamo per te, 
e sinceramente ti sforzavi di ricordare quei ra- 
gionamenti che conducono a vita felice. Mi chie- 
devi poi di mandarti un trattatello, breve e riassun- 
tivo, sui fenomeni celesti, per poterlo tener meglio 
a memoria. Gli altri miei scritti, infatti, sono diffi- 
cili a ricordarsi, sebbene, come dici, tu li abbia con- 
tinuamente alle mani. Noi ben volentieri abbiamo 
approvato questa tua richiesta, e l’abbiamo accolta 
con buone speranze. Per cui, dopo aver composto 
tutte le altre opere, vogliamo portare a termine an- 
che questa trattazione che tu stimi potrà riuscire 
utile anche a molti altri, e soprattutto a coloro che 
da poco hanno gustato della verace scienza della na- 
tura, e a coloro che sono impediti dalle faticose oc- 
cupazioni della vita quotidiana. Accogli dunque di 
buon grado questo mio scritto, e tenendotelo bene 
a memoria richiamalo spesso alla mente, insieme 
alle altre cose della piccola epitome che abbiamo 
mandato a Erodoto. 

Per prima cosa si deve credere che della cono- 
scenza dei fenomeni celesti, sia che vengano trattati 
in connessione con altri, sia indipendentemente, l’u- 
nico scopo è la tranquillità e la sicura fiducia, cosf 
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come anche per le altre cose; né si deve sforzare ciò 
che è impossibile, né avere la stessa opinione riguar- 
do a tutte le cose, sia nei ragionamenti sui generi di 
vita che in quelli che riguardano la soluzione delle 
altre questioni naturali, come per esempio che il 
tutto è fatto di corpi e di vuoto, oppure che gli ele- 
menti fondamentali della materia sono indivisibili, 
o tutte le altre cose che in un solo senso si possono 
accordare con i fenomeni. Questo però non si veri- 
fica nei fenomeni celesti, i quali hanno molteplici 
cause del loro verificarsi e della loro essenza molte- 
plici determinazioni in accordo con i sensi. Non bi- 
sogna indagare la scienza della natura secondo va- 
cui assiomi e legiferazioni, ma come richiedono i 
fenomeni. Perché la nostra vita non ha bisogno di 
irragionevolezza e di vuote opinioni, ma di trascor- 
rere tranquilla. E sì ottiene la massima serenità 
riguardo a tutti i problemi che vengono risolti 
secondo il metodo delle molteplici spiegazioni in ac- 
cordo coi fenomeni, quando si ammetta in propo- 
sito, come è conveniente, il verosimile. Ma quando 
qualcosa si ammette, qualcos'altro invece si rifiuta, 
pur essendo in accordo coi fenomeni, è chiaro che 
allora si abbandona qualsiasi genere di scienza della 
natura per cadere nella mitologia. 

Gli indizi dei fenomeni celesti ce li forniscono i 
fenomeni che accadono presso di noi, e che si vede 
dove e come avvengono, e non i fenomeni celesti 
stessi, che possono avvenire in molte maniere. Al- 
l’immagine che di ciascuno percepiamo bisogna 
porre ben attenzione, e va determinata in base a 
ciò che ad essa è congiunto e riguardo a cui i fe- 
nomeni che accadono presso di noi non si oppon- 
gono a che avvenga in molti modi. 

Il cosmo è un perimetro di cielo che comprende 
astri e terra e tutti i fenomeni, separato dall’infinito, 
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e il suo estremo, in cui termina, può essere di costi- 
tuzione rada o fitta — e quando si dissolverà tutto 
ciò che esso contiene avrà fine — in moto o fermo, 
di forma rotonda o triangolare o di qualsiasi altro 
genere. È possibile che sia in molti modi, perché 
nessuno dei fenomeni è in contrasto con questo 
mondo, nel quale non è possibile scorgere l’estre- 
mo. Che mondi di tal genere siano infiniti di nu- 
mero è possibile concepirlo, e anche che un mondo 
siffatto può formarsi -sia in un mondo, sia in un 
metacosmio -— come noi chiamiamo lo spazio in- 
terposto fra i mondi — in uno spazio molto vuo- 
to, ma non in un grande spazio assolutamente 
vuoto, come dicono alcuni; e si forma per il con- 
fluire da un solo cosmo o metacosmio, o da più, 
di certi atomi adatti, i quali determinano a poco 
a poco aggiunte e connessioni e mutamenti in un 
altro luogo, a seconda di come capiti, e afflussi da 
complessi adatti fino al compimento e in modo da 
poter durare, fino a che cioè le basi sottoposte am- 
mettono l’aggiunta di materia. Non basta infatti 
che si formi soltanto un accozzo di materia e un 
vortice nel vuoto, nel quale può per necessità, come 
si crede, nascere, e aumentare fino a che cozzi con- 
tro un altro, come dice qualcuno di quelli chiamati 
fisici, perché ciò è in contrasto coi fenomeni. 

Il sole la luna e gli altri corpi celesti non è che 
avessero origine separatamente e poi fossero com- 
presi dal cosmo e da tutto ciò che esso racchiude, 
ma si formarono subito e tosto crebbero, al pari 
della terra e del mare, per aggregamenti e vortici 
di certe sostanze sottili, sia ventose che ignee che 
d’ambedue le specie. Anche queste cose suggerisce 
l’esperienza. 

La grandezza del sole e degli altri astri per 
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quanto riguarda le sensazioni che noi riceviamo, è 
tale quale appare (questo lo dice anche nel libro XI 
dell’opera Su/la natura: «se infatti, dice, le dimensioni per- 
dessero di grandezza per la distanza, molto di più perde- 
rebbero il colore e la luce; non ci sarebbe infatti distanza più 
adatta a che si producesse questo fenomeno »); in se stessa 
poi può essere maggiore di quanto appare, o un 
po’ più piccola o uguale. In questa maniera in- 
fatti anche i nostri fuochi che appaiono da di- 
stanza si vedono corrispondere alla sensazione. E 
qualsiasi obbiezione in proposito sarà facilmente 
rimossa se si bada al criterio dell’evidenza come 
mostriamo nei libri dell’opera Su//a natura. 

Il sorgere e il tramontare del sole della luna e 
degli altri astri può avvenire sia per accensione e 
spegnimento, essendo le condizioni tali, anche in 
ciascuno dei due luoghi, che possa verificarsi quanto 
si è detto: nessuno dei fenomeni si oppone a ciò. 
Può avvenire anche per apparizione sulla terra e 
successivo occultamento; neanche ciò contrasta con 
alcuno dei fenomeni. I loro moti poi non è impossi- 
bile che avvengano per il movimento vorticoso di 
tutto il cielo, oppure, stando questo immobile, per 
il moto vorticoso di loro, secondo la necessità de- 
terminatasi all’inizio, alla genesi del cosmo quando 
essi si levarono nel cielo; e anche per il calore, per 
un certo qual moto di propagazione del fuoco che 
continuamente si sposta nei luoghi vicini. I moti tro- 
pici del sole e della luna possono avvenire per l’in- 
clinazione del cielo, a ciò costretto in certi tempi; e 
anche per opposizione dell’ aria, oppure perché essi 
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Tpds fudc tndixobtéy dorw iAlxov palverat, (tolto xal dv ti 
1a Iepl puoews' el Yàp, quot, td péeyedos dà tè Bidotnua dro- 
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olto Yàp xal cà Tao' iuiv Tupà dÉ drostipatos dewpol- 
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xal xatà &vayiv ylvesdar Sivacdar xal xatà opéow, Toradtne 
olong mepiotdosoe xal nad’ ixatépous toùs TÉTOUS, Ware tà 
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cupei: (xal) nat’ Expaverdv te ÙTto YN< nal TAdty ETLTpOSde- 
Ttmow TÀ Topoetonuévov Suva” dv cuvtedeiodar | obdè Yap ti 
Tov parvopévov dvtinaptupeî. Tag te ximoets abtov ox ddl 
vatoy Liv Ylvesdar xatà Tv TOO BAou oUpavoi Siwy, 7 tobtov 
uèv otdow, altoy Sì Biwny xatà tiv dÉ dexiig dv ti vevéce 
t00 xéopou dvdyunv dToyevmbdelcav er’ dvato)f, | elta ti 
deppaclg, xatd tiva drivéunov toi Tupdc del eni code tÉng 
réroug lévtog. Tporas nAfov xal cedmag evdéegetar pèv Yi 
vesdar xatà X6Ewaty obpavoi oltw toeîs ypévois xatnvayna- 
cuévov: dpolwsg Sì xal xatà dépoc dyrétwavy 7 xal Ung del 
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vanno dietro a materia ignea adatta che poi li ab- 
bandona, oppure perché fin dall’inizio tali astri fu- 
rono costretti a un tale moto, cosi da avere una spe- 
cie di movimento elicoidale. Tutte queste cose e 
quanto ad esse è congenere non sono in disaccordo 
con l’evidenza dei fatti, purché, in problemi del ge- 
nere, tenendo sempre presente il criterio della pos- 
sibilità, si riconduca ciascuno di questi fatti all’ac- 
cordo coi fenomeni, senza temere gli artifici degli 
astronomi, degni di schiavi. 

Il calare della luna e il suo successivo crescere 
potrebbe avvenire sia per la conversione di questo 
corpo, sia per omogenea conformazione dell’aria, 
sia per occultamento, e in tutti gli altri modi ri- 
chiesti dai fenomeni che accadono presso di noi per 
il prodursi di un siffatto cambiamento d’aspetto; a 
meno che, per amore verso il metodo di un’unica 
spiegazione, non si disprezzino tutte le altre, senza 
capire che cosa è possibile conoscere all’uomo e che 
cosa non lo è, e per questo si desideri sapere ciò 
che non si può. Inoltre la luna può avere luce pro- 
pria o anche riceverla dal sole: e invero presso di 
noi si vedono molti corpi che hanno luce propria 
e molti che la ricevono. E nessuno dei fenomeni ce- 
lesti si oppone a ciò, purché si tenga sempre a mente 
il metodo delle molteplici spiegazioni, e si badi a 
porre delle ipotesi e dei principî causali che con 
questi fenomeni sono in accordo, e non, ponendo 
mente- invece a ciò che in accordo non è, attribuirgli 
stoltamente un’importanza esagerata e scivolare in 
un modo o nell’altro nel metodo dell’unica spiega- 
zione. 

L’aspetto del volto che in essa appare può pro- 
venire sia da diversità delle parti, sia per sovrappo- 
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Eriundelacg Eyopévore duritpautvns Tio dì xatadtrovonse, Î 
xal È dpyfig toraitnv Siwnv xaterAindfvat toîs dotpors tol- 
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Kevboers te ceAfyng nal Tddey TANPWdELG xal xatà oTpopiy 
noi omuatog toltou Sivarr' &y vyivecdat, xal xatd oymuari- 
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{uév) tav gedwny SE tautig Eyew tè puo, évéyerar Sì drò 
toù hAlou. | nel Yap Tap’ dpuiv dewpritar roXX& pèv CÈ tautiv 
Exovta, ToXXk dè dp’ érépwy' xal obdiy dutodogtatei ty éy 
totg perempots patvopévwy, fav tig Toù TAceavayoi Tpérov del 
uvnuny Exn xal tas dxodobdaus altoîg ÙTodécete dua xal al- 
tlag cuvdewpi) xal pi dvabdérwy elc tà davaxébiouda tTait’ 
Byuoî patatos xal xatappéto dXXore &XXws ETÌ tèy povayòdyv 
toétov. ‘H dè Eupaote toù Tpocwrou év ati duvarar pèv Yi- 
veodar xal xatà TapaXiayYày pepoy xal xat’ éTtimposdetmat, 
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anxòs B® 7 alte dewpytixos 2 praeter B! -dc, corr. Cobet 9 pèy 
ins. Us. 

2 tiv om. BP! Co 5 suvdewpei BP!FZ 6 b[yxoi] B? 5-6 taurdy 
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sizione, sia in tutti gli altri modi che sono in accordo 
coi fenomeni. Perché per tutti i fenomeni celesti non 
si deve abbandonare tale via di ricerca; se infatti 
ci sì pone in contrasto con l’evidenza dei fatti non 
si potrà mai raggiungere la vera serenità. 

L’eclissi del sole e della luna può avvenire sia 
per spegnimento, come si vede che può accadere 
presso di noi; o anche per occultamento provocato 
da qualcos'altro, o la terra o qualche altro corpo 
celeste del genere. Cosî bisogna considerare tutte le 
spiegazioni che possono avere rapporto reciproco, e 
inoltre che non è impossibile che si verifichi il con- 
corso di determinate circostanze. (Nel XII libro dell'o- 
pera Sulla natura dice le medesime cose, e inoltre che il sole si 
eclissa per l'ombra della luna, la luna per quella della terra, 
ma anche perché la luna si ritira. Ciò dice anche Diogene epi- 
cureo nel I libro dell’opera Delle scelte.) Inoltre l’ordinato 
succedersi dei periodi nel loro moto si deve pen- 
sare che avvenga come i consueti fenomeni che ac- 
cadono presso di noi. E non si chiami in causa la 
natura divina per queste cose, ma la si conservi as- 
solutamente esente da qualsiasi ministerio, e in piena 
beatitudine. Se non si farà cosî ogni indagine sulle 
cause dei fenomeni celesti sarà vana, come è acca- 
duto a certuni che ignorando il metodo delle possi- 
bili spiegazioni caddero in vuote argomentazioni 
perché credevano al metodo dell’unica spiegazione, 
e quindi rifiutavano tutti gli altri basati sul criterio 
della possibilità, e resero incomprensibili anche i fe- 
nomeni, che ci devono fornire gli indizi, non cono- 
scendo il modo in cui devono essere considerati. 
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xal baor Tot' av TpéroL dewpoivto tè ciugwvov toîs patvapé- 
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tuvos ttépou Totoutou. xal Ie Tobe olueloue GAMMA Tpé- 
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Tepudou, nxadateo Eva xal Tap’ imuiv TOY Tuybvrwy Yiverar, 
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dii’ diettoupyntog Siatmpetodò xal év Ti Taon paxapibmnme. 
de el Tolto pi TpaydNoetar draca È toy pertewpwy altiodoyia 
uartala Eorar, xadatep tiolv NIN éyévero où Suvatoi tpérou 
tpavaptvors, els dì tò udtatov Extesolar Tp xad' Eva Tpéroy 
uévov olegdar Yiveodar, toùg è’ EXX0ug TAvTtag ToÙs xatàd TòÒ éy- 
Beybuevoy éxBaXiew, eis te tò adtayéntov pepopévoug xal tà 
qavbpeva & Set onpeia drodéyecdar ui Suvapévous cuvdew- 
peiv. | 
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La diversità di lunghezza dei giorni e delle notti 
può verificarsi sia perché il moto del sole sopra la 
terra è alternativamente veloce e lento, sia perché 
la lunghezza degli spazi è diversa, e alcuni li per- 
corre più velocemente, altri più lentamente, cosî 
come si vede accadere in alcuni fenomeni che av- 
vengono presso di noi, in accordo ai quali bisogna 
parlare a proposito dei fenomeni celesti. Coloro che 
accolgono una sola spiegazione si mettono in disac- 
cordo coi fenomeni e sbagliano riguardo a ciò che 
è possibile conoscere per l’uomo. 

I pronostici del tempo possono prodursi sia per 
un concorso di circostanze, come accade per gli 
animali che noi vediamo, sia veramente in concomi- 
tanza di mutamenti e trasformazioni atmosferiche. 
Nessuna delle due possibilità è in contrasto coi fe- 
nomeni. In quali casi poi sia vera l’una o l’altra 
causa non è dato sapere. 

Le nubi possono nascere e formarsi sia per un 
ispessimento dell’aria in seguito alla pressione dei 
venti, sia per l’intrecciarsi di atomi uniti fra loro 
e adatti a produrre questo fenomeno, sia per il rac- 
cogliersi di emanazioni dalla terra e dall’acqua; sia 
in tutti gli altri numerosi modi nei quali tali concre- 
zioni non è impossibile che si formino. Da questi 
poi, sia per compressione, sia per trasformazione, 
possono prodursi le piogge; e anche i venti, per ema- 
nazioni da luoghi adatti, e per aria posta in movi- 
mento allorché si produca un violento acquazzone 
da agglomeramenti adatti a produrre tali precipi- 
tazioni. 

I tuoni possono avvenire sia per il ruotare del 
vento nelle cavità delle nubi, come avviene da noi 
nei vasi, sia per il rombo prodotto in esse da fuoco 
mescolatosi al vento, sia per rotture e lacerazioni 
delle nubi, sia per l’infrangersi, in seguito ad attrito, 
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Min vuxtov xal duepov TapaXAdrtovta xal Tapà tò ta- 
yelag falou atmioers Yivesdar xal TaMtv fpadelac Urtp rÎic 
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dropopày drò Erimmdelwy téTwy, xal È’ dépog xtvoupévou, frato- 
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els Tàg Torautag erimeupers. 
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altera a Diogene iuxta columnam epistulae scripta erat» Mu. 3fxat 
inserui, ovpfalver Barigazzi ibid. 192; tè) 10 B 4 repawiv Us., ne- 
patoivia SL; f xal Bpadur. hic traiec. Gass., post fuiv &; zap" FP*Zf 
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vers Us., trépors doer 2 = 10 peraBoràs Kuehn, petaBorng LL 
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di nubi aventi la durezza del ghiaccio; e in gene- 
rale anche a questo proposito i fenomeni ci consi- 
gliano di dire che la cosa può avvenire in molti modi. 
Ugualmente i lampi avvengono in più modi: sia 
perché per lo sfregarsi e lo scontrarsi delle nuvole 
ne sprizza quel genere di materia adatta a produrre 
il fuoco che è causa del lampo; o perché il vento 
soffia fuori dalle nubi quei corpi capaci di produrre 
tale lampeggiamento, che possono anche esserne 
spremuti per la pressione che fra le nuvole si veri- 
fica, sia fra di loro sia a causa dei venti; e anche 
perché la sostanza luminosa caduta dagli astri viene 
racchiusa, e poi, compressa dal moto delle nuvole 
e dei venti, cade attraverso di esse, oppure anche 
per il filtrare attraverso le nuvole di quella sottilis- 
sima sostanza luminosa; o per il raccogliersi di nu- 
vole formate di fuoco, quando si producono anche 
i tuoni, per la mobilità di quello, e per l’incendiarsi 
del vento a causa dell’intensità del moto e della 
forte rotazione; e anche per la rottura delle nubi a 
causa del vento e la conseguente caduta degli atomi 
ignei che producono l’immagine del lampo; e in 
molte altre maniere si può vedere facilmente che si 
produce, purché ci si attenga sempre ai fenomeni, 
e si sia capaci di capire ciò che ad essì è simile. Es- 
sendo dunque tali le condizioni delle nuvole il lampo 
precede il tuono sia perché nello stesso momento in 
cui il vento cade dalle nuvole ne viene cacciata la 
sostanza che produce il lampo, e in un secondo mo- 
mento il vento, ruotando, produce il rombo; sia per- 
ché, pur cadendo tutti e due contemporaneamente, 
il lampo giunge ai nostri sensi più velocemente, 
mentre il tuono segue dopo, come si vede accadere 
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sarà dnfers dì vep@v nal Sraotdgeto, xal xatà Tapatpivets 
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presso di noi in fenomeni che si dànno da lontano 
nei quali venga prodotto un colpo. 

Il fulmine può prodursi per l’accogliersi in gran 
numero dei venti, e il loro violento moto rotatorio 
con il conseguente incendio, e l’erompere poi di 
una parte di essi e la violenta caduta in basso, pro- 
ducendosi tale rottura per il fatto che i luoghi at- 
torno sono troppo spessi in seguito alla pressione 
delle nubi. E può prodursi anche per la caduta 
stessa del fuoco dopo aver roteato, cosi come av- 
viene anche il tuono, se sia parecchio e mischiato 
a molto vento; rompe la nube perché non può 
espandersi da lato per la pressione chesi verifica, 
in gran parte contro i monti, sui quali soprattutto 
cadono i fulmini, e sempre ad ogni modo per il pi- 
giarsi delle nuvole stesse fra loro. E in molti altri 
modi può prodursi il fulmine: solo rifuggiamo dai 
miti; e ciò avverrà se in perfetto accordo con i feno- 
meni si procederà a fare delle induzioni riguardo a 
ciò che non cade sotto il dominio completo dei sensi. 

I presteri possono avvenire sia per l’abbassarsi 
di una nuvola che assuma la forma di colonna sotto 
la spinta di venti continui, sia per una grande quan- 
tità di vento che scende mentre altro vento, dal- 
l'esterno, preme di lato la nuvola; e anche perché 
il vento si mette a turbinare mentre una porzione 
di aria è spinta dall’alto in basso, e si verifica un 
gran flusso di venti che non può erompere lateral- 
mente per la pressione dell’aria tutt'intorno. Se i 
presteri scendono sulla terra si hanno i turbini, a 
seconda anche di come si formano per il movimento 
del vento, se scendono sul mare si hanno le trombe 
marine. 

I terremoti possono avvenire perché la terra 
racchiude del vento, e perché minute parti di essa 
si trovano vicino e in continuo moto, cosa che pro- 
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voca lo scuotimento della terra. E questo vento lo 
prende da fuori o può provenire dalla caduta di 
masse di terra in luoghi cavernosi cosicché la spessa 
atmosfera si muta in vento. Oppure i terremoti pos- 
sono avvenire per la propagazione stessa del moto, 
a causa della caduta di numerose masse di terra e 
la conseguente ripercussione, quando vengano ur- 
tate le parti più compatte e solide della terra; e 
possono avvenire per molte altre cause questi movi- 
menti della terra. 

I venti possono sorgere quando col tempo qual- 
cosa di estraneo entra a poco a poco, ma senza 
interruzione, nell’atmosfera, e per un’abbondante 
raccolta d’acqua; ma del resto i venti si formano 
anche se poca materia cade in grandi cavità perché 
il moto da essa impresso si propaga. 

La grandine può prodursi per un forte conge- 
lamento che si verifichi quando tutt’attorno siano 
disposti elementi aerei, e per la rottura; e poi per 
ulteriore parziale liquefazione di alcuni elementi ac- 
quei, producendo la contemporanea unione e rot- 
tura di essi anche la definitiva divisione, in vista del 
fatto che il congelamento avvenga nelle singole parti 
e in tutta la massa contemporaneamente. La forma 
rotonda dei chicchi può prodursi perché si liquefanno 
gli spigoli, o anche, come si è detto, per la regolare 
disposizione in tutta la concrezione complessiva- 
mente degli elementi acquei e aerei. 

La neve può prodursi quando pioggia sottile 
cade dalle nuvole per la simmetria dei pori e per 
la pressione di nubi adatte, pressione che sia forte 
e continua a causa dei venti, e per il successivo 
congelarsi di essa durante la caduta, in seguito al 
fatto che venga a trovarsi in un ambiente molto 
freddo nelle regioni più basse; e anche perché si 


(3]  Epistula ad Pythoclem 105-107 95 


touto  FEwdey dutprdaphever () dx toO zimtew [sio] Eddon 
elg dyrpoerdets TéTOUS TS Yilc éxtvevpatogvia Ty Temàn- 
pévov dépa’ (xal) nat’ autiv Sè TIYv SidBoow Tg xmfioews 
Ex Tor rrwoewy Édapov ToNXd@©v xal radty dvtarédocw, $tav 
TUxvOLiaoi spodpottpotre Tic Yi dTavmion, évdéyeta cetopods 
drotereiodar. | nat nat” GXXoug dè TAefoug Tpéroug TÀg xivficere 
tabtas Tm YNs Ylveoda:. 

Tà dt rveluata suufalver rivesdar xatà ypévov dXXa- 
quilag tivdg del xal xatà pixpòv Tapetoduouitvns, xal xad’Udatog 
apdévou cuXXoyny. tò dèi Xorrdy mvedpata Yiverar xal BM{Ywy 
megséyvtwy elg tà TOXAA xotibpara, Stadbrews Todt‘wY Ywvopéwns. 

XaXata cuvredeitar xal xatà TARÉW logupotépav, TAvtodev 
dì nrvevpatwdoy Teplatao toy, nal xatapépior xal mipéw 
puetpwtépay Udatosidày tivuv, duo dféwy dua tiv te abvwaw 
altov Toroupéymny xal tiv Stepontw Tpòs Tè xatà pépn cuv- 
fatacdar anyvipeva xal xatà dIpérnta: | * Sè Tepipépera oÙx 
dduvatoe piv Eyer ylveodar Tavtodev Tov &xpwy dtotmxopévwv 
xal év Tm cuotddet Tavrodev, bs Mffetat, xatà pépn duaròg 
Teprotapévwy elte LUSatoEIàOY Tiwwy, elte Tvevpatotoy. 

Xibva Bè evdéyetar cuvteAetodar xal Bdatog NMemtoi exyeo- 
uévov éx TOY vepov, Sta Tipwy cupperplac xal VAlWewg drtmn- 
delwy vepov del ÙTÒ Trebatos apodpàac, elta toitov TRÉw 
Év Ti popa XauBavovtog Sta tiva loyupay év Tolg xat@repov 
Téros Tov vepov vuypaclag Teplotagtv xal xatà aijéw è èv 


7 % ins. Meibom; ets secl. Schneider; t3ém 3 FP?°Zf 8 éumeu- 
uatoovra Us., éx rvevpdroy LB; rermAnptvov FP°Zf, EriAnupévov B, 
trermupévoy P! Co, in mg P? 9 xal ins. Gass.; xav altiv Us., ratà 
cabtny I 10 dyrarodidwaw L, corr. Gass. 

1 3% tpérovg rAelovas FZf 3 xatà ypévoy om. FZf 5 $Myoy BPZ 
8-9 tivov... dbBatoeidéy om. Zf 8 xal xatauépnaw F, xal xarà pépiow 
B P Co; tiv BP CoF, mtv H, Stephanus, edd. omnes 

2 drommxopévoy Sambucus, drotixopéevuv B, &rotin. P Co, droruxvovpevuy 
F*® 3 xatà Aldobr., x ca L 4 repuorantvov FP*°Zf 6 Fà 
mépww Kuehn, Biagspwy B P! Co, Biagapiv F P* Z f; cupperpluy F, 
suppetplws PÎ Zf 7 iropvhpatos Sè, corr. Meibom; ogodpag Us., aro- 
pas Q 8 xatwrdtors F Z f, ye P* 


10 


10 


106 


107 


106 


107 


108 


109 


10 


10 


10 


96 Epicuri 


congela dentro le nubi con regolare sottigliezza può 
avvenire questa precipitazione, quando quelle nu- 
vole si premano fra loro e gli elementi acquei siano 
adiacenti — i quali poi se si uniscono fra loro formano 
la grandine, il che avviene soprattutto in prima- 
vera —. E anche per lo sfregamento di nuvole ghiac- 
ciate si può formare l’aggregato che costituisce la 
neve. E infine la neve può prodursi in molti altri 
modi. 

La rugiada si forma sia per l’unione di quegli 
elementi contenuti nell’aria adatti a produrre tale 
umidore; e anche per emanazioni sia da luoghi 
umidi, sia contenenti acqua, nei quali principal- 
mente si produce la rugiada, e poi per la condensa- 
zione di queste in quanto si uniscono e formano 
l’umidità, e per la successiva caduta in basso; cosîf 
come si vedono nella stessa maniera anche presso 
di noi avvenire tali fenomeni. 

La brina invece avviene quando la rugiada si 
gela a causa del freddo dell’atmosfera. 

Il ghiaccio si forma sia perché viene premuta 
fuori dall’acqua la sostanza di costituzione rotonda, 
e per l’unione degli elementi angolosi e con spigoli 
acuti che vi si trovano, o perché vi si aggiungono 
dal di fuori di tali elementi che unitisi causano la 
solidificazione dell’acqua, espellendo una certa quan- 
tità di elementi rotondi. 

L’iride avviene per lo splendore del sole sull’aria 
umida, o anche per una particolare combinazione di 
luce e di aria la quale produce quelle determinate 
tonalità di colore, o tutte insieme o separatamente, 
per cui dalla luce che vi si riflette gli strati vicini 
dell’aria assumono quel colore che noi vediamo per- 
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ché risplende sulle singole parti. Il suo aspetto cir- 
colare si determina perché la distanza viene perce- 
pita uguale da tutte le parti, sia perché gli atomi 
che si trovano nell’aria, o quelli delle nuvole, spinti 
dall’aria stessa si uniscono e questo loro aggregato 
si curva in forma circolare. 

L’alone attorno alla luna si forma perché l’aria 
accorre da tutte le parti verso di essa, o perché le 
emanazioni che se ne dipartono vengono sospinte 
in maniera uniforme dall’aria stessa finché, simili 
a una nube, si dispongono in cerchio senza solu- 
zione di continuità; o perché l’aria che è attorno ad 
essa viene premuta, sempre da altra aria, in maniera 
uniforme da tutte le parti, fino a formare intorno 
alla luna questa concrezione di forma circolare e 
densa. E l’alone si forma in alcune parti soltanto 
sia per un qualche afflusso che fa forza dal di fuori, 
oppure perché il calore occlude determinati pori per 
cui si produce il fenomeno. 

Le comete si formano quando in certi luoghi del 
cielo, durante determinati tempi e dandosi le condi- 
zioni favorevoli, si costituiscono degli agglomerati di 
fuoco, oppure perché in certi periodi il cielo segue 
sopra di noi un moto particolare per cui appaiono 
astri di quel genere, o anche perché essi in certi pe- 
riodi, a seconda delle condizioni, giungono nel no- 
stro cielo e diventano visibili. La loro scomparsa av- 
viene per le cause opposte a queste. 

Alcuni astri ruotano sempre nello stesso luogo e 
ciò avviene non solo perché quella parte del cielo 
sta ferma e il resto gli si volge intorno, come alcuni 
dicono, ma anche perché attorno a questi astri può 
ruotare un vortice d’aria che impedisce loro di se- 
guire lo stesso moto degli altri; o per il fatto che nei 
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luoghi vicini non c’è materia adatta a loro, mentre 
invece c’è dove li scorgiamo; e anche in molte al- 
tre maniere ciò può avvenire, se si sa ragionare in 
maniera coerente coi fenomeni. 

Può accadere che alcuni astri vadano errando, 
se cosî capita che essi abbiano un movimento del 
genere, e altri no, sia per il fatto che fin dall’origine 
del mondo furono compresi nel moto circolare in 
maniera tale che alcuni siano portati nel medesimo 
vortice, con movimento regolare, altri secondo delle 
anomalie. Può accadere anche che nei luoghi in cui 
si muovono in un punto ci siano delle regolari esten- 
sioni d’aria che li spingono sempre nello stesso senso, 
e via via regolarmente li accendono, in un altro ir- 
regolari, di modo che si verificano tali differenze di 
moto. Il dare di questi fatti una sola spiegazione, 
mentre invece i fenomeni ne consigliano molte, è 
agire da folli e sconvenientemente, proprio di co- 
loro che seguono la stolta scienza astronomica, i 
quali invano dànno ragione di alcuni fenomeni, dal 
momento che non liberano mai la natura divina da 
tali ministeri. 

Che si vedano alcuni astri restare indietro ri- 
spetto ad altri può avvenire sia perché si muovono 
più lentamente pur compiendo la medesima orbita, 
sia perché si muovono in senso opposto spinti dallo 
stesso vortice, e anche perché alcuni compiono un 
tragitto maggiore, altri minore pur muovendosi 
dello stesso moto rotatorio. Il dare una sola e sem- 
plice spiegazione è degno di coloro che vogliono far 
stupire il volgo. i 

Le cosiddette stelle cadenti possono formarsi in 
parte per l’attrito delle nuvole e per la caduta (del 


fuoco) quando si mescola con il vento, cosf come 


abbiamo detto a proposito dei lampi, e per un ag- 
gregarsi di atomi adatti a produrre il fuoco, quando 
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tale unione avviene in maniera acconcia a che si 
compia un tale fenomeno, e per il moto in quella 
direzione nella quale si è mosso il primo impulso 
all’atto del formarsi dell’aggregato. Possono anche 
avvenire per il raccogliersi del vento in alcuni nuclei 
di natura nebulosa, e per l’infiammarsi di questo a 
causa del moto di rotazione e poi per fuoriuscita 
dall’involucro che lo circonda; il moto avviene in 
quella direzione in cui era diretto il primo impulso. 
E ci sono anche altri modi in cui si può verificare 
tale fenomeno senza chiamare in causa i miti. 

I pronostici del tempo che certi animali dànno, 
avvengono per una coincidenza di circostanze, per- 
ché non è possibile che gli animali determinino il 
verificarsi delle tempeste, né c’è alcuna natura di- 
vina che tenga conto dell’uscita di certi animali e 
poi porti a compimento quegli indizi. Perché una 
tale stoltezza nessun essere vivente potrebbe com- 
piere, anche essendo poco accorto, e tanto meno 
chi possiede la perfetta felicità. 

Tutte queste cose dunque, o Pitocle, tienle bene 
a mente; potrai cosî per lo più star lontano dalle 
favole dei miti, e conoscere ciò che a queste cose 
è congenere; e soprattutto applicati alla scienza dei 
primi principî e dell’infinito e delle altre cose simili, 
e dei criteri e delle affezioni, e di tutto ciò che rap- 
presenta lo scopo di questi nostri ragionamenti. 
Quando le avrai ben indagate ti potranno far co- 
noscere agevolmente le cause dei singoli problemi. 
Coloro invece che queste cose soprattutto non ama- 
no, né queste cose stesse potranno ben conoscere, 
né conseguire il fine per cui esse devono essere 
studiate. 
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[4] Epicuro a Meneceo salute. 

Né il giovane indugi a filosofare né il vecchio di 
filosofare sia stanco. Non si è né troppo giovani né 
troppo vecchi per la salute dell’anima. Chi dice che 
non è ancora giunta l’età di filosofare, o che l’età 
è già passata, è simile a chi dice che per la felicità 
non è ancora giunta o è già passata l’età. Cosicché 
filosofare deve e il giovane e il vecchio: questi per- 
ché invecchiando sia giovane di beni per il grato 
ricordo del passato, quegli perché sia a un tempo 
giovane e maturo per l’impavidità nei confronti 
dell’avvenire. Meditare bisogna su ciò che pro- 
cura la felicità, poiché invero se essa c’è abbiamo 
tutto, se essa non c’è facciamo tutto per possederla. 

Le cose che ti ho sempre raccomandato mettile 
in pratica e meditale reputandole i principî fonda- 
mentali necessari a una vita felice. Per prima cosa 
considera la divinità come un essere indistruttibile 
e beato, secondo quanto suggerisce la comune no- 
zione -del divino, e non attribuire ad essa niente che 
sia estraneo all’immortalità o discorde dalla beatitu- 
dine; riguardo ad essa pensa invece a tutto ciò che 
è capace di preservare la felicità congiunta all’im- 
mortalità. Gli dèi esistono: evidente è infatti la loro 
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conoscenza; non esistono piuttosto nella maniera in 
cui li considerano i più, perché cosi come li repu- 
tano vengono a toglier loro ogni fondamento di esi- 
stenza. Empio poi non è colui che gli dèi del volgo 
rinnega, ma chi le opinioni del volgo attribuisce 
agli dèi, poiché non sono prenozioni ma fallaci pre- 
sunzioni i giudizi del volgo a proposito degli dèi. Da 
ciò i più grandi danni e vantaggi si ritraggono dagli 
dèi; essi infatti dediti di continuo alle loro proprie 
virtà accolgono i loro simili, tutto cid che non è 
tale considerando come estraneo. 

Abituati a pensare che nulla è per noi la morte, 
poiché ogni bene e ogni male è nella sensazione, e 
la morte è privazione di questa. Per cui la retta 
conoscenza che niente è per noi la morte rende 
gioiosa la mortalità della vita; non aggiungendo in- 
finito tempo, ma togliendo il desiderio dell’immor- 
talità. Niente c’è infatti di temibile nella vita per 
chi è veramente convinto che niente di temibile c’è 
nel non vivere più. Perciò stolto è chi dice di te- 
mere la morte non perché quando c’è sia dolorosa 
ma perché addolora l’attenderla; ciò che, infatti, 
presente non ci turba, stoltamente ci addolora 
quando è atteso. Il più terribile dunque dei mali, 
la morte, non è nulla per noi, perché quando ci 
siamo noi non c’è la morte, quando c’è la morte 
noi non siamo più. Non è nulla dunque, né per i 
vivi né per i morti, perché per quelli non c’è, questi 
non sono più. Ma i più, nei confronti della morte, 
ora la fuggono come il più grande dei mali, ora 
come cessazione dei mali della vita la cercano. 
Il saggio invece né desidera la vita né teme la 
morte; perché né è contrario alla vita, né reputa 
un male il non vivere. E come dei cibi non cerca 
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certo i più abbondanti, ma i migliori, cosî del tempo 
sp RI . : 
non il più durevole, ma il più dolce si gode) Chi 
esorta il giovane a viver bene e il vecchio a ben 
morire è stolto, non solo per quel che di dolce c’è 
nella vita, ma perché uno solo è l’esercizio a ben 
vivere e ben morire. Peggio ancora chi dice 


« bello non esser nato, 
ma, nato, passare al più presto le soglie 
dell’Ade ». 


Perché se parla cosf convinto, perché non lascia la 
vita? Ciò è nel suo pieno potere, se questa è la 
sua sicura opinione. Se scherza agisce da stolto in 
cose che non lo comportano. 

Si deve ricordare ancora che il futuro non è né 
del tutto nostro né del tutto non nostro, affinché 
né ci aspettiamo che assolutamente si avveri, né 
disperiamo come se assolutamente non si avveri. 

E analogamente bisogna pensare che dei desi- 
deri alcuni sono naturali, altri vani; e di quelli 
naturali alcuni necessari, altri solo naturali; e di 
quelli necessari alcuni lo sono per la felicità, altri 
per il benessere del corpo, altri per la vita stessa. 
Infatti una giusta conoscenza di essi sa riferire 
ogni atto di scelta e di rifiuto alla salute del corpo 
e alla tranquillità dell'anima, poiché questo è il 
termine entro cui la vita è beata. Perché è in vista 
di questo che compiamo tutte le nostre azioni, per 
non soflrire né aver turbamento. Quando ciò noi 
avremo ogni tempesta dell’anima si placherà, non 
avendo allora l’essere animato alcuna cosa da ap- 
petire come a lui mancante, né altro da cercare 
con cui rendere completo il bene dell'anima e del 
corpo. È allora infatti che abbiamo bisogno del 
piacere, quando soffriamo perché esso non c’è; quan- 
do non soffriamo non abbiamo bisogno del piacere. 
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E per questo noi diciamo che il piacere è prin- 
cipio e termine estremo di vita felice. Esso noi sap- 
piamo che è il bene primo e a noi connaturato, e 
da esso prendiamo inizio per ogni atto di scelta e 
di rifiuto, e ad esso ci rifacciamo giudicando ogni 
bene in base alle affezioni assunte come norma. 
E poiché questo è il bene primo e connaturato, 
per ciò non tutti i piaceri noi eleggiamo, ma può 
darsi anche che molti ne tralasciamo, quando ad 
essi segue incomodo maggiore; e molti dolori con- 
sideriamo preferibili ai piaceri quando piacere mag- 
giore ne consegua per aver sopportato a lungo i do- 
lori. Tutti i piaceri dunque, per loro natura a noi 
congeniali, sono bene, ma non tutti sono da eleg- 
gersi; cosî come tutti i dolori sono male, ma non 
tutti sono tali da doversi fuggire. 

In base al calcolo e alla considerazione degli utili e 
dei danni bisogna giudicare tutte queste cose. Ta- 
lora infatti esperimentiamo che il bene è per noi 
un male, e di converso il male è un bene. 

Consideriamo un gran bene l’indipendenza dai 
desideri, non perché sempre dobbiamo avere solo il 
poco, ma perché, se non abbiamo il molto, sap- 
piamo accontentarci del poco; profondamente con- 
vinti che con maggior dolcezza gode dell’abbon- 
danza chi meno di essa ha bisogno, e che tutto ciò 
che natura richiede è facilmente procacciabile, ciò 
che è vano difficile a ottenersi. I cibi frugali inol- 
tre dànno ugual piacere a un vitto sontuoso, una 
volta che sia tolto del tutto il dolore del bisogno, e 
pane ed acqua dànno il piacere più pieno quando 
se ne cibi chi ne ha bisogno. L’avvezzarsi a un vitto 
semplice e frugale mentre da un lato dà la salute, 
dall’altro rende l’uomo sollecito verso i bisogni della 
vita, e quando, di tanto in tanto, ci accostiamo a 
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Kal Sid coito tiv ASoviy doxdy xal téiog Meyopev elvat 
toi paxaplug tiv. | taUtmv Ydo dyaddv ToGTOY xal cuyyevindy 
Eyvopev, xal aTò tabtns xatapybpeda Taons alpécewe xal pu- 
vis, xal eri tadtny xataviopev dc xavébvi T@ made Tav dya- 
9%y xplvovtes. Kal drel TpOTOY dyaddy coito xal copputov, Sta 
tolto xal où TaTav HSovhy alpoipeda, dil' ot Bre roXX&g 
ASovac ÙtepBalvopev, Brav TAeiov duiy td Buoyepèc dx Toùtwy 
Emntar xal toXAdg dAynSbvac NIoviv xpelttous vopltopey, 
Ererdàv pellev hpiv dBovi Tapaxodoudf ToXlv ypévoy btopel- 
vagi tag dAyndbvas. Taca olv HBov) Bid Td puow Eyety olxelav 
dyadév, où tace peévror alpetm: xaddreo xal dAyndby TaSA 
naxbv, où maca Sè del peuxtà Teguxuia. | cf pévror cupper- 
phoer xal cuupepéviuv xal dcuupipuv Biéper talta Tavta 
uplvev nadixer. ypoueda Yào TO putv dyradò nata tivas 
yvobvous ws xaxò, to dì xaxp tolurtary os dyedé. 

Kal tiv qUrepuetav dè dyaddy péya voultopev, oUy tva Tav 
twq Tois bMyors yowpeda, dXX' ETw6e, dv Lù Exupev tà TOXÀd, 
toîs dAlyors dpxwpeda, meretoutvor fwnolws dti NItsta TodU- 
telelag dToiE@Uova ol fxtata tabmne Sebuevot, xal Bri tò uèyv 
quormòv Tav eUtbprotéy dati, tè Sì xevòv Buotbptatov, of te Atrol 
yudal Yany ToAutedet Staltn tiv ASovdy eripitpouot, Bray aTav tò 
diyobv nat’ Evderav eEarpedi, | xal pata xal USwp tiv dxpordmny 
aTodidwory ASovhy, eTerdàv evòtwy tie aÙtà Tpoceveranta:. tè 
cuvedltem olv dv tais &TAais xal où ToXuteXto: Fialtars xal 
Uyietag dott cuuTANPwTIKIY xal pds Tic dvarnalag toi Blou 
voncere doxyov Tosi tdv Evdpwroy xal toîg moXuTedéoy éx 


5 alpoblpeda: al- svers B? 8 dpiv om. F1Zf 11 del qeuxtà) re- 
quxuia B P! Co Z? f, del geuxtinà Tepuxvia Z!, yp in mg P', gevatà del 
repuruia D, qeuxtà det F 

4 tolureliv P? Co D, cò furahy FZ f, de &v nédv B, tdv 7ddhy Pi; 
dì oc dyaddy D 6 doxoueda Cobet, ypwpueda Q D 
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vita sontuosa ci rende meglio disposti nei confronti 
di essa e intrepidi nei confronti della fortuna. 

Quando dunque diciamo che il piacere è il bene, 
non intendiamo i piaceri dei dissoluti o quelli delle 
crapule, come credono alcuni che ignorano o non 
condividono o male interpretano la nostra dottrina, 
ma il non aver dolore nel corpo né turbamento nel- 
l’anima. Poiché non banchetti e feste continue, né 
il godersi fanciulli e donne, né pesci e tutto quanto 
offre una lauta mensa dà vita felice, ma saggio cal- 
colo che indaga le cause di ogni atto di scelta e di 
rifiuto, che scacci le false opinioni dalle quali nasce 
quel grande turbamento che prende le anime. 

Di tutte queste cose il principio e il massimo 
bene è la prudenza; per questo anche più apprez- 
zabile della filosofia è la prudenza, dalla quale 
provengono tutte le altre virtà, che insegna come 
non vi può essere vita felice senza che essa sia sag- 
gia e bella e giusta, né saggia bella e giusta senza 
che sia felice. Le virtù sono infatti connaturate alla 
vita felice, e questa è inseparabile da esse. 

Poiché chi stimi tu migliore di colui che ri- 
guardo agli dèi ha opinioni reverenti, e nei con- 
fronti della morte è assolutamente intrepido, ed è 
consapevole di che cosa è il bene secondo natura, 
ed ha salda conoscenza che il limite dei beni è 
facilmente raggiungibile e agevole a procacciarsi, il 
limite estremo dei mali invece o è breve nel tempo 
o lieve nelle pene? E che quel potere che da parte 
di alcuni è addotto come sovrano assoluto di tutte 
le cose proclama ......... delle quali alcune avven- 
gono per necessità altre per caso, altre poi sono 
in nostro potere, poiché la necessità è irresponsa- 
bile, il caso instabile, il nostro arbitrio invece è li- 
bero, per cui può subire biasimo o conseguire lode. 
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StadeupaTuy Toocepyopévore xpeittov Mjuag dtattinor xal Tpòc 
tav Tiyxnv dpéfous Tapacsevdler. 

X‘Otav olv Meywpev NIovjy tÉd0g Urdpyety, où tds Tv dad 
tuy MSovdg nal tag tv droXaboei xeruévas AÉyopey, we Tuveg 
dyvoouvtes xal ody duoroyobvtes ) xaxs éxdeybpevot vopltou- 
gu, dXXd Tè unte diyeiv xatà coua punte tapattesda: xatà 
yuynv. | od Yap méror xal xopor cuvelpovteg où’ drodabgere 
ralduv xal ruvamoy 003° iydUwy xal TOv FXXwy Boa géper ro- 
AuteXdc todrela, Tèv IUv Yyewva Blov, dXXA vipwy Xoytopòc 
nat tds altiag éEepeuvoy Tdons alpiccwe xal pure xal tas 
sétag eterabvwy, #È &y TAeiatog tds buyds xataraufdvet 
dépuBos. 

Toutwy dì TAvrwY dpyi xal tò pértoroy dyaddy ppémots. 
Sid xal prdogoplag Tiuutepov UtdoYer ppbvnatg, dÈ fig al Vortal 
TECaL Tepixagiv dpetal, rdaoxovia we ox Eat Mdéwg biay 
dive TOO ppoviuwe xal xaVoc nat Sinalws, (audi opovifuwe 
nat rado nat Sixalwe) dveu Toù NItwe. cuprepixaot Yàp al 
dperal ta tiv NItéwe xal tè Liv NIgwe toltwy dorlv dybprotoy. lx 

*Erel tiva vopulters elvar xpelttova toi xal repl dev Bora 
dotdtovtoc nal Tepi davdtou Std Tavtòs dpéfws Eyovtos xal tè 
mms pioews érrdedoytopévov TÉiog xal Tè pèv toy daYad@av TÉ 
pas ws EaTiv eUcuuTANPUwTÉY Te xal eUtbpiotov FraXauBavoytog, 
TÒ St t@v xaxov ds 7 ypdvous © tévous Exer Bpayeis; tiv dè 
ÙTE tivwy deorétty eloatopérnv Tdviwy dyYÉXXovtog ..... . (dv 
& pv xat' dvayunv dotly,) & dì darò tiyns, È dè tao’ huas, 
dia tÒ Tàv iv dvayuny avuresduvoyv elvat, tiv dì tiymv docta- 
toy dpay, tò dè Tap’ Muag ddeatotov, © xal tò peurtòv xal 


6 xpogepyopévoe B P Co f, rposepyopévevs Z(?) f D 8 tiv dSovhvy 
9 tac dv D, tàs ov éy 2 

1 &roXaboes £, Mu. coll. Ambros. Ep. 63 20, &x6Xavag ® Us. 
3 by hBdv xal yewaîoy Blov motodetv D 5 di &v B ®, om. PCoF, dp’ cò 
ZE 83... ppévnats om. D 9 dibdonovoa Dulac: cfr. Cic. de fin. I 
13 43. de off. III 33 118, Biddoxovoa: Q d 10 hiatum expl. Steph. 
6 dyyf&Movtos BF Zf, dyyéo(ex w)y toc P, dyyeA@vros P! in mg, Co, 
BiayeXovros Us., éyyeAuvros Bailey, dyyfXXwy Diano 6-7 cfr. Aet. 
1295 7-10 23... répuxev tamquam reliquias scholii sec. Mu. 
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Era meglio infatti credere ai miti sugli dèi piuttosto 
che essere schiavi del destino dei fisici: quelli in- 
fatti suggerivano la speranza di placare gli dèi per 
mezzo degli onori, questo invece ha implacabile ne- 
cessità. E riguardo alla fortuna non la stima né una 
divinità come fa la moltitudine — poiché il dio 
niente fa che sia privo di ordine e armonia — né 
un principio causale privo di qualsiasi fondamento 
di realtà, e non crede che essa dia agli uomini 
beni e mali che determinino vita felice, ma solo che 
i principî di grandi beni e mali da essa provengano. 
Egli reputa infatti meglio essere saggiamente sfortu- 
nati che stoltamente fortunati; perché è preferibile 
che nelle nostre azioni saggio consiglio non sia pre- 
miato dalla fortuna, piuttosto che stolto consiglio 
sia da essa coronato. 

Tutte queste cose e ciò che ad esse è congenere 
medita giorno e notte in te stesso, e con chi a te 
è simile, e mai, sia desto che nel sonno, avrai tur- 
bamento, ma vivrai invece come un dio fra gli 
uomini. Poiché non è in niente simile a un mortale 
uomo che viva fra beni immortali. 
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tà evavrlov tapaxodovdeiv Téipuxev. | Ere npeirtov fiv t@ mepl 
deov può xataxoXoudeiv f Ti TOY puommov eluapuévn dou- 
Medetv: è pev Yàp dATida Tapartijoewg Ùroypdper dev dà tune, 
i dè drapaltotov Eye TÙv dydyunv. tiv dè tiynv obze deby, 
bs ol roXXol vopltovoy, LTodaptavwy, — oddity Yàp draxtwe 
de Todtreta: — olite dBegaroy altiav, (ox) olera: utv Yào 
dyaddv f xaxdy éx Taitne Todg tè paxaplwce tiv dvdp@ror 
didordat, dpyàs pévror perdiwy dyadov 7 xaxov ÙTtd tabtns 
xoonyeiodat: | xpeittov elvar voplter edNoylotwq druyeiv f dio- 
ylatws ebtuyeiv BEXttoy Ydp dv tTaic Tpadteot Td xadéog xopt- 
Fey (ui dpdwdfvar ) tè pù xadg xprdév) dpiwdfvar did 
calmnv. 

Taita olv xal tà Ttobtors curyevi ueréta Tpdc ceautòy 
Muépas xal vuxtòs (xal) Tpòg tèv Bpuoroy ceautò, xal oUderote 
old’ UTap alt’ ivap Biatapaydron, ton St e dedg tv dvdpuwrore. 
oddtv Yap Home Punto tbp ov Evdpwrog dv ddavators dfadots. 


2 dxoXoudeiv F P° Z f, douMelew D 5 obdèy F® 6 post alrtav la- 
cunam signavit Bi.: cfr. Note; obx ins. Us.; ofetai] voplteta D 

1 voplket Traversari, vopltwy libri praeter F vopltew 2 &v tales nede. 
tè nad «pid. B P_Co D, cd xpidèy tv vale todteor xaM@5 FZf 3 suppl. 
Madvig, (agalfiva paXXoy #) td xaxòs xpidèv) Bailey, (cpalmva: A cò 
dxptroy) Diano 4 desinit ® 5 mpde tautdv dudpas xal vuxtds 
rds by BP Co, huépas te nat vuntds rode by F, Siamavido Muépas al 
vuntde Tpde tautdy xal Tpòc dv Z f; ceautby corr. Gass. 6 xal ins. 
Diano, tpéc (te) Us. 7 Biavapayd{non) B[} B?; thin Mu., Gheeer 
P!, t[n0e:] B?, thons F 
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[5] MASSIME CAPITALI 


I  L’essere beato e immortale non ha né procura 
agli altri affanni; cosîf non è soggetto né all’ira né 
alla benevolenza. Queste cose infatti sono proprie 
dell’essere debole. (In altre opere dice che gli dèi sono 
conoscibili solo con la mente; alcuni sussistono nella indivi- 
dualità materiale, altri nella somiglianza di forma, prodotti 
dal continuo flusso di simulacri simili volti a costituire lo 
stesso oggetto; che sono antropomorfi.) 


u  Nullaè per noi la morte; perché ciò che è dis- 
solto è insensibile, e ciò che è insensibile non è niente 
per noi. 


ur Il limite in grandezza dei piaceri è la detra- 
zione di ogni dolore. E dovunque è piacere, e per 
tutto il tempo che persiste non c’è né dolore fisico né 
spirituale né ambedue. 


iv. Nonduraininterrottamente il dolore della car- 
ne, ma il massimo rimane il minimo tempo, e quello 
che appena supera il piacere della carne non dura 
molti giorni; anzi le lunghe malattie dànno alla car- 
ne più piacere che dolore. 


[5] KYPIAI A0ZAI 


I (= SV 1) Tò paxdoptoy xal &pdaprov olite aÙtò Todyuara 
Eyer olite FXX Tapéyer dare olte dpyais olte ydpior auvége- 
tav dv dodevei ydp Tav TÒ totoutov. (év GMiotg Sé pnot toùc 
deoùs Xbrp dewpyntobs, cds uèv xat’aprdubv dpeototas, odg St 
xatà duoelderav, dx Te cuverolg erippirewse tov dpoluy eld@- 
Xwy ETl td aUtòd droteteMeoptyvwy, dvi pwroetdeis.) 


II (= SV 2) ‘0 Ddayatog oUdiy Tpòc iuag: tè Yàp BtaXudèy 
dvatodntei, tè d’avarciytoiy oùdev Tpòs duac. 


III. ‘Opog toi peytdous Tov Miovov d Tavròg toò dAfouytog 
bnetalpeots. Brou è'&v tò Mibuevoy dvi, xad'By Av xpévoy fi, oUx 
Hari tà dAyouv f Autodpevov 7) tè cuvaugpéregov. | 


IV (= SV 3) OÙ ypovfter td dAyoby cuveyog dv Ti capxl, di- 
dà tò pèv kxpov tòv éAdytatoy ypévoy Tapeatt, td dì pévoy ÙTep- 
telvoy Tò MObpevoy xarà odpxa où TtoXAac nuépag cuufalver al 
dì ToXuypéytor toby dppwottoy TAcovdhoy Exouor tò Tiibuevov ty 
Tm cepxl frep tò diyfoùy. 


3 &odevele V: cfr. Philod. x. èpy. XLIII 205ss p. 86 W.; Cic. de n.d. 
I 44 122. 124 4 ob pèv... e tè Gass., où pèv... (ot)ovg 8è Bi. Epi- 
curo, où pèv... 890v Sè Diano GCFI 1942 40 n. 4, sed cfr. Ethica 13 

9 mavrds ... Uretalpests cîr. Dem. Lac. pap. 1012 23 p. 34 De Falco 
10 èy alt. om. B P! Co 11 qò Aur. F P* Z f, Xvx. B P! Co: cfr 
DO XLVI 

3 oupfalve: 2, svpuéver Bywater CIR 1888 279, urdpyei V, lect. trad. def. 
Diano 4 rAeovétov... &Xyo6v cfr. DO LIII 
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v. Nonè possibile vivere felici se non si vive una 
vita saggia bella e giusta, né vivere una vita saggia 
bella e giusta senza viver felici. A chi manca ciò non 
è possibile viver felice. 


vi Allo scopo di aver sicurezza dagli uomini era 
un bene secondo natura anche quello del potere e 
della regalità, sempre che per mezzo di queste cose 
sì potesse ottenere tanto. 


vi Famosie illustri vollero diventare alcuni pen- 
sando di procurarsi cosî la sicurezza dagli uomini; 
cosi che, se la loro vita è tranquilla, ottennero ciò 
che è il bene secondo natura; se non è tranquilla non 
posseggono quello per cui da principio furono mossi 
da un impulso conforme a ciò che è bene secondo 
natura. 


vi Nessun piacere è di per sé un male, ma i mez- 
zi che procurano certi piaceri portano molti più tur- 
bamenti che gioie. 


IX Se ogni piacere si condensasse in estensione e 
durata e riguardasse tutto il nostro essere o le parti 
più importanti della nostra natura, i piaceri non dif- 
ferirebbero mai fra loro. 


[5] Ratae Sententiae v-rx (140-142) 123 


Vv (= SV 5)  OQlx Her MSéws tiv &veu toi ppovipus xal xa- 
os xal Fixalws (oUdì ppoviuwe xal rado nel Fixalws) dveu 
toi HSétwe' BTw Bè coito pù Undpye:, oùx Eott toutov Ste hiv. 


VI ‘Evexa toi dappetv dÉ dviporwy fiv xatà puow dpxiîis xal 
Baotielag dyadév, LE div dv Tore tolto oléc c'f Tapaoreudte- 
cda. | 


VII "EvBotor xal teplBiertol ties eBovindgIay veviodar, tiv 
LE dviporwv depddetav aUtw voultovteg Tepiromiceoda: Ware, el 
pv depa)c è tov Torodtwy Bloc, drtiaBov Tè TC pioews dya- 
dév° el Sì più dopadfic, oUx Eyxouaty oi Evexa HÈ dpyic xatà tè 
mis pioewg olxetov Wpixdnoav. 


VIII (= SV 50) Oudenla #3ovi xad'iautiy xaxév: dida td 
Tuvov Savoy Tomtinà roMdatAagioue éTipiper tac dyAnoers Toy 
YBovov. | 


Ix El xatetuxvoito tace Novi) t(ér)v xal ypévw xal teol 
Boy tò Edporoua ÙTpXEv f) Td xupirotata pépn tig pucewe, où 
dv tore Biépepov GAMA WwY al hSoval. 


7 0488... Bixalws cfr. DO LIV sed iam suppleverat Gass., om. libri 
7-8 oldt .... hòétws om. VO 8 Brou Bèt tolto V; post badpyar verba où 
ti ppovinws nal sed nat Binalws èndpyer praebent libri, secl. Mu.; $t@ 
3’Ev tobtwyv pù Utdpyet olov Liv ppoviuwe, nat xadoc xal Bixalwe dndpyer, aùx 
Hotr... xtÀ Us., br Bè tosto ui) Undopye: (EE) al tiv ppovipws xat xaAég nal 
Sixalws ... xtà Bi.: cfr. Aegyptus 1933 419 ss; toùtoy om. V 

9 iv Us., A 2; dpxîs xal faardelag secl. Us., Bi. Epicuro, Phi. AGPh 1910 
308, Bailey: serv. Mu., Diano (cfr.SIFC 1935 84), Bi. Ar. II 264 10 qoò- 
to ante rapaoneudhesda: traiec. DO XLIV; toi vue Meibom, Phi. 

6 cfr. DO XLIV; tavtàv F Z f, ye P3, V DO, tautò BP! Co 7 ddo- 
viv om. B!, tà romtimà tviwv Vi dxAneers Eriptper V 

1 xareruxvoito F H P° f, xaterbixvou B P! Co; (6r)w xal xpévp Dia- 
no SIFC 1935 243 (cfr. Ethica 120), xal xeévw F P? Z f, tw....ypévo B!, 
To nel yxpivo B? P! Co, t@ xpévyw Arndt, xal xpévw Mu., xal (t6vw) xal 
xgévp Crén. RhM 1907 130, «(6&v)w xal xo. Bi. Aegyptus 1933 428ss 
AR 1936 4ss, xal (uvhur) xal xp. Bi. Epicuro; repl $X0v Rossi, teplodov B 
P! Co, rep sbbv FZ£P? 
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x Se ciò che procura i godimenti dei dissoluti li 
liberasse dai timori della loro mente riguardo alle 
cose celesti e alla morte e ai dolori, e se insegnasse 
loro qual è il limite dei piaceri e dei dolori non 
avremmo di che biasimarli, colmi come sarebbero 
di ogni piacere e senza mai avere di che soffrire nel- 
l’anima o nel corpo, ciò che appunto è il male. 


x1 Se nonci turbasse la paura delle cose celesti e 
della morte, nel timore che esse abbiano qualche im- 
portanza per noi, e l'ignoranza dei limiti dei dolori 
e dei desideri, non avremmo bisogno della scienza 
della natura. 


xi Non era possibile dissolvere i timori riguardo 
a ciò che è più importante ignorando che cosa fosse 
la natura dell’universo ma vivendo in sospettoso ti- 
more per i miti. Cosîf non era possibile senza lo stu- 
dio della natura avere pure gioie. 


x Aniente giovava il procacciarsi sicurezza dagli 
uomini finché rimanevano i sospetti e le paure per le 
cose del cielo e dell’Ade e di ciò che avviene nell’u- 
niverso. 


xiv. Una volta ottenuta la sicurezza dagli uomini 
per la possibilità di avere fino a un certo grado agia- 
tezza e abbondanza, purissima diventa la tranquil- 
lità che proviene da vita serena e appartata dalla 
folla. 


[5]  Ratae Sententiae x-xrv_ (142-143) 125 


x EI td Tomtuà toy Tepl todc dowrous dSovoy fue Toùg 
péfouc tic Siavolag tobg Te Tepl perewpwy xal davdtou xal di- 
qudévwy, Bri te td Tépag Tov trtdupiov (xal tov dAyndévuwv) 
d3ldacnev, odx dv Tore elyopev $ tt peupalpeda aUtoig Tavrayé- 
dev ExTANPOvPEvore tiov idovoy xal oUdaubdev olte tè dAyoby 
olte tè Aurobpevov Eyouaw, Brep dorl tè xaxby. 


xI El unîév hpag al rov petempwy Ùrogla: qvoydouy xal al 
mepl davdtou, uimote Tpòc Muac N ci, Eri Te tè più xatavociv 
toùg Bpous tav dAyndévwy xal tav Eriduptov, 00% dv Tpoceded- 
peda puotodorias. | 


XII (= SV 49) Oùx fv tò pofobpevov Abew drtp TOY xu- 
prutdtwy pù xaterdéta is È toi aciuravtog puote, dXl' dro- 
mredovid Ti TOV xatà Todc uudous* dare obx fiv dvev puotoda= 
ylas duepalove tàs ASovkg dtoraufavew. 


XII (= SV 72) OQudtv dpeXog fiv tiv xatd dvdpwéroug 
dopareray tapacueudtesda: toy &vwdey ÙTETTwY xa dertotoy nal 
ov dTÒ Yis xal dTÀOg Tov dv T@ drelpo. 


XIV Tag doparelag ting dÈE dvip@rwv Yyevoptwns péxpi tuvòs 
Buvdper te deEspetotixfi xal eUtopla, eliixpiveotamm Ylverar È 
dx TRS Aouxlas xal txgwprniews ov TOAÀGY dopdàera. | 


6 xal toy diy.: cfr. DO XLV 7 peuyalueda libri praeter B pepydus- 
da, tuep.ydpeda Us. 8 Exràeo. DO ut iam Us., eloxà. &, lect. trad. def. 
Leopold Mnemosyne 1915 282; o6Sauédey F P°Î Zf 

Cfr. Plut. contra Ep. beat. 1092 b 10 al brèp cv Plut.; Eri te tà regl 
Plut. 11 te è pù xatavoeîv Lachelier, tertAunna voeiv Co F Z, -unxà 
voeiv B, s[e]vé[X]anxa P 

2 sarterdéta LI, eldétas Vi bromtevbueviv n : « brortebovid erit qui 
expectet» Us., drottebova V 

Cfr. DO XLVII 5 xa &vdprovs F Co? Z f, xat' dvdpurov VO 6 xa 
paonevdtesda: V, raraczeudleoda: KB: cfr. Us. WS 1888 178 


9 dEeperatix Crén., eteptovinij P° Z£, -xî) F, HFarpiatini P!B, éEepeotixij Co? 
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xv La ricchezza secondo natura ha dei limiti ben 
precisi e beni facilmente procacciabili, ma quella 
secondo le vane opinioni non ha alcun limite. 


xvi Poca importanza ha la fortuna per il sapien- 
te, poiché le cose più grandi e importanti le ha già 
preordinate la ragione, e per tutto l’intero corso 
della vita le preordina e le preordinerà. 


xvir Il giusto è tranquillissimo, l’ingiusto è pieno 
della più grande inquietudine. 


xvi  Nonaumentail piacere nella carne una volta 
sia tolto il dolore per ciò che ci mancava, ma solo 
si varia. Il limite (posto da parte) dello spirito ri- 
guardo ai piaceri proviene da una accurata consi- 
derazione di questi stessi e di ciò che ad essi è simi- 
le, tutte cose che recano allo spirito le più grandi 
paure. 


xx L'infinito tempo e il finito hanno ugual 
quantità di piacere, ove si misurino i limiti di esso 
con la ragione. 


xx La carne pone i limiti del piacere illimitati, e 
illimitato è il tempo che glie lo procura. L’anima 
prendendo coscienza del bene della carne e del suo 
giusto limite, e tolti i timori relativi all’eternità or- 
dina la vita in maniera che essa sia perfetta, e non 
ha più bisogno, oltre quella, del tempo infinito; ma 
non fugge il piacere, né, quando le circostanze con- 
ducono al momento di lasciare la vita, si diparte 
come se le mancasse qualcosa di ciò che serve a 


render la vita felice. 
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XV (= SV 8) ‘0 tig pioews TÀAobtog nal dprotar xal ed- 
meprarto dar, d Sì toy xevoy Bofoy ele &rerpov dxtlatet, 


XVI  Boayta copò tiyn tapeurizte:, tà Sì pérora xal 
xupiotata è Xoytopdg Sibxnxe xzl xatà tèy cuvexn ypévov 
coi Glou Sromet xal Stormpoet. 


xvi (= SV 12) ‘O Bdixetog drapaxtétaro<e, è d’' &dixoc 
Tielomms tapayiîis YMuwy. 


XVII  OUx dravéera: dv tf caput i HBovh, ererdàv arab cò 
nat’ Evderav dAyoiv dEapedf, dXXd puévov Tomfdetar. tie dè 
Bravolag TÒ TÉEPag TÒ xatà Thy MSovdy drertvncev i te cobtwy 
autor exAbytors xal tov dporeviv tolto, toa coùc pevl 
otous poBous tapeczevate ti diavole. | 


XIX (= SV 22) ‘0 d&zetpos ypdvos Tony Eyet TÀV HIovjy 
xal è Terepaopévos, tav tiq aUTiis Ta TÉpata xatapetpion 
TED MorYopo. 


XxX ‘H pèy capé drédabe tà mépara tig MBovije Ererpa xal 
drerpog aUtiv ypévog Tapeonevacev if dì Bravota Toù THE 
capuòs Téiouc nal Tipatoc VaBaloa tiv értdoyiandy xal toùg 
dTtp Toù alovog pédoug éxAbaaga tòv Tavtedt floy tapeoxevage, 
xal oddity Ert toù aTelpou ypévou Tpocedendn: dXl' alite Epure 
TAV ASovhy add’ Avixa civ dEaywràv dx too Gv tà TpaYLaTa 
tapeonesatev, be EXMeltovod ti toi dplotov Blou xatéotpepev. | 


Cfr. Porph. de abst. I 49 p. 123 11. ad Mare. 27 p. 291 17 N? 1 xal 
pr. om. V Porph. 2 exrimte: xal For Buorbpiatos V 

Cfr. Ioann. Stob. II VIII 28 p. 159 W. 3 fipaxéa BF P! f, fipayeia P? 
Stob. 4 Supxnoe Us., Suòxer Z f; xal om. Stob. 5 où Blov om. F Co? 
Z f, xatà còv Bloy xal suveri) xpévov Stob.; Btorxei x. Storafjoee om. Stob. 
6 Blxatos Blog V, Diodorus XXV fr. 1, @los om. Q 

1 xpévoc xal è rerepasutvos Yonv V 2 tie bpdég V 

8 xe6évov B P!, flou F Co? Z f; rpocedehèn Mu., xposedenànuey F Co* 
Z f, rposedédnpev P, (tpocedtin]) pèv B? = 10 4XMrovoa B P3; doplotov Z f 
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xxI Chi conosce quali sono i limiti della vita sa 
che agevole è il liberarsi del dolore di ciò che 
manca, e ordina, si da essere perfetta, tutta la vi- 
ta; cosicché non ha bisogno di cose che compor- 
tino lotta. 


xxII Bisogna porre attenzione al fine realmente 
dato e ad ogni evidenza effettiva a cui riportar le 
nostre opinioni; se no tutto sarà pieno di dubbio e 
di inquietudine. 


xxI Se tu ti opporrai a tutte le sensazioni non 
avrai più nulla, nemmeno per quelle che tu dici es- 
sere fallaci, a cui facendo riferimento giudicarle. 


xxIv Se rifiuti qualche sensazione e non distingui 
ciò che si opina, e ciò che attende conferma e ciò 
che è evidente in base alle sensazioni e alle affe- 
zioni e a ogni atto di attenzione della mente, tur- 
berai anche le altre sensazioni con la tua stolta opi- 
nione, e cosi rifiuterai ogni criterio. Se invece nei 
tuoi pensieri che riguardano le opinioni riterrai 
esatto sia ciò che attende conferma, sia ciò che non 
riceve attestazione favorevole, non fuggirai l’errore, 
poiché avrai conservato ogni ambiguità in ogni giu- 


x 


dizio su ciò che è giusto o ciò che non è giusto. 


xxv Se in ogni circostanza non farai riferimento 
per ciascuna delle tue azioni al bene secondo na- 
tura, ma ti volgerai ad altro, sia che tu faccia una 
scelta o un rifiuto, le tue azioni non saranno in 
accordo con le tue parole. 


[5] ARatae Sententiae xxx-xxv (146-148) 129 


XXI ‘0 tà tépara toi Blou xaterdòs older we eUrbpraréy 
gori tò (td) diyolv xar' Evderav eEarpoiy xal td tèy BXov Bloy 
TAvTedi xadiotav dote obdiv Tpoodettat Tpayudtwv dybvas 
xExTmuévwy. 


XXII Tè dpeotaxdo Sei téd0g ermioylteodar xal Tacav TÙY 
dvdpyerav, tp’ fiv tà Botatbueva dv*yopevy: el Sì pù avra 
duprolac xal tapayfc Éotar peota. 


XxXxII El payf tace tais alcdfaeow, ody EÉerc oUd’ dg &v 
pis altiov diepedodar Tpdgs TI Torodpevog civ dywymy xpivps. | 


XXIVO EL uv exbadetc dTA0c alodnow xal pi drarpricers cò 
Botatbpevov xal tò Tpocpévoy xal tò tapdv NN xatà TÀv alodn- 
ou xal tà T4ÙN xal TASaY pavtactiniy éTitoXhy Tg Bravolag, 
cuvtapatere xal tac Normàag alodroere tf patalo d6En, ore tò 
xoprtiptov &Tav dxfaleic: el dì feBawboers xal tè Tpocpéyov 
arav dv taîs Botaotinais evvolars xal Tè più tiv Erimaptipnow 
(Exov), oUx dxAelperg tè Stepevapevov, dg Temmpnadg ton racay 
dpr Bino xarà macav nplowv toi dpdoc più dodo. | 


Xxv El pò) Tapà Tavra xarpdy Tavole Éxaotov tOv Tpat- 
topévwy ETi tò cédog TS pUoews, FXX Tpoxataotptypers elte 
quyiy elite Blwkw Torobpevog ele &XXo Ti, ox Egovtal cor toîc 
bros al mpaters axbdoudot. 


2 «è ins. Cas. 

5 Sei] del B!, dè Z f; Xoyltesda: F Co? 

8 el) el più F! Co?; udyn £ corr. Bywater 9 pis (pis B?° P?) alto 
(ex abz@ P!) BP, aòtav dp’ hg F Co?, aòtov pis Z f 

1 exbadeis Cobet, dxBdXXete B PF, txBdXine Co? Z? f, txfaXXfoers Z! 
2 xa pr. F Co? Z f, ve P?, Us., xetà B H P Mu. Diano 5 éxBadeîc 
Z° f, tutd)hec BPF Co? Z! 7 (&yov) Diano, (#yov tois &BMdoc 
éyxpivsis) Mu.; xarà Bi. Epicuro, xa libri 

1 travolsar DO XLIX 
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xxvi Dei desideri quanti, se non soddisfatti, non 
conducono al dolore, non sono necessari, ma è fa- 
cile dissipare lo stimolo quando appaiono rivolti a 
cose difficili a ottenersi o tali da procurare danno. 


xxvIi Di tutti quei beni che la saggezza procura 
per la completa felicità della vita il più grande di 
tutti è l’acquisto dell’amicizia. 


xxvili La medesima persuasione che ci rassicura 
che nessun male è eterno o durevole, ci fa anche 
persuasi che in questo breve periodo della vita esi- 


ste la sicurezza dell’amicizia. 


xxx Dei desideri alcuni sono naturali e necessari, 
altri naturali ma non necessari, altri poi né naturali 
né necessari, ma nascono da vana opinione. (Epi- 
curo considera naturali e necessari quei desideri che ci 
liberano dai dolori del corpo, come bere quando si ha sete; 
naturali ma non necessari quelli che non sottraggono il do- 
lore del corpo, ma solo variano il piacere, come i cibi opu- 
lenti; né naturali né necessari quelli come il desiderio di co- 
rone o di statue in proprio onore.) 


xxx Fra quei desideri che se non vengono sod- 
disfatti non comportano dolore corporeo quelli in 
cui intensa è la passione provengono da vuote opi- 
nioni, e non per la loro natura sono difficili a dissi- 
parsi, ma per le stolte credenze degli uomini. 


[5] Ratae Sententiae xxvi-xxx (148-149) 131 


XXVI Toy érduproy Boa: ui ér° diyoby éravdyouaw éày 
ud cuuTANPWIWGIWw, cin elatv dvayuatat, dIX' eddidyutov TY 
Spebiw Exouaw, Stay Suotoplatwv 7 BXdBns drepyrastixat S6Ew- 
auw elvar 


XXVI (= SV 13)  "Ovi copla Tapaoxeudtetar ele tÙiv coù 
biou Blou panapidrnta TOXù peytotéy for i Tie prdlfag xTfjore. 


xXxVvIIr ‘H altà yvoun dappeiv te éroine:v Ùntp too pndèy 
albvroy elvar Servdy undè ToXuypévioy xal tiv dv abtoig toig 
Opioptvors dopdietav pidlac padtota xateide cuviedoupeynv. | 


XXIX (= SV 20) Toy eridupioy ai péy elor quormal nal 
(dvaynata:, al Sì puormal xal) oUx dvayuzia:, al Sì olte puotnal 
olte dvayxaia:, dXXA Tapd xeviy SéEay yivépevat. (quaràdg 
xal dvaynalag hycitar dè 'Erixouvpog tas dAyndévag droAuodoas, 
ws TOTdy ETl dlpous' puormag Sì oòx dvayxatac dè T&g Tomtà- 
Xoboas povov Tv MI0vdyY, pi) Utetatpovpévag dè toy dAmpa, de 
TodUTEN otrla» olte dè puotmàs olte dvaynalas, eq otEPdYOLG 
nal dySpraviwy dvadégers). 


XXX Ev alc toy quomiov errduprov ui) ér' dAiyoiv Bi dra- 
vayouewy dv ui cuvtedeodoaw, itdpyer i otoUdÌ abvtovog, 
Tapà xeviv dbtav alta: yivovta:, xal où Tapà tiv tautiy puow 
où Stayfovtar GARA Tapà TÙv tou dvdpwrou xevodotiav. | 


7 Busroplotwy Bi. SIFC 1932 71 s (cfr. Ar. I 394), duoxbpiotoy BP}, 
ov F f, Buoroplotwy (éperizat) Diano 

10 pidlac] voplag V 

13 pialac 2, piùlg vir doctus ap. Madvig ad Cic. de fin. I 20 68, qiàlars 
Us., lect. trad. def. Bi. Rend. Ist. Lombardo 1908 805 n. 2, Epicuro; 
xarette Madvig, xareivar libri 

Cfr. DO LI 2 (dvayxaia: .... xal) suppl. Steph., (dvayxala, al dè 
quornal péy,) obx dvaynala: (34) Us. WS 1888 179 V DO Cic. de fin. 
I 13 45 4 dXynBévos Weil, dAyndévas A 
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x 


xxx1 Il diritto secondo natura è il simbolo del- 
l’utilità allo scopo che non sia fatto né ricevuto 
danno. 


xxxI Per tutti quegli animali che non poterono 
stringere patti per non ricevere né recarsi danno 
reciprocamente, non esiste né il giusto né l’ingiu- 
sto, altrettanto per tutti quei popoli che non volle- 
ro e non poterono porre patti per non ricevere e 
non recare danno. 


xxx Non è la giustizia un qualcosa che esiste 
di per sé, ma solo nei rapporti reciproci e sempre 
a seconda dei luoghi dove si stringe un accordo di 
non recare né di ricevere danno. 


xxxIv L’ingiustizia non è di per sé un male, ma 
per il timore che sorge dal sospetto di non poter 
sfuggire a coloro che sono preposti alla punizione di 
tali azioni. 


xxxv Chi opera nascostamente ai patti stipulati 
reciprocamente per non fare né ricevere danno non 
può fidare di rimanere nascosto, anche se per il 
presente infinite volte vi riesce. Non è infatti sicuro 
che riuscirà a occultarsi fino alla morte. 


xxxvI Da un punto di vista generale il diritto è 
uguale per tutti, poiché rappresenta l’utile nei rap- 
porti reciproci, ma dal punto di vista delle partico- 
larità dei vari luoghi e di ogni genere di principî 
causali segue che una medesima cosa non è per 
tutti giusta. 


[5] Ratae Sententiae xxxi-xxxvi (150-151) 133 


XXXI Tè tig puoews dixardy tori ciuforov tai cuppépovtog 
ele td ud BAettev dXAmX0us undi Biartesdat. 


XXXI ‘Osa tiv tw pù éSlvaro cuvònnas Torcioda: tas 
drèp toù Lui BAertew dXXnXa undt BAdrteodat, Tpòs Taita 
oUudiv Tv Sfxatoy oUdi &Fixov' Maabtws Si xal tOv éivoy Boa 
ud éduvato f uòù éBodiero tds cuvinnae Torcioda: tds Urto 
toù più BAdrtew undè Bidrteoda:. 


XXXII Qdx fiv ce xad’ tautò Sixatogiyn, dXl' dy tai per” 
dI MA WY cuatpopais xad' drnAMxous Birore del -broug cuy- 
Pian tig Untp t0ò pù Bidrtew 7 Biartecda. | 


XXXIV ‘H dBrxla oÙ xad' tautiy xaxéy, dAX' dv TO xatà 
tiv droglav pé0w, el ui Afoet toùg Uttp tiv tTorodrtwy épe- 
atmnéras nodaotds. 


XXXy (= SV 6) Oùx Eton tdv Addpa Tr qotouvta @y cu- 
vedevo ToÒC AXAXMA0Ug els cò pù Bidrtew undì Biartesda: 
mioteverv dti Anjoet, xAv pupraxts Eri toò Tapévros Mavdavn' 
uéxpir YÀp nataotpopng &dnAoy el xal Anoet 


XXXVI  Kartà pèv (18) xowdy maori td lxatov tò abté* cup 
pipov Yap Tu fy dv ti Tpòs dXXMXavg xowwyvla: xatà Sì tè 
LStoy xbpas xal bowy Intote altiwy où Tai auveretat tò età 
lxatoy elvat. | 


4 &XXnAa Gass., dXdd BF Z f, XX} P, om. Co? 5 iv Us., A BP!, fi 
oùdè P?, tot ovdè F Co? Z f 

2 pù dior B, pù Ano Z, perfoer f 

4 rotoivta (évavtlov) Bi. RFIC 1924 392 5 unìì BPQH, xal F 
Co? Z f, xe P? 6 éxl V ut iam Menagius, &xò B P!, yo in mg P9, 
ùrè F Co? P3 Z f 7 xa om. V, elva: F Co? 


8 «è ins. Gass.: cfr. infra cò toy (Diano) 10 altiuy B, altuoy ctt. 
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xxxvi Fra le cose prescritte come giuste dalla 
legge ciò che è comprovato essere utile nelle neces- 
sità dei rapporti reciproci bisogna che costituisca il 
diritto, sia che sia uguale per tutti, oppure no. Ma 
se viene sancita una legge che non risulti conforme 
all’utile dei rapporti reciproci, questa non ha più 
la natura del giusto. E se anche viene a decadere 
ciò che era utile secondo il diritto, ma per un certo 
tempo aveva corrisposto alla prenozione di esso, 
durante quel tempo non era meno giusto dal punto 
di vista di chi non si turba per vane chiacchiere, 
ma guardi ai fatti. 


xxxvii Quando, non essendo mutate le circo- 
stanze, quelle cose sancite come giuste dalla legge, 
si rivelano nella pratica non conformi alla preno- 
zione del giusto, vuol dire che esse non erano giu- 
ste. Quando poi, essendo mutate le circostanze, 
quelle medesime prescrizioni che erano giuste non 
sono più utili, in tal caso erano giuste allora quando 
erano utili per la vita in comune dei concittadini, 
ma più tardi non erano più giuste quando si rive- 
larono non più utili. 


[5] Ratue Sententiae xxxvir-xxxvin (152-153) 135 


XXXVII  Tò pv éripaptupobpevov SrL cuupéper dv taic 
ypelars tig Tpòg dXXMA0OUS rxotvwviag TOY vopiodéytuy elvar 
Bixalwy Exe To Sixalov ywpav (d)ei, édv te tò abtò tao 
1éwmtar tav te pi tò abté: tav dì (véuov) ubvoyv dirai mis, pù 
drobalvn dì nxatà Tè cuppépov TE Tpòs dAXNA0UG xotvwvize, 
oUxéri TobtO tiv TOÙ Fixalou pio Eye xdv peratizim tò 
xatà tè dluaiov cuugpépov, ypbvov SÉ tiva ele TÙv TpPéHANYLY 
tvapubten, oUdtv frtov éxeivoy tèv ypéyov Tv Bixatoy toi; più 
puvais nevaîs iaeutoÙe ouvtapattovan dAX' ele tà Tpay ata 
BXerousw. | 


XXXVHIr "Evda ui) xawoy fevontvov TOY Tepie atOTOv Tpa- 
YuedTwY dvepdyn Li appértovta els tiv TPHANYPLY tà vouiodévta 
Sixaia éT' altov TOY Epyruv, cx fv taita Sluata’ Evda dè 
xatvov fevopéywy Toy Tpaypdrwy oUxéti cuvépepe tà aUtà dlxara 
neleva, eviaida di) cite utv Mv Blxata Bre cevépepev elg TÙv 
mpde diXnXous xotvwylay tiv cuuroMirevopevwv, Uotepov È” 
ox fiv Eri Bixara Ste LÀ cuvégepev. | 


2 ov von. elvar dix. secl. Us. 3 Eyew tod Six. yòpav (8)ei Bi. SIFC 
1932 coll. Philod. x. ènt. I 259 27, Bye: tèy toù Bix. xapaxtijpa Us., Exe Thy 
too dix. pbow (omisso elvat) Gass. Kochalsky, tdy toò Brxalou ytparyua Bi. 
RFIC 1924 393, Exer td tv tod dix. xbpa elva: Mu., Byer Td t0Ù Fix. xbpay 
eba: Diano Ethica, tyer tdy toò P, txer td 100 F Co?, tyew toi B; xbpav 
 praeter B yépay 4 ud yévorto F Co?; édv te più) cd abrò Steph., édy 
ce pù cd adrd TRI Yewntar Edy te pui) (uiv P) cd airdò BP, édv te tè abrd 
EI Ud) yéntar Z f; véipov ins. Diano, 3è vépov diral ve Us. Mu, 
uévovy Sira B PF Co? Z!, vouodnra: Z? f 9 dil'els tà Go. Us. 
dI dard (6c) ele cà Kochalsky Bi., dXXa mAeiora L 


1 xawov Aldobr., xeviv B P F Co? Z!, xowoy Z? f 2-4 dvegdvn... 
rpayudiuy om. F Co? Z f 4 xavov Gass., xevoy P, xal toy B; tov 
om. B 6 roXttevopévov F Co? P? Z f 
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xxxxx Chi le sue cose ha disposto nella maniera 
migliore contro l’inquietudine che può provenire da 
cause esterne, quegli ciò che è possibile se lo rende 
affine, ma ciò che non è possibile non lo considera 
come assolutamente estraneo. Nei confronti di tutte 
quelle cose per le quali neanche questo è possibile 
se ne tiene del tutto lontano, e si serve di tutto ciò 
che è utile per ottenere ciò. 


xL Coloro che ebbero il potere di procurarsi la 


sicurezza dai vicini vivono fra di loro vita dolcissima 
con la più grande fiducia, e pur avendo la più 
grande familiarità non piangono, come per commi- 
serazione, la morte di colui che muore prematura- 
mente. 


[5] Ratae Sententiae xxxix-xL (154) 137 


XXXIX ‘0 (tà sautoî Tpdc) tè pù Iappoly dirò tov ttw 
Fey dptota cuatmodpevos, oltog tà pèv Suvatà dubépuda nate” 
oxevdoato, tà Sì ui Suvatà obx dXX6puXd ve: Boa Sè und? 
tolto Suvatds tv, dveripertos tyévero xal dEnpelcato 8oa 
(tpds) tot’ fAuartéder Tpattew. 


XL ‘Ogor tiv dévapu Eoyxov toò tò dappeiv uaditora dx tOv 
dpoppobvtwy rapacxeudoacdat, otor xal éBlwoay per” dXXMiwy 
dota tò BeBardtatoy Tlotwpa tyovtes, xal TANpeotaTtny ol- 
merdinta drodabbvres obx OIupavto e Tpdc Eieov TÙV toù 
TEMEUTIIAVTOG TPOXATAOTPOPNY. 


1 cà tautoi xpds ins. Diano, lect. trad. def. Bi. RFIC 1915 542 2 0ù- 
tos om. B 3-4 tè dì... dverluerntos om. B!, tà Sè pò Suvarà atque 
trluixtos suppl. B? 3 boa dè Us., toa ye P, toa F Co? Z f 4 &verluixtog 
L; tEnpelcato Mu. (cfr. Crén. RhM 1906 419), tEnplcato A, tEwplsato 
Steph. Phi. Bi. 5 rbg ins. Diano; toir’éXuartéde: Q W, tod” dAuartedet 
P!, Quarter Ye P3, robrw Avorterès B, toò Avatterj F Co? Z f, toltuy 
XuarteX Us., toùto AuorreAèg Bi. 

6 voò và Meibom, toù te BP, voo F Co Zf 7 bpoppobvtwv B Co?, duo 
gobvrwy ctt., edd. omnes sed cfr. Bi. Ar. II 193 n. 3; oto BP 8 KBiota 
tè Us., #8otoy tèv B, #Bilotov xal] PO W, fBtotoy F Co? Z f; ran 
eéatatoy F Co? 9 rpde Eieov B, pds aè Béoy P!, feov F? Co? ZF, 
ve P°, Eiauoy F!, rpéporpoy Crén. RhM 1907 131 
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XL 


GNOMOLOGIUM VATICANUM EPICUREUM 


[6] ESORTAZIONE DI EPICURO 


4 Facilmente disprezzabile è ogni dolore: quello 
che ha forte la pena ha breve la durata, quello 
che dura nel corpo ha blanda la pena. 


7 È difficile per chi commette ingiustizia restar 
nascosto; averne poi sicura fiducia è impossibile. 


9 La necessità è un male, ma non c’è nessuna ne- 
cessità di vivere nella necessità. 


11 Fra gli uomini, per lo più, l’inattività è torpore, 
l’attività follia. 


[6] EIIKOYPOY MPOL®QNHEIZ 


i (=KA1) 
2 (=KA n) 
3 (= KA 1v) 


4 Ilaoa diyndoy eixatappératos’ d Yap aivtovov Eyouca tò 
movoiv alvropoy Éyer tèv ypSvoy, Sì ypovitovoa mepì tiv 
capra kBinypdy Eyer tòy Tévov. 


5 (= KA v) 
6 (= KA xKXXV) 


7 ’ABobvra Vadeîy pèv Sboxodoy, Tlatw Sì Xafeiv dito ToÙ 
Aadeiy di Uvatov. 


8 (=KA xv) 
9 Kaxdv avayun, dXX' oUdenla dvayan tiv perà dvdyuns. 
10 (= Metrod. fr. 37) 


11 Toy mietoruy dvdporwy tò pèv douydtov vapxa, tò Bè 
xtvoUpevoy AUTTA. 


12 (= KA xvn) 


1 obvrovoy Us, WS 1888 191, abytopoy V 


142 Epicuri 


14 Si nasce una volta, due volte non è concesso, ed 
è necessario non essere più in eterno; tu, pur non 
essendo padrone del tuo domani procrastini la 
gioia, ma la vita trascorre nell’indugiare e ciascuno 
di noi muore senza aver mai goduto della pace. 


15 Le nostre abitudini, come cose a noi proprie, le 
apprezziamo, siano o no buone e invidiate dagli 
altri; altrettanto bisogna fare con quelle del nostro 
prossimo, se sono giuste. 


16 Nessuno, vedendo il male, lo preferisce, ma ne 
rimane ingannato come se fosse un bene rispetto a 
un male peggiore. 


17 Non il giovane è felice, ma il vecchio che ha 
vissuto una vita bella; perché il giovane nel fiore 
dell’età è mutevole ludibrio della sorte; il vecchio 
invece giunse alla vecchiezza, come a tranquillo 
porto, e di tutto ciò che prima aveva con dubbio 
sperato ora ha sicuro possesso nella tranquilla gioia 
del ricordo. 


18 Se si toglie la vista, il conversare, la vicinanza 
continua si distrugge la passione d’amore. 


19 Chi è dimentico del bene passato è già vecchio 
oggi. 


[6]  Gnomologium Vaticanum 13-20 143 


13 (= KA xxvu) 


14 Feyévapev drat, dic dì aux fot yevéiodar: dei Sì tàv alova 
unueri elvat: où Sè obx @v tn alptov xiptos avaBdXAn tò 
qaipov: è dì flag perigopò raparsiduta: xal ele Èxagtog 
iuov doyododpevos drodvfoxet. 


15 "Hdn dorep tà fuov adtov Sta tiuopev, dv Te ypnotà 
Eywpev, xaî Td TGY dviporwy tndobpeva, dv te pu: oÙTÒO XPÙ 
mal (Ta) tov tiiag, dv Erteeig Wow. 


16 OUdels Bierwy Td xaxdyv aipeitar aité, dXXa Seleacodels 
os ayad@ Tpds TÒ peitoy aùtoi xaxdv tinpevdn. 


17 OÙ véos paxapiatàg dia YEpww Befiuxog xad@c:* è Yàg 
vios dui) ToXÙc drò Tie TiXxne itepoppovov tAdbterar: è dè 
réowy naddrep dv Mpévi T® Yoga xadoopixev, tà Toétepoy 
duoeAmiotolpeva tav dyadoy dopadei nataxdelcag yepiri. 


18 ’Agarpovpérng Tposépews nat dpràlac xal GUVAVZOT—PORIS 
tx derar Tò Epwtixdy TEdog. 


19 Toù yeyovétos dumpuy dyadol YEpwy Tiuepov yeyéntat. 
20 (= KA xxx) 


Cfr. Ioann. Stob. III XVI 29 p. 488H.; Plut. contra Ep. beat. 1104e. 
1106e 1 yeybvapev Stob., éyersvapevy V 2 ti aUproy oòx My Stob.; 
xbptog Stob., om. V 3 tèv xarpdy Stob.: cfr. Bi. SIFC 1932 74; ele V, dà 
toto Stob. 

2 CnAobueva Weil Journ. d. Sav. 1888 663, TnAobpeda V, tnidueda Wi- 
lamowitz Comm. Gramm. III 13 2 xod V, xpnots Us. 3 «è ins. 
Weil; &v tx. Us., dverierie V; dpevy Horna CIPh 1937 267 

1 fA6xtwy V corr. Wotke 2 &yaè Thomas Hermes 1892 26, dyadò 
tpds td V, dyaddv xpocdy Us., dfedov rpostriwv Go, 

1 véos Thomas, veég V 15 yxdpru V, xdpaxt Hartel ap. Wotke 

2 &yadob Hartel, dyadds V 


14 


15 


16 


17 
19 
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21 Non bisogna far violenza alla natura, ma per- 
suaderla; e la persuaderemo soddisfacendo i desi- 
deri necessari, quelli naturali se non recano danno, 
respingendo aspramente quelli dannosi. 


23 Ogni amicizia è di per se stessa desiderabile, 
pure trae origine dalla necessità. 


24 I sogni non hanno natura divina né potere di- 
vinatore, ma provengono da afflusso di simulacri. 


25 La povertà commisurata al bene secondo natura 
è ricchezza; la ricchezza senza una misura è gran- 
de povertà. 


26 Bisogna esser convinti che il lungo e il breve 
discorso tendono allo stesso scopo. 


27 Nelle altre occupazioni a mala pena, una volta 
compiute, giunge il frutto; nella filosofia invece la 
gioia s'accompagna al conoscere: non infatti dopo 
l’apprendere il piacere, ma insieme l’apprendere e 
il piacere. 


28 Néi superficiali né i temerari si devono reputare 
degni nei confronti dell'amicizia, perché anche l’a- 
more stesso dell’amicizia va messo in gioco per 
amore di essa. 


29 Io preferirei, usando tutta la franchezza, vatici- 
nare nell’indagine della natura ciò che a tutti gli 
uomini è utile, anche se nessuno mi dovesse com- 
prendere, piuttosto che adagiato sui pregiudizi co- 
gliere il fitto plauso tributatomi dalle folle. 


[6] Gnomologium Vaticanum 21-29 145 


21 QU Biaattoy tiv quo dXX& Tetortoy: relaopev Sè rac dvar- 
xalag ériduplag ExTAnpovvtes, tds te puomac Gy pù BAETTWwOt, 
tas St Biafepds rimpos EXéyyovtes. 


22 (= KA xIx) 


23 IIaca prita Be’ tautdy alpettio doxdv dì elAmpev drò tig 
bperelac. 


24 "Evbrvia obx Ziaye quaw delay obdè pavtxiv Bbvauw, 
da yiverar xatà Eumetwow elioXwy. 


25 ‘H tevia perpovpéyn t@ tijs pioewg TéÉder péyag dorl Tioi- 
tog* TAobtog St ui) dprlépevos peyddn dor zevla. 


26 Acî BiaXaBety Bri nat d ToOXdc Abyos xal è Bpaydc elc TI 
abtò cuvtelver. 


27 "Ent puèv tov &XXwy ereendevpatov pote Tedetwdetow è 
xapròs Epyetat, Eri Sì prdogaplag acuvtobyet Ti yvooer Tè tep- 
avév’ où Yàp perà paùnowy dréiavors, dAXa dua upadnors xal 
anbéiauote. 


28 Olite toùg Tpoygelpous ele pidlav olite toùc dxvnpode Soxt- 
uaottov: det dì xal Tapaxtvduvesca: yapuw, you plùtas. 


29 Ilappnofg Ydp Erwre yxop@pevoc puotodoyoyv yponcuwdeiy tà 
cuppepovta Tao dvdpuror uarioy Av BouXoluny, xv undelc 
EX cuvicew, f cufnatatidépevocg tai S6tac naprovoda: 
Ty TuRvdy Tapatirtovta Tapà tv ToX)Wy Erarvoy. 


1 pet) V corr. Us. 
2 suvelvee V corr. Hartel 
3 puddnow] pddnars V corr. Wotke 


1 guorodoyGv Us., guetadoyà V, quewoAérw Crén. RAM 1906 420; xp 
spedeiv Us., xpnopg:- dei V 


23 
26 
27 
29 
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32 La venerazione del saggio è gran bene per chi 
lo venera. 


33 Grida la carne: non aver fame non aver sete 
non aver freddo; chi abbia queste cose e speri di 
averle, anche con Zeus può gareggiare in felicità. 


34 Non abbiamo tanto bisogno dell’aiuto degli 
amici quanto della fiducia del loro aiuto. 


35 Non si deve sciupare ciò che si ha col desiderio 
di ciò che non si ha, ma bisogna considerare che 
anche questo che si ha ora faceva parte dei desideri. 


37 Debole è la natura verso il male, non verso il 
bene: nei piaceri infatti ha la sua esistenza, ma nei 
dolori vien distrutta. 


38 Assolutamente da poco è colui per il quale esi- 
stono molte ragionevoli cause per abbandonare 
la vita. 


39 Non è amico né chi sempre cerca l’utile, né chi 
mai lo congiunge all’amicizia: l’uno fa traffico dei 
favori col sentimento della riconoscenza, l’altro uc- 
cide la speranza per il futuro. 


40 Chi dice che tutto avviene per necessità non ha 
niente- da rimproverare a chi nega che tutto av- 
viene per necessità: anche questo infatti dice che 
avviene per necessità. 


[6] Gnomologium Vaticanum 30-40 147 
30 (= Metrod. fr. 53) 
31 (= Metrod. fr. 51) 
32 ‘O toi copoi cefacuòc dyaddy pera tò cefouévp dorli. 


33 Zapxdc pwvi Td pù Tewny, tè pù dupny, cò ud dryouv: tabta 
vào Egwv tie xal eAtitwy Efew xdv (Atl) Urtp eddartoviac 
paytoaro. 


34 Oy oùtws ypetav Exopev Ts ypelas (T7<) Tapà tov pliwy 
e tre Tlotews Te Tepl The ypelas. 


35 QU dei Aupalveodar tà Tapévra tTov datéviwv ériduuig, 
dXl' ermoylteodar Bui xal taita tov edatalwv Tv. 


36 (= Hermarch.) 


37 "Acdevìs d quos dol Tpdg Tè xaxdv où Tpòg tò dyadéy 
hdovais pèev Ydo o@terar, dAyndbor dt BdiaXbera:. 


38 Mexpds tavrarac  ToXdal altiar ebloyor ele eÉayw- 
1ÎY Blov. 


39 QUI” d civ ypelav eritntov dia Tavròs plXog, old’ è un- 
dérote cuvantwv: è Liv Ydp xamnAeder ti) gapiri tiv duotday, 
d di aroxérter TÙY Tepl toi peXXovtog edeAtiotiav. 


40 ‘O Xfyuwy avra nat’ dvayunvy Yivesdar obdtv eyuadeiv Eye 
tw XMéyovre pi Tavira xat’ dvayanv Ylveodar: dutò Yap toité 
prot nat’ dvdyunv Ylveodar. 


1 cefaotds Eradov perà tv cefopévov V corr. Us., cefastàs (alòv) vel 
( flos) Thomas, seg@.tég (A6r09) dyaddy péya tiv cegopévwy Bi. 

2 xîv (Att) Hartel, xa V 

1 cî6 ins. Diano 


1 puixpde V, olutpds Us.: lect. trad. def. Thomas 


32 


33 
34 
38 
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41 Bisogna ridere e insieme filosofare e attendere 
alle cose domestiche e esercitare tutte le altre nostre 
facoltà, e non smettere mai di proclamare i detti 
della retta filosofia. 


42 Nello stesso tempo si ha il sorgere del più grande 
bene e la liberazione dal male. 


43 Desiderare il denaro contro giustizia è empio, 


secondo giustizia è brutto: è sconveniente infatti 
risparmiare sordidamente anche secondo giustizia. 


44 Il saggio venuto a paragone di fronte alle neces- 
sità della vita sa piuttosto dare che prendere; tale 
è il tesoro di indipendenza dai bisogni che possiede. 


45 Non vanagloriosi artefici di chiacchiere né osten- 
tatori di quella cultura desiderata dai più forma lo 
studio della natura, ma fieri e indipendenti e orgo- 
gliosi dei propri beni, non di quelli che provengo- 
no dagli eventi. 


46 Le cattive abitudini come uomini malvagi che 
ci hanno nuociuto per molto tempo scacciamole 
completamente da noi. 


48 Sforzarsi di far sf che l’ultimo cammino per- 
corso sia migliore del precedente, finché siamo per 
la via; giunti alla fine rallegrarci, ma senza eccedere. 


[6] Gnomologium Vaticanum 41-48 149 


41 Teav dpa dei xal prdaogogetv nal olxovopetv xal toig Aot- 
mois oluermuaoi Ypnodar xal undapi Ayew tas éx Tne dpdnc 
quocoglas puvas dpiévtas. 


42 ‘O abtds ypévos xal Yevicewe toi perlotou dyadoi xal 
dtoXvcewg (to xaxod). 


43 Drapyupeiv kdixa pèv doeBéc, Sixara Sì aloypéy* drperèc 
yàp dutapos peldeotar xal perà toi Sixalou. 


44 ‘O gopdg ele tà dvayuaia cufupidels puaXXov Erlotata: pera- 
Bidbévar f peraXapBdvew: ndo toy abtaprelac eUpe Incauvpéy. 


45 OÙ xourods abbi puis tpyrastixo ds aUdi tiv Tepiudyntoy 
Tapà totq ToXXoig madelav Evdermvupévous quotodoyia Tapa- 
oneudlet, diXA cobapode nal altdpuers nat El toîs (Blog 
dyadoîe, adx ETl Toig TOY Tpaypatwy péya ppovouvtes. 


46 Tac pavdag cumBelag datep dvipag Tompaùs toXùy ypévoyv 
uéeyra Bidpavteg terelwq éxduoxopev. 


47 (= Metrod. fr. 49) 


48 Iletpasda: tiv datépav ting Tpotépas xpelttw Toteiv, Éws Av év 
è3@ bpev' éretdày 3’ drl répac Hidwpey, dpars eUppalverdat. 


1 Bei Leopold Mnemosyne 1510 67, deiy V 2 XNyew Us., Agrew Vj 
hedne Hartel ap. Wotke, dpyas V 

2 droXboews (t06 xaxoi) Bi. SIFC 1932 75, Ar. II 20 n. 2, &roAabaews 
Us., droXbcews V 

2 peldenda:r Wotke coll. Dernosth. Orat. 24 172, perde. .xat V 

1 auyxprdele V, cuyndersdete Go., cvfuadete Us., lect. trad. def. Thomas 
Bi. SIFC 1932 77 

1 xéuroug V, xoproòe Horna WS 1931 33, Bi. Ar. II 172 n. 1, xéprov 
Us. 3 sofapode V, doofdpove Leopold, ddopifouc Go. 

2 péya Pidpavras Hartel, perafidparras V, perdàa fidpavras Us. 

1 bdorépav ... mporépas V, borepalav ... xpotepalas Us., lect. trad. def. 
Cròn. RhM 1906 421 


41 


42 


43 
44 


45 


46 
47 
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52 L’amicizia trascorre per la terra annunciando 
a tutti noi di destarci per felicitarsi gli uni con gli 
altri. 


53 Nessuno si deve invidiare: i buoni non lo meri- 
tano, i cattivi quanto più hanno fortuna tanto più 
danneggiano se stessi. 


54 Non fingere di filosofare, ma filosofare davvero 
bisogna; non abbiamo infatti bisogno di apparire 
sani, ma di esserlo davvero. 


55 Bisogna curare i mali presenti con il grato ri- 
cordo dei beni passati, e con la coscienza che non 
è possibile far sf che non sia ciò che è avvenuto. 


56-57 Non soffre di più il saggio se è messo alla tor- 
tura che se è messo un amico, e per lui è pronto 
a morire; perché se tradirà l’amico tutta la sua 
vita sarà sconvolta e sovvertita per la sua infedeltà. 


58 Bisogna liberarsi dal carcere degli affari e della 
politica. 


[6] Gnromologium Vaticanum 49-58 151 
49 (= KA xu) 
50 (= KA vm) 


51 (Metrod. cfr.: Vo. SIFC XIII 1936 207 ss) 


52 “‘H guAla Tepryopeder TÀ)v olxoupéwy xnpirtovoa Si TaGw 
dpuiv tyelpsodar trl ty paxapiopòv. 


53 OUSev pdovnttoy: dyadol Yap obx &Étor pdbvou, Towmpol di 
Bom &v paXXoy eUtuXbat, Tocobtw paXXoy aùtoîs Xupalvovtat. 


54 Où tpoototeisdar Sci prdogogetv, dXX' Bvtws griogogetv: où 
TÀp Tpoodespeda toù Soxetv Urtalver, dXXA Toi xat' din- 
deray dytalvewv. 


55 Oepareuttoy Tè cULPopàg TÎi Toy aToAAUUÉEVOY Yepia: xal 
to yuwwoxew dti obx Eat &rpaxtoy Tomoar tè yeyovée. 


56-57 'AXyei pèv è copdg où paXXoy otpeBrobpevos (7 otpe- 
BXoupévou toi piXou, xal UTtp autoi tedwjÉerat: ei Ydp TPON- 
cetat) tèy plXov è Bloc aùtob Tac de dtiottav cufyudfioerar nal 
dvaxegarticuévog Éotat. 


58 ’"ExAutéoy teutode tx toi Tepl tà eyuixdia xal ToMrixà 
despuwinoplov. 


1à pela V, iMlou spripa Us., È prAosopla Hartel, Weil 2 paxdoprov 
Bloy Weil, lect. trad. def. Bi. 


2 ebtuyiar Wotke, tvruxoor V 
1 &rodeXrupévwv V, corr. Wotke vel Us. 2 yerovbs Us., yévos V 


1-2 % orpeBAovpévou toi giov leguntur ap. cod. palat. gr. 129 Heidel- 
berg (cfr. Us. WS 1890 1ss); ctt. suppl. Bi. sententiasque coniungit, 
atpefàdobpevog tdy plioy V 


2 Besuwrihpta V corr. Us. 


52 


53 
55 
56-57 


58 
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59 Non il ventre è insaziabile, come dicono, ma la 
falsa opinione a proposito dell’infinita avidità del 
ventre. 


eo Ognuno lascia la vita come se l’avesse comin- 
ciata allora. 


61 Bellissima è la vista del prossimo se il primo in- 
contrarsi si rivela concorde o almeno molto concorre 
a questo scopo. 


62 Se l’ira dei genitori verso i figli è opportuna è 
stolto opporvisi e non cercare di ottenerne il per- 
dono; se non è opportuna, ma cosa sommamente 
irragionevole, è ridicolo allora che chi ha nel suo 
animo l’irragionevolezza faccia appello a tutto ciò 
che è contro la provocazione e che chi ha animo 
da paciere non cerchi di calmarlo in qualche altra 


maniera. 


63 Esiste anche nella parsimonia una misura per 
cui se non si tiene presente capita press’a poco lo 
stesso di quando non si hanno limiti nei desideri. 


64 Bisogna ci segua, spontaneo, il plauso degli altri, 
ma noi occupiamoci della salute delle nostre anime. 


65 È stolto chiedere agli dèi ciò che ci si può pro- 
curare da se stessi. 


[6] Gnomologium Vaticanum 59-65 153 


59 "ArANITOY 0Ù Yasthp, Morep ol ToXXol qpaow, dXl'd Béla 
peudds drto Tod (tÎc) Yastpds doplotov TANPHLATtoc. 


60 IIas dorep dott yerovbs éx tou Kijy drépyera:. 


61 KaXMomn xal i) tov TANOov Big Tg TOWINE CUYYEYNIEOS 
spovoovong Î) xal ToXXHY el< ToUTO Totoupéwe oTOUÌhv. 


62 El yàp xatà tò déov dprat ylvovta: tois rewwhjoaat Tpdgs tà 
Exyova, puatarov Ifroudéy dorr tò dyritelverv xal pù Tapae 
teiosdar cufyvopmng Tuyeiv, el dì ui xatà cò dfoy, dida dio- 
putepoy, 1eXoîov Tav Td mods ExxAnow (éxxadeîv) tÙùv dio- 
rlav Ivpò xattxovta, xal ui Inteiv peradeivar xar' EXX0ug 
tpérToug ebyvwpovobvta. 


69 "Eoti xal dv Mertbmnit xadaprémne, fg è dverméytotog 
Tapatinotov tr Taoyer T@ de doprattav éxtimtovet. 


64 "Axoroudeiv dei tèv Tapà tov dXXww Eravov abréuatoy, 
dhuas dì revéoda: Tepl tiv duoy latpelav. 


65 Maray dor Tapà dev altetodar & tie auto yoparnca: 
lxavés dott. 


1 aX)' Diano, &XMà V 2 «îe ins. Us. 

1 xAnolov Wotke, mAnolww Vi Epic (xteréintos) Thomas; ouryerioews 
Diano, suvyyevelas V 2 % xa Hartel, 7) et V, f) eis Thomas; rotovpé- 
wms Us., xotovuéva V 

2 Exyova Wotke, Eyrvova V 4 rav V, névu Weil, ovf&v Us. rév( we) 
Mu.; xpds ExxAngaw V, rpocexnalev Weil, rode Enxdtorw Us., Fpds Exnauow 
Go.; (éxxadetv) supplevi ex. gr., (&vrelverv) Diano SIFC 1935 239; post 
dXoylay (&yov) ins. Us. 5 Iupò ratéyovra Weil, Fvuò xaroyosvia V, 
dupg raracyévia Us., duuò xaraypiov Go., dvpoxatoyoivta Crén. RhM 
1906 421, dupoxaroyoivra(<) Diano 6 ebrvopovoivia Crén., ebyva- 
uovobvias V 


1 xedapiétas Mu. (cfr. Leopold Mnemosyne 1910 68), xaddpios V 


59 
61 


62 


63 
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66 Partecipiamo alle sventure degli amici non con 
lamentazioni da funerale, ma dandoci da fare. 


67 Una vita libera non può procacciarsi grandi ric- 
chezze, perché ciò non è facile senza essere schiavi 
delle folle o dei monarchi, ma essa già possiede 
tutti i beni in ininterrotta abbondanza, e se le ca- 
pita di avere grandi ricchezze è facile anche di 
queste far parte agli altri in modo da acquistarsi 
la benevolenza del prossimo. 


es Niente basta a colui per il quale è poco ciò 
che basta. 


69 L’ingratitudine dell'anima rende l’essere vivente 
infinitamente bramoso della varietà dei cibi. 


7o Non fare nulla nella tua vita che possa procu- 
rarti paura nel caso che sia conosciuto dal prossimo. 


71 Per ognuno dei desideri va posta questa do- 
manda: che cosa mi accadrà se si compie ciò che 
vuole il desiderio, e che cosa se non si compie? 


73 Anche il fatto che il nostro corpo abbia soppor- 
tato certi dolori è cosa utile per metterci in guardia 
contro quelli consimili. 


74 Nelle discussioni fra chi ama ragionare progre- 
disce di più chi rimane sconfitto in ciò che impara. 


75 Ingrata verso i beni passati è quella voce che 
dice: guarda al termine di lunga vita. 


[6] Gromologium Vaticanum 66-75 155 
66 Zupradopev toîs piiote où dpnvoiyres dida ppovrttovtes. 


67 "EXebdepog Bloc où Iuvarar xtfozada: Yormuata ToXda dà 
cò cè noarpa (ui) dédtoy elvar yuwpis Intelag dyXw f duva- 
otov, dAX& cuvegei daprdefg Tavra xéxtntat: ay SÉ Tov xal tÙxn 
xonudtwv today, xal taita padiwe &y els TÙv too TANA 
eUvorav Stapetonoat. 


68 QUdèv ixaviv ® dAffov td Ixavév. 


69 Td tic puis dydprotov Ayvoy erolmoe Td Loy ele dre 
pov TOY éy Staltn Tomupatwy. 


70 MnBdéy cor tv Blw xpaydeln 3 péfov raptter cor el yvwodf- 
cera tw TAnglov. 


71 Tlpds radoas tds triduulas Tpocaxtéov Tò Erepwrnmpa touro: 
tl por yemoetar Av tedeodij Tò xatà tauduplav éritntobpevov; 
xal ci tav uù) tedecdf; 


72 (= KA xm) 


73 Kat tè yevésdar tivàag dAYNdbvag Tepl coppa Auottedet mods 
quiaxy TOv dpoetdov. 


74 ’Ev prAoX61rw@ cutmtfoet TAetov Mvuaev è nrmmndels nad’ 3 
Tpocéuadev. 


75 Els tà mapwynxita dyadà dydpratos puvi i Xfyouda® 
téiog Bpa paxpoi Blou. 


1 cupradò uev V 


1 (O) &ebdepog Crén.; xohoacda: xthuara V corr. Hartel 2 ud 
ins. Us.; 9nteles Hartel, dndeleg V 


1 Myvov ex Afxvoy corr. V; rò Koov V, qè(v) nédoy Bi. SIFC 1932 83 
1 Yeréodal V, 1eyrevicdar Wotke 


66 
67 


69 
73 
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76 Sei tale, fino nella vecchiezza, quale io racco- 
mando di essere, e hai ben saputo distinguere che 
cos'è il filosofare per sé e cosa per l’Ellade. Mi 
compiaccio con te. 


77 Il più grande frutto del bastare a se stessi è la 
libertà. 


78. L’uomo bennato si dedica all'amicizia e alla filo- 
sofia; dei quali quello è un bene mortale, questo 
immortale. 


79 L’uomo sereno procura serenità a sé e agli altri. 


so Per il giovane il miglior rimedio per la salute 
è conservare la giovinezza e vigilare contro tutto 
ciò che ci reca danno con l’assillo dei desideri. 


81 Non libera dal turbamento dell’anima né pro- 
cura la vera gioia dello spirito né l’esistenza dei 
più grandi beni né l’onore e la considerazione 
presso la folla né alcun’altra cosa che dipenda da 
principî causali che non hanno limiti ben deter- 
minati. 


[6] Gnomologium Vaticanum 76-81 157 


76 Torabtos el Ynpdoxwy droioy éYò Tapavo, xal Biéyvuxas 
droiby doti tè tauto priocogiioa: nat olov tè ti ‘EXXdd cur- 
yatpo got. 


77 Ts altaprelas napràs pértotos dAieudeopla. 


78 ‘O Yevvatog tepli coplav xal grilav padtora yiyverat, dy 
tè péy dari Iyntdv dvadéy, tè dì adavarov. 


79 ‘O dtdpayos taurò xal tréog déyintog. 


80 Nép cwinplas potpa Tg hitxlag TIpnots xal quiaxi toy 
Tavta poXuvévtuy xatà tàs eriduulag tas olotpwdero. 


91 00 Ade Thy TS Vuyne tapayiy oUdì tiv dErbioyoy dro- 
yewa yapàv olite TAoiTOS Unepywy è pértorog old’ tTapà 
mois ToXXotg teu) nal Tepibiewig alt’ &X0 Ti TOV TAPA TÀg 
aStoplatous altiag. 


1 33 Ervoxas V corr. Us. 
2 $vnxby Hartel, vontòv V 
1 vip Horna WS 1931 34, yewal® vel {wyolw Mu. 


4 d&Bioploroue Us., dtupial(£?)tovs V, &Buoxuplatovus Thomas Hermes 
1892 35 
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80 
81 


DEPERDITORUM LIBRORUM RELIQUIAE 


[7] NEPI AIPEZEQN KAI &YFON 
DL 136 (2 Us.): 


è 3’ ’Ertxovpos év t@ Ilepl aipétrewv oltw Mrew n uèv 
rap drapatla xal (i) drovla xatastapartixal 
elotv iSovat* i) Sè yapdad, xal i sUppociyn xatà 
xivnotv dveprela BAÉTOYTAL. 


TIEPI AM ®IBOAIAZ 


Cfr. [29.13] 26 (92 a Us.). 


{7] DI CIÒ CHE SI DEVE SCEGLIERE E FUGGIRE 


Epicuro nell'opera Di ciò che si deve scegliere dice: La man- 
canza di turbamento nell’ anima e di dolore nel 
corpo sono piaceri stabili; invece la gioia e la leti- 
zia si vede dalla loro attività che sono piaceri in 
moto. 


2 Yàe om. F; (4) ins. Us. 3 ) alt. om. Ff 


17] 


[8] 
[9] 
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[8] ANABONHEEIE 
PuiLon. x. spyîg XLV 5 Wilke (2 Us.): 


5 xal rap è 'Ertxou- 
[p]os év Avapuwwhoeswy 
[B]racapei [té] te Iupwdi- 
cesdar xal [tè] uetpiws. 


(9] NEPI BAZIAEIAEZ 
PLUT. contra Ep. beat. 1095 c (5 Us.): 


'Ertxouvpog ..... TPOBANMLAot povarmoîg xal xpirimnov prào- 
bro Eintiuac odbdè Ttapà mérov idode yopav, diXa xal 
toîc priopotgote toy Baatiéwy Tapavoy otpatiwrixà Bmynuara 
xal poptindc BuwpoXoyiag Ùrtopévery paXkoy ty toig cuproglorg 
 A6yous tTepl povcmov xal romtmoy TpoBinpatwy Tepatvo- 
pévous. Tauti Yap eréiunoe Yodpew éy té Iepi BaorAelac. 


(8] ENUNCIAZIONI 


e infatti Epicuro nelle Enunciazioni chiarisce che cosa sia l’adi- 
rarsi e cosa il farlo con moderazione. 


[9] DELLA REGALITÀ 


Epicuro ..... non ammettendo nemmeno nei banchetti 
questioni di musica e ricerche erudite di critici, ma facendosi 
consigliere dei regnanti amanti delle lettere (dice) di sop- 
portare discorsi di cose militari e grossolane scurrilità nei ban- 
chetti piuttosto che ragionamenti concludenti su problemi di 
musica-e di poesia. Tali cose ebbe l’ardire di scrivere nel- 
l’opera Della regalità. 


5-8 Us. 
3 atpatiwtinà libri, otpammyinà Us. 


[10]  Deperditorum librorum reliquiae [1)- [2] 163 


[10] ITEPI BION A 


A 
[1] Puiron. n. èn7. I 548 Sudh. (10 Us.): 


Bri [d°] oUd8 TRAV 
rapatipnow tàlv cos] 

10° de erl tò To[X]d xell] xa- 
tà tò eUXoyov otoyalto- 
uéwy, "Erixou[pos] év 
[r]or romtwft Iepl B]lwy 


Dai arlo[y]é[r]oe{gev] 
Cfr. DL 119 (8 Us.). 
B 
Cfr. DL 119 (14. 15 Us.). i 
Lr 


[2] PrHÙiconb, n. dav. fr. I 13: 
dar Sl'iv to vov Too-] 
neutro tor Aexd [var td Zwxpa-] 
15 tetoy Bondei nadi[v adtds Btà rod] 
tpitov Iepl Bluy Sox[ci deitat. 


[10] DELLE VITE LIBRI IV 
[1] I 


e che (della retorica non è propria) nemmeno quella cura 
che si applica alla maggioranza dei casi e secondo un criterio 
di ragionevolezza scrisse Epicuro nel primo libro dell’opera 
Delle vite. 


12] II 


e che in quanto è stato dichiaratamente esposto lo soccorre 
quel ragionamento socratico di nuovo egli stesso appare di 
aver indicato nel terzo libro dell’opera Delle vite. 


Cfr. Gigante, Rend. Acc. Arch. Lettere Arti Napoli XXVIII 1953 
13 Vo. 14 Aexdéva Mekler; ctt. Vo. 15 & toò Diels SPAW 
1916 896 A. 3; ctt. Vo. 16 Vo. 


(10.2) 


[10.3] 
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Incerti libri 


{3] PÒÙicon. x. edaeg. 126 26 Go. (12 Us.): 


xdv {t@ ITe-] 
pl Blwv 3é onor repl] 
TPOCKUYN)[cewy 


IIPOZ AHMOKPITON 


Cfr. Pron. x. rapp. col. 20 8 OLrvieri (16 Us.); Cic. Tusc. Disp. I 34 82 
(17 Us.); PLUT. contra Ep. beat. 1100 a. 


[11] AIAITOPIAI 
[1] PLuT. adv. Col. 1127 d (18 Us.): 


tpwra Yap aùrtdy (’Ertxoupoc) dv tais Atatoplarg el tpdtei 
tivà è copòg dy oi vépor aTtayopedovaw, eldbc dti Amoet. xal 
daroxplveran  Obx elbodoy tò &TtQdoiy doti xammyt- 
onpa. Toutésti rpdéw pév, où BodXopar 3’ dporoyetv. 


Cfe. DL 119 (19 Us.). 


(3) Libro incerto 


e nell'opera Delle vite parla dell’ossequio ....... 


[11] CASI DUBBI 
[1] 

Si domanda infatti nell'opera Casi dubbi se il saggio farà 
qualcosa che le leggi proibiscano sapendo che non sarà sco- 
perto; .e risponde: Non è facile dare una risposta 
che comporti un’affermazione categorica. Il che 
vuol dire: lo farò ma non voglio ammetterlo. 


Cfr. Phi. Hermes 1921 386 

26-28 Phi. 27 8 Beu[tépwi] rpooxuri[cesda: daols puoi rèv copsv] Us., 
mlepl til rpooxuvifoewe Dicls SPAW 1916 896, Beultépgwi tiv tpoané- 
wnloww Buecheler JCIPh 1865 540 28 ss valde incerta: omisi 


(11) - [13]  Deperditorum librorum reliquiae 165 


{2} PLuT. contra Ep. beat. 1095 c (20 Us.): 


*Ertxoupog ... priodéwpovr utv dTopalvuv tèv copdv dv taic 
Ataroplars xa yeipovta Tap’ èdvrivoiv Étepov dxpoduagi xal 
dedpaor Atovuotanotîe, TPoBANUEZo: Sì pouaimoîs xal xpirimov 
rio Agro tntipaoy oddi rapà rétov Ùtdodc ywpav. 


[12] IIEPI AQPQN KAI XAPITOX 
SexT. Emp. adv. Math. I 49 (22 Us.): 


ev yoov t@ ITTepl Sopwv xal ydpirog ixavog Terpatar dt 
ddoxerv Bri dvayuaibv doti tot copoîs pavdavev Yoduparta. 


[13] IEPI EIMAPMENIIZ 
Piton. x. edced. 124 19 Go. (23 Us.): 
[x]ay 
20 [ox Il]epl tig el 
ulaput]ms orto c[is] 
exfelylwv gcuvepria[s] 
dropalverat 


[2] 

Epicuro ...... dichiarando nell’opera Casi dubbi che il 
saggio amerà gli spettacoli e si rallegrerà come qualsiasi altro 
delle audizioni musicali e delle rappresentazioni sceniche, ma 
non ammettendo nemmeno nei banchetti questioni di musica 
e ricerche erudite di critici. 


(12) DEI DONI E LA RICONOSCENZA 


e nell’opera Dei donî e la riconoscenza si sforza di insegnare in 
maniera adatta che è necessario per i sapienti imparare le 
lettere. 

[13] DEL FATO 


e nell’opera Del fato espone il suo pensiero a proposito della 
collaborazione che essi dànno..... 


Cfr. Phi. Hermes 1921 383 
19-21 Go. 21 îg Phi. 22 Exelvwv cuvepriac Phi. 


(13) 
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METPAAH EIll'rOMH 


Cîr. [2] 39. 40. 73 scholia (23-26 Us.). 


[14] MIKPA EIITOMH 
DL 135 (27 Us.): 


pavtixdv è’ dragay tv dXXots dvatpsi ©e ev ti Mixpa érticoui’ 
mal gnot: Mavtixd oboa dvirapxtoc, el xal Ùraop- 
xt, obdiv tap’ duag ‘Armata tà Yuyéueva. 


IIEPI EYYEBEIAZ 


Cfr. Ciro. de n. d. 141115; 44123 (Us. p. 100 10 ss). 


NEPI HAONHE 


Cfr. Cic. de divin. II 27 59 (Us. p. 1011 ss). 


OEMIZTA 


Cfr. Cic. de fin. II 21 68 (Us. p. 1018 ss). 
Ip. in L. Pisonem 26 62 ss (28 Us.). 


[14] PICCOLA EPITOME 


In altre opere rifiuta in blocco la divinazione, come nella 
Piccola epitome; e dice: La divinazione non ha alcuna 
consistenza reale; se anche l’avesse bisogna pensare 
che gli eventi (da essa predetti) non sono in nostro 
potere. 


[15]- [16] Deperditorum librorum reliquiae 167 


[15] IIPOZ OEOSPAZTON 


B 
PLUT. adv. Col. 1110c (29 Us.): 


alrds Yao olv è 'Ettxoupog éy tw Seutépw tov Ipdg Oeé- 
qpaotov odx elvar Xéywy TÀ Ypwpata cuppuij Tois cwpaowy, dAXa 
tewaodar xatà mode tivag tdéers xal Iégers TPÒG TÀV dd, 
où paXXbyv quot xatà Toutoy Tèv Abyoy dypwydrtiatov cOua 
elvar î xp@pa Eyov: dvwtépw Sì xatà XéÉw qtaira YÉrpageyv' 
XX A xal yxwepls toùtouv toù péepous oùux old’ 
Brws Sei tà év oxétet taUt’ Bvrta pioat ypopata 
Eyetv. 


[16] ITEPI ©EON 
(1) PhÙiton, x. dev Y fr. 8 559 Diels (31 Us.): 


diaotéXAeta: dè x[al] 
[re]ol tobtwy è 'Etixouvpog tv tor Iepl de- 
ov dbérep xal dv olg tò odpxtvov piopag 
elvar Bextixdy Afyet 


(15) CONTRO TEOFRASTO 
Il 


e infatti proprio Epicuro nel secondo libro dell’opera Contro 
Teofrasto dicendo che i colori non sono connaturati ai corpi, 
ma hanno origine secondo un certo ordine e disposizione 
(degli atomi) nei confronti della vista, afferma con questo 
ragionamento che i corpi non sono piuttosto privi di colore che 
colorati. Però poco prima aveva scritto testualmente queste 
parole: Ma anche indipendentemente da questa dot- 
trina non so come si possa dire che quando sono 
nelle tenebre queste cose abbiano colore. 


[16] SUGLI DÈI 

1] 

anche di queste cose tratta esaurientemente Epicuro nell’opera 
Sugli dèi; per cui anche in quei luoghi nei quali dice che ciò 
che è fatto di carne è soggetto alla distruzione .... 


[16.2] 


[16.3] 
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[2] PHiron. x. eùced. 137 17 Go. (32 Us.): 
*Emxodpwi è’ éy 
[tor Iepl d]:0v cò Li 
[re pioler tiv de- 
20 [dev pjèv civxpliow] 
[Exoy], cu[v]o[vupoy dè] 
[time dela] xal Tè ud TRS 
[pioews dv] perego 
[ons t@]v dAyNdb[vwy] 


[3] PHÙiton. x. edaet. 122 2 Go. (33 Us.): 
cò] 
Yàp tov [de@]v x[ar'el-] 
do[s rav djvuré[mreu-] 
5 tov paXX[ov Auiv] 
tpds [tapayky elvar] 
xal dTay [xadapdy] 
toi ravròs [dewvo0] 
tapacxev[atéue-] 
10° vov xal cò [aXX67pr-] 


(2) 

Per Epicuro nell’opera Sugli dèi l’essere che non ha per 
natura una costituzione caduca è sinonimo della natura di- 
vina, e l’essere che non è di natura che sia soggetta al dolore 


3] 

che ogni essere che appartiene alla specie divina è tale da non 
provocare in noi alcun turbamento, e che è puro da ogni cosa 
che causa timore, e capace di dissolvere e di comporre in ar- 


Cfr. Phi. Hermes 1918 393; Id. ibid. 1921 394 

17-18 Go. 19-22 Phi. Hermes 1918 19-20 dolcadphr]ny Phi. 
Hermes 1921 22 3’ aùtii) Phi. Hermes 1921 24 Go. 

Cfr. Phi. Hermes 1921 382 

2-12 Phi. Basi 


[16] Deperditorum librorum reliquiae [3] - [4] 169 


ov Slra]Xi[cel ce] 
xal [xoloui[car Tav] 
x[ati]ogiov [ob-] 
S[è x]wAubpelvov] 

15 taite rodr(cew dv] 
tor IIepl dev [pnowr] 


[4] PHitop. x. aloe. 133 7 Go. (34 Us.): 


[dv 33] co ITegl de- 
[Gv dvlappriéatog 
[eide]tar cè thy 
10 [pio] dyutày 

[Exov deiv] dray 
[elvar volepdv xa[to-] 
[9n1dv] pù voeio- 
[dar toîg] BXors: 


NEPI KPITHPIOY H KANQON 


Cfr. DL 14. 30. 31; Cic. de fin. I 19 63; PLUT. adv. Col. 1118 a; ARRIAN 
Epict. diss. II 23 21 (Us. p. 104 13-106 3). 


monia ogni cosa che è ostica e estranea, e che non è impedito 
da alcunché nel compiere tutte queste cose lo dice nell’opera 
Sugli dèi. 

[4] 

nell'opera Suglî dèi dice senza lasciar adito a dubbi che l’es- 
sere che possiede una natura perfetta deve essere tutto per- 


cettibile con l'intelletto e non esser concepito affatto come 
sensibile. 


13 xetioyiov Phi., -ovtag Us. 14 xwAouvépevov Phi., -pévovg Us. 
15-16 Us, 

Cfr. Phi. Hermes 1918 391; Id. ibid. 1921 391 

7-12 Phi. 12 volepdv xallodntdv Phi. 1921, goovlepdv xall boylMoy 


Phi. 1918 


[16.4] 


{17] 
[18.1] 
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MHTPOAQPOY E 
Cfr. DL 23 (37 Us.). 
[17] IIEPI NOZQN 
Dem. Lac. inc. op., Pap. Herc. 1012 col. 22 p. 33 De Falco: 


xal Affuv bg è ’Ezt- 
[xoupos ev tlo: Iepì véowy 
5 [xal dalvetou txdd' è 
[dvbpora] xatnplduntat, 
[tag esddg x]Jal toùc oxdin- 
[xag, ex dè c]obtov déXwy df- 
fXoy ooar) 6g nyvéer è ’Etl- 
10 [xoupoc tiv c]uvwvuplay, [d-] 
[Aéros t]leds 'E[xIxovpov &-] 
[palve]to aftovddtuwy. 


[18] IIEPI OZIOTHTOZ 
[1] PÒÙiron. n. dedy Y fr. 6 4 Diels: 
éy tor Iepl [3-] 
5 [oré]tntos drogpavopétvov tò dei[o]y punte 
[odpxe]vov elvalt xa]t'avaroyiav [ty]ov te 
[(cou'8rep] Myeita: 


[17] SULLE MALATTIE 


e dicendo che Epicuro nell’opera Sulle malattie e la morte enu- 
mera come differenti tali cose, cioè tipi di vermi diversi solo 
di nome, e volendo con ciò dimostrare che Epicuro non 
sapeva che cosa fosse la sinonimia, dimostrava una stolta ani- 
mosità contro di lui. 


[18] SULLA SANTITÀ 

{1) 

nell’opera Su//a santità dichiara che l’essere divino né ha una 
costituzione carnale, fornito, per analogia, di un corpo che 
sì crede ... 


4 Crònert 6 dvépota De Falco 7-10 Cròn.; ctt. De Falco 
5-6 Scott 7 Diels 


[18] Deperditorum librorum reliquiae (2) - [3] 171 


[2] PHILOD. x. eéceg. 122 17 Go. (38 Us.): 
xa[Xei] 3° xal dv 
d[ecé]tntos [Bloy -] 
Biotoy xal ulaxzpt-] 

20 e&ratoy 8y [ra] Ie 
pl datéintlos xall 
[x]ataEroî ralv ue] 
apòv puAidr[teodzt.] 


{3] Priton. . eùget. 113 3 Go. (39 Us.): 
Yedpas 
[dì] xal Tepl doubt 

5 og dXXo BuBbMfoy, 

xdy tTolruwi dtaca- 

pei tò può udvov d- 
pIaprws, dida x[al] 

[xa]tà cuvréde[tay] 

10 Ev] xal tasltòy cuy-] 
exo[c dndpyov xad’è-] 
uerd[lay tvémnta] 
tposayopevelodar, xal] 


[2] 

la vita della divinità la chiama anche nell’opera Sulla santità 
la più dolce e sommamente beata e la reputa capace di guar- 
darsi da tutto ciò che è impuro. 


[3] 

avendo scritto anche Su//a santità un altro libro, e in esso dice 
che non solo ciò che permane senza distruzione, ma anche 
ciò che nel suo modo di essere compiuto resta uno e lo stesso 


Cfr. Phi. Hermes 1921 382 


17-18 Us. 18-19 i8ocov Buecheler JCIPh 1865 539, blaîorov Us. 
22-23 Phi., xadlapdy puddr[tew Us. 

Cfr. Phi. Hermes 1921 377 

10-12 Phi, 12 èvérnia scripsi, tvérntas Phi. 13-17 Phi. 


[18.2] 


[18.3] 


[18.4] 
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tàs pèv ellvar dx] 

15 ov a(b)co[v xa xa-] 
Velio]dar cale d'éx tov] 
dpolwv. 


[4] PrHicop. x. edoe. 110 4 Go. (40 Us.): 

Suvata: Ydp Éx TÎg 

5 dporéintog Ùdrde- 
govca Siatbytoy 
Ex ew Tùv téietay 
eUdarpoviav, £- 
TedhTep odg fir- 

10 toy éx TOY aùtbYy 
) t0v bpolwy oto 
yelwy èv[6]tntes 
droredciodar di- 
vavtar nat dTò TOÙ 

15 ’Ermobpov xatadel- 
Ttovta, xadarep év 
to IIepl dovéen- 
tos abtétara. 


senza interruzione secondo il modo di dire viene denominato 
« unità »; e alcune unità sono costituite degli stessi elementi 
e cosf vengono chiamate (?), altre di elementi simili. 


4] 

può infatti una (natura) che fonda il suo modo di essere sul 
principio dell'uguaglianza (degli elementi di cui è composta) 
godere eternamente perfetta beatitudine poiché le unità che 
sono costituite degli stessi elementi non meno di quelle che 
sono formate di elementi simili possono esistere, e vengono am- 
messe da Epicuro, come precisamente nell’opera Sulla santità. 


Cfr. Phi. Hermes 1918 375 
10-11 2x cv [(abr@y]] (dpolwv) ) céov [[3potwy]] (abr@v) Scott Phi. 
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{19] IIEPI PHTOPIKHEZ 
[1] PHÙicop. x. ènt. I 115 8 Sudh. (46 Us.): 


Obtws tolvuy etréytocg 'E- 
mixovpou Sidbr: ToXXKg tolu]y 
À dntoprxd tpediic xal cuv- 
nIelas ovy Ùrfax]ovot(toy] 

tè puéwns dXX& pélvov 1]èò [Sei-] 

tar ToXAne Tordi xal cuv- 

ndelas. 


[2] PHicop, x. ènr. I 78 2 Sudh. (50 Us.): 


8 tolvuv "Eztxou- 
pos év [t]or Ilepl «lis èn-] 
toprxije, brr pèv Frate. 

5 eli] Afruy nà Udalo]ua- 
Melx TOV dNToptxOY 
xal to[dg] tx toy drdalo]xa- 
ely [xa] tag Suvdpers 
t[èe] dx tv dtdaona)Ml[el-] 
10 wy, tpdg Sè robtors t[&g] 
tx tov B[L]SaoxaXelwy {ed-] 


[19] SULLA RETORICA 
1] 

Quando dunque Epicuro dice che la retorica è fatta 
di molta pratica e lungo esercizio non bisogna sottin- 
tendere «soltanto », ma unicamente che «ha bisogno di 
molta pratica e di lungo esercizio ». 


[2] 

e quanto a Epicuro nella sua opera Sulla retorica, il fatto che 
continua parlando delle scuole di retorica, e di quelli che da 
esse provengono, e dell’influenza che viene da quelle scuole, 
e oltre a ciò dell’eleganza di quelle scuole, e che fa anche men- 
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polplplac, xat Bibi x[at] 
toplay]uartelav aùtov xal 
tàs rapla]360e:[<] xal ra- 
15 paly]yeMas repl te Abyou 
xa[] e[v]o[v]unperwy [xa]i 
cov GAMo]y xe tav[a]A fora] 
TAvTa tol]tors Ta[patAnAnoiws Tposa-] 


rolpedet. 


[3] Ammranus MarceLLINUS XXX 4 3 (51 Us.). 


Hanc professionem oratorum forensium ...... Epicurus 
PR: xaxoteyviav nominans inter artes numerat malas. 


{4] PÒÙrop, x. ènt. IL 255 33 Sudh. (53 Us.): 


[Kat p]ùv ob Eve[xa] 
uI a toù xotvototfaa: pòyov 
TÒ texunptov elonodar 
toùto voptottov Todc i- 
uoy dAXd taig dAndelats, 
5 xal tÀavoytar Tavreg 
ol coprataig dpyUptoy d- 


zione degli studi e degli insegnamenti e dei precetti, riguar- 
danti il parlare e i ragionamenti retorici e le altre cose, e di 
tutto ciò che è simile a queste. 


13) 

Quéesta attività degli oratori forensi ...... Epicuro ..... 
chiamandola «mala arte » la annovera fra le arti intese al 
male. 


[4] 

E invero si deve credere che non per generalizzare sol- 
tanto è stata portata da parte nostra questa prova, ma per la 
verità, e sbagliano tutti coloro che spendono denaro per i so- 
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vaMoxovtec. “Otav Yàp 


duobgwaty aÙUTtoy éy 
raîg delteoli] xal tai ra- 
10° wybpeat, [pno]y [d] “Ent 
xoupoc, xall pPu]xayrwryn- 
door dia cd u]ù [e]lvar ne- 
ol culu]foMallou tivdg cdy 
Xbrolv undè to]v cvu- 
15  gpepér[rwy, d é]v t[aic] 
daxA[not]ars [x]at toîg dt 
xasmrnplors [Y]lvetar: èv 


uèv yàp tToùtors Ùrto 
toi evrepadou Tò di Xe- 
20 Yépevov xtyduvedov 
tec, brav [tx]xAnotdtw- 
otv, Bray dì di[xaKwatw,] 
tiv Bpxoy poBo[U]pevot 
Tpogséyouot Tày voby 
25 mots Merfopévats, év Èè taîg 


mavnyipeor nai Belfe- 

or Thy coguotoy oldèy 

oUd'itto [B]pxov ppovtitoy 

tes — où [Yao] spupéxacr 
30 é[od@<] x[pw]eiv — obd'ùrto 

to[v Xeyop]évoy, el ocvu- 


fisti. «Quando li ascoltano nelle esibizioni e nelle riunioni, 
dice Epicuro, rimangono anche incantati dato che non si 
parla né di una decisione ufficiale né di ciò che è utile, come 
avviene nelle assemblee e nei tribunali. In questi luoghi in- 
fatti, rischiando la loro testa in quel che dicono quando sono 
in assemblea, e temendo il giuramento, quando sono in tri- 
bunale, pongono mente a ciò che dicono, ma nelle riunioni 
e nelle esibizioni dei sofisti non hanno alcuna preoccupazione 
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piper [te Tide] 7 ui — 0ò vado 

gote[v] dro ro]Afuov xal 
Iva [ete]awns è A6roc, ùrèo 

Oy dvaynattv dotuw 

aTTadNTOTE Ynol- 

cagdar: dàv Sì xal Ùrto 

5 roXfpov xal elpivns fi 

1° fi xal &XXou tivòs dy éy 

tais exxAn[olar]s [B]ovXedow 

tar, où mepì xatere[lyo]y- 

tds tuvos [N] oUdevég 

10° dat dv TOI Tapévrt 
è Abyos, bare c9[6]3pa 
BEwr Bytes coi dyw[ve] 
av duovovow éy [ta]ig ra- 
wmybpeow: stay 3' ol- 

15 [t]os dxoblw]ot, tois pèv 
Asyopévos où Tplocty[o]u- 
[o]w, [nét]epa cuu[p]épow- 
ta 7 [o] cup[p]épovta 
xal tò auvoXoy [d]Andf 

20 7% 06x dAindi, dr’ adtoò 
SÌ tod you xal toy Te- 
oréduv xal toy Tapl- 


del giuramento — non si sono infatti impegnati a giudicare 
rettamente — né riguardo a ciò che vien detto, se è utile o 
no alla città — poiché non si fa questione di pace o di guerra, 
cose per le quali è necessario prendere una decisione qual- 
siasi; e anche se parlano di guerra e di pace o di qualsiasi 
altro problema su cui si delibera in assemblea, sul momento 
il discorso non riguarda alcun problema urgente, o addirit- 
tura nessun problema, per cui è assolutamente liberi da qual- 
siasi preoccupazione che stanno ad ascoltare nelle riunioni. 
Ma quando stanno a sentire cosî, senza porre attenzione a 


ciò che è detto, per vedere che cosa è utile e che cosa non 
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cur xal dvrrdétwyv 
xal dpotoreXebtwy 
25 yuyaywyobpevor #- 
Sn tpocedéxncay, el 
oltwi Xd[X0:] foay, xal 
Ev txxAnolars xal dixac- 
anplots ed drjaXAdtrew 
30 où cuvopolv]tes, Ir où- 
3’ &v n[vlé[oxo]vt[o], el dv dx- 
xAnolae [al] Binaotnpi- 
va wi [ob]twi Agdobvrog 
Muovoy' Bdey HASOY È 
Ti tò avaMloner pioddy 
toîs coprotaîs. [E]lt' eddùc 
5 ywooxovalw], $i dro- 
Iwéxact Tò dpyUproy 
oUdtv Ye, olualt], aUtois 
cuytedettar Tpdsc TÒ TpPa- 
rua dXi' 7 Sta[B]oX} xal 
10 d&yuvta’ Sca[B0]X} pv 
os [y]erup[v]aspévors èn- 
topevem, [xal x]atà Tpé- 
Toy pèv a[raX]Aartoy- 
tag xatà tiv d]y tor AL 


lo è, e in generale se è vero o no, tutti presi dal suono delle 
parole, e dal periodare e dai parallelismi e dalle opposizioni 
e dagli omoioteleuti, già si aspettano, se sapranno cosf ben 
parlare, di esser capaci, in assemblea e in tribunale, di cavar- 
sela bene, e non si accorgono che in assemblea e in tribunale 
non potrebbero nemmeno sopportare di ascoltare uno che 
parlasse cosi; per questo arrivano a spendere il denaro per i 
sofisti. Dopo si accorgono subito di aver buttato via i quat- 
trini, perché niente, io credo, si ritrovano all’atto pratico, 
all'infuori di pregiudizi e di angoscia. Pregiudizi in quanto 
chi è esercitato nella retorica crede che chi se la cava sem- 
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ew ldéay Soxeiv ra- 
paxpovesdar toùs dinag- 
Td, LÀ) xatà tTpéroy dè 
drogwpolvrag tà xe- 
vis dpybptov droday- 
Gavesdar coprotei dvyniw- 
xévar’ ayuwvla Sè Tepì 
altov tolruwy éviu- 
uoupévors xal uaXXoy 
Ert Tepl toù Og éy TOI 
Abywr 36Ee1 draXidr- 
tem Nrep mepl toù pò 
S6En tapaxposle]oda: 
toùs Sixaotas. Taita 
te di aùtoig Tepleotw 
Éx Toù Tpaypa- 

tos xal dua culvS]écpors 
Ere[od]ar Tpocegig xal 
[nt]boeowwy dv toîg Xeyo- 
peévote pie toîg Ù- 

p adtov dvayyeXXopt 
votg Tapaxo[X]ovdeiv pi 
te toîs [d]p" s[té]owv. 


pre con successo, secondo il principio ideale che pongono 
nel parlare, inganna i giudici, e a presupporre che chi in- 
vece si ritira senza successo ha speso invano il suo denaro 
per il sofista. L’angoscia in quanto (è propria) a chi pensa a 
queste cose e ancor più a come parrà cavarsela nel discor- 
rere, piuttosto che a non sembrare di ingannare i giudici. 
Tale è il risultato che essi traggono da questa attività, e in- 
sieme lo star dietro col massimo scrupolo alle congiunzioni 
e ai casi, senza riuscire a capire né ciò che dicono loro 


stessi, né gli altri ». 
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[5] PHirop. n. $ne. I 115 24 Sudh. (55 Us.): 
perà dì me maons 
25 [eé]Eepyastas "Ettxovpos éy 
[Joe Iepl ts dntlo]puxns 
[r]eXet[w]s dvertpetxtove 
[3]:ddoxwy tas Su[v]epers, 
x[et] cuvepyovcag pèv oddèlv] 
30 eft]s [y]e tav EE dv modi 
xiv tas drat[p]eBds, ToMXAd- 
xs Sì xai peraBaXXo[U-] 
cals,]) è Tpopépesdar viy 
tu pélo]lur xelpeva ra- 
35 ca paltai]ov [g]la[lver]ar xal 
[rep]iaroy. 


[6] PÙirop. x. ènt. II 241 17 Sudh.: 
T]o[ty]apoov xarà 
toùls &vdpas èilto[p èg] 
orli xet] sv[opdtetal Two] 
20 tv[texvog], ds [roXt]tixd[v] 
evrlecolJav Exeli] xal tà 
Tblear cvu]pé[pov]ta xa[X65] 


[5] 

insieme a tutta la trattazione, nell’opera Sulla retorica, inse- 
gnando Epicuro che le due capacità (politica e sofistica) sono 
assolutamente separate e che le discussioni non sono di alcun 
aiuto, almeno per l’habitus politico, anzi spesso lo mutano; il 
dire le quali cose, che sono note a tutti, appare stolto e inutile. 


[6] 

E dunque che per la gente è retore ed è chiamato in certo 
qual modo esperto colui che ha esperienza politica ed è ca- 
pace di ben escogitare ciò che è utile alla città, lo chiarisce 
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olés t'[ta]tww ebplox[ew,] 
[pav]e[pèy] uèv rotelita]i 

25 ['Erntxoupo]s dla] TAevwy 
[ev co ITepi dnrlopiniig 
[rp]ès [toùc zet]dew d[u-] 
v[a]ué[vous] Sia[d]ods TAIY] 
rocgufy. 


(7) PHÙiton. x. ènt. II 247- 17 Sudh.: 
ANG] «(ae dIn- 
{ropr]xmt TOY coprotiniov 
[o]b cupeg[nxelv elvat To- 

20 [M]roxni, xad[d] dntopu to- 
tu, Udi [OL dnropi to 
[rotod]tw[:, x]add dirwp éo- 
civ, td [xoX]wixo[i] elvai, 
[o]Udt ralAty TO TANTI] 

25 [x]or 18 dIntopxii, xadarep] 
[p]av[e]pd[v] dx colitwv, & Ext] 
xoupés qua év [tex] Iepl 
dntopiaijg 


ZTOIXEIQXEIZ AQAEKA 
Cfr. [2] 44 schol. 


Epicuro in molti luoghi dell’opera Sulla retorica, estendendo 
la trattazione anche contro coloro che hanno potere di per- 
suadere. 


[7] 

Ma della retorica dei sofisti non è carattere peculiare l’es- 
sere politica, in quanto retorica, né del retore di tal fatta, 
in quanto è retore, l’essere politico, e nemmeno del politico 
l’esser retore, come appare chiaro da quanto dice Epicuro 
nell’opera Sulla retorica. 
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{20] EYMIIOZION 


Cfr. DL 119 (63 Us.). 
[1] PLur. adv. Col. 1109 e (58 Us.): 


“Opa di & Tepl toù olvou fs Sepuétntos év tò Zuprociw ITo- 
Abawvoy aùto dradeybpevoy "Etixoupog Terolmue. Mfyovtog Yae 
« OÙ pps selva, è ‘Erlxoupe, tas ÙTÀ toù oivou Stadeppaotag;» 
drtdafe: Frs ce toxadéiou deppavtixdy dropal- 
vescdar tèv olvov elvat; xal xatà curxpév’ palvetat 
mev Yào Si td xadéX0u oùx elvat deppavtixòg è 
olvac, taide SÉ tivog è togcoltog elva: deppavti- 
xds dv pdndeln. 


[2] PLuT. adv. Col. 1109 f (59 Us.): 


mal tei altlav Ire, IMlyers te xal Siaotopag driuuwy, 
trtpwy dì cuppléers xal Tapatevtere altiaoauevog év tf Todc 


(20] SIMPOSIO 
(1) 

Vediamo che cosa fa dire Epicuro nel Simposio a Polieno 
che discute con lui sul potere calorifico del vino. Poiché quegli 
diceva: «Non ammetti, o Epicuro, gli ardori prodotti dal 
vino? » replicò: Chi ti ha indotto a dire che il vino ha 
incondizionatamente potere calorifico? e dopo un poco: 
È chiaro infatti che non incondizionatamente il vino 
ha potere calorifico, ma per una data persona una 
certa quantità di esso può produrre calore. 


[2] 
E poi aggiungendo la causa e individuandola nella pres- 
sione e nella dispersione di alcuni atomi e nella mescolanza 


4 Pohlenz, tl (8ì; roiro 0’ Erer)oe.... xrÀ Pohlenz in Adn. Crit., ùnéAafe 
togoutov, où tò xad6X0v Bury ap. Pohlenz Add., dnéhapé ris où Td xardbzdou 
Seppaviinby dropalvera: .... Us. 


[20.1] 


10 


[20.2] 
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tò coua xatapléer toù olvou érméyer dtd Bi xadélou 
uèv où duntéoy tèv olvov elvatr deppavrnbéy, Tie 
dì ToraiTtne qpuoews xai TG oÙTtw Staxetuevng 
depuavtixòy Tèv Togoltov, fi taode tTÙYV tTocoltoy 
elvat puxtixéy. Evetoi Yàp xal torabta: ty tò 
Ttorouty ddpolcpati puoetc, gÈ dv Av Yuypdy cu- 
otaln el (elg) Sfoy ye Erépats tapatuyeicai yu- 
yrpaclag piaty dtoterégetay: dev dEatatwpevot 
ol uèv Yuxtixdy tè xadébXou paotlv elvat tàv olvoy, 
ol dì deppuayrixby. 


[3] PLUT. adv. Col. 1110 a (60 Us.): 


d dh Méyuwy HEntatpodar toùgs ToXXoùg tè deppaivoy depuay- 
tuxév, 7 tò Guyoy puxtixdv UroXaufavovtas, el pù vopltor tè 


e nella unione di altri nel processo di compenetrazione del 
vino nel corpo aggiunge: Per questo non si deve afller- 
mare in maniera assoluta che il vino produce ca- 
lore, ma che a una data costituzione e in determi- 
nate condizioni una certa quantità di vino può 
produrre calore, ma per un’altra una certa quantità 
di vino può produrre freddo. Ci sono infatti nell’ag- 
gregato che costituisce il vino certe forme atomiche 
da cui può derivare il freddo, nel caso che unite 
appunto insieme ad altre in maniera acconcia pos- 
sano produrre la natura del freddo; per cui è in- 
gannandosi che alcuni dicono che il vino produce 
solamente freddo, altri solamente caldo. 


[3] 
Ma chi invero dice che i più si sono sbagliati pensando 
che ciò che riscalda ha potere di riscaldare e ciò che raffredda 


9 el (elc) déov Bi., el déoy libri, f at ye Us., (f) al) elq Pohlenz 
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ui paXAovy elvat toiov 7 totov Exaotov dxoroudetv alc etpnxev, 
abtòdg cEntatnta:. Tpootlinor dì dr roXXdxtg 003’ DA. 
dev ele tò coppa deppayrmdiy éripéowy 7 YuxTixdy 
Sivaptv è olvac, dXXk xtivndévtog toi Syxou xal 
TEVOLÉYNS TOY CWNETWY LETROTAIEW”G aÌ rotoucat 
tè deppdv &topot voy pètv cuvnidoy elc tè aùtò 
xal Tapéoyoy ÙTÒ TANI deppérnta xaì Tipw- 
civ TO copatt, vuiv È’ éxtecolcar xatéputay. 


{4} Pruron. x. $nt. II 166 15 Sudh. (64 Us.): 
INpà] 
toy StopoXornew[ue-] 
da tl Sotw où yxdpw 
[&rav]ta mpattlopev, Y-] 
[va xal] etèfowulev .. 


il potere di raffreddare se non pensa che da ciò che dice ne 
viene come conseguenza che nessuna delle due cose può es- 
sere in una maniera piuttosto che in un’altra, si sbaglia lui 
stesso. Aggiunge infatti che spesso il vino non giunse 
nel corpo apportando potere calorifico o refrige- 
rante, ma agitandosi la massa e verificandosi un 
mutamento di posizione degli atomi, ora accade 
che quelli che producono calore si riuniscono in- 
sieme e per il loro numero producono caldo e 
bruciore al corpo, ora invece recedendo produ- 
cono freddo. 


[4] 

Stabiliamo prima di tutto di comune accordo 
cos'è ciò in vista del quale noi operiamo ogni co- 
SA piu 


18 s tod?) e! dà oGula) Us., tdvres'] e! dà smularée tor ùrfetay (vel 
doxAnolav) xal puxne dtapatlev.] Bi. Ar. II 551 ss coll. (4] 128 2, Aristot. 
Eth. Nic. 1102 a 3 


10 


[20.4] 


(21.1) 
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[21] NEPI TEAOYEZ 


{1] AtHEN. XII 546 e (67 Us.): 


tÙv xatà xlypow iSoviy nordtovto .... xal 'Erixoupos xal 
ol darò Toltov* xal Yva pi toùgc xataryiomode MÉyw xal tà éTev- 
Tpwpata, dep ToXXaxis Tpopépera: è "Etixoupoc, xal toùc 
yapyraMiepods xal tà vbypata & dv to ITepì tédoUG etprnxev, 
toltuv umodnoopar pnov Yip: QUI! Yap Erwre Exw 
TI vofcw Ttdyaddy dpatpòy pèv tag tà yxuiby 
dh dovdg, dpatpoy Sit tàg Èt' dppodiclwy, dpatpoy 
dÌ tag It'axpoapatwoy, dpatpoy Sì xal tag dtd 
uoppns xat’ dpuv Adelag xtvyjoets. 


[2] Cic. Tuse. III 18 42 (69 Us.): 

Deinde paulo infra: Saepe quaesivi, inquit (scil. Epi- 
curus), ex iis qui appellantur sapientes, quid habe- 
rent quod in bonis relinquerent, si illa detraxissent, 


[21] DEL FINE 
(1) 

Accoglievano il piacere in moto anche Epicuro e ì suoi 
seguaci, e per non parlare delle tempeste dei desideri e delle 
mollezze che Epicuro rammenta spesso, sia dei titillamenti 
che delle solleticazioni di cui parla nella sua opera Del fine, 
voglio far menzione; dice infatti: Almeno per me non 
so pensare il bene se ne tolgo i piaceri del gusto, 
quelli dell'amore, quelli dell’udito, e i soavi moti 
che tramite la vista ricevo dalle forme. 


2] 

E dopo, poco più sotto: Spesso ho chiesto a quelli 
che son chiamati sapienti che cosa rimanesse loro 
da annoverare fra i beni, se ne toglievano quelli 


5 obdè Us. coll. Cic. Tusc. III 18 41, où Athen. DL 6; tyw tl vofow 
Us. coll. DL, Cic. ?. 7. ‘habeo quod intellegam’, 3bvapa: vonoer Athen. 
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nisi si vellent voces inanes fundere: nihil ab iis po- 
tui cognoscere. Qui si virtutes ebullire volent et 
sapientias, nihil aliud dicent nisi eam viam qua 
efficiantur eae voluptates quas supra dixi. 


[3] PLur. contra Ep. beat. 1089d (68 Us.): 


Tè Yap edoradtc capuòs xatdormua xal Tò Tepol tabens Tiotày 
EXTICUA TÀv dxpordeny yapav xal feBatotamtny Éyer toîg értào- 
ritesda: Suvapévore. 


[4] AtHEN. XII 546f (70 Us.): 


xav Tip ITept téXoug Sì rad Tiunttoy Tò xaXBdv xa 
tag dpetàs nxal tà tTotoutétporae, tav dSovyy 
rtapacxevatpn: day dè pui rapacxevabn yxalpetv 
tatéov. 


(detti), ammesso che non volessero dire parole prive 
di significato: niente potei sapere da loro. E se vor- 
ranno ciarlare di virtù e saggezza nient’altro indi- 
cheranno se non quella via per cui si conseguono 
i piaceri che ho detto. 


19] 

La salda condizione di benessere della carne e 
la fida speranza in proposito contengono, per chi 
sappia rendersene conto, la più alta € sicura gioia. 


[4] 
e nell'opera Del fine dice ancora: Si onori il bello e le 
virtà e le altre cose del genere se procurano pia- 


cere, se non lo procurano lasciamole andare in 
pace. 
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TIMOKPATHE F 
Cfr. Cic. de n. d. 33 93; PLUT. adv. Col. 1126 c; DL 23. 


INEPI ®YZEOX AZ 


[22] A 

Cfr. [2] 40 schol. (77 Us.). 

PLUT. adv. Col. 1114 a (74 Us.): 

év doxfi dì tmRC Tpaypatelag drettòov tiv TOv dvruyv puow cu- 
pata elvar nai xevdv wg pias olang elg Séo Terolntar civ dtal- 
peotv, ov datepov Bvrws pèv oUdéy dat, dvopatera: Sì dp’ duiy 
dvapèîc xal nevòy xal docwuatov, 


Cfr. [2] 39 schol.; [33.24] 4; SexT. EMP. adv. math. IX 333 (75 Us.); 
Cic. de n. d, II 32,82; PLurT. ado. Col. 1112e (76 Us.). 


[23] B 
(Pap. Herc. 1149/993, 1010) 
Cfr. (2) 73 schol. (79 Us.). 


COLONNE DI PAP. 1010 
D'INCERTA COLLOCAZIONE 


1] 1 


J[..lel..Jeureo[. Jen 
] taita [.].vretpw[ 
I]op[.Jev.[.]ya{ 
]J...a.. tf 

5 ]..xa[.]r[( 


[22] 

All’inizio della trattazione dicendo che la natura delle 
cose che sono è costituita da corpi e da vuoto opera una 
divisione in due parti come se fosse unica; di queste una 
in realtà non esiste, tuttavia da parte vostra è chiamata « in- 
tattile » e «vuoto » e « incorporeo ». 
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[2] 2 
év cor 
elvai[ 
col 
vol 

5 i ol 
[3] 3I 


. to totoulto d]rep- 

yew [bor]:p mepì el- 

[3]OMy] xt.x[z]... 

[c]ovr[ou] di [tiv éu-] 
5 replaly 


(4) 3u 


Xap-] 
Bavew, dXX' tav 
xal Tpòdc otepéuvi- 
ov xe[.] tpooxplo]igay 
[E]me.. xe... .vAa 


13] 3I 

sussistere una cosa del genere come a proposito dei 
simulacri ....... di ciò per mezzo dell’esperien- 
Zd csc 

[4] 3 n 


cogliere, ma quando anche urtando contro un og- 
getto solido ........ 


1-5 Vo, [23.3] 
3 x incertum: éelt]?, «x Vo. falso [23.4] 
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(5) 3m 


at[...Jovtiaro[ 

el tolto Iva xi]wm- 

cus] tov d[m]ateA- 

[9]e[iv pèv 08)y et[<] 
5 dl 


[6] 41 


TpÒq oté-] 
piuyltov uld leolo- 
xpoblcav .]a.c.. 


(7] 411 


tac[.]iam.av.[x]atà 
[è] népalc] f &[]Xa rà 
«[....In[.]Juev[.]..vt 
153 x[....Ju 
5 ]..a 


[8] 5 


..npt..[ 
xpal.]ay[ 
(exe 1.1 
[B]tà sl 
5 taxa 
.veat( 


[.]..xe[ 


[23.5] 2-3-4 ex N supplevi 
[23.6] initium et 1-2 supplevi 
[23.7] 2 temptavi 


[23] Deperditorum librorum reliquiae [9] - [12] 189 


[9] 6 
Jurao.x[ 
Jona... { 
Juav...[ 
Jonoa..{ 
]Jova...[ 
ra... [ 


[10] 7 


Jos xa..[ 
Jetov..[ 
Joby An.[ 
haA..[ 


(11) 91 
xov ele rolùc] molA..] 
popaw..[o]Ud' do- 
ter avle]à[y] désw 
mal [raw] dv [Kt 


[12] Ina 
tàs [dv]laxAdoers 
ov ..0t....[c]uy- 
xpl[ocwy] 1of.]eo 


(11) 91 


neppure di modo che nella stessa disposizione e 
ordine, nella quale .... 


1 an qoly? 2 uopew P, popfploly) Vo.: interpolatus? 3-4 sup- (23.11) 
plevi 4 deest ap. Vo. 
1-2-3 supplevi (23.12) 


(23.14) 


190 


[13] 


(14] 


[15] 


[16] 


1 supplevi 


lo------ 
] Abywy xex[.le.. 
..8[..]v [e]ts Bd9[0c].. 
uèv toîs [.]ta[....] 
5° ufor]oli) I[m].. 


15 


3e-] 
& tds cuylxplo]ets 
tàs [...]re[..lot.. 
ra xal evromn[.] 


[..Ix[. Jol.Jool 


i]S0Xw[v] puote 
5 lava---- 


COLONNE DI PAP. 993 
DI INCERTA COLLOCAZIONE 
MA ANTERIORI A 317 


li 


ma. ...[ 

taîs ..Aotel 
to a..xaa.[ 
îv popovperl 
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(17) 1n 


dé ces cÙr[xpeorc]..[ 
vt. e....[ 
T....0...vpeva.[ 
tiv d[vd]p®r{wy][ 


(18) 21 


]vrw 
ba) 
Ja cvp- 
Tolds tà gar 
5 [vépeva éu]mepla è 
Jarosta 


(19) 2 


dMnAfo]u[ytay toù] 
tÉwtdtov yerà- 
vog elvat xal torabmtmv 
ov éve[do] évarer- 

5 >Amppévtov Évdodey 


[19] 20 


la costituzione della membrana esterna sia uguale a 
quella degli elementi interni racchiusi dentro ...... 


1,4 temptavi [23.17] 
3-4 auuluetp ... Vo. 4,5 Va. [23.18] 
1-4 Vo. [23.19] 


[29.20] 
[23.21] 
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[20] 2 


Di]oy [bg]te pù avu- 
xér[tovra f] dortws 
dv[tixér]rovta elg 

5 rolòe] t[v]avetous 16- 
move f) odg dÈ apyis È 
gHpeto, tÙv dvayd- 


[21] 21v 


Jou[ 
Juvros olt.] 
Juv un 
xéeli ...]to[...] è 
5 xflelv &Dalc] over 
ylus] fApAudev. al ud 


olov [x]ataXtrovoar 
ty tzpad[XaY}y] 


[20] 2 I 


di modo che non urtando o urtando appena un 
poco (procedono) nella direzione opposta oppure 
in quella verso la quale era rivolto il moto ini- 
ziale ssicesa 


[21] 21v 


averne altre vicino, giunse. Quelle che non sono 
tali da tralasciare la differenza ........ 


2-5 Vo. 6 oùs: < sscript 
5-8 Vo. 
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(22) 2v 


tol..]n ovl 

eylé]vero tod x[epar] 

o[ov ta]ytws ets [pua-] 

x[polè[<] t[6ro]ug Wotle,] 
5 gpuul, xal tà Teol tà 


eid[ui]a dvayxaî- 
ov tlo]tastay twlà] 


[23] 2 VI 


Jo av[..]ve f 
q{----]@M[nrov 
sla... ]ta[...c]uppe- 
colla]e, è Mé]yw eldog, 

5 rà navela B)vra roX- 
rà x[at] ravtoia obx 6- 
Myla....]av Se abrò 


[22] 2v 


accadde del giungere rapidamente a grandi distan- 
ze, di modo che, dico, anche quelle a proposito dei 
simulacri è necessario che tale ........ 


(23) 2 VI 

costituzione ...... rapporti armonici delle parti, 
quell’aspetto che dico, essendo in tutti molti e di 
ogni genere, non pochi .... per esso .......... 


2-7 Vo. 8 dbvapiy Barigazzi PP 1958 265 
2-6 Vo. 7 1ewjév Vo. 


(23.22) 
[23.23] 


[23.24] 
[23.25] 


194 


(24) 


[25] 


[24] 


tep [m]a otelpléuvia 
dia tiv d[p]dovfayv. 


5 rmoXXaxts Ydp torai- 


ta dravia [tà] cé- 
pata & tiv pey[dAny] 


31 


... et {- — — Tapé] 
yxovfro]s otay [ei]pn- 
x[a]. tl Yap oblx] 2v un 
x2v[n]9elm popoîis 
[e]ldoc, [B] tv toraò- 
tuv cyfow EÉ[et;] 


2vI 


diversamente dagli oggetti solidi a causa 
grande quantità. Spesso infatti tutti questi corpi 
che la grande 


[25] 


31 


della 


che ne offra una tale come dissi. Perché non do- 
vrebbe formarsi una tal specie di figura che abbia 
una tale disposizione? 


3, 4, 6,7 Vo. 


1-3 Vo. 


3-6 Us. 


6 tEwoltindy tft? Vo. 
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[26] 3 


Tpoetpnpéml 

olern'pla Exovsa al 

yào evda:[.]ev déo[ers] 

xal talElers nad' &s [tw] 
5 cuydv céde n ql 


PAP. 1149 


[27] 2 


Jxot....[ 
Joe ov..[ 
Jet[s] B&dos al 
Joww[e]s 3[ilal 


5 ]r'dparà col 


lots uèy[ 
[28] 3 
vie [ 
[rlis ®[ 
vetai[ 
---1 
5 xcdul 
---1 
[26] 3u 


il suddetto (aggregato), avendo un complesso, ..... 
costituzione e disposizione secondo le quali, ve- 
nendo a trovarsi questo ....... 


1 an obyupiais? 2 abcen'u'a scripsi, susrnta N, ava(tasv) Vo., P [23.26] 
vacat 5 yuxoy N Vo., tuxov P 
3, 4 supplevi 5 yapxa scripserat librarius: © sscript [23.27] 
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gover 
10 ...it[ 


[29] 4 


.uxeg Tli]ve[s ..]).. 

xaddrep a[...]u[..] 

ràe pol..... ]toro 6-] 

tu tor tp[ér]or (Ale[YE] 
5 > del[.] Worlep ..Jpvl 


(30) 5 

ci eevat Y[..]M{....]v 
ORE ver 3’ &...][ 
n[..Jtos ye x[..]pal[..lw 
avt[.]ue[.] rorf 

5 [..]te dXMa[ 
dè colaita [ 
ele &retplov 


[31] 11 


a gov..[ 


[23.29] 3-5 supplevi 
[23.30] 6,7 supplevi 
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(32] 
[33] 
5 
10 
[33] 


Joxool 
Jatepovi 
Jyodv vf 
lep.q[ 

10 ]..3[ 

Jtov[ 


12. 
ov ateuat. ..poo[.] 
[ehy algetv [b]uoso[ué] 
[pe]ltav toù [otepepvlov] 
[d]tac@tou[ow] 


[...Jara vov ...[ 

[..Josyne ceva .. [ 

[..]Ba....... [ 

[..]tas mis n[.]al 
Joer..... [ 
IRORi 
rar qn..[ 
Jan. ..{ 
121 


conservano la stessa uguaglianza di parti dell’og- 
getto dal quale provengono ........... 


2-4 temptavi 


[23.33] 


[23.35] 
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[34] 14 


]....Tepl 
Ja.ptao.{ 
I[é]v qaîs [ 
].. rel 

5 ]..ata[ 
].yroo[ 
]..teo[ 
}..tatal 
].. tf 


135) 16 mn 


{..]y (Y)ap d301 rpolcuap-] 
[ru]proaisey: xal [ 
[..]ar xatà còfv] dx col 
[...]xev toérov tiles re] 

5. v[éoe[ws ...] tov et[3@#-] 
Mov, &s u[...] el drerplla] 
Î [x]eosten[u]ém 7l 


v[..Jewav[..]ov[.]t[ 
wpowol..].i - - — — — [8-] 
10 cav dxl..... Jxet o[ 
tu nval 
[..]xad[ 
Jayogel 
135] 16 1 
infatti potremmo sistematicamente confermare. E .. 
Segni secondo il modo in cui si generano ...... 
i simulacri, ....... se l’infinità suddetta ... 
1 (y)co 8801 scripsi, rxapédwt Vo., rap O 1-2 Vo. 3-4 èx coli 
Eve]xeyv Vo., sed pluribus vacat spatium 4-6 Vo. 6 el: 1 sscript; 
&rerpla ex O restitui, éprerpla Vo. 7 Vo. 9-10 Vo. 10 &x 
ex O restitui, et Vo. 11-12 etpnlxa Vo. 13 nposlayope[bwy? Vo., 


atope O 
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[36] 16 1v 


nepit] Bè tic xatà tÀy 
popàv drapyovons 
tayutij[coc] viv XA 
yew érryleco]ioopey. 
5 tpérov Ult]y [1&p] d de- 
TTÉTNS paxpdv Tic 
dtd tov alsdnoewy 
Xentétntog di{méyou-] 
ca, tayutitla] c[ov] [et-] 
10 36Awyv [x]at& civ go-] 
[p&]v avurépBlAntov] 
[e]vde[{M]xyutar 


[37] 16 v 


UrepdaXX6v-] 
tue xobpa: el d'[d]Tep- 
BaXXévrw[s xoùlpa 
SpXov bs xal Ùrep- 


(36) 16 1v 


Ci accingiamo ora a parlare della velocità del 
moto. Per prima cosa la sottigliezza, di gran lunga 
maggiore di quella che può cadere sotto il dominio 
dei nostri sensi, sta a dimostrare la insuperabile 
velocità del movimento dei simulacri, ......... 


197] 16 v 


estremamente leggeri; se estremamente leggeri è 
chiaro che hanno anche un moto estremamente ve- 


1-12 Ros. Or. 12-13 xexmmuém vel xexmtmodar Vo.; [Undpxovoav] xat 
[obdapòg LEd Thv aladnatv viyvopévnv Brera oUdèv TOY ........... parvopevwy 
dvtimaprupei Bri dor tà elSwia drepfaXA6vytws xtÀ Barigazzi PP 1958 254 
1-5 Ros. Or. 


[23.36] 


[23.37] 
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BaXXbytwe tayeia 
5 xatà tiv [plopev. x[al] 


el tè pèv B[Mo]y isota- 
yeifs eltot[y] al &topor AE 
rel] d'[foti]y e.... 


I'IRPIIOROS tor tp'&- 
10 va [téroy pépecd]ar 
t-—- —- ouveyléore-] 


polv], xal #[....o]voy 
elle to]ù[s] évalv]ttou[s 16-] 


T[ovs 

15 xa 

(38) 17 n 

on e 
a lira 
— — — repl cava — 
— — — altòv — — — 

5 [otepe]lul — — — 
[9]#oex de —- — — — 


x[povolag be — — — 


loce. E se assolutamente equiveloci sono gli atomi 


si può dire ......... per il fatto di muoversi in 
una sola direzione ......... verso la direzione op- 
DOSÌta!..- rs 


5 x[at] Vo., [xa}] Ros. Or, O vacat 6-7 Ros. Or. 8 è’ Bot supplevi, 
8-9 Blei culvetopepopévwv év] Ros. Or., deli xi]ve[iodar cbv] doliv ©&$e n] 
Barigazzi 9 ci - 10 Ros Or. 11 ss Vo., mlepav dè) cuvey[a vbvl 
dolav], xal pl td xelvby [aùtoig evalvertoi[oda:] n[fpav gepoutvars,] xal Ros. 
Or.; alapé xi) cuvex. xat pl gepsulevov ele tods évav. cir. cò eldwiov] nat 
[underds f dAlfov dvrimatiovitwy aÙt@, tdxoc dvunepBAntov txei, Bporoy t@ 
tov &tépwv Barigazzi 
[23.38] delineavit ac supplevit Vo. 


[23] Deperditorum librorum religuiae [38] - [40] 201 


10 


[39] 


10 


(40) 


Balvey — —- —- — — — 
tà popra tou — — — 
tag rapacxelu 

tua tou 

ac[...] tovt[ 


17 1v 


..8.,86 Tv 8E-] 
wolti]y 3nl 

xetà [go]pavl 
..83edovAel 
tv. .[ 

00. elg [toùg év] 
avtlous T[éTovg 
xevd twla 


[cd]v cul 
.er[.]ea[ 
«tas tal 
[.]ata....[ 


17 iva 


golpàv 
ellua]tewy 
yToU 

vada 

u]ta 

aday 

av 
otle[pléuyvtoy 
elle] TAV 


Ja 


1-3 Vo. 5 ttwotiv Vo. 6-7 Vo. 11 slorasw Vo. 


[23.39] 


[23.41] 
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[41] 17 v 


[9]éow xal tdlw, di- 
rà povoy TaltAts 
Tporywpyoecar dy 
[re]étepov didotmua éver 
5 [otfxe], xal olovel èx toù 
[xat]evavtlov au- 
BE ew tè co[ua] a- 
. quoer td gytt[ei]y 
[xa]t oUtw tposxpl[ovod-] 
10. cas tol o]tepepvlw[i]... 
es EVT.. GUY, LL. 
se arde = 
[mpds tò a]tepé[pvi]ov 
..T.[m]po[ox]povo..ov 
(Pap. 993 3 11) 
15 ]xwXubépe [voy] 
[unSé)y, og drò qmS ele 
[Ba]9[0s] tapaXiayhs. 


[41] 17 v 


l’ordine e la disposizione, ma ciò è proprio solo di 
quelle (nature) nelle quali era rimasta la dimen- 
sione primitiva, e in quanto dalla parte opposta ... 
il corpo ..... lo scindersi per natura anche non 
avendo ancora urtato in alcun corpo solido 


per niente impedito, come (può esserlo) dal moto 


1 [9]tsw Vo., ...tv O, [9#o]w Ros. Or. 1-6 Ros. Or. 3 xpooxw- 
pnoa: ca sscript 4 aey sscript 6-7 aùtopodeiv Ros. Or. 7 coua 
Ros. Or. 7-8 dvaplboer Ros. Or. 8 oyltew Vo., syiua el Ros. Or. 
9-10 Ros. Or. 10-11 Aelg eldeîv Ros. Or. 1 tà< suvibicers Ros. Or. 
12 ss Vo., oùx Hotw* olvexa xoXd& tè otepéuvia téte Tpospipovar pevov 
Ros. Or. 15 xwAubpevoy scripsi, oddè xwiuépevoy Vo. in Adn. Crit. 
16 undév, &e scripsi, ixavog Vo. 17-20 Vo. 
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cò 32 [m]e[ol tà ei30-] 
da oltws Eyew [p]do- 
20 xew [o]bdty av[ti] 


(42) 181 


paleltupelitar g]x- 
vopévors. x[at]apa- 
[vèg o]iv rad[i]y rl 
[ver]lar Bri td etdwda 
5 TAXUTATA Ta 
avuttpBANTOY xé- 
xInTaL xatà Tàv 
[pop]dy: xal dv torod- 
tw dé tnt Tpérwt 
10° Eotar Tepl T"e tayu- 
[rj]tos ov [e]tB@Xw[y] d- 
[mé]dertwy rowzoal ti] 
[va.] ererdd Yao ... 
[ta]yds 06 pév[ov] è c[Hy] 
15 [xo]upétnta..{ 


in profondità. Il dire riguardo ai simulacri che le 


cose stanno cosîf non è contraddetto per niente 


[42] 181 


dai fenomeni. È dunque di nuovo chiaro che i 
simulacri posseggono una grandissima velocità di 
movimento. E anche in questo modo press’a poco 
sarà possibile dimostrare la velocità dei simulacri. 


Pap. 10109 II 


1-3 Ros. Or. 1 paprupeitat (1oîs) Vo., paprupei tot Scott Barigazzi 
coll. [1] 489 3-4 ylvera: Ros. Or. yi[y])vera: Vo. 4-12 Ros. Or. 
12-13 Vo., xorfocasda: dv Ros. Or. 13 è bob] Ros. Or. 148 


Vo., Bre tiv Ros. Or., $[ti Barigazzi; ctt. Ros. Or. 15 xoup. Ros. 


[23.42] 


(23.43) 
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(Pap. 993 3 1v) 
Joe e[ 
toy reparo]o[v tay]é 
ws xal tolîg eld@]Xotg 
brdpyet xal [a]t[n] 
20 À Sivayts. el pèv 
yàp Td o[r]epépuytoy 
uévoy édUvatfo] tag 


(43) 181 


[eE]boers alorcio]da, è 
[3]è etdoXo[v pa], fv &v 
nata tòv [2Ew]otindy 
t[p]éroy tà otepéuvi 

5 @ pévov tayfé]wog dé- 
vacdar pépestld]ar tà 
Bè] etdwXa più..] xard 


Poiché infatti ..... . veloce, non solo l’oggetto che 
(possegga) la leggerezza... 

...... la facoltà di attraversare lo spazio veloce- 
mente; anche questo potere hanno i simulacri. Se 
soltanto gli oggetti solidi potessero 


[43] 181 


determinare il moto per impulso, e i simulacri no, 
potrebbero muoversi velocemente, nel moto per im- 


Or.; xextmpévos ex. gr. Vo.; [ueylotny xal Xeradinta Éyer, dXXa xal tiva 
dbvapiv tEwotixiv dat” déloa é[v utow tdv Erda]tov reparosv xti. Barigazzi 
16-22 Vo. 

Pap. 1010 121+ 12 ut 

1 rorioda:, Barigazzi, roioasda: Vo., tayéuws ixrtdacda: Ros. Or. 2 uÀ 
Barigazzi, 06 Scott 2-3 Vo., TÀny &v xartà tv dcopratindy Ros. Or. 
5-6 Ros. Or. 6 tà e P rest. Vo., oy.. O, 1 Byta Ros. Or. 7ud.. 
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ye tdv tEwelt]ixd[b], xa- 
[r]à pevtor cè t[epd]Xay- 
10 [B]avbpevov e[6]9[6<] e[È è] 
[ro]lwov x[e]voò difa tès) 
[o]uvitynoe[te] tas elle x]e- 
v[é]tnta xat Xerfré-] 
[elnta xal puxpérne] 
15 ta. ére 
(Pap. 1010 12m) 
1) [3]? xal 
tè el3w[X]ov [&34-] 
vatby dotwve—- — — 
deli]y ro[AX]èg colula 
(Pap. 993 3 v) 
ote-] 
[pé]uyv[o]y ® — — [w]e[4-] 
20. «[ey. rofs où]yi, [é]mee 


pulso, soltanto gli oggetti solidi, e non i simulacri, 
almeno secondo il moto che trae origine da un im- 
pulso; bensîf secondo quel modo che si intende 
come determinato da una condizione di vuoto ac- 
concio, in seguito al moto di cedimento che av- 
viene verso ciò che è vuoto e sottile e piccolo. 
Poiché anche il simulacro è impossibile che 
MOÎte tiaisizani 


il corpo solido fare (ciò?); come no: dal momento 


Vo., w.mn O, uìò Barigazzi: duabus litteris tantum vacat spatium ap. 
Pap. 1010, pévey Ros. Or. 8 Vo., tèv #Ew ottyoy Ros. Or. 8-10 Vo., 
xal paptév tor td FpocXaufavéuevov Ros. Or. 10 #5 Vo. 10-11 ècol- 
pou xevoò Ros. Or. 11-12 Bu cds sunt. Vo., tà tv cunitijoewy Ros. 
Or. 12-14 Vo., tdow xal tvétnta nat Mextimnia xal puxpouéperav dvere- 
porbra Ros. Or. 15 ss Vo. 18 tEwdeiv Barigazzi 18-19 awpdruv 
poppàs? Vo., cwudrwy poppds [&veu coi tal” sg otepéluvlo]v Barigazzi 
19 « Vo., sed pluribus vacat spatium: «[outo]? 


(23.44) 
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34] xal c[ob]coy [t]y[ed] 

tèv tpérov t[i]s ta- 

yutfitos voulio]té- 

ov abtois dtepyfelw xfat] td o.. 


[44] PAP. 1010 12 m 


tòv dEwotindy 
TOY dTdvT”wY 

[rav culpetuwy] 
TpÉtEPov pépecdat 


5 [.Ja[.Ju...{....] pé- 
[rov------ ] 
posssutà 
prov....let..... 
tel..... Joovpev... 

10 ...tol...Jet.Jo{...] 
----[...De--- 
----- Tpoa — — 
..a[...]ro----— 


Ta....aG GU — — — 
15 ong ..talils golpaic] a- 
var.o- — —-]- — — — 
(Pap. 993 3 vi) 
tà]s gol[pàg] 
ufihuxas dE [@])v der[....] 


che è suo proprio anche questo modo di esser ve- 
loce bisogna pensare che possiedono anche ....... 


[44] PAP. 1010 12 ni 


(secondo) il moto per impulso di tutti i corpi muo- 
versi dapprima ........... 


24 cè o.. Pap. 1010, x[al tùv tEweridy dbveuiv Barigazzi 
1-4 ex N supplevit Vo. 15 eis gopaic e P supplevi, tds popdv tiva 
Vo. 17-19 supplevi 
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[..]uo[..]ueva[<] abt(oîc] 

20 [x]at aùrtfolis [e]U[odov] 
tapacxeudhetv [popdy], 
oùx eUodoy coils at]le[pepytors] 


[45] PAP. 1010 14 1 


xal taîs Toy eldar 

Xwy quassw E[ver-] 

st clw]e[c] cvuuérpul[g] 

Eyovcar e[t]epel[uvlots] 
5 ]ot[ 


S[.Jeyy{[.] dx tic dEw- 
tuîs [plo[as] els dilv] 
10 [tè] poleolis Xaufa- 
vovongs [eldoc].... 
{[..]y@[.] motosvra[.] 
[..]uy..aw...[..] 
[o]ur[xpt]oets ... xat 


moti piccoli, dai quali a questi ...... e ad essi 
determina il moto con facilità, ma non però agli 
oggetti solidi .............. 


[45] PAP. 1010 141 


e nelle nature dei simulacri ce ne sono alcune che 
posseggono corrispondenza con i corpi ......... 
IRSA dal moto per impulso verso il quale la 
specie della forma che ha ...... gli aggregati ... 


20 aùrole scripsi, aùtatg Vo. 
1-4 Vo. 5 tdbtuces Barigazzi 8-9 Vo. 9-10 fîv 16 supplevi 
10 porg. Zaut. Vo. 11 eldos supplevi 14 guyxploeis supplevi 


[23.45] 


[23.46] 
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(Pap. 1010 14 n) 
15 péya [ufxo]s te 
prXaub[d]}y{[ou-] 
(Pap. 993 3 vu) 
ola ev] tais eE[doeai]y 
xal [o]5 duvldlu[e]lvat 
év Tporwi TIVÙ Toòc 
20 vas [lo]y[u]oàs rpos- 


nimtew. xad’ d- 


[46] 18v 


[{m]avras o[bv tolòs 
[tpé]rovs 00 dewpoi- 
[pelv tas tayutitag 
[It]apyoscasg cWpalc:] 
5 [mao]y el eri(B]Xé[ro-] 
[ue]y, dti xal ta] el 
[BwXx Bdbvata:] ta- 


che una volta subîto l’impulso percorrono una 
grande distanza, non potendo in alcun modo scon- 
trarsi nei corpi solidi. Secondo 


[46] 18 v 


dunque tutti quei modi che vediamo constatiamo 
bene la velocità che è propria di tutti i corpi, e che 
anche i simulacri possono percorrere velocemente 
grandi distanze. E si vede bene che posseggono 


15-18 cfr. Pap. 1010 14x 15-17 Scott 17 tiwoeay Vo., tw 


Béow? Scott 18 Buvdpevar Vo. 20 Scott 
1 oòv supplevi, b[poò Scott 2 (xad') o0c Barigazzi 1-2 Scott, 
dpolous tixovs Ros. Or. 2-6 Ros. Or. 4-5 a@paoty Scott 5 diveu 


tneBAiépewe Us. 7 Blvatai Vo., toy otepepviwv Ros. Or. 758 Vo. 
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{xtwce] ele paxpods 

[r6r]ovs relplarody. 
10° [ede]mtBhetixdy 

[Brit nat] cùv [alr]ày 


(RIZZO 


(Pap. 1010 14 nt) 
Bia Travtòs né- 
pou toîs eldwiotg 
15 Bdiéxduew cÙx d- 
[A6]ywg é[mivoo ipev] 


[47] 18 vI 


ere-] 
pepvlors xal tàg al- 
tg Sraotaders els 
Bada elAnpés, TAR 
obyl tor éx cwudtwy 


anche quella disposizione armonica (per poter pas- 
sare) facilmente (dappertutto) 

non senza fondamento possiamo pensare che i si- 
mulacri siano in grado di passare dappertutto ... 


(47) 18 vI 


agli oggetti solidi e che ha all’interno le stesse di- 
mensioni, solo che non per il fatto che internamente 


10 evexiBAerrav Scott, eribAéten totl, civ altày popphv Ros. Or. 11% 
xal supplevi 12 valde incerta: temptavit Vo. 16 érw. supplevi, 
tpalpey indpyev Vo. 

Pap. 1010 14 v+14v 
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5 roXXéy [ele] Bados te- 
[roma] Pal, dAMXA ca 
[dv] 100 [2vd]odey 
[xevoo] dialata]ov chv 
[avr]hy Exew Myew 

10° toipoowy dibywg 
Tue bore t]iv de- 
{m}e[6mne]a dedflwo] dr 
la — — —]eov...at 
]uoXey 
(Pap. 993 4 1) 
15 ]avov{ 
Enaw lolyu- 
[pay reparotv] Sta 
[toy tolywv xal lav 
[Mor@y ovyxp]lce- 


è fatto di molti corpi, ma perché ha il vuoto in- 
terno delle stesse dimensioni osano parlare stolta- 
mente, di modo che la sottigliezza facilmente a 
CAUSA si eni aa 

(a causa della) forte ....... (non possono passare) 
attraverso i muri e gli altri aggregati che costitui- 
scono 


5-8 e Pap. 1010 suppl. Scott B èdovaow Ros. Or., Sidragwv Scott 
11 de &v Thy xevérnia dadlwg Bivaoda: tdv foiv, xat Ros. Or. 16 e Pap. 
1010 suppl. Vo. 16-17 loyvpàv e Pap. 1010 restitui, lsyupà Vo. 
17-19 Vo. 
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[48] 18 va 


wy Toy otepepvi- 
wyv° tolto È' aùtal 
al alsdnoes étiuap- 
tupodoty* [0609]è[y] 

5 yàp &v paXXov tw 
Bodéy ti roXUxevol[v] 
Buotov [dt] quoelt tit] 
uòù ToXuxévowt, di- 
varto [did toy col-] 

10 yu [tep]avooy, tafy] 86 
lis 9éo]w diacoterv] 
[ro]ds otepéuytov ... 
[odx e]l...u...ta... 

(Pap. 1010 17 1) 
ves[..]t[..] tov pd 

15 éxévrwy popgo- 

Ed aympario- 


[48] 18 voi 


gli oggetti solidi. Questo lo confermano anche i 
sensi. Ciò che è vuoto all’interno non potrebbe 
certo, passando attraverso i muri, conservare me- 
glio l’ordinata disposizione, nei confronti dell’og- 
getto solido (da cui proviene), al pari di ciò che di 
vuoto è privo ............... 


delle cose che non posseggono per natura una forma 


Pap. 1010 171 

4 obdév Vo., obdév Scott, dpiv ef ye Ros. Or. 7 8é Scott, iv Ros. 
Or.; piser tv Vo., pioer tò Scott, piaeay Ros. Or. 9-10 Scott, pooe: 
n elìbiwv reparoly Ros. Or. 10-11 supplevi, #fw désty (Loppnvy Ros. 
Or.) Scott 12 xpès Ros. Or., &èg Scott 13 ex O supplevi, althy 
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uòv Eva cà [pu-] 

afer, &]XXa [pds tloòg 
Irrho 

(Pap. 993 4 u) 
20 Merlo è’ ollov-] 

[el xal t00] rv[eb]ua- 

{toe xal t@]v totout(o-] 

[tpérwy]. taita Yà[e] 

tv dA wr TpéTOt 


(49) 191 


[t]}v Aertopéper 
av Ey[olvra frep ev 
dt al #Ewdey pèv 
[e]XAN[Ao D]Xor quoets, 
5 [E]yBodelv dì] roXbxe- 
vot, dilva]yiar tds 
{ropelag dlià toy 
[o]tepepvi[w]v pios- 
{w]y XapBav[e]w. ol 


precisa ma nei confronti dei ...... dico come del 
vento e di cose dello stesso genere; queste infatti 
in altro modo 


[49] 191 


essendo sottili da quello in cui lo sono le nature 
che esternamente hanno una consistenza ma che 
dentro son vuote, possono passare attraverso i corpi 


dréuwy tébv Ros. Or. 17, 18 Vo. 20 Xfyw Vo. 20-21 sup- 
plevi, è° olov elxds ... xat Vo., tav scil. gbow Barigazzi 21-23 Vo. 
Pap. 101017 1+17 1+17 

1-2 Ros. Or. 2-3 tv i alex O et Pap. 1010 restitui, &var edd. omnes 
4-6 Ros. Or. 7 rapelag Bi Scott, poppàc ola Ros. Or. 8-9 Ros. Or. 
9 ot Vo., ol Ros. Or., oloy? Scott 
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10° 39, quul, gAlét]ovteg 
[t]rt tov elè@Awy 
altò toitlo é]yrxsr 
[po]iow xatfa]doEa- 
[te]lw Sia tiv duowvu- 
15 [u{t]aov 
(Pap. 1010 17 n) 
thy dà càls] 
METTémnTOS, Tàv 
Stapopàv aùtoyv 
où tpos[de]wp[o]ovreg 
TA[- — — —]no.p. 
20 .ta-_--—- Je 
agadia..[...]è[ 
cda .val 
wy dà tl 
(Pap. 993 4 in) 
ICOI 
25 136[v]aoda: 
[txpépelodar did t@v 


solidi. Ma alcuni, dico, guardando a questo ca- 
rattere dei simulacri si dispongono a formarsi 
un’errata opinione in proposito a causa dell’omo- 
nimia della sottigliezza, ma non pongono altret- 
tanta attenzione alla differenza che c’è 

(non si capirà come) 
accada che possano passare attraverso i corpi so- 


11 él Scott, « O, ql Ros. Or., xa Pap. 1010 12 auto O, t.uto 
Pap. 1010, tauto N, taùrt Ros. Or. 12-15 Ros. Or. 15 mv dI 
he e Pap. 1010 suppl. Scott 18 rposdewpodvtes supplevi: cfr. Lid- 
dell-Scott s.v., mpoanyopodvtes Scott, mpocywpoirtes Vo. 19-24 des. 
ap. Vo. 26 expo. Vo., pépesda: Scott 


123.50] 
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[o]tepsuviwy qioe- 
wy [s]uuBéBnxev 
rep tà dvaututels 


(50] 19 n 


dà tov txelvwy 
cufxploets, dàv un 
Tie Tv Tpérov Ts 
Biadioews, By dpeig 
5 elprirapev, Servi 
nt duvatòy aùtoic 
brdpyew Svrfa]: dei 
olv, wotep etonfx]a, 
xal civ] ele toùto 
10 a[d] elSog yeyovvi[a]y 
ol[x]ovoptav nuli]y 
tmtbierew, Éote 
ydo ci ouvelo]u[ov] 


lidi (più facilmente) di quanto non lo possano 
quelli che oppongono una certa resistenza 


[50] 19 n 


attraverso gli aggregati di quelli, a meno che non 
si dimostri che quel modo di poter passare attra- 
verso i corpi, che noi abbiamo mostrato, è possi- 
bile che sia loro proprio. Bisogna dunque, come 
ho detto, che poniamo attenzione a quell’economia 
generale che esiste anche a proposito di questo 


27-28 Scott 

Pap. 1010 17 11 + 17 1v 

2 eav Pap. 1149, «v Pap. 1010 4 Bradbcews O Scott, diaXbcewc Ros. 
Or. 6-14 Ros. Or. 
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mods tè Yvov[xi] 

15 c...(- — —]xa 

(Pap. 993 4 iv) 
ra-] 

ea[d]ew[psliv. a[xodt-] 
Berta: [o]iv du[i]v 
[3] dt E[o]u{[v ed] 

20 2a xal dti TAV YÉ- 
vesw altov dua 
vonpati cuphé 


(51) 19 mn 


Gnfexev drotedeto- 
dar xai Eti TAG popàg 
dvutepBANTOLE Toîg 
téyeow xextiodali]. 

5 tà 3’ apusrtovra [#-] 
Eijc tolto inda- 
var év tais età 
tata dibtipev. 


aspetto della questione. C’è infatti un compendio 
per conoscere .......... 

considerare. Abbiamo dunque mostrato che esistono 
i simulacri e che la loro formazione avviene con 
la rapidità del pensiero 


(51) 19m 


e inoltre che il loro moto è velocissimo. Quello 
che conviene dire in conseguenza di queste cose 
lo esamineremo nei libri seguenti. 


15 rà reprexiueva Ros. Or. 16 rapad. Vo. 16-17 droò. Vo., 
Béeberxtar Scott 17 olv duiv Vo., où pévov Scott 18 Vo. 
Pap. 1010 17 1v 
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[24] IA 
Cfr. [2} 91 schol. (81 Us.). 
(Pap. Herc. 1042 154) 


COLONNE DI PAP. 154 
CHE NON TROVANO CORRISPONDENZA IN PAP. 1042 


[1] 11u 


]...v de roq[s]..0.] 


[2] 11m 


JMin....[ 


Jou &retpolv][ 
Juatov Ydp..[ 
].repacp.{ 
d]rerpo...[ 


13] . 11 1v-v 


to...[ 
ov.t.[ 
répas È.[ 


o03(è].a[ 


[24.2] 6 an tolga dimelpo[u ? 
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5 8' door «[ 
tolse]yn[..]..y yevdope 
].e xatd tua 
roy to. .otolu] 
J..tewe.... 
10 J.ayo....... 


[4] 11vi 


d]rerpo[ 
Jrol 
a yivl 
5 ]xal unf 
d]terpo[ 
}idl 
Inl 
Jvl 


[5] 121 


Juevel 
)v xate[ 

Jia [y]iv paditow[v 
Jxad[ 


[6] 13 


gol.].[ 

GX eb ell 

pevov e[ 

36ta n.[ a- 
5 vaùt30[ t-] 

Y Velpua[tos 

avapew( 

thy 3’ BAN 

guy Maugayl 
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10 


(7] 


5 


10 


(8) 


10 


Epicuri 


] ox Bray ul 
voc axpibog.[ 
Insw dAau[ba 
-3eXor..[ 
pwpev..[ 
«quoet.vr[ 


]bor.[ 
Jyvatws.[ 
Jiaur..[ 
Joxa...[ 

q]ioer...[ 
lero....[ 
Jevg....[ 
lun. .{ 
Juov..{ 
lva.[ 


151 


]éoruw xa[ 
J.emos 3[ 


a]iv 36É[ay 


l.eioda sl 
]..vacel 
loepopel 
In dv el[ 
]rwyx[ 
Jevove.[ 
]..e0p.[ 


Jevéoer d af 


].. posì[ 
].ovov[ 
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[9] 16 


]...edeiodalt 
Jero xé[o]a[vr 
Jevov xal ul 
In dà xadal 
5 ]mv aroSoc[ 
J.ca pev[ 
Jietoug c[ 
Ivtes gal 
]..véiwsl 


[10] 18 It 


ev cuyafpise 
san Al 
der.[ 
art cal 

5 o er[ 
mm nel 
any. .col 
[ap]to.vrA[ 


(11] 18 1v 


nad toy [[t]]xdtdv 1pé- 
TOY Tàv aterjv dré- 
quoty vopr.. al. xaTà 
pevtor tI[v]....v mods 


[11] 18 1v 


nello stesso modo l’affermazione imperfetta ...... 
. in base invece alla ........ le rappresenta- 


1-12 temptavi 


[24.11] 
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5 alròd(v] pavela]ota< eli] 
tig fiv (diétn[t]o[c] .mu 
oU.v.tdz..... [.] toùro 
e... .tet..[.]..tuw.. 
..0..ty pevo.[.].. [t]xò- 

10 [X]uey arépalow #]XXns 
shy = — — — — Tpos 


(12) 18v 


Jobdi delay 
Ixonorno[ 
]todro[ 


[13] 191 


Jovo[e]ts duiv 
Jdelter UTapyou- 
J..vas ©g tau- 
Joxarà «[ 

5. ]ev Er reo 
]8Xws oùdè[ 
lepav..youl 
Jag tè téd0g . 
]Juov. ceca. 

10° ]reo..... a. 


zioni mentali che ad esso si presentano, se qual- 
cuna fosse stata del carattere particolare ... avreb- 
be impedito l’affermazione di altra ...... 


[14] 


[15] 


[16] 
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21v 
]---— qas....[ 
xaltà tas tpor(às]..[ 
Tecode oy..cog..usa.[ 
]--- gu...3n.[ 
]--- o.ape..[ 
Lessa r...eourep.[ 
]---v.va..[ 
J--- amr...[ 
J....fretooy wa. .{ 
]....a.as p[é]vedol[s][ 
J---yaM..[ 
]---t..votil 
J[m]épas pèv...[.]...[ 
Vs sun 


tresssrali 
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Jra....a.( 
}--A 
]..vew al 
IRCRGAI 
].povow..[ 
Jaboy...{ 
].0g av t..[ 
].twv ma.[ 
].es tav..[ 
Lta.[ 
J...v..v.[ 
Jow....[ 
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lua..u —- — — — 
Jadcày 1.6.9 — — — 
Jhayog.v er — — — 
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[24.17] 
[24.18] 
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Jar xatapepo — — — 

5 ]rods aphy too — — 
]twog..T.dta — — — 
]motovutvyy — — — — 
Joo.n.Xay- — — — — 

1..[..]z.g0s..[ 
10 lor[ 


PAP. 1042 


(17) 3 
ne-] 
orinpdeln did TRY 
[r]oo repi(é]yx{o]vtos tu- 
[x]vétnta f dparéen- 
[r]a dbot' aTOdSEvat 
5 caeca Tua TAL 


[18] 3 col. inc. 


ta [Bedlatwoacd[a]: S[u]va- 
[e]év: cò Yap xfat’] adcè 


(17) 3u 


si potrebbe comprendere per mezzo della densità o 
meno dell’ambiente circostante, in modo da dare 


[18] 3 col. inc. 


possibile stabilire. Il fatto che per questa stessa 
cosa se è possibile oppure non è possibile che av- 
venga assolutamente .... 


1-4 ex O suppl. Vo. 
1-5 Vo. 
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toito Tétepov év[dé-] 
yetat 7 [o]x evdey[er]at 
5 ralvreM]o< ylve[cdai] 


[19] 51 


— — 06 rl nl 
— — — — as xal Xay[Ba-] 
[very maparM[Aay]dy 
[3] arerpla[v]), el Todg 
5 [é]xeîvo reol uvpra[..]< 


lavaya— —---- 


(20) 5 1v 


Bous tautns, tip[iv] 
s[plathy Toriodar xal 
tijode Buv[dpev]a 


av 


f mpérepov [f Uote]poy 


[19] 51 

sica e cogliere la differenza per mezzo dell’infi- 
nità, se nei confronti di ciò ........... 

[20] 5 v 


di essa, capaci di rendere o prima o poi anche a 
questa tale visibile onore, cosi che non ciò che è 


5 ylvesda: supplevi, yve[tar Vo. 

1 Vo., pueria N 2-3 XauBdyvew Bailey coll. [2] 63: rapaXXayày elAnpéc 
4 Vo 5 Vo., nvore...peia N 7 Vo., xp tantum praebet N 

1 dro]Sode? 3 Buvdpeva: supplevi, 50n[g] Ros., Suv[hoetla:? Vo. 4 Ros. 


[24.19] 


[24.20] 


[24.21] 


[24.22] 
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5 dote où tè q[...Jo &- 
[r]erotar dxé(X]ou[9]ov 
toi Tavtés, tè dà 
tàv pèv o[.Jav- — — 
seisdat 4 — — — — 

10. ...v thy BR] --—-- 
nuay } xpi.] —- — — — 
cor o[..Jeumer — — — 
---x[.Jo---- 


[21] GI 

dravtàv î pò Mi] 
poug dravtav, drel- 
pou dì ud atav[tav] 
Amn[..]n dv. tò Sì ....06 

5 dravtàv bolte dò &-] 
teltpo]v tg dpollac] 
p[i]loes] ext xaì pù 


[22] 6 Iv 


exeivo, tè Sè brle p]ù 
pogntétov tò Bap[ù ils 


conforme all’infinità del tutto, quello invero che 


[22] 6 Iv 


questo, il fatto invero che non bisogna temere il 
peso della terra nei riguardi del suo star sospesa, 
QUandoi natia stata natura sottile ...... 


1-2 pò Anpovg Vo., pn... |go..o O 2-3 drelpous Vo., a...|..covse O 
4 Anfpoln Vo., ..n..n O 5 dravràv Vo., ar.vray O 5-7 Vo. 
7-9 .voe.ve - — — |.1on------ Vo. 

1 8 pù Vo., ON vacant 2 fapò tns Vo., ON vacant 
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vis mpds qèv ule]telw-] 
puoòv dtav ...us[ 
5 dv dplalar puoelt .]pa 


(23) 71 


ta Tap’ iuiv tà 

vu dyeiod’ eri tod d[tpoc] 

Suvaueva nai us- 

tewplieodar xali] pa- 
50....pev Ta....{a 

un..v ion srloAlaà].. 


10 g-----=--- 
uer[aX]nv & dia... 
.0.....V0V A 
..[uy vib] — — 
.0Y....Te TTI 

15 yewo...ap-—- —-- 
[r]ooto [ow]ter. nat... 
mau tx tolu]...v.x.. 


[23] 71 


i corpi che presso di noi sono in grado in qualche 
misura di galleggiare e star sospesi sull’aria ..... 
rusdanita uguale pressione ........ 


5 &vex O N cscripsi, cow Vo. 

1 tatn PN: n sottoposto 2 où a[e P scripsi, cora N 4 xal e 
P restitui, scopa N 5 ciwpevzami N, .... pevretm P: mn sottoposto 
6 valde incert., evxazo) N 9 ove N 


[24.23] 


[24.24] 
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VWY...E...T00V 
Sov.va..... ca.. 
20 erd..... vw... 

[24] 71 


yuvéen[tos]....a- 
Ver, dKda ms xal te- 
pl tals] towtag puoeltc] 
duvautwms dv tale] 

5° XEW..y.X....p0.. 


.aa------- 
[ellòn....u---- 
vid et 
TO... MaE. XK TT 
10 ----[ 
tic 0..0u.[ 
----1 
2. .V.vo[ 
ger.Inel 
15 .v...awf 
«zii [ 
v..[ 
(24) Tu 
dell’angolosità ........... ma di quella che può 


sussistere anche presso le nature prime .......... 


19 Soy e P scripsi, Sow N; ca scripsi, ta N 

1 yuvsine Vo., tolywvitns Maas ap. Bailey 3 càc rpwTag pioeie 
e P scripsi, td rp@r[a] u. p[ ex O Vo. 5-6 x]pulrlas Vo. 14 30 
[x]o[te Vo. 
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(25) 7 


xeuwyv &g Tolto s]vtar 
oî aTdav cilva] cis 


vile] — — — — wr.g 
av------ [d-] 
5 [op]awav..ue- —- — 
Lat 
Mpvyve 
size a----- 
[26] PAP. 1042 81 - PAP. 154 221 
erliyn[o]w eri[c]n- 1.3..[ 
[deud]peve &[X]A"de va dif} 69 tl 
{nposi]tov otovel gué- Jxera.[ 
[rayvéy] tiva tobtote Jors ra[p]eox[ 
[rapa]oxevaté[v]to[v] 5 U...Jov q.....[ 
[ray dJoov xal [t]oy x[...Jwy [tox]....[ 
[termo] patoy di[t]x- [....]Joon.......[ 
(25] 7m 
delle ...... che fanno coloro che una semplice 
della terra ..... 
[26] PAP. 1042 81 - PAP. 154 22 in 


..... che procacciano (ai corpi celesti?) la pos- 
sibilità di star sospesi, ma come ho detto sopra, 
costituendo per essi una specie di riparo le alture 
e i baluardi che non sono toccati dal (vortice?) ... 


2 «iva O: va nunc valde incert. 

1 tréyxeaw Bailey coll. [2] 74 schol. 1-2 Eruend. fAXdws Vo. 3 Tpo- 
eiroy supplevi 4-5 Vo. 6 ov èplv supplevi 7 rermwpdrwy 
supplevi 7-8 dilxtwv Vo. 


(24.25) 
[24.26] 


[24.27] 
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[ray] #6 — — — au fia Int. .vèol 
la--- ficzas ]---{ 
Jrro.s.( 10 Jvarav..[ 
l----- l.0v.apl 
]----- .eE[..]Jouax.[ 
]..r.fe]tSovs[ Jux[..]..... [ 
[x]a[p&] tè obv tal }-.(...])....[ 
Jeav...[ 15 
tu]uravovl 
[27] 8 
Je... 0[ 


]Jev[..]idapeder 
Jov...[.]u[..]tos 
[Bra] tmone[i]xot e[t)>[a]i 
5 [too] duorwplévov t@r] 
[cod cuu]ra[ylov [éxt]ut- 
[ua]ti. ot ufèv yo olo]v[e]t 
[tol]xous ro[ùc xéxA]e[t] 
[ere]véngay [d]mdpyov- 
10° [tas cile vit (toyadens [31] 
[ws] e..pa[..].pa.c..[ 


(27) 811 


PEPTLE sono atti a riparare essa (la terra) che 
è simile a una sezione di cilindro. Tutti coloro che 
pensarono all’esistenza di baluardi in cerchio at- 
torno alla terra (in difesa) di tale vortice ........ 


13-14 Vo. 

Pap. 154 23 1 + Pap. 1042 8 1 

2 ev..tdapede: e Pap. 154 scripsi, éx..idapn Vo. 3 célylulatloc Vo. 
4 Biampytizo! e Pap. 154 et Apogr. Ox. Pap. 1042 scripsi, Scatnpnt:- 
x0i Vo. 10 ap. Pap. 154 [t]abmns legebat Vo.: falso 
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uelo.{.].tet[ 
{to]o xécpoul 
si viel 


8 


e per questo adducendo la conformazione rotonda 
che si estende dappertutto davanti agli occhi, come 
se fosse una prova analogica di questo fatto..... 


20 xepinpsoratiy Bailey 


1-18 Vo. praet. 6-7 ego 
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benda talcaion e pensano che la terra occupi il 
centro i’ @el COSMO): sini ana ra 


[30] 8 1v 


noi crederemmo nel nostro procedere induttivo 
(che il moto dei corpi che cadono sotto la nostra 


[24.30] 1 vopltowey scripsi, vo]ul[top]ey Vo., ..... ey 


[31] 
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tolut’ &]v drd nlog]v loyd- 
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tagacw galt)ve[od]a[: xdtlo, 
.[..t]ooto xer[ 
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enna 
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.....].&évo - - —- — — 
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l..tav..[ 

J...ux..[ 

lvtoo..[ 
].torovo..[ 
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esperienza avvenga in maniera simile) approssima- 
tivamente a quello dei corpi celesti; e quell’astro 
stesso che poco prima ci stava sopra noi pense- 
remmo, procedendo, per induzione, che ci appaia 
in basso sotto i piedi .............. 


5 layxd- Vo., u.a O 


7 qalvesda: xatw scripsi, gali]vi[ze]x[oy]  w[ Vo., 
eavo....w N, uvol O 17 Vo., È..... voaòd N, ]tvos3 O 
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TIgÌìv alti patvo- 
uévou xaTuTÉput 
c[od]to où vofget, d voy 
avabàs ÙTÒd Tooìv Éia- 
5 Gev, Tpérepoy Ùrnto xe- 
que Eyfo]v [#]3v. za- 


pà tè obv, pupi, év pé 
sw elvar tiv yav cloils 
térors vol.]v xal pol 

10 .u xéytpou e..... i 
u.Tavtod.t..vxo — — — 
var dv n..vau — — — 
.. mapa ci ppalyw]ods 
toùto cuva.(...].n[ 

15 vor xalcor x...otolor-] 
YUXoy moi yelre]yasd[x] 


(32). 8Bv 


essendogli apparso in basso sotto i piedi non capi- 
sce questo, che ciò che ora vede sorgere sotto i 
piedi, prima, standogli sopra la testa, tramontò. Io 


Pap. 1042 8 v + Pap. 154 3 1v 
1-6 Vo., 6 t3v Diano Maia 1948 113; &yov scripsi, Ey[wy] Vo. 
9 ùleà] Ros. 16 yeyevnoda: scripsi, — — — cod O, ye...vaodlar Vo., 
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xbopov xal tiv YNv 
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(Pap. 154 3 1v) ° i 
vpe.[ 
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[xbxA]owt Tomoavteg Y- 
[va ppdlEwaw duas 
Tolds T]}y Sivav, de & 


dico dunque che per il fatto che la terra è nel 
mezzo, néi luoghi -...\iiiiiiinio porrebbe il 
cosmo di forma rotonda e la terra nel mezzo, se- 
condo la disposizione delle membra ........... 


(39) 8 vI 


sta che pensarono ai baluardi ‘in cerchio affinché 
ci proteggessero dal vortice che gira intorno ad 


c[noho]acd[a: Ros. 18 &v Pap. 154, x... Vo., ©q e6ua [AuGy] Barigazzi 
SIFC 1950 6 19 o cyiua Pap. 154 24 an -xwvra: legendum? 
2 xbxAwt Ros. 3 ppétwaw Bailey, [ui] &twaw Ros. 
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bs dIind[0g Tepi]ingdel- 
n neol tolv Uro]xept 
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Baroy Brlav — — —] aù- 


essa (la terra), per tutti questi che fanno girare gli 
astri sopra la testa ................... 


134] 91 


si potrebbe veramente cogliere, della realtà, una 
percezione: sicura. e-fedele: urina o 
in alto o in basso un moto del genere .... 


7 nà dorga Vo., [Ja --- 0 18. alrias Ros, 19 olua: Ros. 
1-2 nepiAngdeln scripsi, (ovXX]np9eln Ros. 2,3 Vo. 
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--1--- 
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------- [ 
Bur —- — — — — [ 
135] 9n 
Late ia inviato tramite la vista fino alla mente 
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5 &vo xavl 
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lv...al[ 
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d]rexp[{]vero[ 
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137) 9m 
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vovtes ele td pépoc 
tas Tdons YNe, 00 pete 
Onpev, éx toùtov i- 

5 piv Sudpevog pal 


137] 9 ni 


sorgendo, e procedendo verso una parte dell’intera 
terra, donde transitavamo, di li ci appariva che 
tramontava, pur non avendo talora proceduto per 
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verat, 0ÙSì TOXXBY 
évlote mavu yiv pe 
[tag]eBnx6ow [a]X[Xd t04-] 


tou obx fot al c[o]ùòc 

10 rAaytacpods all]te 
doasdar tl] Ydp TÀv dv 
[9]tvSe x[a]tactadur- 
{ov [[[5] <d[v] evdéovde 
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15 tÀv evdévde và 
[...]...[.].v Bei nidéva: 
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[sw] tov ava[t]oX@yv 
[î S]iocwy w...ed. 

20 I....c]uufawov.[..] 
{..Jetxétos, olufac 


(38] 9 1v 
è] 
polwpa ti Xafévreg 
sudiovriteodal ti Te- 


lungo tratto. Ma di ciò non si può attribuire la 
causa all’obliquità. Perché si deve stabilire che una 


misurazione o una qualsiasi altra ........ fatte 
da ‘Gui pica misurazione del sorgere e del 
tramontare ............... 

[38] 9 Iv 


riuscendo a cogliere l’aspetto (verace dei fenomeni) 
concludere qualcosa intorno ad essi. Penso che co- 


7-8 perageGnxéo: Ros. 8-9 &XX& qoò- scripsi, dXX' EE al- vel diX' éx 
tol- Vo. 13-14 ?.... xt secl. Vo. 
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ol tobtwy cà pèv 
YÀP Tepivooivtes, 

5 olpar, Xfyw di tà [5o-] 
yava, év d[è] toîs xu[Xw] 
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voy xatà tàg [mapeu-] 
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15 rodby xa ducew[y,] 
eluétw[s Bta]volg [où dé-] 
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yavwy o[u]dèy drap- 
titovres, [[[3]tavol- 

20 ar] spolu[pa] Xafeiv. 
dI Erli... .bp]ya[va 


loro che escogitarono queste cose, dico le macchine 
astronomiche, ponendo tutta la loro attenzione a 
queste, non solo rispetto alle difficoltà che sorgono 
in relazione ai movimenti, ma anche rispetto a 
quelle che riguardano l’indeterminatezza dell’a- 
spetto del sorgere e del tramontare del sole, eviden- 
temente non possono, non riuscendo con gli stru- 
menti a far nulla di preciso, cogliere con la mente 
l'aspetto (verace) dei fenomeni ............... 


6-7 xudivBoirres Vo., x[n]Aoîvres Ros. xalta]boivtes Maas ap. Bailey 
16 où Bbvavta: Barigazzi, [3ra]vola[t 34-] Vo. 19 Biavolar secl. Vo, 
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toi tà érÌ toù dpydvou 
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5 tv dvadarlay xa- 
tacxeudtev toli]s xa- 
tà tà pertwpa pla]: 
vopévors. Èroproté- 

[o]lv yée, olpat, tpot[o]v 
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[r]a 8 tr Sradéyetat, 

8tav Tepl toù [x]6op[ov] 

BiaXMéeyntat xal ov 

tv] tor xécpwr plar]vo- 
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[t6]< tivos tx[....]u- 

.[.]toy tvOv TOY 

xat’ Gp dvarenro- 

[ué]vwy Tpòs drtvoli] 


[39] Iv 


tralascia la finzione e la violenza (insite) nella pre- 
sunzione che le esemplificazioni fatte sulla macchina 
presentino la stessa somiglianza coi fenomeni celesti. 
Bisogna dunque, io penso, che il saggio determini 
per prima cosa ciò di cui ragiona, quando ragiona 
del cosmo e dei suoi fenomeni, e riguardo a un’im- 
magine qualsiasi che proviene da ......... inviati 


Pap. 1042 9 v + Pap. 154 251 
10 uèv Vo. 11 8 « Bailey, 8u Vo. 16-17 [reprrr]w[p]dtuv Vo. 


[24.39] 


[24.40] 


240 Epicuri 


20 [a]v 7 adtmi tm U[u-] 
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(Pap. 154 25 1) 
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— — tocavil 
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— — — vtal 


(40) 9 vI 


un] 

3’ Stay, olpat, eri cò 
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ysuev[o]lv xal tò xa- 
tà tò Teprdaphavé- 
uevoy [Utd] toi dro- 
xeuélvov, x&v] toXkdal 


per mezzo della vista alla mente, oppure ....... 
una qualche sensazione conservata nell'animo 


[40] 9 vI 


(nemmeno) quando, io penso, considera la realtà, 
ma senza distinguere ciò che riguarda la cosid- 
detta realtà e quel che riguarda ciò che dalla realtà 


21 tvoeswepéwmy Barigazzi, [er]etowou[éwny] Vo. 
Pap. 1042 9 vi + Pap. 154 25 nl 
5-10 Vo. 
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uv. &[ror]oy pòv yào 

20. xal talya é]omtv Exao- 
ta (e... tO]v gas- 

(Pap. 154 25 ni) 
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è compreso. E anche se molte rappresentazioni na- 
scono dalla più piccola realtà, per non parlare del 
cosmo, evidentemente prova turbamento per ciò 
che è stato poco più su detto a proposito del sor- 
gere e del tramontare del sole. È assurdo infatti 


CIOSCUDE ssd aa delle rappresentazioni ... 


11 pavzaclaa Hayter (Vo.) 12-14 Vo. 16 Pap. 154 ]uonAtouc 
19 droxov Vo. ap. Barigazzi 21 eif3n] Vo., Pap. 154 lras. val 
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141] 


[41] 


(se non) vogliamo aggiungere a questi qualche rap- 
presentazione contraria di sorgere e tramontare, 
completamente inventata, bisogna cogliere dalla 
realtà con la mente un moto del sole e della luna 
verso oriente e verso occidente, e questo feno- 
meno, che sempre si dà come lo stesso bisogna 
dire che avviene nella maniera contraria; e che 
è proprio secondo la realtà in se stessa, e non ri- 
spetto a noi che ci sono altre e altre disposizioni 


15 
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Pap. 1042 10 1 + Pap. 154 25 m 


1-11 Ros. 


12-24 Go. 
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di questi fenomeni. E per quanto riguarda questa 
parte della dottrina cosî si deve pensare. I sostegni 
poi che sono posti sotto la terra, che chiamiamo 
natura -rada. «36 ptasisnibtare 


(42) 10n 


separata da una certa distanza; in questo modo la 
mente comprenderà in maniera più sicura la sta- 
bilità della terra e in maniera più conforme ai fe- 


24 Vo. 
Pap. 1042 10 nr + Pap. 154 25 1v 
5 cir yu Ros.: cfr. Vo. Athenaeum 1942 119 
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15. pleloda: dv yîjv tè 
t[pir]ovoay avar[ovi-] 
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(Pap. 154 25 1v) 
Toutmy duvara: Yiyve- 
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25 ov d[è tas] loérnias 
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pi xolw]wveliy 
[e]ov rlay 


nomeni che cadono sotto i nostri sensi. La densità 
poi della parte inferiore deve essere pensata in rap- 
porto di continuità con quella superiore, affinché, 
capaci di opporre resistenza (al peso della terra), 
posseggano la proporzione adatta a che la terra 
non si muova. Per nulla il moto del sole ci porterà 
turbamento se poniamo mente in quanti modi può 
avvenire ciascuno di questi fenomeni, e che è pro- 
prio l’equidistanza la causa per la quale la terra 
non prende» parte a. questi su urea 


10 auvéyeiev Vo. Athenaeum 1941 141 25-26 Go. 26 qoò pù 
«tà Vo. 
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avrà bisogno; per il fatto che dista da tutte le parti 
ugualmente non potrà pesare in nessuna direzione. 
Ciò che ad essa proviene in virtà della natura del- 
l’aria, cioè il fatto che rivestita da tutte le parti 
ugualmente di aria dista ugualmente da tutte le 
parti del vortice, come se dicesse che sta nel mezzo 
del cosmo — la qual cosa non è poi impossibile 
che sia — questo fatto dunque (disse) è causa del 


Pap. 1042 10 ni + Pap. 154 26 1 
1-7 Ros. 9 tpoyoù Vo., tloly]ov Bailey 12-15 Go. 15 toùro 
&ga qò Bailey, coito a[b]r6 Go. 16-22 Go. 16 Pap. 154 alrlwy 
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permanere della terra, e non ciò che di questo 
fatto è causa. L’equidistanza è causata dalla pres- 
sione dell’aria che è uguale da ogni parte, come 
disse uno di quei divi, e avendo (l’aria) procurato 
che (la terra) stesse ferma nel cosmo, in mezzo 
al vortice, rivestita ugualmente da tutte le parti 


(44) - 10 1v 


(non) è (preferibile) dire che questa è la causa, l’e- 
quidistanza, piuttosto che questo, che il fatto che 


22 èq - 27 Vo. 25 «oty]ov Bailey 

Pap. 1042, 10 1v + Pap. 154 26 1 

init. toryeposv alpetwre]pov Barigazzi 1-4 Vo. 5 aùtày Barigazzi, 
adr Vo. 
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xal Ttavtedog aTAat[o]v 


essa resta nel mezzo del cosmo è causa del suo ri- 
IMANCNO iii ese per il fatto che questo è 
in accordo con ciò, coloro che escogitarono le basi 
d’aria, per la diversità delle cose (che venivano 
pensate) congiunte, anche se per caso giustamente 
vengono opposti a questi, per nulla bisogna consi- 
derarli migliori di questi uomini fra molti, fra molti 
o anche piuttosto molto migliori sotto ogni aspetto, 
e alcuni anche del tutto .................... 


5-7, 11, 12 Vo. 13-26 Go. 26 Exatoy Vo. 
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(45) 111 


tavta Yào udépe- 
va Tap GAX[6]t{p]otoy 
abtov suvalglî< el3o[<] 
dtéepdapra[i] .[.]xal «[ 
5 e.1d[.]Jwv eruo[...].i[ 
èw..év pèv oliv talb- 
mne ci CBXw[1] Tocai 
Ù' ipuiv Tepl Tiis dÈ dp- 
xs Ltodéssws elono- 
10 [wu]. év dì zoig tyolut] 
vors Et] Tepl tov [ue-] 
tewpwy Toutwvell ti] 
Tpocerxa[d]xpodpev. 


(45) ili 


tutto quanto infatti era stato stabilito da loro se- 
condo un singolare sistema di rapporti è caduto . 
NCGnE In questo libro dunque tali cose siano dette 
riguardo a quanto ci eravamo proposti all’inizio. 
In quelli seguenti poi risolveremo altre questioni 
ancora riguardo ai fenomeni che accadono nel 
cielo. 


{24.45] 2-4 Vo. 9-10 elenodo Hayter (Vo.) Subscriptio Pap. 1042: 
ENIKOYPOY | NEPI PYXEOQX | IA 
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(25) IB 
Cfr. [2] 74 schol. (81 Us.); [3] 96 schol. (83 Us.). 


[1] PÒiron. x. eùoeg. 113 23-114 11 Go. (84 Us.): 


xdy TOY Îw- 
Sexdr[w]: Iepl g[6-] 
25 ofelo[s tolòs tpWòroug 
onlov dlvds@orove 
eruyfot]uara Xxu- 
Gaver apdaprwy 
quocwy' elvar Yap, 
[otc] mpootpé[t]eta(t,] 
{rav]avatia 76 v[o-] 
[o]vpéms dpda(p)ota[g] 
5 altov xal tavtedog 
paxapi[6é]tntog* 003ì 
rp Eri c[n]peitar «[d] 
tavta [t]edt[v] e63(c-] 
ov xal tè Tpdc [yy del 
10 d@Avatlv d]Sax[to]s 
tyolv. 


(25) 
(1) 


e nel dodicesimo libro dell’opera Su//a natura dice che i primi 
uomini si formarono concetti di nature immortali; sono infatti, 
coloro ai quali ci si rivolge nelle preghiere, del tutto degni 
dell'immortalità che vien pensata come loro propria, e della 
più assoluta beatitudine. Ma non si seguita a mantenere 
(tale) l'essere che si è posto come beato in tutto e per tutto 
e assolutamente immune da dissoluzione. 


Cfr. Phi. Hermes 1921 377 
23-26 Go. Buecheler JCIPh 1865 538 27 erivofppara AauBdver Us. 
29-2 Phi. 2-6 Go. Buecheler 6 ss Phi. 
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[2] Pirnon. n. eùseg. 112 5 Go. (87 Us.): 


5 òs xd[v tor] 
swiexatw[r ITpo-] 
Bixwi xal Ata[y6par] 
xat Kprstar xd[XXotg] 
uéugfata:] pis ralpa-] 

10 xérrew xa [palveo-] 
dat, xal Baxyedou- 
av autoùs [et]ua[tet.] 


[26] Il 

PuÙiton. x. ebgeR. 124 6 Go. (88 Us.): 
tv te to] toeltonar) 
Bexdrwi tepll tà) 
olxetéintos, f[v rpés] 


tas d deds Ey[er nat] 
10° iis dXXotpi[étntos'] 


2] 


così come nel dodicesimo critica Prodico e Diagora e Crizia 
e altri, affermando che sono stolti e folli e li paragona a degli 
ebbri. 


[26] 


e nel tredicesimo (parla) della familiarità e della ostilità che 
la divinità ha per alcuni. 


[25.2}] Cfr. Phi. Hermes 1921 376 
5-8 Go. Buecheler JCIPh 1865 538 8 ss Us. 
[26] Cfr. Phi. Hermes 1921 383 
6,7 Go. 7 mepll pooe)l(ws Afyer zepl tne)| xtÀ Phi. 8-10 Go. 
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[27] IA 


Cfr. [2] 40 schol. 
(Pap. Herc. 1148) 


COLONNE DI INCERTA SEDE 


(1] Col. a 


tivà dè] 
[palve]tar xaì dv tavenie ci] 
[xiwno]er Tepipepelag nelvag] 
[rerornutvar cà uèv [A] 
[ronwt]Xny î tayeiay et[c] 
5 [xd adv tolis aravroow [ 
meleimdoxdy xtaodal:] 
[dea cò atpolybXa elvat, tà 
[3° curxpl]oets p[èv roreiv] 
[eUdiaX btove dé. 


[27] 
(1) Col. a 


alcuni però appare che anche con questo movi- 
mento dànno luogo a delle figure circolari (?) im- 
produttive; alcuni (compiono questo moto) in ma- 
niera incostante o veloce per poter dar luogo a 
un intreccio (stabile?) con gli altri elementi che in- 
contrano per il fatto che sono rotondi, altri dànno 
luogo, si, a degli aggregati, ma sono facilmente 
dissolubili 


1-4 Phi. 5 1ò ady tois supplevi, cè coîc Phi. sed pluribus vacat spa- [27.1] 
tium 5-6 (unSe|ulev] Phi. quod lacuna non capit 6-9 Phi. 


[27.2] 
{27.3] 
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[2] Col. b 


[tx pèv do TOY olxelwv Ylyvesda] 
folla dijrote: exeiva [dt &] 
[Alérw ta exxpelv'olv[ta © 6-] 
[u]otov etreiv #x[7A]f{[ttow] 
[ta pa]à' elvar dA[Aé]e[pe' d2-] 

5 [AmXo]v E dy 3’ Ev &l[v où] 
[ou]otalni: tas d'eÈ d[y el] 
[var otolv putiv [N Loow,] 
[ometixà xaXetodar. 


(3) Col. c 


d-] 
yamnt[dv] xat toùlto] cè 
dà rave cdv c(u)v[nu]pé- 
v[oy taîg] corabtats Tepr- 


[2] Col. b 


da appropriati (elementi) provengono (aggregati) 
di ogni sorta; quelli però che io chiamo «separanti» 
o per cosi dire « respingenti » sono fra di loro in- 
compatibili; e da questi non può provenire alcuna 
cosa che abbia carattere di unità. Quelli però dai 
quali provengono per esempio una pianta o un 
animale si potrebbero chiamare « conservativi » 


(3) i Col. c 


e anche questo è desiderabile, che ognì ..... con- 
giunto con certe preoccupazioni superflue abbia 


1 Phi. 2 Exxpelvovia: e alt. sscript., - vov[ta Phi. vev... O 3 ss Phi. 
1 ex O supplevi, [tdv Bè répaxov] | drh(i)t(ouv] xal coultov abltb(] | A 
xdvra .. xtÀ Phi., cuv[nu]ut- Vo., ouv..ue O 3, 4 Phi. 
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eprfellars Exew olovi pap- 

5 palx]o(v), dt où x[a]r[a a]rases 
TA[etévw]y év aq Tepì gU- 
celws dewpl]ar draXMari- 
colvrar ts clup[g]itou aù- 
afais potunis > xaì dote 

10° polte xatade]lzelt]v. 1... 


(4) li 


lip'huo[v] Xelyope 
Rai aialoli( 
J.tpov $ éx[ 
Javou éx..[ 
5 JdXXa xall 


(5) 1 ur 


...[x]ad" & cas ulèv)...[ 

c...100Y vé[mow] uèv[ 

Ba Agyou, aAdà ....[ 

voy.... tilvla polow] ..[ 
5. ..tv.[.]uo..Bpotov.[ 


Ioni 


ugualmente un rimedio per mezzo del quale, 
avendo esposto molteplici (modi di spiegazione?) 
nelle ricerche sulla natura, essi potranno esser li- 
berati dal timore ad esse congiunto, o (dal timore) 
di tralasciare questi problemi 


Spa ox O 6 ss Phi. 
1 ago scripserat librarius, corr. manus alt. 
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[6] 41 
1 dr abris..[ 
Ivov x[p]ès ertde[]éol 
Jos tov...... n..[ 
5 Dbo---[ 
17} 4 


Ji où ralpà]..[ 
RA | 
Ins mods fadr]as tolv 
[toXX ov] gopo[v] xal tipalxov] 
5 [zapaoxe]vuatovsoyv...[ 
i an! 


[8) 450 


].... cylmua 
Vicari 
]...cxhpato[s 
]...tprs ele arl 
5 ]....0 Tapà tov...[ 


[ 


[9] 51 


«eda Biwg..{ 
2,0% T....[ 
.evoy Tt....[ 
.pavayt...[ 
deg tè cyiua..[ 


rn ia 


17] 4u 


nei confronti di quelle opinioni del volgo che pro- 
curano anche turbamento. ... 


(27.7] 3 aòràs valde incertum 4-5 supplevi 


[27] Deperditorum librorum religuiae [10] - {12] 255 
{10] GI 


cas[ 
sedl 
Aer[ 
del 
5 mel 
mu 
pov[ 
ua.[ 


[11] 71 


{u]éxot dè ral 
«uv où tpoodf ta-] 
pà toù téÉdac[ 
v[...]a tasta[ 
5 Jder[ 
Jen[ 


[12] 7u 


]....8Ator[ 
tapar]Aaey6[v] 
Jor.au[ 
Bl... )ve.yev[ 
5 Juevos gé[pei][ 
tablta Mérew al 
]Jro dè u[ 
].too[ 


2-3 xapà toò rédac Us. 4 v pr. svers 


(27.11) 
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(13) 101 


]..ates de 
J..abtig tig 
I{M]atpelas cis 
]tervovons 
5 ]oore oUdè toig 
] fxet tiv 
lesene 


0 lolgee 


[14] 10m 


droplayl 
mposlx]pov..[.zapaoxevi-] 
Tor xovpiaw ol 
<q Horx[e]y avd[ 

5 Inl...).a 00x..[ 


[15] 10mb 


Jouy el[t] où [.Jat 
Je[par]étnta 
]. $X0v 
Jas xen 
5 ]. au 


(27.13) 3 [terpelas e P scripsi, .axp.tas N 
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[16] i 
ek] 


[dé]pos [p]ice[wg tlov vepov 

(p]lioxovtas Tuxvovpé- 

[v]wy tav toi BSatog pi- 

ew drotede[i]odar, xal vopl- 
5 Kovtag xal toùto muei- 

[ov ellvar ds é[x] pias gb[oe-] 

[ws a[m]avt[a Yiyvesda: 

000 0[. ]uat[.. ]atwiytap 


q- - tovl.Ine - - — — 
10 —- — - to-———-—-- 
(17) 11xn 
Nt eisie nine uelto — — — 


Idertuvderw l3telpeuv[@y-] 
tar *[.]uv aù[tò ]è oyiua 


TOV....... [B]tav xa- 

5 radapBalve]y cElm 
—------ dÈ ..v 
è....det —- — — — — — 
SB. -------- 
dii e------ 

10 pw....ode - - - - — — 
[16] 111 


sostengono che condensandosi le nuvole, prove- 
nienti dall’aria, si crea la natura dell’acqua e cre- 
dono che anche questo sia una prova che tutte le 
cose provengono da una sola natura. 


1 HE dépos plicewe Vo. Phi. 1-7 Go. [27.16] 
2 supplevi, twxvuewf. vwpeuy.. P 3 supplevi [27.17] 


[27.18] 
[27.19] 
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[18] 131 


ves dvdpes Tpar - - — — [A-] 
Ia xal tov tposfayopelvo[ué-] 
vv priogsépwy, odc val pà tòlv Ala 0l-] 


par, el Bei xal Arpo[xprtet-] 

5 ou dvoudoat ....tet[.].c2 
uèv [toilg mao ...[.] év c[oîg] 
pelt]e@[p]ots xa..[..]...v 
ere[v]olars xa...[..]..0v 
cò [x]atà [t.)v...(..]- — 

10 av drodla]betv .[...] — — 


dì m..... va-—-—-—--- 
uévov..[..]uto[- — — —]9a 
a....[...]ex[ 

[19] 13" 


xov ToXAoùs 8 Yle tpéros tic] 
[Avop]tyns xat dXM[wy cvy-] 
uploewv ele tò [d:]apt[per]y 
ov tò xad' 3 [attiov elpr-] 


{18) 131 


ma anche dei cosiddetti filosofi i quali per Zeus io 
penso, se è necessario chiamare cosf anche i demo- 
critei, ......... 


[19] 13 n 


molti almeno il modo di quello che si dissolve e 
degli altri aggregati; per la differenza poi di quelli 


2-4 Diels SPAW 1916 893 A. 4 3 grAocbpwy sscript 
1-4 supplevi, è y'l'A|vaGiluéwvns xal &A[Aor dxo]|xploes[i]v ele 1[d Bilipolplov 
TOY RolLotATOY ...... où ye@vta:] Phi. 
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YOU ...R.. OM TC 
taaa=———---- [8] 
T'dpyiy te ------ 

emiplétplor — — — — — [er] 


10 Bodas al 


[20] 13 un 


talpà toutov T]ixvwety 
" delaetw]o[i]y tà rpdyuara 
1evlv]ata:, dAMa rapà [c]lxm- 
par[uwy] diagopèg toîc y[w-] 
5 polts....] x[aoaX]\ayoy 
]..tar céie @ — — 


].{...]tou[ 
E I 
oy de...... Mii [ 

10 cara [.])....x-—-- 
s.oy[..Je.....tr — — 
.anl.]xeott....[....]... 
mutoi n..... [das 
Ùnot....... [ 


CUI ...... 


(20) 13 mi 


(non) per condensazione o rarefazione di questo si 
generano le cose, bensi per differenze di forma (che 
si producono) nelle posizioni .... 


1 repà tolrtov Phi., où relpà x]ixvwaw Us. 2-4 Us. Go. 4-5 qoic 
yxbpois Vo. 5 tapaddayov Go. 


[27.20] 


(27.21) 
[27.22] 
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(21) 13 mb 
------- [ 
&v ti p[io]er....[ xa-] 
tà tiv éveli]....[ repue-] 


y[oluoav..Bd[ev ex toù USa-] 
5 [to]c dtpltew [Yevasdal pari] 


[.lopy........ [ 
altov at [ 
[..]v 
vel 

(22) 141 


dpltovtas oyiua a[up]ds Y- 
Stov f Ye î Udartos 7 [dé]pos, 
der yedotétepol elor tov oUy è- 
prtévitwy pév, xatà Sì tas 

5 rapadégers duoroynady- 
[r]ov èv 7 txovolwg f drou- 


(21) 13 mb 


nella natura ..... secondo (l’ambiente) circostante, 
donde, dall’evaporazione dell’aria dicono si 
generi... 


[22] 141 


che quelli che determinano la forma propria del 
fuoco o della terra o dell’acqua o dell’aria sono ben 
più ridicoli di quelli che non la determinano, e che 
tuttavia ammettono, più o meno di buon grado, 


2-5 supplevi 
1 init. Eva dè xal Aextéov mods voùc] Sudh. 5 opoXoynoav P, opodoynoov 
corr. altera manus 
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[o]tws Yiveodal tiva cynud- 
[r]wy dix elin xad' txdorny 
[ob]orbdn dndeicav dv obr- 

10° [xp]iow. ol puèyr Yào toîs uty 
[or]orgeto[1]s auaprdvovaw, 
[a]xbXoudov dé ti todtots, 
[]aXXoy obtw Afrovtes, 
[Mé]torev dv, nat Biwsg Sì cÙy 

15 [ra]ig petteci[v] rapadAayiy. 
[ot] dè mpds c[à]y ..1[..]3t 

Jarwy ql 


(23) 14 nr 


noe dv tue Udwp f célpla dia- 
vondelni fj Too, érel obòd' &y 


che nei miscugli ci sono alcune specie particolari 
di forme per ciascuno dei cosiddetti aggregati es- 
senziali. Questi errano, sî, riguardo agli elementi, 
ma cosî dicendo, e soprattutto con le loro opinioni 
riguardanti i mutamenti delle mescolanze, soster- 
rebbero meglio qualcosa di coerente con (l’ammis- 
sione dell’esistenza di) essi elementi. Quelli in- 
VECE sn sii 


[23] 14 n 


come potrebbero esser considerati (tali: sci/. indivisi- 
bili) l’acqua o l’aria o il fuoco dal momento che nem- 


14 post &y distinx. Go, Vo. 16 ot 8è Sudh., od]èt Go.; «{h}y [xo]Q[ny] 
Billà cxmuldértuv melpiypapiv tà otorgeia avdyovres dompara roosa:) Phi. coll. 
Aristot. de caelo 306a 24; [2v]aloyh] Schmid Kritik 16-17 &:|[&) Jensen 
17 [oxmu]éroy Sudh. 

1 init. &pdapra Yàp Bei tà ororyzia vopllew* roraita dè) x@c Phi., dué- 
toya dì xevoò Schmid Kritik, cupfalvar toîc dpliova: diroua Méyew cà cxmua- 


(27.23) 
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ymy otepedv xal dItkiu- 
toy Sravondelme cis, ud Bu 


5 tabta, 

6b &iiws (e) xal x[twduvedwy ele] 
7b [&]merpov Exagftov aUtov TÉ] 
8b pvew Worep ol tailta] 

5 atopatrvépevot Té- 


pvouoty. el JAP pù atepedv 


Exastov toUtwy vondnos- 

cla], roXXag xal Tavtolag xa- 

t[à] tàs topàs gavtaolas a- 
10 paoxevar cynudtwy xal o[ù] 

c[plivwva [o]Udt tupapidag 

oudì xUfous oUd' &XX0o oUdèv 

G[p]tspévov oyiua. o[Ld]èv 


meno la terra si può pensare solida e indistruttibile, 
per non parlare di quelli; e in modo particolare 
si rischia di dividere all’infinito ciascuno di essi, 
come coloro che lo fanno dichiaratamente. Se cia- 
scuno di questi non sarà considerato solido, dividen- 
dolo produrrà molte e diverse specie di forme e 
non triangoli o piramidi o cubi o alcun’altra forma 


ta' toraita 8è) xo Schmid RhM coll. Aristot. de caelo 305 b 32, 306 a 30 
5 super dro- dvw scripsit alt. manus et in mg sup. quae vv. 6 b-8b 
pracbent  6b-8b rest. ac suppl. Schmid RhM, &XXws te nat xlede- 
ubpevos (BlovAspevos Sudh.) elc] | [E]xerpov Exag[tov tobtwv téljuverv iorep 
ol tà blrevavela] xtà Schmid Aritik, MAws td al sarà td &lrerpov Exaolta 
téluvew dborep ol tailta] Go., post &XXwg distin. Vo. itaque restituit wò) 
Bri td xal xatà .... Warep ol talta dropardpevo: téuvovaw, tamquam ad- 
ditamentum seclusit Phi. 10 rapasxevdice)i Vo., lect. trad. def. 
Schmid Kritik 20 n. 3: cfr. MGH 226 n. 4 12 &Xo: inter a et X 
pr. o inseruit alt. manus 
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1lalo medavdv Exotev [8]y 26 

15 yew ws uaXXby ci [tà] dod- 
ueva talta [tà] t[Er]tapa 
[et]èn e[o]u[ 


{24] 14 nr 


(o]ynianato[v] [eis] Xorroîg 

atorgetore xatà tà pavé- 

pev'abtov eldn taurel, di- 

X'odyl] uévov, el &pa, Eri tod nu- 
5 pdc &v toraimn Ts pavta- 

ala cymuatos olav éxeivog 

aTodiduwolv more SéEar 

yivesda:. odd' aU[t]n ate, od- 


definita; poiché essi non potrebbero addurre alcun 
elemento plausibile per cui queste visibili sareb- 
bero le quattro forme (degli elementi piuttosto che 
quelle, molte e diverse, nelle quali quelle quattro 
possono esser divise). 


[24] 14 m 


i rimanenti elementi abbiano alcune di quelle forme 
in accordo con l’aspetto in cui ci sì presentano, ma, 
se ciò è vero, non parrebbe che il fuoco abbia solo 
quella tale specie di forma quale egli gli attribui- 


16-17 Go. 17 Bow Schmid Aritik Phi. 17 ss Bomuv elq tà torabta 
cympata tiuverv f ele moXAà dia Phi., Eorr [volte xatà tàc touàs Xap- 
Bdvew fi ravrodara Schmid KArtik 

init. dvaynaiov Ydp xal totalità ta dxdpyev eldn Sudh., cuyXwp@yev dè 6 
18 viv 16 up Tv xupaulda dadpyenv nal EXXa tivà dxelvuv TOY] synudtwy 
Phi. 3 tayurel: a sscript, tav Vo. 


[27.24] 


(27.25] 
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dè Tepl Taoay puow Tupòs, 

10° dXXè tepl chv avtas [g]A[e-] 
16s, nalì) tastay tu rorar cl] 
vi too [m]epié[xovro]s xata- 
otaget. érì (3' elidn tavrfei] 
pepbpevoc, [ev}lote torely] 

15 darodfi]a[ods t]or zvoì slm] 


(25) 14 1v 


tEtpdlap]xe tÙv Utd t0où dé- 
pos ato[A]}v Xentopepèc nalw] 
telos aUtò dv, xal où du 
vauevov Uròd toù dépog éy 

5 ddporsuoi Mapfavecda: 


sce; e questa nemmeno sempre, né qualsiasi specie 
di fuoco, ma quella proprio della fiamma, e an- 
ch’essa in certe condizioni d'ambiente. Giungendo 
ad ammettere tali specie par giusto talora, nell’at- 
tribuire la forma al fuoco ....... 


(25) 14 1v 


ruppe le pressione esercitata dall’aria, essendo asso- 
lutamente sottile e non potendo esser racchiuso in 
un insieme da parte dell’aria, e subire una unione 


11 ro: 1 alt. sscript 13 ravrel supplevi, taur Vo., rasta] Sudh. 
1415 Go. 16 ss cyiud (tt Biaotda]ar, fiv (si) trlxwe) revov xoXXbv] 
told mupde Evrwy Toma cyipara abtiv voultew] Phi. 

1 init. xoMAduis ydp dò xip ob] Eupdapxe Phi., £ttpdapue Go. dEtoe[u]fe 
Us. Schmid, #&égdaxe Sudh. 
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cuvaywy)v értdeyopé 
vw. oute Ydp éuBpeldera 


Too Tie oto) éridége- 

tar oltfe] Xettopépera, di- 
10 Aà cuuperpla tig Tooù 

xal TOò toroùtou guvtedeo- 

ud y[Ivletar. GAZA YAR 


xal toblt]o yeXofws tx tig 
pavrao[i]ag avaXeXbyiotar 

15 nat cÙx Ertotaptvws td- 
pavig td toù gparvopévou 
cuMMoyi[t]ssdar. xal i ym dè 
m[a]Xw ou[.In[....lavr[...]po 


Be où [.Juy{- — — -] È od[.] 
20 3deldu])ml- — — — — Jetovou 
vl..Janolo == == Inv.a 


rece lia=< 


(con essa). Quando raggiungono un certo grado 
infatti né la compattezza né la sottigliezza possono 
subire pressione, ma anche perché ciò avvenga è 
necessaria una certa disposizione simmetrica dei 
pori e degli atomi. Ma anche in questo caso, è in 
maniera ridicola che si è proceduto per analogia 
partendo da rappresentazioni intellettive, cosi come 
(è ridicolo) senza alcuna capacità trarre conclu- 
sioni su ciò che è invisibile partendo dai fenomeni. 


E dunque la terra .... 
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[26) 151 


ta alto cplyuva dÈ dy 
xal tà Xotrà cuyriéxe: 
oxnulalta. el pèv dtoua 
dpetAnato elvali] ti oUxt 
5 éromoaré tiva danédertw 
os For dropa [o]opata; 


el Sì ui dropa [I] av éx toù- 
twy voyltot tis cuvlata- 
oder tà Xotrà è cuurnyvi- 
10 et E &XXey dy Irnrote; 
dia Yap abdls ov tauta urxuv- 
Incetar. viv dè [é]xeivo I- 
[x]avòy elmeiv du cuvébal[t-] 
[v]e redolws tèv &vBpa toù- 
15. [tov &u]a [u]èv Buotoy e[lx]al 
us TE[XX]a xaratmyltovv rdv-] 


[26] 151 


i triangoli coi quali costruisce le rimanenti forme. 
Se pensava che fossero indivisibili perché non di- 
mostrò che si tratta di corpi dotati di tale carattere? 
Se invece li pensava divisibili perché si dovrebbe 
credere che le rimanenti figure sono costituite da 
questi, che a loro volta sono formati da altre? Ma 
su queste cose ritorneremo un’altra volta. Ora è 


init. mév]ta Go., tà èè Boxobv]ta Schmid Aritik 10 post e nonnulla in- 
tercidisse putav. Go. Vo. Sudh.: «éÈ altov paXXov f” Go., tuaXlov f” 
Vo. «00x» Sudh., sententiam traditam recte defendit Schmid Kritik 48 
11 ov om. Vo.; teita sscript 15 &pa pèy Jensen; elma: Phi., e[lva 
Schmid Kritik 16 Phi. 
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ta tlà pulpia [t@]y canlualto[»] 
[xataXna]ra [yleyrev[mu]ex{a dv] 
[alodrse]uy, dua dè xata- 

20 [Méyew cyxiulad'[2] undèv du[wn]o6- 
[ev erei]ori[teod]a[r xa]tà tè 
[Muiv rplotne[odu]e[vov.] 


v. 2 otra] scholion: tà 6pdérwva teltolay]wva x(at) | 
xtofvuov x(al) | Alt votoy cd | tufplapoerdìs | x(al) xufoer 
dec | x(al) tEdedpov | x(ai) Bxtdedpoy | x(at) dwdex(dedpov) 
| x(at) elxoadiedpov, È dv | [&]y alato: è cuvd'éin; cà 3 
atorgeia, etòn | rad. 


sufficiente dire questo, che è una cosa ridicola che 
quest'uomo ora condanni, tanto per fare un esem- 
pio, tutte le altre infinite forme percepibili dai 
sensi, ora ne prenda in considerazione di quelle 
delle quali non è nemmeno possibile rendersi 
conto, secondo la nostra precedente ricerca. 


scolio: i tetragoni regolari e le forme piramidali e cubiche 
dei coni e dei piccoli plinti, e l’esaedro, l’ottaedro, il dode- 
caedro, l’icosaedro, nelle quali il Demiurgo costringe i quat- 
tro elementi, le loro forme e le loro proprietà. 


17 Vo. 18-20 Phi. 20 «]éd[n Vo. 20-21 Buwvnospevov Jensen 
21 trdoylt. Phi., Xoy{keodar Schmid Aritik 21, 22 Phi. 23 cerpd- 
vuva Go. Phi. Schmid, <é te rp(yuwva Oskar Becker ap. Schmid 26 av 
tito Phi. colli MGH 101, Mdtwu? Go., tAdsoer Comparetti MAanges 
Chatelain 122, nAdrser Schmid Aritik 27 etèn rédn Go. Phi., elètoradme 
(= (Broradî) Sudh. 


25 
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[27] 15n 


oy t[oi]lg Tadegiv dotw toig 
ÙTÒ TOY TeTtTApuwy Toù- 
twy otorgelwy ytvop.é- 
vors È drod(dwow cynua, 

5 padfi]ora pèv xal Tè TootOv 
txatepov, el dì un, tò ye fi- 
Èn tav dpotopépetay tot 
parvopévor xexmmyé- 
vov. dA}& Ydp Tauta pèv 

10 aùtoi natestpépdu. 
TpPds Ft toùg oloptvous 
xatatniobv, dtay où- 
olay tis svopatn[i], toùs 
tabtars Taig puvais ypw- 

15. p[éy]ous, [xal n]ado, [br]ay Xt 
E[e]ows a[var[x]alay tiva 
è[ixotoAd]y roltontar, toùs 


{27] 15n 


ma le forme che egli attribuisce loro (non sono del 
tutto in disaccordo) con le sensazioni che proven- 
gono da quei quattro elementi, soprattutto le prime 
due, o se no, quella almeno che ha una certa somi- 
glianza con la maniera nella quale si presenta a 
noi l’elemento. Ma di queste cose basti fin qui. 
Voglio piuttosto che siano dette alcune cose con- 
tro coloro che credono, quando uno dà un nome a 
una sostanza, che egli imiti coloro che si servono 


1 init. aftilov Go., dXXa d&XXérpi]lov Phi., sed cfr. Note 10 xar(a) 
stpéipdo Vo., lect. trad. def. Phi. coll. MGH 230 n. 2 12 xv tyndooy 
Us. 15-21 Go. 
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goprotevovtag dè toÙ- 
twy TO[v] pepov, pixpà 
20 BosXo[par] diaXdeydzvar. 
quat Y[a]o dà toùs ulelta- 
[3]oEatovr[as ....] toîc 0 


[28] 15 nr 


var toù cuvavavtos tè 
cUuugpuvoy althbi xai dxb- 
Xoudoy, Exelvou Sè aXXérpt- 
0v, TOÙ xUXxNoavTog petà 

5 ov ox olxelwv dorua- 
twy TEIE 1 dpddv dérpa, 
xdv Tpétepoc éTITECOY 
alto: tiynt. cuprepo- 


onuévos Yap totli]y oby dg 


di queste espressioni, come pure, quando nell’uso 
di una parola pone qualche necessaria distinzione, 
(che imiti) coloro che in proposito si comportano 
da sofisti. Dicono infatti che coloro che mutano 
opinione. ... 


[28] 15m 


di colui che concilia quelle cose che con ciò sono 
in armonia e ad esso conseguenti, è estraneo invece 
a colui che con dottrine non appropriate ne mischia 
una che in qualche modo è giusta anche se è stato 


21-22 peradobdtovras Vo. 22 ss [uv] qois B[Aors où peprtods elvat, tods 
BÈ td civog Tole &XAorg cuppryviviag boddg curepoonuevous nadeioda:.] Phi. 
1 init. doxei dì 1d eù grAocogeiv ?8toy eljvar Phi., olxeîov ella: Vo., elva: Go. 
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10 &v cò dilelotappévoy dé6- 
Yue ped” itépwlv] dXXotpl 
vv tautoi Soypatwy el[s] 
[rlabrò olulyayni, dXX' 85 ay 
Sud! spo[Xoy]obpeyv' a[X]An- 

15 og twa, [et]te tap’ a[btoù] 
elte [m]ap'[dXA]wv loluvaidie, 
dv [tig] c6[de] pèv "Eunedo- 
[x]A[g]ovs Méfyn]t tpòfc] voov, 16- 
è[e] 3’ &v[e]u [vod] coxmi [cuv]t- 

20. yuwv [vi] n[9]avdy [.]veul[ 
[.Jo[..]xov[..]we[...]nu[ 

Jil 


per un caso che prima gli può esser capitato di 
giungere ad essa. Eclettico infatti è non colui che 
congiunga in una scienza unitaria elementi sparsi 
di una dottrina con altri estranei alla sua, ma chi 
mette insieme cose che fra loro non sono in ac- 
cordo, sia che provengano da lui sia da altri; an- 
che se espone secondo ragione una dottrina di Em- 
pedocle, ma per caso ne congiunge un’altra stolta- 
mente... 


13 Go. 14 ud) dpod. Vo., (&)v]opoXoyobpev' (?) Go., viopo O, P va- 
cat; dXXMXotg Go. 15 efte Go; aliroò] e PO scripsi, aùrfoli Vo. 
16 Vo., olv ris il) Go., ovvrisn O 17 ms 165 pèv Vo.; 'Eun. Go. 
18 Méynt .... ctt. Vo. 19 d&veu voi Phi.; suvéruy Vo. 20 n ne 
[9]avby Vo., 3 mild]avbv [8]v dvfaXo]y{{ter"dx" ajitod [t]3i[oy] Phi." 21 an 
en?: « sscript 
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(29] 15 1v 


[eInow: alte Yo Erawei 
tEamtyns covdel ta, [e]E- 
ta Tai tòv dvudotd 
tovta tobtuwi, obte todi 

5 ct eyxwpretet È Bde tie 
Meyer, elra mad cò aveli] 
xfellwevov tobtwr 8 &XAo0q 

— tes Meyer. dl drav erat 
vit td toudé tivog éripo- 

10 pag dpdng elBoc, elta TadÙuw 
tò toude, où tè Ùrevav- 
tlov tb TOUÎE èratvei, 
dXX' 8 &y cUugpuwvov Mi, xal 
oUtw[s Eri] tavtwy mpar- 

15 — ter. dpyiv dé, dorep Éhe- 

yov, 0[0]3' sxelvuv olecali] 
Blx[ar]ov vopttew [Ev]ta, 
tobtwy [3"] oUd[6])y, Wot' foli]y' è 


[29] 15 1v 


dice; né loda senz’altro uno qualsiasi, e poi quello 
che pensa il contrario, né approva una cosa qua- 
lunque che dice uno qualsiasi, e poi l’opposto che 
gli dice un altro. Ma quando loda quella specie 
di retto giudizio di uno qualsiasi, e poi di un altro, 
non loda il contrario di quello, ma ciò che è in ac- 
cordo; e cosî si comporta sempre. Egli, come ho 
detto, non ritiene assolutamente giusto prendere in 


1 init. è 8ì ppémipoc abbtv dvavilov altò ginow Phi.; gina Go. 2 covdel: 
e sscript, tov3l Vo. 14 tr) Go. 16 Go. 17 3lxatov Go.; Eva 
Vo. 18 è’ Vo., ctt. Go. 
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[r]ay[ew x]el afom]tàc xal c0- 
20 pglilor[àc xaì dato]pas, ot Y[e]l rav 

[rd] udv dpddv Exov érupo- 

[oà]vy gu[...]....[.]...701 


[30] 161 


qousi dopsdous évduyn- 
uatimodg xal dTopder- 

[[r]]uatmods rapasreva- 
Levtmy:  coXonitew t' dv 


5 BéEarg tè pèv B[A]ov è pn- 
Iey axbioudoy cuvaptov, 
où pv AK xal è ériba- 
Vbpevos uèv xatà toù- 
tolvi cilva Badfiter]v, Hart 


considerazione soltanto certe dottrine di alcuni e 
non farlo per altri; per cui conviene addurre 
poeti filosofi e retori, i quali tutto ciò che è in 
possesso di una retta conclusione... 


{30]) 161 


che causano quei turbamenti congiunti a conclu- 
sioni retoriche e a vane sentenze; è pienamente in 
errore nelle sue opinioni colui che vuol mettere in- 
sieme ciò che non è in accordo, non solo, ma an- 
che chi si propone di seguire uno qualsiasi, e tutt’a 
un tratto comincia a seguire un altro, uno dopo 


19 é[x]éy[ew x]at Phi. 19-21 Vo. 21 my PO, udùv Vo., qhv (1) 
Vo. in Adn.; Upi. ty. imp. Go. 22 quAderovory Phi. 
1 init. ‘AA’ où Soxei ppoveiv è drobwy tO toig rposé]xovar Phi. 9 Go. 
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10. v[ns d'lal[plxbuelvos xad’] Ere- 
pov Eva xad’ Ev [...]Jobx Bs 


&v tor pv Biwlt tpslmo 
12b pù truadintai tè [M]ér® 
cor tolrou yoii[od]ar al- 
[tw] pevoy t’,[4XX"] aroxtte] 
15 x[ws é]r[onS]eb[oni] 
xal [x]pds cò oll]xeio[v 3érua] 
daroxataetmonli tivòs tà] 
cuybvi’ a[va]ua[pinta] 
puuxpdy T'[aré]xov[ra toù X6-] 
20 vol 100 adc]o[6 — —]ol 
«stovti[...]v[- — —]Xov[ 
[abs laz[ 


[31] 16 n 


altove Ydp Ilxatov pde- 
xelt]v coMfo]ixttew 7 cup- 
tepopnodar AeAupals]ué- 


l’altro; non chi non ha di mira di servirsi in tutto 
e per tutto delle opinioni di uno e di quelle sol- 
tanto, e si preoccupa invece di trarre e poi inserisce 
nella sua dottrina ciò che (nelle dottrine) di uno è 
privo di errore ed è poco discorde dalle sue... 


[31] 16 


è giusto dire che errano e si comportano da eclet- 
tici quelli che rovinano anche ciò che per un caso 


10 &px. Vo., paxbpevos Go.; xad' Go. 12 Go. 12b in mg add. 
librarius 13 xpioda: Go. 13-14 aùtor Vo. 14 c'dXl'Arorlter 
Phi. 15 xws Phi.; 8x8. Vo. 16 xpds tè olx. Go.; Béyua Vo. 
17-20 Phi. 

2-10 Go. 
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vous xal tò drò tiymns 
5 ali]s piofelos adtov dpdày 
e[m]ipopas eldoc. ol Sì pù 


Be[d] tivog évéparos  éd- 

vo[pact]as aSila]p[bpo]u xot- 

vé[tinta, tor te Aedovto- 
10° plévor x[e] tor tugéy- 

ti [1uvopéwmy, tas de 

aplo]pag oneri trarsda- 

vépevot, Tavtedos i- 

cuylay [e]xétwsay. 


[28] 1E 


Cfr. [2] 40 schol. 
(Pap. Herc. 1151) 


{1] 1 


]v° edddg 

JaXwow 

Juraplx 

Jw épleu]y 
5 Joa--- 

Jia — — — 


della sua natura costitutiva una specie di retta con- 
clusione. Riguardo poi a quelli che in seguito al 
comune e indifferenziato uso di un nome o di una 
denominazione, cosa che può succedere voluta- 
mente o per caso, non riescono ad accorgersi delle 
differenze, se ne vadano in pace. 


11 ywvopéwny Vo., yevopéyny Go. Subscriptio: EMIKOYPOY | IIEPI ®Y- 
ZEQX | IA | X[X}XPHHIHH | wpds ....[.]vol 
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12] 2 


]v er 'olyicaluev 
lus repl avt@v[ 


]..n...toto.[ 
5. za mis g[isews 
[9] 31 


lvrwy. xe[.]3[..] tobrwy 


Jxag.upuv — — — M...Jo 
leedn----- [..]- 
Jrotror ulcere [..] - 
[4] 31v 
]va dro 
Jo tpérovg 
xeno 
[5] 41 


el] puèv oby tis priocbgpwy 
[roa]rpara tautor rapéyolt] 
[del e]È fc elonna ld6ac* tolo-] 


[5] 41 


se qualcuno dunque dei filosofi si procurasse noie 
da se stesso nei modi che ho elencato, venuto 


1 xtvaoo N: vaso sottoposti 2 ExtWoyicapey scripsi, ertàeyica N, 
età nunc P 

2 post xac vestigia curvae litterac 

2 buolorpsrove Vo. 

1 el Vo. 2 nodyuara Us.; taurot: e svers; apéyor Vo., tapéxwy Us. 
3 supplevi, é]8 àe[.] Vo. 


[28.2] 


(28.3) 
[28.4] 
(28.5) 


[28.6] 


(28.7) 
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{rbyro]s Sì ypévou, [B]mep ti c[ov] 


5 Jesyrwy apat[e]lo: Am — — 
]---- arodes — — — 
] val....lu------ 

[6] 4u 


lvav.nde.t.[ 
toto]ités torli]v.[ 
GA]ANv Bd Exu[y 
d]ywvistixdv xf 
5 ]reol..]woper 
lox[..]..xtao[ 
Ins..[ 
Ju... 
(7) 4 I 
Juv repl tàs [pw] 
[tas puo]ets drapyévio[y] 
[xal E] iv ai Siipopor ovr- 
[uploers Y]ivovrat: tè dà pù 
5 [mapéyew qi)y duotopéperlav] 


17] 4m 

(la molteplicità delle forme) che sussistono negli 
atomi e dalle quali derivano i diversi aggregati. 
Il fatto invero di non mostrare l’uguaglianza delle 
parti.... 


4 supplevi, toùc 3ì ypévouc trepinl Vo. 5 supplevi 

1 suvalvelndév Vo. 2 supplevi, oùtos Vo. 3 Us., $Ayy Vo, 
4 Vo. 

1 xomliwy cynudt]wy? 1-3 supplevi 4,5 Vo. praet. xapéysw ego 
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(8] 4 1v 


[vloptt{[e]o[dex]...{tr]d èy aw 
Joe. po[.] Teprerizelpe- 


[vla «[.lx — — — det[.Jon — 
lua--------- 
50 ]eovt-------- ò 
Jovo..[.]- — 
[9] 4v 


[Eu]yuxoy dewpoifozr xal Èn-] 
[ut]ovpyoiscat. où [udy cv] 
Evvotay dei ch[y] v..[ 

pos toùzou Yivecd[a: 


(10) 5u 


ri xal vl 
vat' dval 
.Br.xav[ 

.. .orzu(t 


(9) 4v 

l'essere animato, che hanno attività teoretica e pra- 

tica. Non si deve invero ...... che l’intelletto sia 

BEZinO di ciò 

1 veput. Vo. 1-2 «]ò Ad[x]voly] Vo. [28.8] 


1-2 Vo. 2 cvpynoa: scripserat librarius: corr. eadem manus 2 uv [28.9] 
supplevi, oux tiv sar’ Vo. 3-4 «[olo[co pélpos Vo. 5 olular Vo. 
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[11] 5nab 


leonevl 
Jexval 
].worw[ 


Jo ..I 


112} GI 


Jovouv[....]xe[.]xadd Yao 
{tplo[o]a[y]opever[ar] oéx [dm 


var nat'éxeli)vo éx tv 


[a ]elotwv TOv .... Tovo 
5 Im....vn° di [d]potope- 
[pela] — — — — — VEVXEX 
{13] Gu 
dro-] 


xeévuy cul 


an[..] xatà tè o[bstnua] 
pavtaglav tora[brny i] 
totadtny vt.ogeven[p]ln 

5 ca...]v o[uyxol]oeis 
[y]ao uav év di[polopaci] 


[13] 61 

la tale o tal altra rappresentazione riguardante l’ag- 
gregato, ....... i complessi invero negli aggre- 
gati ..... 

1, 2 supplevi 2 colle) Vo. 3 Us. 4 valde incerta, rotabanv 
bro[velvona[twy] Us. 5 supplevi, taic yxerplats Vo. 6 supplevi, 


yàe [3] Vo. 
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{14] 7n 


p[...].v. Tod toù tà n.. 
vl. .]ua.ar' aùtà suv... 

dè Snioraltla TOY xal 

tàs duolas .. y' dpa x[ad-] 


(15] 7u 


[d]mmPXev, el tior tv EXar[to-] 
gu rdlv clov a[c]6uwly 
Inv [ela «]alv dreltplav 
]rattorto, xadar(ep] 
5 [ev ciù adele B]09Xr elt-] 
fpnxa..]v. XA —- —- — — — voga 


[16] 81 


Jos Sè Xfyer ..nt[ 
Jers 7 dava [tha -- 
Ipbla]eo{i]y Tpostidéy- 
tele &XXou dretpylovar 
5 luxaci [..]u.a[ 
]. alod[no]is dvle 
Ji.o..[- - — —Iwr. 


117] 81 
teov tw aùt..[ 
txei Tpootide....[ 
da où dewpsita: brtwl 


3, 4 supplevi [28.14] 
temptavi 1 qpyev: v svers [28.15] 
1 xeivloc Vo. 3 pioeav Vo.; apostiò. e P scripsi, rpo[t]de|[utvov]e [28.16] 


Vo. 4 Vo, 6 alo8. e P scripsi, pa]\tod[.. Vo. 
2 mpootideta: Vo. [28. 17] 


(28. 18] 


[28.19] 
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cò [yra]o éveaida ...[ 


50 ....77..et dt] xax[ 
REESE: e---ub..[ 
-—---u-- 

(18) 91 


ele cv] 
ato[d]n[a]w avar[ovtes]: dà- 
x Eridierer néoa [to]itw 
ne h xacnyoplila [m]p[os-] 
Ga[X]ei, tov ev t[a]is als[8]t- 
5 les] ..rpool..... Jre.. 


(19) 9n 


Jitar did toi può xaltà] tàs 
[ovard]ders T[posa]yopeulo-] 
pévag Tpooti[dé]y[ar o]u[x] 


(18) 91 


facendo riferimento alla sensazione; ma considera 
quanti elementi, in tal modo, questo predicato gli 
attribuisce fra quelli che appartengono al dominio 
dei sensi ...... 


(19) 9n 


per il fatto di non attribuire riguardo ai cosiddetti 
aggregati essenziali, non fino al punto in cui que- 


4 ydp Vo. 

1 els thy supplevi, mods Vo.; alodnavy Vo.; ctt. supplevi, dvéyu[v a)ità 
[06] | 3° Vo. 2 supplevi, aù)c@v Vo. 3 xatny. Us. 3-4 xpoof. 
supplevi (an rposgéX}e:? quod fortasse lacuna non capit), Xap][fd[vlet Vo. 
1 ylvelta Vo.; xarà Vo. 2 ovod. supplevi, Bnubdere Vo.; ctt. 
supplevi 3 pevous scripserat librarius, corr. cadem manus 3-4 sup- 
plevi, xp66 tilvw]y [e]b]8[d]c Vo. 
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E[w]s dpd@g txew tosrlo] suls-] 
5 aih]lua[c]os e[lBog], 8 tr xalt] 
In... - — [.] da... 
Jy..[ 
[20] 10 


qurata: xal tè tà [x]ar"[&X-] 
Any] unS[è]v fetov: ulndév 24] 
Eylex"] a[U]tod tds tordo[de] 
[cos]tors Edi] velve[od]a: 


(21] li 


i. Tv dtépuv éxBo- 
[Ad]y mosciodar cò yào tor- 


sta specie di aggregato si adatti bene (?), il quale 
ANCHE sca ci 


[20] 10 


e il fatto che quelli basati su un altro non (lo sono) 
meno; per niente invero, a causa di lui bisogne- 
rebbe che esse avvenissero a quelli .......... 


(21) 11i 


respingere l’opinione (dell’esistenza?) degli atomi; 
già questo invero rende chiaro qualche dato di 


4 s supplevi 

1 orata: a pr.'secl. Vo. 1-2 e P supplevi, éJy [@A]]An: Vo. 3 sup- 
plevi, tvena[.] tods tàs rodo/fe Vo. 4 e P supplevi, xal] tordaòdle 
M]yew Vo. 

init. sic fere suppleverim: tig 86Ens Tepl] tov xrà 1 &xB0Xdv e P 
restituit Vo., tvBoX}y N Us. 


[28.20] 


28.21] 


[28.22] 


[28.23] 
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[obt]ov dn EvBndoy or 
[ei] te Gv, xv brfiox[oy] ele vé- 
5 [ou]s ro[XMAa]l Erepar q[..... ]. 
----- vm tpòs divalvxa 
luavti—-- 


(22) 11n 


ew toîg loacpots oùtw[g] 
dpnysiodar» Brep te dI 


E doxnle] coloc]tAbueda 
olxovolpeiv] t[009'"] iuiv pn- 
5 ue xal îl 
M.]s 1d af 


(23] 11m 


Phex[.....]u" aUtois: aoxn 
Jetcar oteya[o]er abta: xal 
[é]v cfoîs d]m' dxelvov [.]Jayw 


fatto, anche se esistessero molte altre ......... 
verso nuovi ..... 
(22) i1nu 


dimostrare cosî per mezzo dell’uguaglianza (?); e 
ciò che abbiamo stabilito fin dall’inizio, questo io 
dico per noi; e la 


3 Vo.; totedtov: v svers 4 supplevi 5 xoXal scripsi, érogal Vo. 
sed pluribus vacat spatium 
1 loagpoi; Us., loa[p(d]uois Vo. 3 Vo. 4 olxov[opeiv] Vo.; t[oid'] 


supplevi, zap” Vo. 
2 gteydoei e P scripsi, otaydoai Vo. 3 supplevi 


[28] Deperditorum librorum reliquiae  |[23) - {26} 283 


Jo[....] xa[da]meo nall év] dp- 
5 [xi ....]ua[....] to0g [.]au- 


.gu—— è — — Bel 
(24) 121 
cov p[e]9' du[é]pwy Iyxwy 
ne ---1-- 
xe..(- - - —- J-- 
---[------ Juve 
5 av ----- ].a 
MM 
[25] 12. 
....%[... d]ralv]e[a] culvino 


exe[...lotar ..Lan — — — — 


[26] 12 1 


mapé-] 
[yet] td BXov tas d6[E]ns cav] 
dplotnv Exdeow. [et] wèy [rdg] 
[g]owx[ev] où taîs xatfà] tÀv 
[ox]nIu]eniow roaé[tIns [toy] 
5 ovYlxp]ioswy [b]woto[ 


126) 12 1 


il complesso della dottrina offre la migliore esposi- 
zione. Se infatti pare opportuno che la quantità 
delle forme degli aggregati (non sia imputabile) 
alla uguaglianza delle forme ......... 


4 supplevi, xx éE delxov Vo. 


1 supplevi 
1 rapéyei supplevi, 8] cò Bioy Vo.; 36Enc tiv Vo. 2 el, yàe supplevi 
3 torev Vo.; où tai e P scripsi, avrate Vo. 4 oymuar., rooét. Vo.; 


tòv supplevi 5 cuyxo. Vo.; dpoio scripsi, t]por Vo. 


[28.24] 
[28.26] 


(28.27) 


[28.28] 
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(27] 121v 


toùs Tepl pi-] 
cems Tetparvulat]e vpévo us* 
GIA nal B6iac Stopav dp- 
[x]@v molial ellow Spdal f noi- 
au osx dlod]at, dre È astal 
5. ..tou....[é]v toîs rlw]s tou 


(28) 12v 


tavuln]v chv d65[av i] 
pelis y]ào [x]atà tas m[ouét[n-] 
tals xalt ui nav dA[XJo ol 
dpolto]uépeta Tpoal 

5 .y(...]xe[....]ao[.]voxe[ 


(27) 12 1v 


coloro che hanno indagato la natura. Ma anche di- 
stinguere le opinioni dunque dei principî (?), quali 
sono giuste e quali non lo sono, di modo che essi 


(28) 12v 


questa opinione. Noi infatti in base alle qualità e 
non in base ad altro ............ l'uguaglianza 
delle parti ......;... 


initium supplevi: cfr. [28.35) 10-11 1 rerpay. Us. 2,3 Vo. 
4 bpdal Vo.; wote 8) e P scripsi, &s tn Vo. 
1, 2 Vo. 3 xal wù e P restitui 4 spotop. Vo. 
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{29) 131 


xa-] 
dd txdomm é[mi)popà [é]o” du 
dimore yivfeltar® tò dv to 
Mbywr tx Ts [xa]tapopàs cuu- 
Teprdapfta[vé]ue[v]ov xal 
5 énfipoplar tit [me]pipopais 
x[a]tà [td]v cel 
lo---d- —- pel 


(30) 13 un 


éx] 
mie xatapopàs étu[xeptet-] 
Anppévoy, évd[e]txvu- 
[o]I[ar r@]v 06% otx[et]wv 
[ro]br[m]: eripopla: 
5 vag ....[ 


[29] 131 


in quanto ciascun riferimento si determina verso 
una cosa qualsiasi. Ciò che nel ragionamento si trae 
dalla deduzione ed (è congiunto) al riferimento 
(che riguarda) i moti circolari (?) secondo il .... 


[30] 13 n 


compreso dalla deduzione, dimostrare delle cose 
che sono estranee al primo riferimento ......... 


1 xedd Vo. 1-4 Us. 5 Eudora repipopar Vo. 
1-2 durep. Us. 2,3 Vo. 4 xeurni éripopàt e P restitui, mora: 
(vel rpornv) etipopla Vo. 


[28.29] 
[28.30] 
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(91) 13 n 


[t]wy tpîv toîs Bérpasiv 
[d]vayanioy [SA t]outtstww 
mpdrte [brep TloXXai [ai]tl- 


alt] a..0X[- — — —]stpnxa 
5: AMlesss le — 
qe---------- 
o----- OtTI..a 
(32] 13 1v 


x[at] t[om]odusvoy yoùly] 
0....t[.]Jov[..]ta vé[m-] 
[ory tolv Ylux[0]y y..t0 
Jraon[.) tosto 18] est 
spe. hr v{.]n[.] 
Jvro — — — — eldlos- 


Jo[....Jroo[.]y[ 


[93] 141 
xpt-] 


vavtwv È’ èx [t]obtov 
toò p[s]plouc], où pèv dilA]i 


[31] 13 ir 
per noi alla dottrina. Bisogna invero cioè fare quello 
che molte cause ....... dissi ........ 

[28.31] 2 %à supplevi, cò Vo. 3 supplevi, Beda x}oXXa[s] (vel 89) xoMal) 


al Vo. 4 ro)fléxi]s Vo. 
[28.32] 1-5 Vo. 
[28.33] 1,2,4 Vo. 


(34) 


(28) 


10 


15 


5 émf. supplevi 
1 quovt: post © reliquiae cernuntur curvae litterae: e, 0? 11 post 
xew hasta tantum superest 12 post sw reliquiae cernuntur: 9.:0? 
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[x]at pel.plva[.]ovpev.. 

ros xal t[6]re[.]eb[a..] € 

[we]go[A]at obtwe ex[..}ny 
Je[..]3[.]uo[..]o{[ 
Jay[.]xoX[...]x[ 


16 mr 


[vJou p[u]ovt[..] a[x' d]X{6]ywy 
uol..Jaye où [..... Jnxo[u]s 
[..Jo[..]}t 3’ &y cò a[.]eovx[..] 
diayowyov [d]euvteM[.]y 

cov méowly ...Jtpwy[...] 


[.]}to q[.le ---- ta - 
---------- 
------ oug — — — ov 
d' duelvoyu — — — — — [ela 


dv dlrlorolu]iv Aly eniltim- 
tei noreigjdar ypwl.Jo[..]xebou- 
ot [...]ewwtes [.lim[.] [e-] 


ol tolitw]y ele e[..Jo de blulas 
avtode xadiot(a]vat, @[g] dè 
[..Joox[.]Inw[...]M{.]ootwy 


[..}toq- ----- c[.]dta 
o----dè-- cal.]al 
ot------- e[..]au 


6 Baostws Vo. 


[28.34] 


[28.35] 
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(35) 16 v 


Uro-] 
Miyew[e] Tlelpî tiS t00 [da] 
[u]ovlou pisews Yiwdpeyor 
Tepli]arpednoesdar fuer 
Nov [3 ulndè duiave[o]s re- 
5 pl tov doli]otaro(v é]rigle-] 


Moesdali] — — — [GX]Ant vo- 
[oc] of 
f---------- 

quo [(-------- ]j qaelio-] 


10 cel...]Je[.Joo[..] t[9d]s [me-] 
pl piloelws tpayuatevou[8-] 
voug où Téde tè by oudèì 
1656 [é]Eetadtovtas: di- 

Za [..] 9 tè dv tt xo] 

15 vé[tn]tr die[]An[u]ué[vo]y 
tali d]orali eriplop[a 

}E[...]Jrar [..... ]luge — — 


(35) 16 v 


potevano essere distrutti i timori che provengono 
dalle false presunzioni a proposito della natura 
dell’essere divino. Colui che non è assolutamente 
puro delle cose più sacre ..... si occuperà ....... 
coloro che indagarono la natura e che non inve- 
stigarono una cosa o un’altra che avesse carattere 


initium sic fere suppleverim: ol tépayor dx the] 1-4 Go. 4 è sup 
plevi 4-5 Go. 5-6 tried. e P rest. Vo., ..... Eoesda: Go., mu. e- 
cecda: O 10 eldog Vo. 10-13 Go. 12 coito dì cd By Vo. 


14-15 xww. Vo. 15 Bier. Go. 16 supplevi 
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Jol---]n-=-»- 
gavra[otav] xext{n]ut 
20 [y]o[us 
[29] KH 


(Pap. Herc. 1479/1417) 
1] li 


Jréde ti cò repil 
Jelvar xal pù év ols 
toy [...Jex{..]ugapelt 
]xal où Sofpartuy gay 
5 tactinoy, TOu pévror où 
pavtastinoy xal Boyud- 
muy. où [u]ùy dXX' Erepd y' dv 


civa InlAo]vé[t]: elltav é]xîvot, 
el ud) é1ò Tporver[xa 


di realtà, ma ....... distinto in base al riferi- 
mento ...... possiede un aspetto ....... 


(1) 11 


questo che riguarda ...... essere, e non di 
quelle cose nelle quali ....... e non di « opinioni 
provenienti dalle facoltà percettive dei sensi », 
bensi di « non provenienti dalle facoltà percettive 


dei sensi » e di « opinioni ». Ma tuttavia è chiaro 
che essi avrebbero detto altre cose se io non avessi 


19-20 Go. Subscriptio: E[IMI]KOYPOY | NEPI ®YXEOQX | IE XXXHH | 
[ep* “I]yeudyou (300/299 a. C.) 

init. dXX& tolto cò aburtupa vowiottoy] Phi. 1-2 [vò 4y|apyèg] Phi. 
3-4 [8 erlevlo]fzanelv tou | ©) Phi. 4 où secl. Phi. 6 post xal 
«Xoqruby® ins. Vo. 6-7 xal Boyudtwy secl. Phi. 9 [taita] suppl. Phi. 


(29.1) 


129.2] 
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100 èr' &XXa clilva & [x]2v [xopl-] 
tor elle] tas d[ra]yoyYàsl 
[.Jata[ 
[2] 1u 
xevòu undiv frtov elvaft] 
1É cli) giowpev xevér. tou 


Inòn ol..... Jov tuli]y Xe- 
xl- = — —lod" esp699 50] 
5 tforlootov of...]wy édofato- 
uev &y[...... ]< où palv]ta- 
(o - — — — Ji dXX' Ex aù- 
toù [........ lata col 
=== Jos xool 
10 Jas mal 
Jel 
] trepal 
éray]lu[y]îs xal 
Ja 
15 mpoave]uopéyng 
[toîs xpienpiote] this mpo- 
[Amygews — — — — ]3n[ 
lral 
)ydey gal 
chiarito avanti ......... verso altre cose che po- 
trebbero portare anche a prove apagogiche ..... 


11-12 [36r[u]ata (dvéyew Sei) Phi. 

init. où yàp évavela Aeroper, Av dopvobpevor Biérecda: td) xevbi Phi. ap. Vo. 
3 (oùv] #3n gleetxlod Phi. 4 dò’ o]éè” evo. vel tora]id” edp. Vo., moù 
 n]od' edo. Phi. 5 o[63è] èv Phi. 6-7 evfvoabvte]g où palvital[atinii 
tpérwk? Vo., Enfivolarto cù pavrao[tinaîs tour]( Phi. 8-9 [tà tvapyiplara 
tolte dvnly[dyopev ds rplds res[Anyiv] Phi. 12 ss Vo., ovy] èrépaly od [gay 
tig tralywryns xalXov|uéwns rapà tè xd]in [xal | alodfigere rpooveluontvng | 
[roîs xprenplors nat rms mpo|Afipews. ‘O 3è] Anfpbxpiros | taUtò év tot pe) 
riu Bia|xéopwr Afyew é]vdey galuèv Phi. 
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[3] 11m 


] quos tvravda xatd ye 
(chv] S6E[ay t]ùv [tovt]ov ze 
fot toò x]evoo xal &[u]a xal x6- 
[pos xav]tadda td xevév. ol- 

5 [tos o]iv xat t[o]ito [ro]eitar 
{ex]ivars a[ails ALE[eow], &g év 
[ro]: mepli tO] to@froy] ruyvo- 
[ox6]yrw[v ab]tods Yréypage. 

[oi Sè] 143’ avaraBévres aù- 

10 [to t]ò [B]uBAtov nxplblwoav, reol] 
[où #3é]u[s Auleis [&v dilate- 
Moi]ue[v] xal paxpoltiplws dv 
X6Y[ous rotlotue9[(a, el 


tav- —- — — — — Jotpev[.]outo 
15 en------- Jxa[..Jov 
)y 
lov 
(3) 1m 


la natura (intattile) poi secondo la sua opinione sul 
vuoto è insieme e «luogo che permette il passag- 
gio » e poi vuoto. Questi dunque fa anche ciò ser- 
vendosi di quelle espressioni che scrisse nell’opera 
Su coloro che per primi conobbero questi ragionamenti. Al- 
cuni poi che accolsero di essa opera tali principî 
studiarono il libro sul quale volentieri ci tratter- 
remmo e seguiteremmo a lungo a parlare se .... 


init. &rov &v xlvete fi, dva[pàig] pbiois Phi. ap. Vo. 3-4 x6poc Phi. ap. 
Vo. 8tautod;? Vo., Phi. falso scriptum pro &téuous putat 9-110t.... 
dueis Vo. 9-10 où .... aùtol.... mupiBovpev Phi. 11 où supplevi, 
ov Vo. Phi.; duareà. Phi. 13 ss [el pò vuv] nav [xatedeln]oruey [q]odro 
tmifxarplac tvelxa Phi. 


[29.3] 


[29.4] 
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{4] 1v 


xat ralvitfwv tov é]vopato[v] 
ueta[BoX4: 6litya yà0 [81Ele] 
o tolv xata] tàs [at]odoeltc], 
& Toértepoyv [o]Utws [voplt]ov- 

5 reg xatà [td]v où glav]taot- 
x[èv] tolérop], pere[dé]ueda 
cuvli]Sévreg cò [tor]lauta Ex 
tivos é[r]A{oy]iou[o]o: tà dè 
tieiota colv pò alepiA]nrn- 

10 x@[t] tpérolt elAnp]uévoy [a]w- 
(totn] © [a]y[atpormi] tot 

7 xfat]axa[X]UYsr 6 y[pévos] Ete- 

pov f [b]vou[a © drula pe 

ta[6]éeX{Xwwy — — — — — ]ew 


(4) 1 iv 


e il cambiamento di tutte le parole. Poche infatti 
è permesso (cambiare) di quelle che hanno il loro 
fondamento nelle sensazioni: quelle che, reputan- 
dole tali in un primo momento, secondo un metodo 
non basato sulle rappresentazioni provenienti dalle 
sensazioni, le cambiammo poi avendo visto che non 
erano tali in seguito a un atto di attenzione della 
mente. La maggior parte poi di quelle accolte non 
secondo un principio basato sulla percezione della 
realtà, o il tempo le scacciava per un qualche cam- 
biamento intervenuto, o le occultava col cambiare 
un diverso nome o parola ...... 


init. tà mAelota oiy duapmruata drodotta dott roi nani toy Altewy Tpé- 


turi) xal .... petaBormi Phi. ap. Vo. 3 rv supplevi, t@r scil. toòrwi 
Vo. 6 tosrog Cosattini; peredeu. Arnim ap. Cosattini 9 uh sup- 
plevi, é1. Vo. Phi. 10-11 dvletn f) dvaro. Phi. 14 ss [Bid toùto dè 


auvidleiv ot roXXol tas [BraAéxtovs é]lxt té[X05 où Bbvavra:.] Phi. 
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15 ol ToXZol tds [ e] 
quted[ 
pevoul 
yào «[ 
[5] 21 
Jreol[ 
Jxe[...]9ar xar[ 
]rdvtae [ 
Ju xparul 
5 Jva[....]ure[..]uva 


] tlop t]payparnoy 
[Fe]opnu[atw]y ev3fel]Eer xal 
[oùla meeil...Inul[ 


tas d65nfs 
10 ta tois tpaylua 
Joel.Ja{ 


els tolto du[B]aXXovong 
UToAMypewe. Bvrwy 3' [ob]y 
totobttwy ololyi] toùttwy 

15 xatà civ [oy]éiou T[p@]toy 
tov elu[6]t[wv] eUxate[ 


pu erayoylai ...... Ji 
tie tpayparl]is [...]tet 
Imol....... IC 
15] 21 


lei intervenendo in ciò anche una falsa opi- 
nione. Essendo dunque tali, come queste, secondo 
la disposizione, favorevoli le circostanze ......... 


3-6 rdvra (Yàp tvvofilpata tolu xpayuldrwov | Bei aulva[varélure(tv), tva | 
[véa adv) [ou x}eayuatixiv Phi. 6-8 top... rep Vo. 8-11 repe- 
[pop]hpa[ti roXAéi] | the 86Enf< eUpwpev Bvéualfta toîs mpdyluaow apusrltov- 
è dle e[x]Jedv, ole xowpeda] Phi. 12-16 Vo. 16 eùxatp[ws] Phi. 
17 cm tray. Vo.; xal Xory]w Phi. 18 6 xparyu. Vo, 18-19 [tu] 
merfplac xovwlwialopev etle | [eUpeotw tov bvopdruv] Phi. 


[29.5] 


129.6] 


{29.7] 
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[6] 31 


a[la]Inoewy dÉuvdepxlas 7 
{too Xbyou dxpibela]e év &r[dy-] 
[twy] c[o]u uévov [Ivrwy] xatfa]ua- 
lyeowy éEa[ 

5 tx c[6]p palt]vopévoy [kra-] 
ow dv[d]porors tò dnA[obpe]voy 
[[wevoy]] dlvaXoyicuar[$<] tiwvol], 
bdey xarlà] tèv toro[i]tov tpé- 
Toy tà paw[bpeva 

10 er toy alloy] - — —- — — [xJal 
eri toy 


(7) 3u 


IBtémntTOg TOY copor xal pù 
copio SiellpE]lets obdtu [m]ap[a-] 


[6] chi 


(per mezzo) dell’acutezza dei sensi e della capacità 
del pensiero, nella scoperta di tutte le cose, solo 
che siano esistenti, (risulterà) a tutti gli uomini il 
significato di un ragionamento qualsiasi. Per cui, 


secondo questo sistema i fenomeni ...... negli 
SUEssÌ nuit 
(7] 31 


(né) riuscirai a distinguere (la differenza) di ciò 
che abbia approvato (?) il saggio e il non saggio, 


init. Sebpeda pévov this TOv] ... xtAÀ Phi. ap. Vo., Bc 9 toy Phi. 
2-3 Phi. 3-4 xataà. Vo. 4 sEalveupioeris Phi.: sed pluribus va- 
cat spatium 5-6 Vo. 7 ante dvaXoy. «8E»: ins. Vo.; ctt. Vo. 
Bss. Vo. 9 dvéterc] | él tv alftov dpyov x]al | Er c[0v dèmA uv). Phi. 
init. oédì td peldoc Ba ie] .. xtAÀ Phi. ap. Vo., malim oùòt my rmapad- 
Aayùy The]... nti 2 BielpE. Cosattini 
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BaXXwy [t@y Telpl tOv obx è 
muula]otupiigewy xall dv]ri- 

5 puaptuproewy. Et 3’ o6d[(6] 
tua toy dvopatoy eù- 
dd Bid Tg aùtic MfÉewg 
xal civ nat’ altàs tds al- 
sInoews TAdwny tou [mo]a- 

10 [yudtoy dlrofcimpatvov, oÙ ué- 
v[o]y càv Ev[votay, 0688 di] 
à ts evrebltewg 
raf 

[8] 3 1v 


aviioyitéueda où u[or do-] 
xeis hrtoy [et xpoo]dfei-] 

ns abtò [td mplv] Xeyéue- 
vov. olx Exet o[i]y obdè cod- 


DI 


se non tieni presente quanto è stato detto sulla 
non-attestazione e sulla attestazione contraria. E 
inoltre, né riuscendo a render manifesto un errore 
qualsiasi proprio dei nomi, immediatamente, per 
mezzo della voce stessa, né quello che è proprio 
delle cose seguendo i dati dei sensi in sé e per sé, 
non solo la mente 


[8] 3 Iv 


secondo il mio modo di vedere (tu non ti inganne- 
rai) meno riguardo a ciò su cui ragioniamo se ag- 
giungerai ciò che è stato detto prima. Non ha dun- 


9-10 xpayu. Vo. 11 Eyotay Phi. ap. Vo.; ctt. Vo. 12 erede. Vo.; 
dogaXi] Phi. ap. Vo. 13 raptdyaa Vo. 

init. ge0Beodar 3’Av repi dv) | sudMMoyitéueda ... 00 por Soxeîc Phi. 
2 Phi.; [f xAv xopoo]d[e(]ng Phi. ap. Vo. 3-8 Vo. 


[29.8] 


{29.9] 
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5 to c[d]y [xa]pa[x]tipa xall] 
&y ties Xavdayfni a)ùrtòy 
[e]vavat[o]Aoy@oy, Wwarep 
xa Ext toù omfulov E]Aeyoy 


éxivo dì [- — — — — ]Jwg où 
10 Bol 
cda tif 
al 
{9] 4 0I 
el-] 


var Eri thelw oluvteX]ooy 

or aùtol BovAbul[eda], s[xd]o- 
tore [ra]Uté6 tr Stavoobpe- 
vot diéyopev xatà [c]}v [é]x- 

5 xetuéynv tpunviav to 

Bar race n aula]ptia [é]otèy 
tov dvdpwrov oùdev Ere 

pov Eyovca oymua f t[d] erì 


que neanche tale carattere, e se qualcuno, trovan- 
dosi in contraddizione con se stesso non se ne ac- 
corge, come dissi anche a proposito del segno (?) 


[9] 4 II 


fosse ancor più in accordo con quello che noi vo- 
gliamo, sempre e dovunque dicevamo e pensavamo 
la stessa cosa secondo la dottrina dell’interpreta- 
zione or ora esposta, cioè che ogni errore degli 


8 Us. 
init. tra 3ì td Up’ duov énei rpospepspevov Boxoln el-] Phi. ap. Vo. 
1 o[uvepy]looy Vo. in Adn. Crit. 3 rabrò Vo., t[oto]ito Go. 3-12 Go. 
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cou tolo]AMyewv reyx{6-] 
10 pevov, xa top pawv[op]év[wy] 
Bia toùg ToXUuTpétou[s td] 
cuobs toy Mefewy xa[.]Jtare 
Jpev8[.]Jauer[.]tAn Sed. .]e{.]tiouy 


ro — - — — — Jura 
15 Jose «[- — — — ]Jov[ 
Jet 003’ a[ 
Jded[E]as eil 
Sn 
{10] 51 
tol- — — —]uol 
oi[a]ew [...... o]U8et[<] 
erenin(te ... o]irog rob 


tor ta[d'] fXeye, © Mntosd[w-] 
5 pe. dXM[a] pà Ala top pèy 

nad’ [t]xa[ot]a ox &y prioa:- 

w[ev ot6v] té Ye ouAXortopòy è 


uomini non ha altra forma che quella che nasce 
a proposito delle anticipazioni e riguardo ai feno- 
meni in seguito ai molti modi di dire .... 


(10) 51 


questo egli disse con tali parole, o Metrodoro. Ma, 
per Zeus, riguardo alle singole cose, non diremmo 
che il sillogismo è tale che in base ad esso si possa 


11-12 t9topobs Go. 12 xax{i]a: Vo. in Adn. Crit. 13 « versus tur- 
batus (sottoposti!) » Vo. 
1-3 ot)|tw[s tdv svXAoyto]ubfy dv}lol[Elew [olw"ols 0}0%el(c] Phi. 4-9 Vo. 
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[pf i XauBa]vopéy c[i] eldévat. 
culvdele tére 
10 eEe]tewa 
]ocabtwg 
]Juvav[ 
Joni 
]AéEetg 
15 lov xow 
luévwr 


tax 
abtéluatov atal 
GN oux dv pù] m- 
20. [p@y qò]v edto[uéy, tor ollxelw[t] 
[ouve]mipte[wu TPost]uxés 
[31] SpA0p Tome tè rav 
ta pIÉYyoyv etipépovta 
Sotgtew téde ti x[al] tÀv 
25 ov dvopatfoly x[al T]paypd- 


aa gi ma se non poni attenzione alla consue- 
tudine, e aggiungi all’uso particolare (di ogni vo- 
cabolo) qualcosa di nuovo, non potrai far capire, 
quando pronunci una qualsiasi parola, di avere 
una determinata opinione, e nel parlare non potrai 
mantenere ciò che delle parole e delle 


9 [Bd tèv Kavéva (?) suv]det; Phi. ap. Vo. 17-19 Meyeg Bu ebtoltar | [rav 
Svoua aUtd]uatov &ravi[dyew ele nie dX'o6x &y pi] tn] pv Phi. 20-25 Vo. 
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(11) 5 I 


tofv 1]3[6tnt® odlx av Xer]ow 
replimoroms. xall pay] #BXe- 


tov d[ti], cò romjozs didpo- 
pa tald]le f tadlel elvat, Xéyew 

5 dd’ #[E]i< alpeisdar ro d[d] 
BeX[tto]y' elvar f cade, dir è- 
vépaow olg Brrote ypu- 
pelv]ov otév te p[in]oas [et]var 
Déyeyy ta ropldar]uata, nda- 

10. [Xv dre]dixviou muiv te coig 


luetecynabore 
ol]xersrepéy éotlw] 
Jo 
cilea elnuli] 
15 Sel----- Je6de cl] Méreli] 
a------ lt cd [at]rio[v] 
x-------- Jca[.]ce[ 
(11) Su 


cose è peculiare. E invero vidi che, pur dicendo 
che non c’era differenza fra un termine e l’altro, 
subito dopo preferivi di usare quelle espressioni per 
il fatto che erano migliori di altre; tuttavia affer- 
mando che è possibile dire le cose usando quelle 
parole che uno vuole, di nuovo ci mostravi 


1 Phi. ap. Vo. 2 repir. Vo.; pv] supplevi, oc] Vo. sed pluribus 
vacat spatium 3 b[xi] supplevi, (6){:]ov Vo., rovo..ov PO 4 téd(e) 
Vo., taù: P: an tadl (= trade)? 5 èEns Arnim ap. Cosattini 9 Aerew 
Phi. ap. Vo. 10 dred. Cosattini 12 [retpas xal ole ola Vo. 
13 ss Séruara tloaita xplverv d][ti [xbpror robtww dat: plnult) | 3’ d[rò Bu 
nàv] c6de (e) Afyeli]) | dA[Aa ts Advng deli cò [al)]uiov | x[aradaBeiv..... Phi. 


[29.11] 


(29. 12] 
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Jtd syiua 
] dvafA]oyispoi tov 

20 lia[..}t[...]}raoto Ilpartil- 

[va]s téte, vuv cuvopo 1ére 
d'ol. xal toùc natà pépog dè 

miecuode Toù dpdoc Enaota 
Afyeodar Tepi touto tò eldog 

25 vuy cuvopot, tore 3’ ol, xal 


[12] 51 


où [o]votato[U]yr[a] aùtà 
n[o]t® dropioag Toxtjiws voy 
ero ]Atro, dg tybipar. érel 


xal tè Xeyépevéy rot'[fy 87] 
5 taîg altais alpécest t[o]u qu- 
volv] xatà tiv dedla]oxaltav 


Lai la forma ........ di analogismo .... Pra- 
tina, ora lo vedo, allora no. E le singole difficoltà 
proprie del dire giustamente ogni singola cosa, ri- 
guardo a questo aspetto del problema, ora le vedo, 
allora no; e 


(12) 5 m 


quelle cose che non si accordano fra di loro, che 
un tempo mi hanno procurato svariate difficoltà, 
ora le vedo, come credo. Poiché quello che dice- 
vamo prima era che uno poteva usare delle stesse 
parole a seconda dei suoi principî dottrinali, am- 


19 [y&o 100) dvaà. Phi., èÉ] évadoy. Phi. ap. Vo. 20 roil(d'olla [ét]c{e- 
dpllaoto Phi. 21 xére prior secl. Phi. ap. Vo. 
1-3 Vo. 4 ky Bu Wilamowitz ap. Vo. 5-8 Vo. 
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ronlolareo cis dv, eimep tast’al 
el peu BAET(0t] éx told a]itoo ell-] 
[3]ous [3vt'] 7 LÀ xoXò rapnA[2a-] 
10 [ry]péva(i)< pioeow Tepiréooi. [Et] 
3’ dui o[d] xatà tà rold)ruata 
] o[ù] moXò rapnXia- 
[raém] éxetofs 
Jay{u]oo[ 
15 Ja[..... Jov[ 


[Seiy dì tà évléuata [suu-] 
tintovi’ [AXAMX]otg téner 

20 cuar diadéyeiv], We dinpod- 
ev, WolTeo etpn]ro, xal où xa- 
darep tuvig dv éyBéfaw- 
to° [a]AXa yàp nos ox eUxatpéy 


messo che tenesse sempre presente che quelle pa- 
role erano della stessa specie oppure che si guar- 
dasse dal cadere in tipi di nature (di parole?) molto 
diverse; e inoltre che non a seconda dei fatti... 


Deontaa sono convinto che bisogna distinguere 
le cose che sono raggruppate fra loro per mezzo 
del nome, cosî come distinguevamo, secondo quanto 
fu detto, e non secondo come potrebbero pensare 
alcuni. Ma non ti pare opportuno 


9 3vv Wilamowitz ap. Vo.; ctt. Vo. 10 tx Wilamowitz ap. Vo.; 
ctt. Vo. 12 5s ot pIgyY]oli] rodòd raprAdal[yutvo]i Extras tiol Soxodaw, 
| dXAa] divigoli Bia xd tà 36/yuata] d{vax6X]ou[da elvai) Phi. 16-23 Vo. 


(29.13) 
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{13] 5 1v 


torli tas]t[a] Tpopépovta un- 
xiverlv; xlal par’ 60905 [Ye, ©] 
Mnotesdwpe* tevu Yào olpal 
ce ToXXA Gy Eyerm Tpoelv]éy- 

5 xacsda:, & edelwp]ets [Y]eXolwg 
tilvag] eydefapévoug xal [may-] 
tla] paXXov Î) tè voobpevoy 
xatà tac Aéferc, oUx EÉw TOY 
[e]tdcopévwy MtÉewy iuoy 

10 xolw]pévoy oUdì peranidéy 
tuwv dvépata Eri top pave- 
[plov. xatayéXaotoy Yap 
[37] ce xal toot' dorw, Btau 
[utr rodlyw[ot Tov c]òfv surxe-] 
15 ([xaAup]uévoy, u[wpé]tepol[v dè) 
{r]a[vra] talita copiopata cuy-] 
d[yedy [ 


(13) 5 1v 


sofflermarci ancora discutendo di questo? Ma be- 
nissimo, o Metrodoro! Di certo credo che tu 
avresti molte cose da esporre che tu hai visto in 
che maniera ridicola furono intese da alcuni: in 
tutti i modi fuorché in quello che viene da pensare 
stando al significato delle parole, pur non avendo 
mai adoperato termini fuori dall’uso, né cambiato 
nomi a proposito di cose chiare e manifeste. È in- 
fatti ridicolo anche questo, quando scrivono del ve- 
lato, ma ancora più stolto è il mettere insieme tutti 
questi sofismi ........ 


2-5 Vo. 6-13 Go. 15 3è Phi. ap. Vo. 
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oli 
ele YÉXwta Tes]eitar 
20 né[Se, èv- — — — toi]ta cé- 
gufo — — — cvAAlery[spev]o[i], d2- 


X' old pévov Sid] pleltapopas 
Tola, dg eTmYo]y til tà &yvw- 
[om' aliltov dr’ drvoetoy, di- 
25 Nk Bid [r]ag aù[t]lop tÀdvag, 
as Me[vo]uev év toli]s Iepl du- 
[e]tBoMtas Aulily dvaverpau- 


[14] 5v 


pévors. dA Yap t[{] tos- 


uv fuiv toy d[{vd]od- 
Tuwv; ToXidayoi Yàp St 
piota: péypi TÉcou g[p]oy- 
5 qtiattov aùtby, de Tor’ dv 
Eywor xad’ Muay dB6Éac, xal 


CIR ma non solo a causa di certe me- 
tafore che trasferirono a cose inconoscibili da cose 
altrettanto inconoscibili, ma per i loro stessi errori 
di cui abbiamo parlato nei libri che abbiamo 
scritto Sull’ambiguità 


(14] Sv 


Ma che cosa ci importa di questi uomini? È stato 
detto più volte fino a che punto bisogna preoccu- 
parsi di loro, qualunque siano le loro opinioni a 


19-20 Phi. ap. Vo. 20-21 qé[3e &y xat pupla toraslta cilxwlol tiveg guA- 
Ner[6pev]o[i] Phi. 22 un N, P vacat 27 fu(i)v Vo., nuey N, P vacat 
1-13 Vo. 
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ueypi T[6o]jov te xal éu rot[w] 
Xéryov obdéva ixcéov. al- 
[el] St tOv edrayoyv Evexa 

10 mpòs eUdatpoviav xal TOY 
xatacne[ujatopévwv Toùsg 
A6yous T[om]téov: ererdà 
[ralo pepelt tivà dea]tpeB[d]y 

lrevl.] 
15 Xoyi]oul 
Meywy Sì tò peddoc] 

[ty taic] S6[Ea]ig [Brdpyew éxi-] 
vo Eywre ToXAdxis dyevoo Ù- 
pev, [06] Torfe t]uod Tpogpé- 

20 povtog dropiula]ta, & ce 
Gu Tpòs Muac e[xeid]ev dro- 
[Bed]om d ex tov [Mé]Eewy cuv- 
opolv, w]g tadtò o[u]véBave 
uere[tav] ETÌ cs Ypapns, 

25 roXAoli]g dv laws débere 16- 
te pèv Fror natà tòv érr 


nostro riguardo, e fino a che punto e in quali occa- 
sioni non bisogna nemmeno discuterne. Sempre in- 
vece bisogna parlare per coloro che sono ben saldi 
e preparati per la felicità. Poiché infatti.... 
dicendo che il falso risiede nelle opinioni questo ho 
pensato spesso che, proponendo io talora delle dif- 
ficoltà che qualcuno avrebbe potuto volgere con- 
tro di me vedendo dalle mie parole che io studiavo 
nel mio scritto lo stesso problema, avrebbe potuto 
sembrare a molti che 


14-16 (vò Benuaptnuévor] Yeyxfoluévou peudoic Xoyioulod | Siaxplverv] Phi. 
ap. Vo. 16-17 Phi.; ctt. Vo. 
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(15) S VI 


BAMTINdY Tpéroy fi Tepràn- 
qrm[o]s f gavtasti[@s] 7 
S[]a A6you di Iewpntixog 
yeudds Lrorttayda: rails] 

5 2Mé[E]e[stv] exlvarg 36Éa, firor 
natà tv oÙx eribi[nt]ixdp 
uèv o[0]dè? [xa]t[a] ulay tOv éx- 
xerpévoy Idev, E il[a]utoi 
3a uévov xtyytixby. viy 

10 dè tic tpunvia[s] épapulo]c- 
codens xal ET’ &X' drta èra- 
TOY TS Ex Tg dragtoARG 
rirveltlar ele 1dAndés. di- 

X' buwe ol undéerote un- 

15 [S]et[a]< rw und? [x]eretpzo- 

[uévor] Tpds ode f daga f tad- 


[15] SVI 


o per quel che concerne l’esperienza, vale a dire ri- 
guardo ai sensi e alle rappresentazioni, o per quel 
che concerne gli atti della pura ragione, dietro 
quelle parole si nascondesse una falsa opinione; 
oppure non riguardo al dominio dell’esperienza né 
secondo uno dei principî suddetti, ma per un moto 
(della ragione) assolutamente indipendente. Ma 
ora dato che la mia spiegazione ben si connette 
anche ad altri principî, dalla distinzione che ab- 
biamo posto si apre una strada che conduce alla 
verità. Tuttavia coloro che non hanno mai saputo 


1-15 Vo. 16 Vaor: dapoò emendandum? Vo. 
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[ra ]fig Uroglas &AXNL [obx] 
[Av araXXayeiev 


[où yào ceAndis dfXiov pad] 
20 [X]oy riyves[dar olpar] [x] 

Li) gavepdy totoivti, T{0c] 

nell] Empatte ris touri f oUlx] (Erpar)rev, rep ivixa 

ox Mv f BrdAmpig dvaroyi 

orli, © TOLdE tt Meyer toù- 
25 [lo], tè evavrlov [e]Zobatero® 

eri Yap Si toy totodto[y] o6- 

xl uévwv &y Urortebcalt-] 

fe]v c6y y' dotto, unrote è 

vavrl' by Eurpoode édotdte- 


nessuna di queste cose ........ (non potranno) 
in altra maniera (liberarsi) dal sospetto .... 

(la verità non) è (più chiara, io penso) a colui che 
non può spiegare perché qualcuno fece o non fece 
qualcosa, di quanto (non lo sia) quando manca 
quella distinzione analogica per cui con una data 
espressione (il sofista) può affermare una cosa 
mentre pensava il contrario. In base a questi prin- 
cipî, e non a questi soli, si potrebbe sempre sospet- 
tare che quel bennato uomo risponda il contrario 
di quanto pensava prima 


17 obx Phi. ap. Vo. 19 14Anîè< supplevi, toòto Phi. ap. Vo.; ctt. 
Phi. ap. Vo. 20 Phi. ap. Vo., [xoito yàp &ro|ploy Phi. 22 rest. 
Phi. ap. Vo.: er.artevnrepavina P, tettorovtimov sscript: malim Erparté 
[[rev]] #16 rovi f ol, Hrep ... ti 
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[16] 5 vII 


to 7 dAwg [oUdéer]epov [U]reXay- 
Baverlo t]ov d[vr]ixetu[év]wy, 
ere osx! Y[vwo]toy obd’ et 
BAntixdy d[Bdy e30]Eapey di 

5 Shrote tpéro. elg toltoy 


[oU]v 3 pupi tòv Bpoy dro- 
s]6Éa f còv ere 

Xoytopdy [...]|n Fpootedy- 

xbtes fipey: où yàp Tasay, ol- 
10° pat, evdùlg E]loti Sébtav xal ele È 

TIXoyropdy &yew, dXX° Ixavéy, 

&y Sivantv ts Eyer [[u]] w6- 

voy Ts etidovicew[s, aliproe- 

[od]ar, dtav [d] xarpd[s ev30]do 


[16] 5 VII 


o addirittura nessuno dei due opposti, dopo che per 
ogni cosa che non sia conoscibile noi abbiamo mo- 
strato che non c'è un modo di procedere, di una 
specie qualsiasi, basato sui dati immediati del- 
l’esperienza. E dico dunque che a questa regola 
iaia so oppure abbiamo applicato un atto di ri- 
flessione della mente ........ Non è infatti pos- 
sibile, penso, che ogni opinione conduca subito a 
questo atto di riflessione, ma basta, ammesso che 
solo si possegga la capacità di compierlo, scegliere, 


1 [o68ét]epoy Phi. 2 -tlo c]ov scripsi, -v[fx qlov Vo.; ctt. Vo. 
4 è[3by e30]6. scripsi, ol.. #80]. Vo., Corrigenda, 3[èèdy eiliauey Phi. 
7 [BASya: &y caic B]6ta(1c) Cosattini Vo., sed contra pugnant quae infra 
leguntur 8 [by«Jn Wilamowitz, [etx]î Phi. 9-13 Vo. 12 xe = Ex 
Vo. Phi., fxwy Fritz, exe P 14 [cd]a: Phi., [r]a: Vo. Fritz, sed cfr. 
Phi. PhW 1932 1458; [evè:]3@ Phi., ....} è Vo., [imd]30r Fritz 
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15 [xad]apdy [e]mA[6ytow, xol)twg 
[ent] tavetne [tor te onpellur 
[xa tlor [duolwi Ypnoesda] 


Jv xéxonfcar]) a{ir evaplysi xmi- 
[oct], xat obdiy firtov Ùrè cia 
20 Quriv f alpecw [xal] tastoay 
[a] y6pevoc te[U]Eetar coù dp- 
doi. Boar Sì ud Tepl tpatewy 
eloîv tov Sot'oly, Xfyw Sì to 
obx eTibintinov, dA[X' é]x toù 
25 dewpetixoi ubpous [[wc]] boab- 
mus! diwcoyrar dulapravou-] 
foali xal i [erAbyto]ig. aluv[avd-] 


quando il momento propizio lo permetta, uno di 
questi atti di riflessione che sia puro, e cosî, sulla 
base di questo, servirsi degli indizi e delle somi- 
glianze 

si vale dell’evidenza, e non meno nei rifiuti che 
nelle appetizioni riconducendosi a questa conse- 
guirà il giusto. Per quel che riguarda tutte quelle 


opinioni che non si riferiscono ad azioni — parlo 
di quelle che riguardano non l’esperienza ma la 
teoresi — ugualmente saranno scoperte errate e 


l’atto di riflessione della mente 


15 xaî. imtà. Vo.; xoltws Phi. 16-17 Phi. 175s [tà valo &[Xal] 
Tpoofpévovra d}Xoylotwe [...] | tps[zwi tì d]va{xéxpi]ta[t è 3è ... suppl. Phi. 
e fragmentis in mg Ap. Ox, servatis 18 init. suppl. Vo., (è dè | éndào- 


Tiopds ele yvoow tov dpalvo]y ... xtA, ele xplaw tv Tpartopé |vw]y Bi. Ar. 
I7n.1 18-22 Vo. 23 3ot(#)v Vo., dota N, P vacat 26 -c(we) 
Arnim ap. Cosattini, qv3e N 26-27 duapr. Arnim ap. Cosattini: 


27 init. wa N 27 rest. Vo., wuv N; cuv(ava-] Vo. 
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(17] 5 vi 


{y]el: cuvlex@s td dmpap- 
mnpéfvo]y E[v] tom 7) &Xio 
i xatà taitag Méy[eo]dar 
toy dewpntinoy 3 oÙx din- 

5 dég dorw © [fi]: du TOPp[w]dég 
todev ele Tpafewg cuva- 
quv Bdaditwow eladywaly 
[t]e tiv'[ay]erim dio noa- 
Ey. &y dì undty tabtov, 

10 eslo]uvdempntov Hora: Wg où- 
x [e]lor yeudeis. rd xal dardi 


ws dT[a]yres x[a]tayeM{0ow] 
Bray tie dulodo]YHoavrdg 
tivos p.{m]d” svd[é]xeoda: raù- 
15 nd Ertotacda: te xal pù) dro 
etasda: Tpopép[ni] tèòv cuyxe- 
xaiuppévoy [Ta]tépa xal 


(17) 5 vin 


comporterà immediatamente l’errore (che consiste) 
nell'affermare secondo queste (opinioni) qualcosa 
riguardante la parte teoretica che non è vero, op- 
pure quando, partendo da un’origine lontana si 
giunge ad agire e si compie ‘un’azione che non 
è adatta. Se non accadrà niente di tutto questo 
sarà chiaro che (le opinioni) non sono false. Per 
questo tutti facilmente rideranno quando uno, 
nel caso che un altro affermi che non è possibile 


1 Vo. Corrigenda 2-7 Vo. 8 dvex. Cosattini; ctt. Vo. 9-16 Go. 
17 Arnim ap. Cosattini 18 [aupguwveiv Boxei tor dolAoyeiv pù évdége- 
cda: tabltà Inlotacda: xal pù trtfotesda:: è d'obv... xtÀ Phi. 
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ta torlaita: [tovt]o Yàp où 


è è’ olv tportoy eri] 
20 [av] tilt dy]vooter dÈ [éxtvoy] 
alito dufo]Xoyfar Buws Bi 
tuwv tp’ ol[s] WuoXby{ei] toù- 
to Year eri] coli] coploparti 
©s où cupreprda@y dv éxl- 
25 ver tei droxploer xal cò oltwg 
Gv tpapposdiv Ex Tivog Ed 
cuoi Xéfews, dwate Tintew 
elg cò Xéyew évSexbuevoy el- 
var Tè abrdy é[mis]taodal te 


[18] 51x 


xa pò ertoracda[i]: où Séov #- 
Iloda:] toù tolto]itov tpé- 


conoscere e non conoscere ad un tempo la stessa 
cosa, pone il caso del padre velato ed altre cose di 
questo genere ...... 

colui che arriva, partendo da ciò, ad ammettere 
una cosa a lui ignota, pur tuttavia vedendo su quali 
basi fa questa ammissione, ride del sofisma, in 
quanto non include, in quella risposta, anche ciò 
che si potrebbe aggiungere secondo l’uso della lin- 
gua, e cosî giunge a dire che è possibile sapere 


(18) Six 


e non sapere la stessa cosa; ma non bisogna abi- 
tuarsi a un metodo del genere di cui si serve il so- 


19-20 Vo. 21-29 Go. 
1-2 0002 Phi, fd] Go. 
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tou ofi] è cogrotàe Tpopépet. 


Stò xall olrws dv]timernévwg 
5 bporo[y]noas [ti]s éE doxîs 
xa[ o]ix evia[Bob]uevog toù- 
to botep Tilvès tO]v copi 
otov ox ole[ta:] tpaypa- 
tuxdy fieyyov AapBayew. 


10 xale[or y]le ox erfe]XeXbytoto 
Bri TAR T@v torodtwy 
ov è cogprotàg [tp]og[ét]per ddb- 
varby tori cò abtò Ertota- 
odat te xal dyy[oeiv], dXX° 8- 


15 potéy ci &y ES[ot]e Terovdé 
var tois pi cuXXoyttopéyorg 
Tv Fiapopav Warep dv cis 
xat xa[dé6]X0u toilto] WuoXo- 
nds [adrixa] bu[o]A[bter xali 
20 [cd xad’ Exaota 


fista. Per questo uno, fatta un’ammissione contrad- 
ditoria fin da principio, e non essendosi messo in 
guardia, come invece alcuni dei sofisti, non crede 
opportuno di sottoporla a un esame basato sulla 
realtà dei fatti. E invero non ha posto mente a 
questo, che all’infuori di ciò che dicono i sofisti 
è impossibile a un tempo sapere e non sapere la 
stessa cosa, ma dà l’impressione che gli capiti come 
a coloro che non tengono conto delle differenze, 
come se uno, avendo affermato quella cosa in ge- 
nerale, l’avesse affermata anche per i particolari 
SIDBOlI essi 


2-3 Vo. 4 Phi. ap. Vo. 5-18 Go. 18 coito Vo., toilt fi] Go. 
19-20 abtixa... fxasta Phi. 
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où Yap opoXbéynoe] 

[xat tè) xad' Sy Exag[to]y, dil' è 
xivor [y]e tor tostoI di xa- 
déX0u dporoyeitat, oùx éri- 

25 fBaXXovtos Toù duo)ovyoiy- 
tag ép'Èv Exaatoy tou Tpa- 
rudtwwr, odd’ év tobtwt 
tor tpétuwt TÒ ETÌ Tavrwy 
sp[oXoy]foayvros 5 d[pv]ndéw 

30 toc. ESofey obv dv dî, pn- 


(19) Sx 


pi, colt ul) cuvo[plova tàv 
drapopày tout[w]y dpotéy 

mu tosciv dil' oUtolt' é]ua[pté-] 
per 3’ alrdc aùto[i ®q ei] 


(non ha fatto un’ammissione) riguardante le sin- 
gole cose, ma nella maniera in cui si fanno delle 
ammissioni generali, senza che sia stata posta at- 
tenzione, da parte di chi fa l'affermazione, ai sin- 
goli fatti; nemmeno in questo modo ha affermato 
o negato alcunché riguardo alla generalità delle 
cose. Gli capita, ripeto, 


(19) 5x 


di agire in maniera simile a coloro che non scorgono 
la differenza di queste cose, ma non si accerta che 
se ammette qualcosa in generale, a meno che per 


21-22 xal vè Phi. ap. Vo.; ctt. Vo. 
1-2 Vo, 3 oUrot éuapri- supplevi, o6 rploslue[ptu] Vo., obrol[te] pa- 
[etu] Vo. Corrigenda 4 pet è’ scripsi, pei(v) Vo., però P 
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5 xadéXou ci spor[or]iceli î]u 
uupraxis più talp]’ Exeot[o]v 
eribintixo(<] dovndetn è 
tivevolete) xQ[v] ta Y[e] wm Évda 
uèy rào Baditer eUdùg dr 

10 rpalkw] toradinv [ot]ay el xal 
nad’ Èv Exaotoy é[me6]Xnt[t-] 
xog opodoynxer toòv[d]e 
ci elvalt f] fpynto dg neo el 
Tpaypatixà n S[6]Ea, Ev 

15 da 3’ où Baditer. Wboeabtwe 


Bi xal ETÌ TOY SewpNtixoy. 

Evda pév ti dXXotplwg xa- 

tà tèv [e]mBAntixdy Tpé- 

Toy toi eriufaptup]ndneo- 
20 [pévou 


mille volte non neghi caso per caso singolarmente 
preso, afferma anche le cose che non devono essere 
affermate. E cosî in questo caso procede subito a 
un’azione quale sarebbe se per ogni singolo caso 
avesse attentamente affermato o negato che una 
cosa sia cosi, quando l’opinione riguardi l’azione; 
ma in caso contrario non procede all’azione. Al- 
trettanto per quel che riguarda la parte teoretica; 
sempre nel primo caso, contrariamente al metodo 
basato sull’esperienza che segue il sistema delle te- 
stimonianze a favore .............. 


5 Phi. 8 erivebaeie scripsi, trivebo(a: o6lx &[v] Phi., erlvevolai) Fritz; 
ctt. Vo. 9-19 Vo. 20 [-ufvou 7 ol, firor too dvrileapruprinsopévov 
4 00,] Phi. ap. Vo.; insequentem lacunam suppl. Phi.: qdoxe, èvda 3’ 
ol. oltw dè | xad’ indtepov tpérov duaplticeta: f 00, Evda pèv oly tot 
madbiov ... xTÀ 


[29.20] 
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voll x]e9[6]X0v dxodo[udet]e 
[mpoe]A6pevés ti torei xal 
fe du more rpalis is al- 
TL CUVATTNTAL, dpuap- 

25 tev, Evda d’ oUdèy totoitoy 
erolmoev. olc dj dei onul- 
Os Ypwpevoy cUvoOpay Ti)v 
dtagopdv, x&v Tolto Tpdt- 
Twpey ETÌ TAVTWY TOY 


{20} 5SxI 


Xbyuwy, où ducw[t]nInebpe- 
da tè [u]épos, [bc Tpoet]pnxa. x[aì] 
he 3'[&y] avt@[v tè Bm]uapenyt- 
voy [ties pù Eyer eddbc o]uvar 

5 odavesda: x[at er] [tob]tov worep- 


compie l’azione dopo aver stabilito di seguire il 
metodo del giudizio generale, e se qualche azione 
segue a ciò sbaglia; ma in caso contrario non fa 
niente di tutto ciò. Seguendo questi segni bisogna 
scorgere la differenza, e se facciamo cosf in tutti i 


[20] 5 xI 


ragionamenti, non cadremo in preda all’errore, al- 
meno per questa parte, come ho detto. E se uno 
non è in grado di cogliere subito l’errore di essi, 


21-29 Vo. 
1 Vo. 2 è Cosattini; ctt. Vo. 3 è’ &y ale. Phi.; ctt. Vo. 4,5 Phi. 
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ei tiva ele dv[dp]yetav aùtod 
eXdeiy [038]y E[ota:, av] Lù d9p6ar 
t[ei] duoyuploer éx° aùtò ropei- 
n[e]at, dXX°' edAlaB]obul[e]voc xal 
10 &XAny xe &XAn[v] cò vebdog 
[elu[re]orAay[Ba]y[w]vy, xad6Xo0y 
dì può Sotl[e]t[wy o]llzw, &XXd 
tu you [map* abr]or xavé- 
va &E 05, uéyp[lr tou] olovi évep- 
15 y[oò] twfo]s tdtac [f d]vaXéyov 
alti xetpéwns, où Badiet- 
[r]ar ent ou yeusov. [[xav]] 


oltws oly dn, p[n]lul, 16 te dt 
muapinuévoy dei cuvopav 

20 xall pù Todr]tew el tà [é]v[vo-] 
[n9évra 


anche in questo caso sarà possibile che ci sia una 
strada per raggiungere l’evidenza di esso errore, 
purché si avvicini al problema non con affermazioni 
generali, ma con circospezione, ben determinando 
da ogni lato l’errore, non con opinioni generali, 
ma avendo in se stesso una regola con la quale, 
esistendo in lui fino a un certo punto come un’idea 
attiva, o qualcosa di simile, non si porrà sulla 
strada dell’errore. Cosî dunque, dico, bisogna con- 
siderare l’errore, se i pensieri ............ 


6 Vo. 7 Phi. 8-19 Vo. 20-21 Phi. ap. Vo. 21 post ndeyra 
suppl. pò éruaprupeita: Phi. ap. Vo. 22 [7 dvupaprupeitar. oléy | te 
puèv olv fv Em rAelw | mepl tiv torobtwv Agyew] e 8’ em ....x0à Phi, 


[29.21] 
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he 3’ enl toîs U[otepo]y foro 
B[te] sxmio[w], olfov] x&[v] toiode 
To) anIS, Tpogpépew, xal tà 

25 Xorà Sì tà ud ft rorasta, [d]6- 
Eavta è’ &v Impapri[cd]a. 
dNX'où GovXopar ET toù Ta- 
e[6v]tos Tpopépesdar abr[a], pù 
dPYÎL Tomoopeda uixoc 

30 tybyrwy lxavdy Xbruyv. [ix]a- 


[21] 5 xII 


vo[s] ov duiv NIoXecxhodw 
Eri toù mapévros: xal dpeic 
[ud] è[mox]axttot'[dXX" d]xoveli]a 
[Bos]Ae[od]e tà euol c[e] xat Mn- 


come nei prossimi libri è possibile che sarò titu- 
bante, cosa che mi è capitata spesso anche in que- 
sti, nel proporre anche le altre cose, non come que- 
ste, ma che tuttavia appaiono errate. Ma non vo- 
glio per ora parlare di questo, per non iniziare 
dei nuovi discorsi, avendo già, quelli fatti, un’esten- 
sione conveniente. Già abbastanza 


[21] 5 x 


ho parlato per il momento; e voi ascoltate senza 
prevenzioni e di buona voglia ciò che abbiamo 


22-23 Vo. 24 post rpogépetv versum intercidisse putavit Phi.: “xal 
viv talta bxvo rpopépery® 25ss Vo. 
1,2 Vo. 3 druober@ Vo.; ctt. Phi. 4 BobXeode Phi.; ctt. Vo. 
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5. tofo]Sbpwr 703’ opoXor]n- 
uéva. o[l]u[a:] 3’ bpiv [td dé-] 
ov xad’ Exaatov eldog du[po]d- 
cews [tao] sing meparvo]ué 
ws toutì v[o]vy [m]doXefoy]î- 

10 coda. 


[30] AE 
PHiron. x. e0ceg. 124 12 Go (91 Us.): 


év dì tor relvrexa-] 

tprax[oo]to[L pnoi] 

aÙyv TOI tilvas 3] hI[0-] 
15 vis wpeX[eiy] Bia- 

cla]peiv x[a]t diérl: cwr-] 

Lov[tes altoùc] xat 

tov Muy cutfpegì 

r{tvovr]a[t 


detto io e Metrodoro. Penso che per voi quello 


che è stato detto finora sia sufficiente per la tratta- 
zione che verrà di seguito a questa. 


[30] 


e nel trentacinquesimo, insieme alla precisa affermazione che 
alcuni giovano agli altri con proprio piacere, dice anche che 
salvando se stessi diventano salvatori anche degli altri. 


5-6 1613’ opodoy. Go. Phi., té: [fuor ...Inlueva Vo. 6-7 bd dtoy Wi- 
lamowitz ap. Vo. Corrigenda. Subscriptio: ETI[IKO]YP[O]Y | TI[E]P[I 
®]YZEQX | KH | [tx c]ov dpyellwv] | ty[plémn Er Nixfou où plerlà 
"Afvr]odmnv (296/95 a. C.) 

Cfr. Phi. Hermes 1921 383 

12-14 Phi. 14 tor tlàs pleylotas wpeX[fas] dubitanter Us. 15-16 3iagageiv 
xal Béri Go. 16-17 owtovtes Phi., voui]tov[res® Us. 17-19 Phi. 
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[31] INCERTUS LIBER 


(Pap. Herc. 1056, 697, 1191) 


COLONNE DI PAP. 697 
CHE NON TROVANO CORRISPONDENZA IN PAP. 1056 


{1) 21 


Jtpors lxaly 
J.ase xatlà 
altéuwy v[ 
to]i yreyevy[muévou 
5 )v dè coito 
o]btws droyfe 
o]ixtri altio[v 
cat Sì ov v[ 
Juv #Eedpa[o 
10 alòrods rapel 
Jrov[. .]xeoy[ 
Jura[...]vte[ 


Jopul[. .J3a[ 
Jorpo...[ 
15 }..de....[ 
[2] 3 
Joy dè Ul 


Jac mposd[..]a..[ 
Sì oddè [...]Xol[ 
Jvov xacf 
5 jJoeto, 8 3è....[ 

]toy &to[wov] tel 
Juev arl 

xt Tap[ 

Ixat gl 
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(3) 5: 

eto[mx]a xal er[l toù] tav 
cès v[..Je[....]uo[..]tey 
xatà raolav..].. xe 
wjoelw]y [xal ralviwy 

5 [d]v mpoeixa év toîg è 
tavo alltlay] xe[xt]n- 
[ué]m xa.[...]ue.[ 
xad' odDs.[...].v.t[p6-] 
rousl..]Jo.[....]a{ 


10 .aral[...]..(....]..[ 


toonl...]uévn g[uo 
15 ]...ovv[ 


(4) 61 


[d]ropawsyrwy xarà 
[ra]s cuvwodelcag, di- 


(9) 51 


dissi e in tutto e per tutto ... per ogni specie (?) di 
moti e di tutte le cose che ho detto prima, avendo 
la causa ........ nei modi che ........ 


(4] GI 


degli eventi secondo (moti psichici?) forzati; ma 
anche forzati è chiaro che lo sono nella stessa ma- 


1 Diano 2 tv c]e [xa] Tola #]yev Diano 3 naolav txgopàv Diano 
4 Diano 5 xpoeixa e P scripsi, xpoeira O Diano 6 Diano 7 eltra- 
ue)y Diano 

1-7 Vo. 


[31.3] 


[31.4] 


[91.6] 
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[A]a xal al suvwodetca: 
[3]jXoy ds duolue pi- 

5 [o]w Yap elyov cuvuo- 
[9]eicar toraita droy[ev-] 
[lav xal toroirfoy) 
[evdéx]eodar al avl[tat] x. 

Jrov[..]...00 p[Ny tèy éx] 
10 [d]waotm)paros tpòroy 
[x]al t...e...Yey 
Jvra...d 


PAP. 1056 


[5] Fr. 1 


]Ja:e[..]v xal 
JXwy dXX'ETpa[1-] 
Jbrr perder 
]..ov[..Joda 

5 leo 


(6) Fr. 2 


Jepov xat 7[....]econu[ 
lumtwpast= — — — [ 
].ovagerAnga...t[ 


niera. .Avevano infatti, forzati, una natura da ge- 
nerare quelle cose, e che ciò fosse possibile i mede- 
SIMIL. cacio non, invero, in quel modo che pro- 
viene da una differenza ..... 


8 ai secl. Diano 9 Diano 
3 ovap P 
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pineto 
5 ]--- a xate.[ 
1-- mt... 
17) 31 


[xaddrep] 16 [pnut, d]iavo- 
[eiodar. t]iv xad' dulas uèv] al- 
[tiav 00]Sev, f xal SU an[dvr]wy 
[roy bp’ i]uov Tpartopét[ywy 

5 Iy[o]oy [Exw]y tel 


(8] 3u 


tov xalip]ov o) Suva- 

pens Stavolag ompet- 

oboda: [Bid] Td Tortdoy 

E dy Eder téde dpi[o]td[v] 
5 [dror]eXeisdar, c[d]v uèv 


(7) 31 


(questo), secondo quanto dico, (è necessario) pen- 
sare. Il principio causale che dipende da noi egli 
ben conosce, oppure anche a causa di tutte le cose 
compiute da noi 


(8] 3 


non potendo la mente inferire a causa della varietà 
delle circostanze, dalle quali era necessario trarre 


1-5 suppl. Diano 3 xal sscript 
1 xaltplov Vo., xall t]ov Go. 3 [8] Vo., xel Go. 4 tt by O, 
PN vacant; dptorby Diano, sed valde incertum 5-8 Diano 


(31.7) 
(31.8) 


[31.9] 
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ellye Ta] xal pù tòv 
[xat' dpyJiv Mau]fa- 
[vépevo]vy nal tv c.... 


(9] 3 nr 


al Xe-] 

[réplevar xovo[d t]ivog è 
[miot]juar dv TÀeloor 
xall d]apspors èrdpyou- 
auv° TÀ YApP dI TpOTA 

5 pul[èv eEy]vevbperla t6v] 
xaltà tas djriotmuas [xot-] 
[va dot, dX}X' ox 8A{wc] 
[odi ravtwe, tolXAots dè] 


questa definizione (?), questo aveva ancora e non 
quello colto all’inizio ...... 


[9] 3 mn 


le cosiddette nozioni di qualcosa di comune sussi- 
stono in molti e diversi modi. Infatti le cose per 
prime ricercate fra quelle che riguardano le no- 
zioni sono comuni, ma non in tutto e per tutto; 
per molti però ...... 


1 evaunoivo O, PN vacant; deyfpevar Diano 1-6 xowoi... ériathuas 
Go. 6-10 Diano 
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[10] 41 


tov [o]uuBeBnxétw[y, du-] 
val[uéy]ns tas d[t]av[ot-] 
as nuveisda: [[a]] Tpds tov 
drbuw[y, oùlx &v ell]rar 
5 pev d[upiofo]tobvies 
tx tO[v] Tporwy rodu- 
Tporwrép[ws xt]vovpé- 
vuv x[al Tlo[mAwté]pwe 
tàs [xuwnoers xatà tà]q apàg 
10 Sa ---—--_-_-- tas 


(11) 4 


où pé-] 
[vo]y fr &dpolta]ua céde ct] 
[&]v moocayo[pe]bcarpe[y,] 
KIA xal f atéuous xal 


(10) 41 


delle qualità contingenti, potendo la mente esser 
mossa da parte degli atomi non diremmo, per amor 
di polemica, « da parte dei corpi primi che si muo- 
vono in maniera varia e molteplice (e che produ- 
cono) i moti sensitivi per contatto........ 


[11] 4u 


non solo in quanto composto potremmo denomi- 
nare una cosa, ma anche in quanto « atomi » e in 


1 roy cuud. Go. 1-2 Buvauéwne...diavolas Vo. 3 secl. Diano, & xpds 
Go. 400x&y Diano, o0d' dv Go. 5 dupiot. Vo. 6-8 Go. 9 Diano 
1 di: sscript 1-8 Kr... ràp Go. 


(31.10] 


(31.11) 


(31.12] 
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fi xivovpévag drtéuouc 

5 7 Zdporspa, xal pù pé- 
vov aÙtò tò xalta]utveio- 
dar Aéyovia. [mor]xt{Xny 
[rale tv cuubleBnx6twy] 


10 [x]ata cuu[eBnxéra tri cò] 
aUtà t[vuTdpyouvca 


(12) 4m 


[icisàs]m dvolo: 
vni éromf 
tov dpototi[twy xal dvopoto-] 
citwy év TÀelloor al Bia-] 
5 olspolisl 
x[al t]al toù ralpéytoc 
M6y[o]is ète[ 
ce-- - [ 


quanto « atomi in moto o composto », e esprimendo 
(con ciò) non il moto in sé soltanto. Infatti delle 
qualità contingenti dei corpi la varia ....... a se- 
conda delle qualità contingenti che ineriscono a 
uno stesso corpo. . 


(12) 4 0’0I 


delle somiglianze e delle dissomiglianze in molti e 
diversi (modi). ............ e per il presente... 


8 cupftefnx. Vo., cvup[oX av] Go. 9-10 [1]avrd [x]artà cvutloXRvY} Go. 
10-11 supplevi, [x]età cvulpspnow érì rd) abtò ellva: piow Diano 
2 érom: e sscript 3-8 Vo. 
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[13] 5r 


tà TOXÀA TO xowow xa- 
taderréy[t]o[y o]ùv toîg è- 
toxepévors ollo]v Etepa 
Sotatéytwy, tà pèy 

5 xar' eldoXwy éulpd-] 
ge tliv]ées, 80° drepe[An-] 
ttols Soltdtovo{y N] 
mal dy[aX6y]ws drep[th-] 


mos — — —-] — nas — — 
10 as(---—-- ]J- xl 
ol ----- Juzo — | 
-[------ Jutot..[ 
Sira der 
---[-—-- ]uqos..[ 
[13] 51 


tralasciando molti dei caratteri generali con gli og- 
getti (cui si riferiscono), come se diverso fosse il 
contenuto delle loro opinioni, alcuni provenienti da 
apparizioni di simulacri, quelli cioè che assumono 
a formare il contenuto delle loro opinioni indipen- 
dentemente dall’ esperienza sensibile, oppure in 
modo analogo alle conoscenze che dall’esperienza 
sensibile non provengono 


1-5 Go. 2-3 broxepévors: < sscript 6 wvés, 8a' Diano, cloila Boa 
Go. 6-7 &repiAatws Diano, xepl [rea]rtov Go. 8 dvadéyws: < sscript 
B-9 dreprAftto:s Diano, 2 xeoll rea]m:[o]y Go. 


[31.13] 


[31.14] 
[31.15] 
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(14) Sur 


6 Grxwy [0] elvar cw- 
patinoy Terompé- 
voy, elra xotvòy tau- 
mis eredew[p]lnoe {[to]] Td- 
5 doc, ®< oUdi Ùravondi- 
var &X[X]a Sbvatar Ta- 
pèx toblt]wv, dv te cd- 
para [do]uev dv ce xali] 
tèv a[éro]y Tpdg dyva- 
10 Xott[ay]...... xatvà.. 


115] Sum 
&y] 
[i]autoi xatà tè bBuotoy 
xal dùidpopov tautòy 
[}]m®Noetar Sravociodat, 
olov ty6g tivog tTalTRI 


(14] 5 

formato di elementi corporei, e inoltre (l’anima?) 
contempla la sua propria generale affezione, in 
quanto altre cose non può affatto pensare all’in- 
fuori di queste, sia che poniamo i corpi, sia anche 
il vuoto per analogia ...... 


(15) - 5 nu 


si dirà che si pensa da sé secondo il criterio del- 
l’uguale e dell’indifferenziato, dato che in quanto 
pensante costituisce un tutto unico, ma (si dirà) 


1-5 Go. 6 &X}e Diano, alirlè Go. 9 cérov Diano 9-10 Go. 
1 èy taun. scripsi, teut. Go. Diano 4 olov tvég tivos Vo., [1n]éuevos Go. 
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5 où vo[o]upévo[[m]u $ytog 
dida xal tp taur[o]o é[v è-] 
autor [bc] dXXww xa- 
. déri d' dv [mad]er tive au- 
tèv Me[retar 


[16] GI 


[dn]Ioetar dfravoe]iodal[t] 
dXX'f tEett[auev] xoll éy] 
tautot aiutò Mffecdar 
diavosiodar: Tdvta Yàg 

5 oltò y'[d]y tavcov xa 
tà TAvTA TPÉTOY dyaio- 
Intouvra étbyyaver, 
[.Je[ltà]] tobtov Ertdoriopòy 
[..]{[4e]y e[rtn]ovov Aapety 


anche che da sé (pensa) a proposito di sé come 
(se si trattasse) di altre cose. AI modo che in un’af- 
fezione si dice che se stesso....... 


[16] GI 


si dirà che pensa, ma in quanto afflermammo già 
anche che si dice che egli pensa ciò in se stesso. 
Tutte quelle cose infatti che in ogni maniera non 
hanno la percezione di se stesse (?) ..... di esse 


5 tvros P Vo., évrds O Go. 6-7 e P restitui, tp’ tautov tavtov Go. 
Diano 8-9 Diano 

1Vo. 2 eEelrauev Diano; xalt &v] supplevi, $8n] xa[t Diano 5 rd], 
Vo., [x&]vy Go. 7 fine [$oa] Diano, sed nihil cecidit 8 [pe}tè Diano, 
sed ca ab ipso librario deletae; e sscript 9 [Zoxey Vo., sed xe a 
librario deletae; &r{rovov supplevi, [&t]ovovy Diano, [u]évov Go. 


{31.16] 


(31.17) 
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10 ody Worfsp clv'eralcàn[c]p, 
mueto[ipeda,] dAX& fl coù-] 
tov tèy [to6ro]y, guul, 
ov—- — — [...]..xaì gÈ [#au-] 


(17) Gu 


(aTo]teXeitar tà uèv xa- 
t' ETelcodoy, ti[[t]voy d- 
Toyerevmuévwy, 

{[la}]c& dè xad’ dpobpnow 

5 xa mou xal tò ui) alwpoi- 

pevov Ts QUcewc, di- 

a too ev [taur]or [E] 
Xouls uvnunv xal [67] 


l'esatta coscienza ...... , difficile a cogliere, non 
come una verace percezione della realtà, ma piut- 
tosto in quel modo, io dico, .......... 


[17] 6u 


alcune (delle azioni umane?) hanno luogo per l’in- 
cursione (di simulacri), dal momento che si verifi- 
cano nell’anima dei moti e delle reazioni, altre 
per quella corrispondenza e simpatia (che c’è fra 
l’anima e il corpo), ma non forse anche per un tur- 
bamento della natura, bensi perché viene colto il 


10 Vo., cbx 6c [mv aluveralodnow Go. 11 onperobueda Diano, on- 
usto[ioda] Go.; & Diano; ctt. Vo. 13 Diano 
2 «[[e]]vov e P restitui: v prior sscript, tiva (t)Gv Go., (vos) teov Diano 
7 èalu)eòt Diano, sed PON vacant 7-9 Go. 
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Vot[wp]èy AauBe[voy] 
10 xatà [td nAgov] 7) Fiac[roy,] 
tri d' d[vadory]ov t[oùrtots] 


[18] 6 II 


tutuynto xal [e]Xe[u0a-] 
[ve elî pvipnli 8 map-] . 
cixe tor quot [t]fXet 
TÒ yapròv f cò Xu[mnpév,] 
5 [bs t]evu tpoxar[typa-] 
pov, tv Sbtarc 7 Mw] 
tocdv [d]ì Si ueu[wmué-] 
è tnAlixo]Utws eu — — — 
10 vove...(---]---- 


ricordo e l’esatta coscienza del fine che è in noi, 
secondo il criterio del più e del meno; e ancora 
analogamente a questi..... 


(18) GI 


ricorda, e coglie con il ricordo ciò che procurava al 
fine secondo natura il piacere o il dolore, come ho 
scritto prima, nelle opinioni o in qualche altro 
modo. ...... 


9 Xaufd[vay] Vo., Xeufd[vay Go. 10 Go. 11 Diano 

1 éAdufave Diano, [we] Go. 2 tm pviqua: Vo., è prin Go.; è Diano [31.18] 
3-4 Go. 5 de xdvu Diano; rpoxatéypapov Go. 6 % sscript; 

ws Diano 7-10 Vo. 7 pew sscript 8 vov sscript 


[31.19] 
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[19] 6 Iv 


totì drteu[musv]evev È 
avaioyov [mi p.]muov[e0-] 
cer Tadog loydlvero xal di] 
xal eyvdtérpiG[é T]Jodelv #-] 
5 cuyler te xal tov Selwoy] 
xafì pe]lyiotovs péBous [ér-] 
a[yév]twv erioxty[eot ra-] 
plà ta cultintov(ta huiv d6-] 
pliota xat pa]Miota [dv dard] 
10 gpuforxod] redouvs pép[ov] xatà 
[rod avd]jporove xal xa[t]a tà 
urto &v]Ipwrov [tÀv dA}h0[et-] 
[ay xatà tè] opropévoy dre] 
[xal t00 cuvelyo0s xal roltè] 
15 [xa to]i apavoig xaîl 
—-_-- vdal 


[19) 6 1v 


talora ricordava, oppure coglieva un’affezione si- 
mile al ricordo, e in essa indugiava anche nel ri- 
poso; e indagando tutto ciò che è temibile e che 
porta con sé le più grandi paure, nei confronti di 
quel che a noi può capitare di oscuro e indefinito 
e soprattutto della paura del dolore fisico, sia ri- 
guardo agli uomini come a ciò che è al di là degli 
uomini, ricercava la verità secondo il fine della na- 
tura, e di ciò che è continuo e di ciò che non è 
evidente.... 


1 Go, 2uvnuovebce Diano, &rou]vauovebcer Go. 3 Diano 4 Diano, 
evdtétpiflev] Bdey Go. 6 x[al pelyiotous Vo. 6-7 Diano, rov 8rt- 
oxtylewv] Go. 8 Diano 9 pirata Vo. 9-10 Grilli, rlods tob..... 

. 960[ovs] Diano 11 rods Diano, yàp Go. 12 Urtp dvdporwy 


Go.; ctt. Diano 
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[20] 7i 
ta-] 

dog dvdioyov dy Eder paXXoy 
Évereiveto, Tods tè Wptopévoy 
xal ta Tavra dÉeXéyyov Ts 
dvapopas Yivouévne, nal où 

5 pds dbéprata xal xplaswe Tpoc- 
Sebpeva. alin 3' al add d 
Toùtov uwijun Î) dvddoros uvi- 
uni xivnots tà pèv cuvereriv 
[yn]co eddis, tà è’ nuEnto, thy 

10 [dpy]}v Exouca xal tiv altiay, 
[ie we]jv tei TOWTEL avOTEGE 
[t@]y te dréuwy dua xal toù 
[Ar]oyevm0éy[tos], ft dè tei &- 
[rau]Eouéver® oli m]dvra dpé- 


[20] 71 


si produceva un’affezione del genere di quelle delle 
quali c’era bisogno, in quanto ci si riportava a 
cosa ben definita e tale da poter confutare tutti gli 
errori, e non a cose indefinite e bisognose inoltre 
esse stesse di esame. E allora il ricordo di quella, 
o un’affezione simile al ricordo alcuni (dei moti e 
degli atteggiamenti dell’anima) li genera senz’altro, 
altri li rafforza, avendo esso (ricordo) il principio e 
la causa, da una parte nella disposizione originaria 
degli atomi e del moto stesso dell’anima per primo 
verificatosi, dall’altra in quella (disposizione) co- 


1-18 Pap. 1056 7 1; 7-12 Pap. 697 5n 

1 né]dog Go. 9-10 Go. 11 & u)èv Vo., fi #]èv Diano, f [t]y Go. 
12-13 Go.; i sscript; dè cei e P restitui, è’ #ta Go. Diano 13-14 
t[xav]gopéve: Diano 14 où ex O supplevi, [hi] Diano 


[31.20] 


[31.21] 
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15 [uey, t@]v erép[wy dula xal aù- 
[tod toi a]roye[yev]wmyutvou 


Jrx[- — —Jemtouvere 
]ynoaow.. 
(21) 7u 
rl 


veda: narà tòv T[p]ostpnué- 
voy Tpérov xal tov [a]Utoy 
atepyaotixà elvalt). moXi& dè 
xal tovde xal tOv[de p]iow È 
5 yovta drepyaotinà [yi]veodar, 
di sautà où ylvetar d[te]lpyao- 
tixd, où Std TÀhV adtàv alcia[v] 
tav te dtéuwy xal tautov. ole 
dà xal uartota payspeda xal 


stituitasi attraverso il tempo; e laddove compiamo 
tutte le nostre azioni, sia degli atomi, sia del moto 
stesso dell'anima (è la causa?)... 


[21] 7u 


avvengono nel modo suddetto, e sono tali da pro- 
durre gli stessi effetti. Molti (atteggiamenti e moti 
dell’anima) poi che avevano natura da produrre 
questi o quegli altri effetti, è di per se stessi che 
non li produssero, non perché il principio causale 
fosse lo stesso, in loro e negli atomi. Per quei moti 


15-16 Go. 17 Erepbv i) xfal &]velEouy trél[vero trois droverivioaow 
Diano 

13-22 Cfr. Pap. 697 6 u 

1-10 Go, 
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10 eéritpopev (ev(v)]ooivtes xatà 
thv dÉ doyii[s tlepayo[8n] 9i- 
ov Eyovta, na[de]zep érl tov ralv] 
twy Corwy' [oU]9ty Yao abr[o]is 
[cuv]heyrnaey [els Èlvia Epra te x[al] 
15 pertin Hoyolv] val Sradécewy 
fd tlov dréplwv p]ios, dil' altà 
[ra d]royere[vmuléva tàv [xa-] 
[cav f] civ mMelto]t[ny] xé[xmnta: al-] 
[rl]ay toy Iplwpévov], éx 3’ éxfet-] 
20 [ns Evliar t[ov aréulov xw[1-] 
[vers talpayò[Bers xéxt]Invta[t,] 
[oUxl Sta Td déprotov a]avtws 
Jiov[. 


Jyovtos[ 


e atteggiamenti dell'anima invero contro i quali 
maggiormente combattiamo e usiamo il nostro bia- 
simo, considerandoli a seconda che abbiano una 
natura originaria tale da produrre turbamento, cosi 
come per tutti gli animali, per essi non è determina- 
trice di talune azioni e di atti e disposizioni di quelle 
certe dimensioni la natura degli atomi, ma sono essi 
moti e atteggiamenti stessi dell'anima che hanno 
tutta o per lo meno la maggior parte di causa nelle 
azioni; e da essa poi alcuni atomi traggono moti 
atti a turbare, non a causa dell’indeterminatezza, 
del tutto... 


10 [2y(v)]ooivres Diano, -uopelv vlooivres Go. 10-11 (xel tà) xetà | 
thy dE dpxile (obotaoty) Diano 11-19 Go. 19 3plwpévov) Diano, 
trellvov Go. 19-22 Go.; dià tè déptatoy e Pap. 697 supplevit Diano 


(31.22) 


334 Epicuri 


[22] 7 


cesdar paybpevfot 10%] 

of dpa toy dvy[dou-] 

twy xal voude[to by-] 

tlels, 8 tin toò adro[i cpé-] 
5 qou xat' dvayuny [atci-] 

[oi] Urevavitov do[tw.] 


oltwe, érerdày 
aToyewndig ti AavBayoy 
(civà Irepérnta TOv dréuwy rata) 
10° tiva Tpéroy StaAnmatinty, où 
tèv be dp’ trépou d[i]astiparog, 
loyavelto iv éÈ [i]au{roi] alti 
av, elt’ a[va]did[oùc] evdds ulè]v [ut] 
ver tav [tp]otw[v] pioelw]y xal 


(22] 71 


opponendosi contro molti uomini contemporanea- 
mente e biasimandoli, il che è contrario al princi- 
pio causale, basato sulla necessità, di quello stesso 
metodo (?). 

Cosf, dopo che si fu determinato un moto psi- 
chico differente in alcunché dalla natura degli 
atomi per una distinzione stabilita da noi, non 
perché basato su una differenza di altro genere, 
tenne fermo il principio della causalità volontaria, 
riconducendolo fino alle prime nature, e ogni rife- 


1-12 Pap. 697 6 11; 7-22 Pap. 1056 7 m; 16-19 Pap. 1191 fr.a 
1-3 Go. 48m Diano, 87 fi Go.; ctt. Go. 5-6 [alia] Diano 
12 loydvelto] Diano, toxdvelt) Go.; ctt. Go. 13 é[va]3d[odc] Diano 
13-14 Go. 14 post xzì càv ins. Diano, sed nihil deest 


[31]  Deperditorum librorum veliquiae [22] - [23] 335 


15 [y"] dv[agopàv n]asay abt[fig erlor 
el[8"] 8de[v ep Eder x]at oì pù Sulva]ue- 
vor xatlà tpéro]y [t]}a corlavtla di 
arpeiv [yetudto]uo[t]v @Uto! pèlv] 
xafl tà]v [ros]twy a[Té]paow 


20 xal qo....... TWO....... y 
VaÈpe...... OTOY PA....V 
.Q nel g..... pev xa[ 
(23) 7 iv 


où did tiv ellonuévnv] 
all]riav dAX[A è4 TOY] 
BeXriotwy [diadégewy] 
nal Stavon[cewy In] 


5 Y[e]vou{ey 


Buv[ndet]ln, où payxspeda coi 
BI[tou]a xal où tV drovfay Exou- 


rimento lo trasse donde era necessario. E coloro 
che non possono in questa maniera distinguere tali 
cose si turbano, e l’affermazione di esse ......... 


(23) 7 iv 


non per la causa detta, ma dalle disposizioni d’ani- 
mo e di pensiero che sono le migliori. ....... 

potrebbe, non ci opponiamo contro chi è dotato 
di salde abitudini ed è privo di inerzia e fiacchezza, 


15 [y"] &v[agopàv Diano 15-16 adams... e Diano 16-18 xal... 
alto Go. 18-22 Diano 

1-5 Pap. 697 6 1v; 6-17 Pap. 1056 7 1v; 8-14 Pap. 697 71; 18-19 
Pap. 697 7 u; 27-30 Pap. 1191 fr. 1 

1-7 Diano 7 eyovolw] Go. 


[31.23] 
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alt] o[U3]i mapaxadetv Eriger 
[p]oduev nal tapotbven Er tà 
10 x[prrijpia] &[yovte]ls NIN } zomre È 
lev[Ei]ocws tic abtie xaxolg-] 
Ifetag: oùtw]s osx tréewi tl tàlY] 
[altiay] dvapalvies, ®e] fiv malo’ aU-] 
mode splolav [tàv rpla[tw] xal [4-] 
15 pla teév]iwy ér[eyévtoy 
SRO Paid ou.ogot 


relodar] xat x[.]tacdar - 
uag fror x[.Jov oddèy 

20 Btal[.Jep[.]me[.]Xere tas- 
cò pepo[b]ces dupérte- 
pa tà évélualta» x[al tàvI 
quow xaxttov[teg] 
suolw[g] toùto[us xa-] 

25 xlt[o]uey, 8rav [ex' 8] 


né ci accingiamo a confortarlo e a esortarlo ricon- 
ducendolo ai criteri di verità, ........ del rinsal- 
darsi di quella cattiva abitudine. Cosî non ad al- 
tro attribuendo la causa, in quanto era possibile 


presso di loro che un simile modo di agire... e 
spingendoli allo stesso tempo tutte (le circostanze?) 
TREO noi.... in niente differisce (?) ... ripor- 


tando essa al medesimo oggetto ambedue i nomi; 
e accusando la natura, accusiamo ugualmente loro, 
quando il modo di parlare abbia per scopo la ro- 


8 0[08]6 Diano, vorle Go. 10-11 x{prt. ly. dn x(ap)’ t(xo)n(L)el]wow] 
Diano 11-17 Diano 18-20 xal (al)[rjacda: dit. Hr. (b)[a]ov obdèy 
Sca[plep[6](u)e[v]a 4x(1) Diano 21 gepolb]ees (1.-ons) ex O NP scripsi, 
eépolv](t)ec Diano 21-30 Diano 


[31] Deperditorum librorum reliquiae [23] - (24) 337 


Eo[A]etar aUci[s fe dl 

[3idA]ex[tog.] totli d' Bre) 
[xara] c[av] ap@ért[n]y [éer"] 
[EMA w]v xatà odolx]a xal 


30. olotfacw dppòlvy tit tou 


(24) Tv 


xatmyopobpev [o]us[tas]ews xat 

où xat' zUtò f xal aith(v) tpogayo- 
peulo]utwng: xv xatà Èidvotay 
3'elig ti) exBiatata: N) Town cù- 

5 otla]ots toù droye(ye)vmpévov, pò 
GE dvayuns péyxpi TWYÎ! twWY 
colt]o[o]Se droyewwpéfvou, di-] 

Mk péypi puùv toi yuyhy Yevéo- 


vina di essa natura. Può accadere talora che se- 
condo la primitiva appetizione verso altre cose, 
dettata dalla carne e dalla naturale costituzione 
atomica ......... 


(24] 7v 


predichiamo della costituzione, e non anche deno- 
minata in base a questo o a quella (?); e anche sc 
nell'anima la primitiva costituzione del moto psi- 
chico spinge verso qualcosa, non per necessità si 
è determinato esso moto fino a quel certo punto; 
ma fino al punto in cui lo permette il fatto che 


1-16 Pap. 1056 7 v; 9-18 Pap. 697 7 m; 15-22 Pap. 1191 fr. 2; 
23-34 Pap. 697 7 1v 

1 [a]ua[tdo]ews Vo. 2 aich(v) Diano 4 è’ elis xi) 8x8. Diano, dè 
[rap]ex8. Go. 7 olilo(i]3e Diano, y[tvo]lg Go.; ctt. Go. 


[31.24] 
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Par 7 xaì tocafu]tnvi diddeo 

10 xal xiynow Exoucav y[u]xdy è 
E dvayanfs torodd]e eroy[ew]w- 
uevou éx [t@v torlobr[wv, pélxot 
3ì t[o]o torav[ì y]uxdy [f torav3i] 
foox] dÉE avayalns toltovd]et 

15 [eroyey]vopé[vou, 7 où)x ereltdav] 
{rploGne ye cli pirla] t[oto8d]e d- 


toyev[wp]évov [xa-] 
c' dvayx[nv,} e[XX' E] 


tau[to]o 3[)] dei] 
20 [otapé]vou xat c[d] E[t]ep[ov] 
{rms alcllas xat [t3]tw{y 
PEROtA ar...xéyY [Ye] vovd[et 


als] LE done ovotare 
nal, tò dtoyeyewln-] 

25 pévolv] x[aì] ud fi [du-] 
va[t]év, dXXa 13 drlo-] 


esiste l’anima o che essa anima ha certe disposi- 
zioni e certi moti; è da tali circostanze che per ne- 
cessità si determina quel moto; fino al punto in 
cui lo permette il fatto che l’anima è in una ma- 
niera o in un’altra, non per una necessità assoluta 
si produce quel moto psichico; oppure la necessità 
di tale moto non è rappresentata dal fatto che si 
ha una certa qualsiasi età, ma è perché esso ha un 
fondamento in se stesso, e ciò che è diverso dalla 
causa e dalle particolari ......... che determi- 


9 tosalu]invi e P restitui: cora. nu Pap. 697, colev]vnvi Diano, rotafl]- 
tv Idlalv] [9]éoy Go. 10-19 tau[to]i Go. 19-34 Diano 


31] Deperditorum librorum veliquiae [24] - [25] 339 


relreb]m[ué]voy, rxtzi] 
ulù ili suvla]tà, did] 
tè d[n]ofeyrewmalk] 

30 v[o]v]] roviloni) un[3èv] 
tò [ye] tapdlv #J8[n] wn[3èv] 
ce [H]y f Aly d] rod o[bo-] 
talois] miele Xo[]rd[y] 
ev.[...] taga...ot 


(25) 7 vi 


Eva xatà Gpayò ti undi Bi 
at[b]uevov xal dvritivov 
x[ad'Ey 


ti Tpayua. di}ù td aùtà Tev 
5’ Eyoy cx #[Ea:p]lolpeda tig 
altlas tò at[oyer]ewmpévor, 


nano la costituzione iniziale, il moto psichico; e 
non in quanto sia possibile, ma il moto psichico 
nulla compirà, almeno per il presente, e nulla era 
possibile (compiere); oppure se la primitiva costi- 
tuzione per il resto ............ 


[25] 7vI 


alcune cose a poco a poco, né fa violenza o si op- 
pone nemmeno a un solo fatto. Ma pur avendo 
tutte le stesse caratteristiche tuttavia non priviamo 
il moto psichico del suo principio causale; e anche 


1-8 Pap. 1191 fr. 3; 4-17 Pap. 10567 vi; 16-31 Pap. 697 7 vj 28-34 
Pap. 1191 fr. 4 
1-8 Go. 4 teòrtà Pap. 1191 


(31.25) 
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dXX'Ev ti Towoiv[tes] ablt]ò xal 
Thy oiorao, [t)Y Liv xa]baipo- 
pev, tò 3’ où volulto]pev. ralu-] 
10 TtoXia Sì oUdè xatd tivag éUto- 
[ode] &veu vos Méfews pera- 
xfosy]oopev: [td] Yd0 dÉarpos- 
pevov Ts alclac nat’ dvery- 
xnv [uè]y dei d[xd cale éE doxîils] 
15. oluordo]ews tbarplei]odar où càlv] 
abrt[àv] exelyai Tepaivov. dy SI &-] 
x[AapBayni] toMfwtiy, t]autoù fi 
[dn 
altiay #[y]et [ay-] 
20 bpotoy tit e[E e]oxs cvs[ta-] 
cer pavi[n]}: oUo[mi] {[d)]. Er paXX0v 
evtorfe x]Jaxttopev® év vou- 
Vern[oer, t]or pévror paXXoy 


se di esso e della costituzione atomica facciamo una 
cosa sola, quella la scusiamo, questo non pensiamo 
(che possa esserlo). Moltissime cose non è possibile 
aggiustarle con certi modi di dire abituali che non 
hanno senso. Ciò che viene privato del principio 
causale è necessario che ne sia privato da parte 
della originaria costituzione atomica, non che ab- 
bia il suo principio causale uguale ad essa. Se am- 
mette un elemento di antagonismo è evidente che 
ha un principio causale diverso da quello della co- 
stituzione atomica originaria, che è debole. Per di 
più talora gli muoviamo delle accuse: sotto forma 


8 [thy pèv Diano, [tè uèv Go. 9-15 Go. 16 repaivov Pap. 1056, re. vuov' 
Pap. 697; dl'i]x[Aapfdyyi] Diano, èè [Acu]fdy{n:] Go. 17 #[3n] Vo., [ve] 
3À Go. 19 é[x]et Diano, &{t]et Go. 20-21 Go. 22 e P distinxi 


(31] Deperditorum librorum reliquiae [25] - [26] 341 


tpérw(1i] xal obx Warep 

25 [t]à dyora tov Low, [xad]ai- 
popev duolw[s a]i[t]à 
tà droyere[v]nuévfa x]at 
Tav] obotaoliv] elt]s &v [ct]: cvp- 
m[A]éxovtes: [06] uadv o[U-] 

30 [te to]: vovde[mmti]x[@ c]oé6- 
[rw] xat eTa[vopd]ot[ixo ol-] 


te tor [d-] 
ta[v] d[taparen]toi x[olò- 
p[ed]a 

(26) 7 va 


dx tig Tolone dpyiîs dBrep a- 
Juya tà uèv elg ta[3et,] 
tà 3’ els tadel, tà d' els duplo tai-] 
td [g]otiwv del [xal] rpa[É]ewv [xal] 


di rimproveri e, invero, secondo una certa misura; 
e non come per le bestie selvagge, quando facciamo 
una cosa sola dei moti psichici e della costituzione 
atomica scusiamo ugualmente sia l’una che gli 
altri. Non usiamo certo né del sistema di rimprove- 
rare né di correggere e nemmeno di esser troppo 
severi. ...... 


(26] 7 vu 


dal primo principio, la qual cosa........ sia in 
un senso, sia in un altro, sia in ambedue questi 
(sono dirette molte?) sia delle azioni che dei pen- 


23-27 Go. 28 Vo., tili] avardole:] elotv [(o]t Go. 29-31 Vo. 32-34 Diano 
1-9 Pap. 1056 7 vu; 5-20 Pap. 697 8 1; 7-11 Pap. 1191 fr. 5 
1 Vo. 2-4 Go. 


[31.26] 
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5 Bdravofgewy al Sta[Iéos]wy [xal] 
[a]Aetr..... Xautor. Wolr[e] tap’ i- 
pas [t6Te] aTdog Tè droyverev 
w[uévov N]SN [r{veo]dar [voix] 

1 toîla, xal tà é]x told nepi]éxov[coc] 


10 [xar'] eveyrx[nv] 
[dla t[ods] mé[povc] etopéo[v]ta 


ro’ huas xo] 
te Yellveloda: xal rapà t[as] 
nueltépa]s [8]E duov ast[oy] 
15 Sét[as. xaì] et [x]epà tiv g[b-] 
civ] a[Uto]òbg [...... l.ux 


p.-..[...]et[....]Jet[.Jo{ 


20 ....ve.0e....... de .[ 


sieri e delle disposizioni. ................ Di modo 
che dipende dalla nostra volontà il moto dell’anima, 
e che si determini in un senso o nell’altro; e anche 
ciò che dall’esterno giunge a noi per necessità at- 
traverso i pori è talora in nostro potere e in potere 
delle nostre opinioni. E se secondo natura essi... 


5 e Pap. 1056 suppl. Go., 3tade...vovartàer Pap. 697 6 sic Pap. 1056, 
xaipn.. 7... Pap. 697: xal èn[IN]o[eca:] Diano 6-9 Go. 7-8 td droy. 
Pap. 1056 et 1191, .Snyeu.n...ovy Pap. 697 8 [y{ves]da: Pap. 1056 
et 1191, veot (cum paragrapho) Pap. 697: 4lui][v Zotali] Go, 9 [repi]é- 
xovftos e Pap. 1056 Go., ...epte....cosx Pap. 697 12 x[or]e e P scripsi, 
q[6]te Go. Diano 14 [E] Vo., xa Go.; ctt. Go. 15 [xal| Diano; 
ctt. Go. 16 albrtolòc Diano 
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(27] 7 vin 


eotixei, ov où [pv d]roAelte 
tà TdÙn tou yivelodar tO vJoude- 
[e]eîv ce e[MX]}[X0vs xat p]laxelo-] 
dar xa perapud[uit]ew dg E 

5 yovtas xai dv tafutolis thy al- 
tlav xal oUyt év tm E doyîs (ubvov) 
[ovo]tacet nal dv TRL to[D T]epitgoy- 
toc xal eretatévios x[atjà tè aù- 
tépaltov &y[ay]x[nt. et Y]ep is 

10 xal col vovde]te[iv] xal colt) vou- 
Perciodali tiv x]latà tò a[Utb]ua[t]oy 
[avdyany tpoovéuet, cix Ex]et toi (Moaitwe) 
[d]repyo[vtos] t)[v aittav] moù 


(27) 7vm 


dei quali le passioni non mancano invero di veri- 
ficarsi col rimproverarsi a vicenda e combattersi 
e cercare di correggersi, come se avessero anche in 
se stesse il principio causale, e non solo nella pri- 
mitiva costituzione naturale e nella necessarietà di 
ciò che ci circonda e che giunge ai nostri sensi a 
caso. E se qualcuno poi attribuisce il principio di 
questa causalità che dipende dal caso anche all’am- 
monire e all’essere ammonito non ha un termine a 
cui riferire la causa di ciò che ugualmente per- 
mane... 


1-13 Pap. 1056 7 vii; 2-18 Pap. 697 8 1r 

1 xaow dpleatize: by oblx fy d]rodetrew Diano, o6[3ì drloXelre: Go.; [uhv] 
supplevi 2 tar Diano 3-5 Go. 6 p.6vov Pap. 697, om. Pap. 1056 
7-12 Go. 12 tyJet 100 Diano, txplei Waeut. toù Go.; waebtws Pap. 697, 
om. Pap. 1056 13-14 càlv alviav) où [Phoeta, Wore........... Diano 


(31.27) 


[31.28] 


344 Epicuri 


[28] 7rx 


tosfabtins TAdvns.  repixd[tuw] 
yàp è toli]obtog Abyog tpéretat 
xal oUderote Sivatar BeBar 
Qual We Éott Toraita Tavta 

5 ol'& tè xat avayany xadodpey,* 
aXXa uayetal tu Tep[t] aùUrfo]ò 
toltov bs Sl i]autòv aBert[e]peu- 
opévot: xv els dretp[ovy Mi Ta- 
Mv xat' dfva]liranv tolto Tpdir- 

10 qtew darò Xbywy del, oblx e|rrdo- 
yilerar [dv] t@r eis salutd]y tv 
altiay [avant]ew [t06 xarà tpé-] 
toy [MeXoytod]ar, cis [dè tèv dugr-] 


(28) 71x 


di tanto errore. Un tale ragionamento si riduce a 
un circolo vizioso e non può mai arrivare a stabilire 
che tutte queste cose sono come quelle che noi de- 
finiamo « per necessità »; tuttavia polemizza con 
gli altri proprio riguardo a questo, come se l’errore 
stesse tutto negli altri. E anche se fosse possibile, 
di ragionamento in ragionamento, proseguire al- 
l’infinito secondo la necessità, non si accorge che 
nell’attribuire a sé il principio causale del giusto 
ragionamento, e all’avversario dell’ingiusto, se non 


1-14 Pap. 1056 7 1x; 2-8 Pap. 1191 fr. 8; 7-18 Pap. 697 8 11; 
19-27 Pap. 1191 fr. 9 

1 toolabrlns Diano 5 e Pap. 1056 restituit Go., nalvia xat'&]véyany 
xaMlo)b|ueva Pap. 1191 6-8 Go. 8 dBe)tepevopévut cum paragra- 
pho Pap. 697 8-17 Go. 


[31] Deperditorum librorum reliquiae [28] 345 


[oB]n[toiyra 10]0 [LÀ xatà tpérov] 


15 el dì ud dro- 
Amyot [el]gs tauté[v], dXX' es tàv 
[av]a[yxny] c[]dein, [0]53' &v E[tepla 
[roteiy] — — — — — — eqr--[ 


cò è duov] 

20 altoyr xadobpevov Tot 
tig] dvayans dvépati Tpoo- 
aylo]peb[wy sv]opa pélvolu pe- 
tattderaft xal oUx] er[d]tEer 
Bri toroito[i ol] poydn- 

25 [pot eior toi pò ra]Petv cali] 
tèv [brep] dl Muo[v as)ioy ci- 
[troX]oy{oUytes] xaX[oipey 


trova un punto di riferimento in se stesso, ma lo 
riporta alla necessità ......... ciò che si chiama 
«in nostro potere » lui, chiamandolo col nome di 
necessità, solo il nome cambia, e non potrà dimo- 
strare che quei cattivi sono tali per il fatto che 
non sono soggetti alle medesime affezioni che noi, 
nella nostra ricerca, chiamiamo «in nostro po- 
tere ». 


14 tpéroy cum spatio vacuo Pap. 697 17-18 t&rtepa roteiv Diano 
19-23 Go. 23 xal ox suppl. Diano 23-25 tmbelte poydnpol 
Go.; ctt. Diano 
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(29) 7x 


yeveoda:, dAMa pélvov [toù]to, 

ÙL dvayany xavl...]rol.Jetay 

pate. Gv SÌ pun TiS ToÙTtO dro- 

Belter, und’ E[x]et nuov [ti] suv 
5 epydv und Spumnpa drolt]pé- 

mey dv xadobyteg È hyuoyv 

abtoy thv altiav cuviedoÙl- 

pev, d[XX]a r[a]vd'Bola] viv du ir 

uov d[rodoxi]patovtes tÙv 
10 altlav [mws Suab]e[ba:]opeda 

TIdTTE[1v, xatà popay d]vay- 

xnv [Tpocayopevwy, dvopa pé-] 

voy 

duelly]et, prov [d"] oddey 

15 fuov pera[x]osuno[ei], do- 

Tep en’ eviwv è cuvolp]ov tà 


(29) 7x 


avvengono, ma solo questo, per necessità, anche se 
VOI. dite. ni Se poi non si è capaci di dimo- 
strare questo, né si può rifiutare il fatto che qual- 
cosa agisca dentro di noi, o l’esistenza di un impulso 
in quelle cose che facciamo, e delle quali diciamo 
che la causa è in noi, ma se tutte quelle cose dipen- 
denti da noi, pur rifiutando il principio causale 
(che è posto nel nostro volere) affermiamo tuttavia 
che in qualche modo le compiamo, invocando una 
stolta necessità, in tal caso si cambia solo il nome, 


1-13 Pap. 1056 7 x; 11-20 Pap. 1191 fr. 10; 11-27 Pap. 697 8 1v 
1 Go. 2-3 nad[0c] melo] 2v pallln Go., x&y [xatà] rolplelay, gatéla] 
Diano; xo: o inc., p O 4 Go., pù (o6)8” Diano 5-25 do Go. 
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toia xat’ dvdayxnv éariv, d{ro-] 
tpérew elwde coùdg Tpod[u-] 
puovpévous rapà Biav ti r[p]tr- 

20 ew. Enmnmoei È’ i Stavota eù- 
peiv tò Totofv o]iv i dei vopt- 
[te]lew cè dE [iu]ov abz@lv N] 
[melatt6pevov f tpodu[pot-] 
[Levov ropat]tew: où rap Eye di- 

25 [Mo ci Aéyew], el ud palin cò] 
totov [xat' avayunv] dolci xal] 
[td rotov rap’ muas 


{30] 7xI 


uarteta ddtavontev. 
dv Sé tig tolto ui Ta- 
pabidtntar und’ ad è 


non si spiega nessuno dei nostri atti; come se uno, 
ben sapendo riguardo ad alcune cose quali sono 
per necessità, si rifiutasse sistematicamente di rico- 
noscere quelle persone che si sforzano di agire con- 
tro di essa. La mente invece dovrà ricercare quali 
azioni bisogna considerare realmente o potenzial- 
mente in nostro potere. Non avrà altro da dire che 
ciò è per necessità e ciò è in nostro potere...... 


[30] 7x1 


particolarmente delle cose inconcepibili. Ma se non 
ci si comporta in modo arbitrario né si dice o si 


25 ct Aéfew Diano; el ud palin Go. 25-26 cè xotov Vo. 26 s Diano. 
1-8 Pap. 1191 fr. 11; 6-19 Pap. 1056 7 xi; 15-30 Pap. 697 91; 
25-34 Pap. 1191 fr. 12 


[31.30] 


348 Epicuri 


eEeXeyyer Ye f elopt- 

5 per [a)payua ©» dxtideli]), povlà] 
uéyov dulipeltar, xada- 
Tep tdiai dpu[A@. ot] è’ attro)fo-] 
risavtes [LE doyns lxavog] 


xal o[6] pélvov t]jov Tpolt]éi[plo{v]} 
10 roXdòù dtevérnavteg dida nal toy 
Varepov roXXatA[a]otws, #Xadoy 
tautovs, ra(dd)rep év ToXXoîs, pe- 
ydia xouploavtes èév c6 c[i]y d- 
vduyny nai tabtéuatov Tav- 
15. te [altiao]dar. [è 33] XMbvrolg aù]tò< è 
tolfto] Seddox[w]y [xa]ce[ay]y{u-] 
to xal t]XapBa[ve] tèòv [&y]3pa 
tolîs Epyro]is [mpdg] tav [d6Eay c]uv- 
xpovlovela, x[al et ud Mn ig] 


propone un fatto che può essere in grado di confu- 
tare questo, si cambia solo il modo di esprimersi, 
come vo dicendo da tempo. Coloro che per primi 
indagarono in maniera egregia, cosi da esser su- 
periori non solo ai pensatori precedenti, ma an- 
che, e molto di più, a coloro che vennero dopo, non 
si accorsero, cosi come in molti altri casi, di aver 
fatto una gran cosa inutile nel porre come causa di 
tutto la necessità e il caso. Ma un modo di ragio- 
nare che insegna di tali cose si confuta da se stesso, 
e coglie l’uomo, nelle sue azioni, in contraddizione 


4n PON, fis] Go. 5 (8) ins. Go. 6-11 Go. 12 xa(9d)mep 
Diano, xalmep PON Go. Diels DSC dira dar PON, 2iuaada 
Diano Vogliani lectione nisus: falso, lvacda: Go. 15-16 Go. 17 
idufave Pap. 1056, &Adydave Pap. 697 17-31 Go. 
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20 dr tv Epywv tig déeng éve- 
yelveto, cuveròs &v tautòy 
Tapattovta, fi 3’ dxpater tò 
cis S[6]Ens, xAv mois toydrois 
[re]prre[t]rrovta, ff 3°] pù éxpa- 

25 [er o]vds[e]ws tultiu]mAdpevoy 
dia [iv] Drevavtisinta TOY 
[Eoy]lwv xa [vis 86En]s. toù- 
[rwy] oblv oUt]lws [tyxé]vyrwy, 
Bei xplitpprov every éE [do-] 

30 xîs 

elg cò 
talra tapexxadalpev [5] 
a[pe]xbuny drodidéva: al 
u[...]xat[ 


con le sue opinioni; e se al momento di agire non 
sopravvenisse una specie di oblio delle opinioni, si 
troverebbe tutt’a un tratto nella più grave confu- 
sione, nel caso che l’opinione avesse il sopravvento; 
e cadrebbe anche nei mali più gravi se non lo 
avesse, pieno di turbamento per la contraddizione 
fra le opinioni e le azioni. Stando così le cose è 
necessario dire che fin dall’inizio il criterio per 
chiarire queste cose, che siamo giunti a dare...... 


23 oîis P, om. Diano 32 % Diano, & Go. 33 dlpi)]xéunv Vo., 
[éBou]X6pnv Go. 
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[31] 7x1 


Jun Sì xa[t' d]valyam]y 

aupétepa xéxtntlar c]ùy alti 

av xal pò) cuverestaspéva 

tà Etepa ÙTd TOY trépwy un 
5 dt cuveristapeva nai Bia[t6-] 

ueva Tapad te ypévoug ToX}èk 

toy toro ltwy cuptimtet 

xal] hitxlas xat dXXas altlac, ddev 

[xal td t0ù téXOUC] abtod ErMéyto- 
10 [pa elye udv] xat d doxd Thy al- 


tlay, elyo- 
pev dè [x]al dpuetc. v Bè cò 
tE dulo]v tralcinors où 
el pù Amnyopeda cis è xa- 
15. [vò]v xal tolUrixpeivoy] 


(31] 7xI 


ambedue hanno il loro principio causale per ne- 
cessità e non tratte le une dalle altre, e nemmeno 
trascinate e quasi portate a forza, accadono molte 
di queste cose, indipendentemente dai tempi o dal- 
l’età o da altre cause; per cui la causa risiede, sî, 
nella coscienza del fine e nel principio (per cui si 
cerca il bene e si fugge il male) ma anche in noi. 
È infatti in nostro potere la consapevolezza che se 
non avremo coscienza di quale sia il canone e ciò 
che serve a distinguere tutte le cose che formano 


1-10 Pap. 1056 7 xu; 7-15 Pap. 1191 fr. 13; 12-27 Pap. 6979 n; 
28-37 Pap. 1191 fr. 14 
1 elxj Vo. 2-19 Go. 
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tavra tà Sid to[y] dBottoy 
Tepawé[pe]lva, dXX' duo)[o]udNoo- 
uev [d]X61w< tai t[o]y roXA GY 
popai[c], otxioerfa]i tavra [x]ad” & 
20 Brelpeuvo]uedd tr xal drepoxf 
[yiverar xol EXMelper. ell d' a0 tè 
[a]x[ortoy pelvi te did[i]ov xal [8-] 
atelp xprtm]pi[6v] ti, 6g [elx6s, polowly] 
Eta[po]lis rpoo[d]oxmu[dtwy 1], 
25 r[posév]tos dì coù dv[s]ulatos cò) 
t[patr]6pevév te.[.]y..oy 
| PARTIRE oTW....d90v 


où pévov dia cò] 
ttautbpevoy, dAXR 
30 xal dtd tà dx [t]où tepiéygov- 
tog Iretotovra TS xad' i- 
u[as ximoers] BeXe[lovsg ro-] 
[ob]Juev[o]v, is ofuvaxo]Aou- 


il contenuto delle opinioni, ma seguiremo senza ra- 
gionare le dottrine del volgo, andranno distrutti 
tutti quegli elementi in base ai quali compiamo le 
nostre indagini, e ciò avviene o per difetto o per 
eccesso (?). Se poi ciò che non è giudicato rima- 
nesse per sempre, a guisa di criterio, avverrebbe 
ovviamente come un’esaltazione di stolte preven- 
ZIONI: someone dii non solo per quel pro- 
cesso di consolidamento, ma anche perché, a causa 
dei simulacri che ci giungono dall’esterno, rende 
migliori i moti che avvengono dentro di noi; quei 
moti che vengono colti in un certo ordine e armonia. 


20 Biepeuvaeda Diano; ùrepoxf) scripsi, ùrepoyn(t] Diano 20-28 Diano 
31-32 xad' duas Vo. 32-34 Diano 


[31.32] 
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Phoel[i] Ma]uBavopé[vag'] el 

35 Bè xal &rl nofu]lylas dE do- 
xs nai dx dadpa[t]os [1]oxb- 
feti... ]Jueto[ 


(32) 7xm 


aliet Je xal drfeotimolat]o gqu- 
[vai dtavo]ficewy xalt é]rw[o]Inu[d-] 
Tuy xal pavtacpatoy xal tie 
alwvias x[oetà vulxiv 6xA{noelwe 

5 edbdapovias È uf] alwvlas, tiv 
allt]lav to0ù Inpederv tÙiv dpydy 
xa xavéva xal xpirnpoptov ([iai]] xa- 
a{à] pixpév. taitd te Ydo elg tèv 
ertioyioudy Toù xprtnplou fyev 

10° x[al ex toù] xprenplov al [xa]tepay- 
Pa[vopev é]rmdo[Yi]oets x[at d]rò [tobrwy] 


Se poi fin da principio anche nel sonno sia pure 
da una visione che può causare meraviglia e sbi- 
gottimento trae motivo di fermezza ............. 


[32] 7xn 


e pose nelle parole che esprimevano i pensieri, le 
nozioni, le rappresentazioni e il turbamento e la fe- 
licità dell'anima, se fossero eterni o non eterni, la 
causa .di ricercare, a poco a poco, il principio e il 
canone e il criterio. E infatti queste condussero alla 
consapevolezza del criterio, e dal criterio poi ap- 
prendemmo la capacità della consapevolezza in ge- 


35 Go. 36-37 Diano 
1-15 Pap. 1056 7 xin; 13-32 Pap. 697 9 m; 18-24 Pap. 1191 fr. 16 
1-2 Urest. guvaîs Diano 2-11 Ermoyfoers Go. 11-12 Diano 
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[2xwpob]pev cis tÙlv nata urnpòv] 

bvrep [E]urpo[od]ev eI[ta] Btep[eé-] 

v[now. toXMhoîs] ra[p ta]olcla [th])y 
15. [alttav xa] xoletav] Tapleixero,] 


xal eva[XX]3[E d]d- 
tepoy Tapeuteintov ETeot[koaro] 
eUdÙ<s Tò Erepov eTivinpa xalt]à 
perpdy TpbTOYv EyYyrew[é]uevov 

20 xal tayéws expéoy, elta uaXM[o]v 
uaXXoy xatavoo[U]uevoy, tà u[èv] 
dia tiv gu[or]xdy alc[(]av tig 
ere[ve)m{cew]s xfaî araA]A[dEewce] 
Tiadap6mnt[o]s, tà dì dia tàlv] dE n 
25 puo yewopétw[v] xal cò x[atd] 
ye talit]òv abtà elivar f] xalfi i] 
dété[Xo]yov gÈ nuov [1eyo]y[évat,] 
cò pév [du]où oluve]le[ydv dv coù è-] 
[Elmas oUrws attiov, [td] dè [x]a[}] U[o-] 


nerale; e da questa poi procedemmo alla graduale 
indagine di quelle cose che prima ho dette. Queste 
poi per molte (altre nozioni) rappresentarono il 
principio causale e la necessità; e una nozione che 
alternatamente si presentava ne conduceva subito 
dietro un’altra, che dapprima si formava poco a 
poco e subito dileguava, e poi in seguito veniva 
sempre più chiaramente concepita, sia per una causa 
puramente fisica consistente nel graduale ingran- 
dirsi e rafforzarsi, sia per una causa posta in noi 
e il fatto che esse (le due nozioni) riguardavano lo 
stesso oggetto, oppure perché qualcosa di notevole 
era sorto in noi, sia in quanto collaborava a raffor- 


13-25 Go. 25 xatà - 32 Diano 27 dé. éE du. Go. 29 cituq ale. Go. 


[31.33] 
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30 [tep6v] Ye [tob]twy [ve]o{[6éu]ev[ov xatd] 
[re] &[A]M[c tiva] x[a]t tà [d]vo[fag] de- 
xtilxd] ...... w....[.]--—-- 


[33] 7 xv 


x[at] ofto[s tà 10]v alti@[v Tapio-] 
tavovcar xal [xty]noswy toy 
te SU hpas [x]all toy dl cv 
quolw] xall td repréyov. diolte 
5 drodésotalt xai] è Tadorfo]re 
xdc Tpéros nai è altrodoyinés, 
by HE aloly[fs] mpoedéueda' xa- 
teyfeta: Yap] Sh taita Boa ro- 
t(i] xaltéxe]lta[i tor] xatà [tag] &- 
10 [rwotipas 
Xoyto-] 
{u]@:[ 


zare la causa che veniva di conserva, sia perché 
sorto per ultimo di questi (processi) riguardante 
oggetti differenti e irrazionali. ............. 


[33] 7 xv 


e cosf quelle che mostrano quanto riguarda le cause 
e i moti che avvengono per causa nostra e della 
natura e dell'ambiente circostante; di modo che 
abbiamo trattato e delle affezioni e delle cause, 
come ci eravamo proposti da principio. Si capi- 
scono ora tutte quelle cose che si capiscono talora 
esaminando le cognizioni (?)........ 


1-10 Pap. 1056 7 xiv; 3-12 Pap. 1191 fr. 16 
1-10 Go. 11-12 Xoyiopé Diano Subscriptio: ENIKOYPOT | {NEPI 
PIZEJOX 
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[32] INCERTUS LIBER 
(Pap. Herc. 1420) 


11) 11 
ddpsou dda: dI) xa 
xtvijoew drò isf 


elta tòy [abtdy dltopiouldy 
tpds dv [m]oér[epov ..]m[ 
tà drò tig dp[at]a[s curxolio[ews (#a-)] 
meo elòbdote xatà cò! 
10 évappértel .]va[ 
Jex[ 


ce[..]A[......]tots[ 
ralve]oi(a] tal... ]wv[..]}ed] 
15 ]Jav{ 
ravjrayo[s 
Je[..Jol 
IC24I 
(2] 21 


Jet Ely]et tò Tav &9por{spa,] 
[r]dode dè nal rapeo[xeu-] 


(2) 21 


muove tutto l’organismo, ma quelle poi apparec- 
chiate in alcune parti in seguito all’affezione del- 


3 tihvBe civ Ca., tabtny Thy Bi. 4 ouyxotaw: y sscript 5 fiero 
ov: Ae sscript 6 aùrdv Bi. 7 xpérepov: € sscript; suppl. Ca. 
8 cè sscript; dpar. obyxo. Bi. 9 cò [Juxais Bi., tè [tais yuyats Ca. 
10 tvappstrte:v e P restitui, tpappértterv Ca.; tva? Ca. 

1 Ca. 


(32. 1] 


(32.2) 
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[a]opévas év trow pép[eot-] 
(v] arld] qoù tic Vuyiis [md] 
5 [9]oug xad' dg xaì tè xalrà] 
[tè culuBeBnads xal 
]rapn[ 


(3) 31 


[4] 3 


xwy xpllocwy 
peva 3 yu-] 
xùv nl 
ddtabaltov 

5° pépus 


[5] 41 


rep coò dupoù xa- 
Jug tè Tpoopwue- 
[voy tairja naoyer. eri 


l’anima, e in base alle quali anche ciò che è per 


una qualità inscindibile. .... 
3 [a]ouevas e P rest. Ca., appevas N 4-5 neédovs Bi. 5 xarà Bi. 
[32.3] 2 éu9ds e P restitui, ]pous Ca. et in Adn.: ‘1ous vel poug P' 3 &[ylet 
Ca. in Adn. 
[32.4] 1 guyi]xòy Bi., Scavontinov Ca. in Adn.; xploewy Ca. 2-3 guxày Ca.; 
mmpododa: Ca. in Adn. 4 &BdBaroy Ca. 


[32.5] 3 caira Bi. 


132] Deperditorum librorum reliquiae [5] - (7) 357 


[ee] mtduplae où ray 
5 Je è' Spaaw cò cvu- 
Jeto Toltwy xt- 
[moewy xat] ete[ 
]voe pè[ 


loc [...Ja[ 


[6] 4 
vv 
%[ 
etol 
tal 
(7] SI 


oe d' éuei txxeto[bpeva* el] 


vo pù edploxnl: 

[.] 168e où [..]ar [d-] 

[m]oteXeiodar dulwe 6 el-] 
5 met teli] Yuyei sl 

[.Jewy Xfropey o[Uv 

[.. Inxev[ 

tate è[puo]Aoy[larg 

dxiyyrta Y[owg 
10 [..] &roXvr 

xatà toilto 


[placca Jra:[ 
[ici Ja[.]3[ 
vl 


6-7 pulet[à] coltuv xi[vigewy nel) ele [uvhuny Ca. in Adn. 


1 Ca. 2-3 Ca. 4-5 Ca. 5 tei puyei e P restitui, tor pier Ca. 


6 aly Ca. B mais: ts sscript; èuodoy. supplevi 11 roito Bi. 


[32.7] 


358 Epicuri 
[8] 5u 


dravti [dè] BA[we 
etovol. . ]uev{ 
îy mpol....Jeol x] 
vijocwy torov[de ov] 
5 0’ dyuataderto[pévuwy 
[3']em6Anro[1] Um 
[E]Ewdev xato[ 
{r]aira rad[ 
[.]evwy xal[ 
10 ve br’ aùlti]e coil 


[.] Btop[to]ué(v)or{ 
Ivx[ 
15 Jal..]uers[ 
Joxa[ 


19] 6I 


(32.8) 1 &xavt: v sscript, év] &rave [3%] BAlwc tor ddpolopati élorou[das]uév{we] 
Ca. in Adn. 3-4 Ca. 5-7 Ca. 8 xdd[ai< Bi. 10 da’: v 
sscript 11 Bropropévuy Bi. Ca. 15 Buvdpeis? Ca. 


[32] Deperditorum librorum religuiae (9) - {10} 359 


]vov 
&i]Xota 
Joe 
Ji 
15 Jo 
Jas: 


[10] Gr 


frroy, toîs è' dAwg er Boa[x6] 
tr xal ob é[x] tOTWwy TéAey 
tvov xal TodS THv Ètavo- 
MTV cbvxpLoty dporooym- 

5 pévwy tot Tods cade tà alo- 
Intipra (xal) Tapeprintey 
twy tx toi [é]xeidey rpoodo- 
Tomfm]]®fivar cd Ye di ror- 
xa, txobons pèv xal aù- 

10 tig tie GUoTAcewK Tg 
did Ty otoryelwy al- 


[10] Gu 


meno, ad altri poi realmente per un poco, e non a 
causa di simulacri di qualche specie, simili nella 
forma, nei rispetti della costituzione intellettiva, a 
quelli che colpiscono questi sensi, e che giungono 
per il fatto che là trovano per lo più facile accesso, 
essendo disposto in tal senso anche il principio cau- 
sale proprio della costituzione che dipende dagli 


1 Bpaxò Vo. Ca.; triftaste tolu Jensen 2 obx Jensen 2-3 ra- 
Myr[b]vwy Jensen 5 e &oyla Vo. 6 xal ins. Ca. 6-7 mapen- 
mirto[votv] Jensen 9 èxobons cum P scripsi, é[vJobens Bi. Ca., élxlob- 


ens Jensen 


(32. 


10] 


(32.11] 


360 Epicuri 


mlag Tapà TÙY TOY 
dr(4)uwv Itagopày 
xal tov Tpolrtapyév 
15 twy tépwy où più 
[go]ta: Totò 18 yerelwm-] 
[uévoy vlondèy sl 
le... ltopxal 


[11] 6 II 


dua Toroivreg Tavr' d- 
[mò] tie mpotépag ximmoe- 
[w]s tv altlav Exew xal 
[r]eprxato tpérovteg 

5. [m]3y Xbyov di d[y tà] 
qua pl. .]iaot' ele toi- 
[to] mAesa[..] dpuelas au 
Few, tov [dì 16]te yev- 
vopévoy [xatà] tè Urap- 


elementi in seguito alle differenze degli atomi e 
dei pori preesistenti. Non sarà invero mai possibile 
che l’elaborato della mente ....... 


(11] 61m 


e insieme sostenendo che tutti (i moti psichici) 
hanno il loro principio causale nel primo moto, e 
riducendo a un circolo vizioso il loro ragionamento; 


13 atuwy P, corr. Jensen 16-17 rest. Ca.; vondèy Bi. 

1-2 ndve’ &rò Jensen 6 taot: da sscript 8 3è 16te Ca. 8-9 yev 
vopévwv: 1. yewwpévuy, rel[v]]voptvuv Ca. 9 rnarà Bi. 9-10 Urap- 
rI{[n]]ua Bi. ca. 


(32)  Deperditorum librorum veliquiae [11] -{12] 361 


10 [y]llm]pe Yelvéo]da: [È] tà 
ele uvilunv $] tovado 


J3l 


15 ciro 


(12] 6 1v 


3’ tp dv xal Idlav Exatépou- 
où yo Su cé[X]o[u]< [ou]v6v tr rpdr- 
touow tol..]morormy 
Juevov obdév: dXXd, xattep pe 
5 d&g obong n° évlwv xatà tÀv 
(sulutAoxdv 196 sl 
[h]re xal diari[perar do-] 


per il quale quelli semplici ...... di quelli che 
allora avvengono, lo fanno in base a ..... o verso 
la memoria ....... 


[12] 6 Iv 


per i quali anche propria di ciascuno; non riescono 
infatti a compiere alcuna cosa che possa durare 
unita fino alla fine ..... ma pur essendo per al- 
cuni (concetti), in base al fatto di essere congiunti, 
una sola (la prolessi), la quale alla fine procederà 


10 yevécda: Ca. 11-12 «[&]véXo[y]a rd[dn? Ca. in Adn. 12-13 Ca. 
1 {3av: av sscript 2 qéioug sscript; cuvév Bi. 4 dX}è sscript 
6 rnleprordoews Bi., x[poXfpews dubitanter Ca. 7 $es, daAhyerar Bi, 
7-8 dotepoy Ca. 


(32. 12] 


(33.1) 


362 Epicuri 


teploly ets cò a[Ujtò Ep[yov] 
[o]uvantovoa ToXXa, [bd] - 

10 x[at] e[t] E[re]poly é]m' év[i]oy [xat® &XXny] 
iv [ext q)oò els uvilunv et-] 


B[WXov .. t]iv xasf....]evo 
alia lxwy xal 
Jcoù xulpisuos] 
15 Jota[ 
Irod[fe]: xarà 
ILLE 


tiv dA] 


[33] INCERTUS LIBER 
(Pap. Herc. 1431) 
{1] li 
fv dia-] 


aywrifv tie] dv Xd- 
Blor tlà de [1.]v un 
.[..]y oddl[è a]òv X6- 


alla distinzione in riferimento alla stessa azione, 
mettendo in rapporto molti concetti (?); e questa 
azione anche se è diversa in alcuni casi in base a 


un’altra (prolessi) che nei confronti del ..... alla 
memoria ........ 

1] 11 

il metodo di vita che si potrebbe scegliere, quelle 
cose che dipendono da .... né il ragionamento 
8 aiutò Ca.; Epyov Bi. 9 xoXàèà scripsi, roXXd[xts Ca.; 8 supplevi 


10 Er'évluv Ca.; ctt. Bi. 11 tr coò Bi.; ctt. Ca. 11-12 el$o@Xov Ca. 
1-5 temptavi 


(2) 


(3] 


Deperditorum librorum reliquiae  [1]-[3] 363 


[roy] toîs x[poa]moXel- 

[rovar]y rods dro- 

Dua]lyer [00]9%v a[..lot 

[elv]ar poBepéy, diia 
Jrav ol 


21 


droplar toù a.x — — 
tyoucay xal — — [ab-] 

tò coblto] paX[Xov Ri] 
met’ ey[..]Jev eri[ 

yuri A. .]ue..us 8dev [et-] 
ow. dv[...]x.. d{r]ogi{[a-] 


Gler]er [...]}t...v 


2 


vi 
qov tel 
[3]tolors volv 
Xeyopev[ 

5 $.[...]Jo[ 


per coloro che davanti a una presunzione desistono 


non .... 


che è tale da incutere timore ..... 


5-6 mods Umoà. idévali] Go. 7 supplevi 


2-3 temptavi 


3 dolor: ‘e supra y deletum add. eadem manus 


[33.2] 
[39.3] 


(33.4) 


[33.5] 


364 Epicuri 


[4] 31 


Xaydar ...v od’ È 
ali tò vopltwy où- 


3’ de xaetavfevo]nxds 
bu tavtla] pèv Sei 
5 qoteiv tdy &[p]oBoy 
gobuevov, [xaî] è pèv ab 
tà TolAutporw]t[ep]la 
qawép[evla — — — — 
oùt’ Ègovo —- — — — 
10 va oùc'ir-- —-- 
lor----- 


(5) 3 ui 
tapaded(ontv]wy 
Ud [ov] x[....]tou 
touto Yerl...]s 
dog dratpépet 
5 adds è xt..ay 


[4] 31 


né colui che crede o ha considerato questo, che è 
necessario faccia queste cose colui che vuole essere 
intrepido, e colui che queste multiformi apparenze 
fenomeniche ...... 


[5] 5 3u 

dei miti tramandati .... o altri lo accresce o co- 
lui stesso che ....... Quei gastighi connessi ai 
2 #u «è dubitanter scripsi, ovde[x..... P_3,4Go. 5 roteive Pscripsi, 
tlade]iv? Go. 5-6 cbdv kipof. éosu. supplevi, cbv d[r]oBliw]ospevoy Go. 
6 ss supplevi 

1-2 Go. 2 uudli]xòc Us. sed pluribus vacat spatium 


(33) Deperditorum librorum reliquiae (5) - [7] 365 


Tu. .urewv. alta: 


Sà comulué)y[ar ali] 
tipoplar tai] L[nèp] 
toi mavtlds Biou Ùro-] 
10 [ya] cl 
]..0 
l..x[ 


[6] 3 1 


tò u[.] els a[ 

xov[..]oav.[ 

Tp[W]twy[ 

éx t[o]5 dmfdpyovtog 
5 voy dif 

taparl 

yicasdali dr6-] 

tte ovd[ 


tov pù col 


(7] 3mb 


Jbote xal 
Jels tag 
Er]BoX div 
]eépatoy 
5 ]tovswy 0 
]da etg djioto 
Jiwp.vag 


falsi timori che si riferiscono a tutto ciò che ri- 
guarda la vita ......... 


6-8 alcar... tipwplar Us.; ctt. supplevi 
3, 4,7 supplevi 


[33.6] 


366 Epicuri 


(8) 41 


pavtastinbg ere [vooi-] 

pev obd’ bmdpyolv]tés [ti] 

[oc] — — — vénarlv 
Jv...[é]t' évev[ 

5 Jitog [....]oouy [.]3n 
ou—-—- — — av dro 
---- 0[..Jov gavlr 

JEn [r]oi gav[taoti] 
[xo6] xarà tolrwly 


{9} 4 
May Sra[...]opov 
toy - — — av. .[ 
Jar — — rmepe..[ 


Jov[....] gav[r 
5 &v alc eyyeybvel 
ve[.Jov oùx tXauBa[ve 
[rast]nv xarà tooltoy 
[o]ix e[Xe]uBavov[ 
Jto[.t]otobro ér[ 
10 li efodltuv c@v ..[ 
[puloxdy xaplax]tipa[ 
w Toy tu Te[pi]Af[yeor 
Jor dtav[owo]ewy [ 
] a5cali] Bav[ 
15 Jxa[ 
Joo[ 


[8] 41 


poiché pensiamo secondo i dati dei sensi interni, 
né di qualcosa che esiste ... 


[33.8) 1-3 supplevi 
[33.9] 5-13 temptavi 14 Bay: v sscript 


[10] 


{11} 


(10) 


[33] 


10 


Deperditorum librorum reliquiae (10) -{11] 367 


4 mu 


tes altltov] tosftlov éerfi] 
tv dot[tpwi] aUl[too cod] 
Sérua[to]s Iewpeio[dax] 
[Em]epov x[.]rtex[ 
Joc. cav 
J--- mA 
]vov el[s] pavta[o-] 
tefx.v] dé tiva [..]oarrt 
J3oux[....]ou[ 
lessi 
lee 


4 1v 


toig] 
Vot[epov 36, où péyov] 
colv av]tixetpev[ov 83nX6-] 
cauelv,] AKA xall xata] 
ti tig [alo]dyoews [undèy] 
elvar [0]< taded.[ 
1ortof.]..vyocdf 


411 


(essendo incapaci?) di scorgere che la causa di que- 
sto, riguardo a qualche elemento che viene di se- 
guito proprio a questa credenza, è diversa ...... 


[11] 


4 1v 


rispetto a coloro che vennero dopo non solo dimo- 
strammo il contrario, ma anche riguardo a qual- 


1-4 supplevi 


1-16 temptavi 


[33. 10) 
(33.11) 


368 Epicuri 


a[ù]v adtàv [p]iow el 
ole dotepov éE[..... qu-] 
cewe Épn cav[ 

10 duéde eri ql 


to-—-—-_—-- ovo[ 
Zog[..]vov pavta[ot 
15 el...Juv e — —[ 


[de]wepeiy da — —[ 


[12] 51 


vo ped’ LTt[apyoy 
liss=ssa 

col) tupatv[o]y[te é]}meto- 

[3]et[wr W]ore[o] d[]edé[o]e- 
5 [ts rupvalo]as, où [Y]ào 

[a]v[a]yxaioy 3[t] cosrov told] 

ce RY Too. Bale 

[vov]res [to]ès dpollove] 


Jrovug — — — 
10. tasda: 7 [ab]tàs q[ 
ov xa — — — [ 
JXoy..[ 
Jra vào .[ 


cuno dei problemi della sensazione che le cose non 
stanno come quelle ......... 
(12) 51 


a ciò che si presenta ai sensi in maniera adatta 
come avendo esercitato le proprie attitudini; non 
è infatti necessario di questo ....... 


133.12) 3-13 supplevi 3-4 an trndelws? 


[13] 


(14] 


{13] 


[33]  Deperditorum librorum veliquiae [13)- [14] 369 


61 
].maA[t]y 3° Booy &y 
[y]uxd naltd) 1 rpòls] 
[ab]tov ... odx &rav- 
ra] er [o]ytodpevog 
[ra] xatà thy Uno... 
&X]Xnu cuva 
Inv avra 
luer &v dre 
] du dl 
6 
]za- 
pal 
Jee[.]e 
nel aUrsd[e]v pèv re 
yvoptws Tmg dv- 
ti[A]or[t]ns xad’ By 14 
TW Tpérov, oUdèy 
Gy fy dew[6]y: voy 


dì raita ravrla] 


GI 


di nuovo per quanto l’anima può in base a qual- 
cosa da parte di essi ... senza aver posto attenzione 
a tutti gli elementi che dipendono dalla ...... 


[14] 


6 


e avendo origine di li la contraddizione, nel modo 
che dico, nulla ci sarebbe stato da temere. Ora 
però tutte quelle cose ... 


1-3 supplevi 


1 3 sscript 3 dravta Us. 4, 5 supplevi 


5-6 dvurdoyins e P restitui, &vrilx]orgs Us. 8 3ewvby Us. 


(33.13) 
133.14) 


[33.15] 


[33.16] 


370 Epicuri 


[15] 6 NI 


er] 
xpatelas [.. &v 0]b- 
d' diws pla tie xUxn- 
cis bmfmpyxlev aUt[ai]e xal 
un[d'] al xat’ erixpa- 
5 reray Sééat Yivov- 
Tat. TPÒG Ydp tds pu- 


Iwders did tabtny 

cav ale[la]v x[aì o]b- 

tor neAde [..]t[..]Ba 
10 la[--- 1. 


[16] 6 1v 


où tèv [fotw obltwg 
exxadalpeodar rè 


(15) 6 nr 


nel caso che non avvenga in esse una sola confu- 
sione, e per di più nemmeno le opinioni generali 
provengono. Tanto è vero che nei confronti di 
quelle che riguardano i miti, proprio per quella 
causa anche costoro ....... 


[16] 6 1v 


ma non quello è possibile scusarlo in tal modo. 
Per quanto riguarda quel moto congiunto che di- 


1 trinparelag Go.; &y = gay supplevi; o0è' Go., [u]hd' Us. 3 restitui, 
brliplen altae Us., drnpylev avtiie x@[v] Go. abang N, sed n valde incer- 
tum, a.t.e nunc P 8 alriay Go.; xat oltor Us. 9 [dy]uga[d]l- 
t[ovow] Us., sed contra pugnant reliquiae 

1 dov supplevi; obcws Us. 


(33)  Deperditorum librorum religuiae [16] - [17] 371 


Sh] cis suvala]ront 

vins de'lauoy avtov 
5 xsmioews attroy 

dartoyevvalv] uév, 

xal tas [.edd]ùg Beiv 

voplbfew xaltà tds 


t---- [..t]oy 
10° pewv[ov 6y]tas xw 
Jova[ 
DI 
17] 71 
où-] 


3' ey abt[or toi] dI poto- 
pati dfrò t]loò [é]mB4X- 
Xovtog Sradaufa- 
v[6]uevoy, duolws wèlv] 

5 rèv xatà tpézoy 
mms popas, duolwe 
Sì xat tèv [é]x time 


cuv(..... Jov re 
1vélpevo]y [é]v» tm 
10 adi ...... var 


pende da noi, c'è invero una causa, e alcuni (di 
questi moti) bisogna senz’altro pensare che si de- 
terminano in seguito a ........ delle voci ..... 


(17) 71 


e tale da non esser colto nello stesso aggregato da 
parte di chi vi pone attenzione, sia quello che ri- 
guarda il moto, sia quello che, provenendo dalla 
EEE si determina nella stessa ......... 


3 Us. Go. 4 de Us. 6 &royewg Us. 7,8, 10 temptavi 
1-4 Us. 4 uè[v] e P scripsi, pù pèv? Go. 9-10 év ci abi: supplevi 


[33. 17) 


372 Epicuri 


(18) 7u 


col 
al 
vopo[ 
atavi[ 

5 vyvoglebl 
aMia cl 
» 
o[avo]u[ev 
vuy tl 


[19] 7m 


[u]arore 63'[éx]Bid- 
tera! tr c[ovtwy] 
“xa par xoftvaîg d6tatc] 
cumatfaridéue-] 

5 vog, tosto, [wc] dè [rp]oo- 
ayolpletw abrgy, [..]t 
ov. agi[.]paf 


cabta [y]à[o ne-] 
Toaypevl 
10 luo - -— -—-—-—- 


(19) 7wu 


giammai egli forza qualcuno di questi fatti, e non 
assentendo alle opinioni comuni, questo, come io 
chiamo lui .... 


[33.19] 1,3,4,5,6,8 supplevi 


(33)  Deperditorum librorum reliquiae [20] - {21} 373 


{20] 81 


date 
èndnvar xiv[n]tixd 
[ra] 3' BMlya tabta 
[e]îs opf...ellvat...v 
tà elo[...] xat’ érel- 
5 codov ex [r]oi rep[i]t- 
yovfrole, dia nalv]ot 
ol ga]lyraotin'éil 
tapl&..cto]b[t]ov.a 


10 Jra[...Je — — — 


(21) 81 


pévots [...Jodar o[d rpoo-] 
[a]yopesopey, év[dedet-] 
[r]ueda è' ds oulx &X-] 
Mm qasty ol civ [pde-] 


[20) Bu 


di modo che proprio queste poche cose possono 
esser dette tali da produrre i moti della ...... 
per l’incursione di ciò che ci circonda, ma per 
ogni dato delle rappresentazioni ....... 


[21] 8u 


non denominiamo, ma mostrammo che non altri- 
menti dicono quelli degli antichi fisiologi che chia- 


1-5 supplevi 4 &xelsodoy e P scripsi, etotdéy e N Us. 7 {payra- 
otuubi scripsi, vreotixa: N, P vacat 
1 [may ivlorle] Vo. 1-2 supplevi 2-8 Us., praceter 4-5 pe 


(33.20) 


[33.21] 


[33.22] 


374 Epicuri 


5 [BlortaMay évopdtov 
[te]s toy dpyaltoy 
[puoto]Aéywy tò x[p]a- 
[rua 3] iueic Mfyopey 
[raXor]y [toy c]o[i colula-] 
10 [rog aréuwy 


[22] 81m 


xal dti [v]iy td o.. 
po..... [.]Jov toò- 
to x...eg0[..]ov è 
vapyetav Li éx toù 

5 repiéyovto[s 6]y, di- 
Za nat tliv] pAe[Bo-] 
[w]aXMay [.] &v dà 
xal ...pe... xat 


10 -—-—- - al.]Jxx — 


mano pulsazione delle arterie quel fenomeno che 
noi diciamo vibrazione degli atomi del corpo .... 


[22] 8 ni 


e che ora ...... la chiara evidenza non proviene 
dall'ambiente che ci circonda, bensf tramite la pul- 
sazione delle arterie, anche ..... 


BoraMlay Vo., qaestaMlav Us. 5 bvopdtovras Vo. 9-10 supplevi 
ex. gr. 
1-6 Us. 6-7 pAeboraAMlay Vo., paestaMlay Us. 7 2v e P scripsì, 


[î]y Us. 


[33] Deperditorum librorum reliquiae [23] - [24] 375 


(23) 8 1v 


talpà tàs ul 
lat [ra]; (8) 
E[w] t&ov TÉpwy 
tErvesdal tiS cup 
5 [ul]etpla, xal cio 
uèv [e]59ds eroluol[c] 
dila]xer[u]évore, tioty 


[Basa Ju, gnul, 
=== 
10 ]-- wo -— 
[24] 91 


dvayuaibv mu altaig 
Utdpyew xatà tà[c] 
tpd[s] AMMMAAG xpoù- 
vers, © tv tifi] Teò- 
5 tali) rpagîli] elon- 
tale], ovdèv Hrroly] 


[23] 8 Iv 


(alcuni sostengono) che si produca una certa ar- 
monica fusione anche al di fuori dei pori, e ad al- 
cuni che si trovano disposti subito nella maniera 
più adatta, ad altri invece ......... 


[24] 91 


è necessario che qualcosa ad essi permanga in se- 
guito agli urti reciproci, come ho detto nel primo 
libro non meno che in seguito ..... poss 


1 ragà, 2 tac supplevi 2 ti Go. 4-5 ovpperpla e P sup- 
plevi, ouvtovia Us., cun... pia P, guy. otpia N 5-8 Us. 
1-7 Go. 


[33.23] 


133.24] 


376 Epicuri 


[x]apà tac —-— — -— 
q...loc - - —- — - 
senile === 
10 ----- u-—- 


[25] 9 


Jay [r]ae «[o0-] 

16 tie cuvely]os © 
xal tov éy Mrut 
Sy tpérov éyépevoc 

5 è Myog repl tov di- 
Ao]y dmopévevxey 
oUrorfe] mèv d68w mods 
Td téÉl0g Td puandy 
d[XAa] wd[v] [.JAtos[.]oao 


[25] 9u 


chi (mediterà) sempre questo o anche seguendo a 
proposito di ciò che ho detto nella trattazione quel 
metodo che è stato spiegato nell’esposizione di ciò 
che non cade sotto l’esperienza dei sensi, non l’opi- 
nione (invocherà) per raggiungere il bene secondo 


natura, ma invero ........ 


[33.25] 1-3 supplevi 4-6 Us. 7 supplevi, oUro[t' t]uolt E3o[tev Go, 
7 xedg-8 Go. Us, 9 supplevi; pù dAXérpiog Go. 


[34] Deperditorum librorum reliquiae [1] - [2] 377 


[34] INCERTUS LIBER 
(Pap. Herc. 362) 


(1) 41 


Ir® xolbpari 
ra ENTO 
lestnxe tou 
]raor dv col 
5 ros (Y)obv[ 
JXtouy dulva)pe 
Jos tèv nr 
Inor péya Bel 
Jow Bre oùx e[ 
10 Ja nad’ dv dv 
Jrwr MAaytor[ 
luca[.lov{ 
uévoy tobe-—-—-—-—- [8] 
[r]epov xal Erep[oy 
uèv tie braly 
15° ue eotao( 


[2] 111 


Jow paorilonsw] © pù dvfti)a[ap-] 
[ropn]e[to] ov M6ywy xormplwy[ 
licor...]o curgoposulev] — — è[ 


(2) ili 


la conferma o la non attestazione contraria dei 
discorsi ingannatori................. non in base a una 


1-10 desunt ap. P 5 yoiv scripsi, couy N 6 8uva scripsi, 5vev N [34.1] 
B ner: « sscript 

1 supplevi; dvripapropnats scripsi, ava O, P vacat, dvult]ep[Ela] Go. [34.2] 
3 supplevi 


[34 . 3) 
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Jos cil....]eca[...]} — — — — tel 
5 Jea--- x &v Monohe [ 
Iveo[.] xal geud — — — — tal 
lessi: poesie 
Joat — — — — vpuo[..]ewy xacdl[ 
lu — —-- - -— tetnatws airov[ 


10. x[...]Jac[..]xa[}] toi mpésw [..]ouévou[ 
D[..Joe[..]Ja[.Je[.]ws obdèi xa[tà] palvita- 
ocav, oùda [y'&]v art XolY]ux[d]y, x[ad]òg 


toXiaxts [Tor]oivta[i]. ol dé Y[el — — po 
Jenu[....]vrar xax@s e[..].o — — — — 
15 Jeotar...] payeoda: [..]ux — — — — 
—----- Metto — — — vaois un 
— — — v—- — opacux[.]t oUx éy ara[cw] 
—----- aro)[.....Jaf...]e - — — 
------ cav[.....lrar ob — — — — 
13) 11u 


oto[....]Jootpronev[..] xal n[...]o- 

xe uèv drò Tovdé tas ds [0]Ae@n- 
copévo[us] f tapayIncopév[o]us eltp]n- 
tai. xal xadò xal peudn tiva xal Li 


rappresentazione, nemmeno riguardo a una di ca- 
rattere logico, secondo quanto fanno spesso. Quelli 


Pol.sisizio 
[3] ” 11xn 


dicemmo che da parte di questi alcuni potranno 
ricevere danno o turbamento. È per questo diciamo 


5 Afipnors Go., Anpnox O, Pvacat 11-12 o68ì...o6dì Go. 12,13 sup- 
plevi 
1 O, deest ap. PN 2-7 Go. praeter 3-4 elpnta: ego 


[34] Deperditorum librorum reliquiae [3] 379 


5 t&vra papèy Sotatew rali x[a]96[X0u] 
06[3]è AauBdyew [00]9è[v] pdcpa tr 
vontinév, dAXa 1 [uéva] svépalta.] 


che il contenuto di certe loro opinioni è falso e 
inesistente, e in generale che essi non hanno nes- 
suna rappresentazione intellettiva, all’infuori di nomi 
puri e semplici. 


Subscriptio: EITI[K]OY[P]OY II[E]PI BYZEQX 


EPISTULARUM FRAGMENTA 


[35] Lucian. de lapsu salut. 6 (95 Us.): 


"Ertxoupog .... év tTais atoudarotepare ertatoraic (elat Bè 
alta: Mya) xal dv tai TpdS Toùg giious ualteta Uvyialver 
eUdÙc dv dpyf Tpostartet. 


IIPOX AQHNAION 
[36] Par. Herc. 176 5 XXII Vootrano (115 Us.): 


5 "A9nval- 
wr Sé IloXuatyou taparye- 
yrovértos tpòc NMuas, où tòy 
tatépla] duwyvupoyv où- 


[35] Epicuro ...... nelle lettere più importanti (ma queste 
sono poche) e in quelle dirette agli amici preferisce mettere 
subito all’inizio «sta’ bene ». 


A ATENEO 


[36] E a Ateneo: Essendo giunto da noi Polieno, il 
cui padre omonimo tu non solo amavi, ma ve- 


5-9 Cfr. Go. Hermes 1871 387 5-10 Cròn. RhM 1906 423 


[36] 
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x tplietg pévoy, dXXd [xal] 

10 é[céfo]u, suvtpagels dlr’ab-) 
too xa[ì] pds [nad]yrta tè [xo]n- 
cupa to Té[Xet, où pué]voy tpo- 
agdeils dv ci yru]ooxers 
tporlov xatà tù]v ANY xnde-. 

15 povffav, d]XXd& di xat birò 
toù tel....]av[ 


IIPOY ANAEAPXON 
[37] PLuT. adv. Col. 1117 a (116 Us.): 


tv ti) Tods "Avatapyov EriotoAf tauti YErpapev (’Etixovpos): 
érò 3°’ Ep’ ddovag cuveyeis rapaxaio xal ox ér° 
dperàg xevdc xal uatalag xal tapaybdetc édyoù- 
cag TOY xapToy Tic éir{dac. 


neravi avendoti egli educato insieme agli altri e 
guidato verso tutto ciò che è utile per il fine, non 
solo, secondo quel metodo che tu ben conosci, con 
ogni cura, ma anche ......... 


A ANASSARCO 


[37] Nella lettera a Anassarco scrisse cost: Io invece invito 
ad assidui piaceri e non a stolte e vuote virtà che 
comportino perturbatrici speranze di ricompense. 


B Tattpa (1èv) su. Go. Us. 10 éoggou Vo., [fom]dt[o]u Cròn. 10-12 Vo. 
10-11 vp.... P, ég'(t]a[u]cvoo Diano Ethica n. 144 12-15 Cròn. 
13 eb Vo. 16 rélXei]ay Diano 


[38] - [40]  Epistularum fragmenta 385 


TIPOX ANEAAHN 
[38] Aruen. XIII 588 a (117 Us.): 


Mexapltw ce, & "ATEXAT, dti xadapds Taons rardelas En! pi 
Xocoplav Mpunoas. 


MPOX APIZTOBOYAON 
[39] Pa». Hero. 176 5 XV VogLiano: 
xafi mplòs *Apro- 
e[6]BovXoy dé a[é]we [ep] roX}@y 
[Bta]cagobvrtwy 6AM[Yo]v d[gp]les- 
15 [Sax 


TIPOX AQZIOEON 
[40] PLuT. contra Ep. beat. 1101 a-b (120 Us.): 


tois dvarpolar Altas nal Saupua xal otevaymoùs Erl tac TO 
pliwy tereutaic payovtar xal Afyouvot tiv cls cò dtadtc xade- 


A APELLE 


[38] Felice te, o Apelle, che puro da ogni educazione 
ti volgesti alla filosofia! 


A ARISTOBULO 


(39] E a Aristobulo: Finora dicendo chiaramente molti 
di lasciar andare un po’... 


A DOSITEO 


[40] contro coloro che aboliscono il dolore il pianto i lamenti 
per la morte degli amici polemizzano, e dicono che la man- 


1 ’AreX}î Us. coll. Plut. contra Ep. deat. 1094 d, © oùtoc Athen.; mar 
Belas Schweighduser, alzias cdd, alxlas Bi. Epicuro 172; Ar. I 124 n. 2 
13 qéws rep Vo. Proll 1952 50, [.] wstleg] Vo. Scripta 14-15 8Mfyov 
dplesdar Vo. Proll. 


[38] 


(39] 


10 
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otorav dAuttay dp'itépou xaxoi pellovog Urdpyew, Ouértntog 
f Sotoxotlas dxperov xal Aucane, Std Teoye ti BéXttoy elvat 
mal Autetodar nat vj Ala Mralvery todc dpdaipods xal tixs- 
cda, xal Boa di) radawdpevot xal Yodpovteg Uypol tivec elvat 
xal prdtxol Soxoior. taita yàp év &XXotg te ToXXois ’Etlxov- 
pos elpnxe xal Tepl tig ‘Hynotdyvaxtos tedeurig Tpès Auwol- 
Deov tèv Tatépa Yodpwy xal Iupowva tèv dBeXpòv toù tedyn- 
xétog. Evaygos Ydo xatà Tiynv tds értorodàg dpi day aùtob. 


IIPOL EYPYAOXON 
[41] DL 13 (123 Us.): 


toutoy ('Ertxoupov) "AroXX63wpog ey Xpovixoîig Navatpdvous 
dxolcal gno xat ITpabipdvous: altds St ol gnow dil' tautoi 
tv ti) tpds EvpoAoyoy ertoto)f. 


canza di dolore che riduce all’insensibilità proviene da un 
male maggiore: crudeltà o sfrenata ambizione e furore, e per 
questo è meglio soffrire e addolorarsi e, per Zeus, aver gli occhi 
bagnati e struggersi di dolore, e quante altre cose per le quali 
appaiono addolorati e, nello scrivere, teneri e amorevoli. Que- 
ste cose disse Epicuro in molte altre occasioni e anche a pro- 
posito della morte di Egesianatte, scrivendo a Dositeo, pa- 
dre del morto, e al fratello Pirsone. Poco fa infatti mi è 
capitato di scorrere le sue lettere. 


A EURILOCO 


[41] Apollodoro nella Cronaca dice che egli (Epicuro) fu sco- 
laro di Nausifane e di Prassifane; lui però non lo dice, ma 
nella lettera a Euriloco afferma di essere scolaro di se stesso. 
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TIPO HPOAOTON 
[42] Priron. Ipaypaszia XXXIII Diano: 


x[at ‘H]p[o]36rw "Entxoupoc* p6- 
tepoyv, [pnall, (Ar)e(a)TdXnt péÉpwy tà 
5 Ypdpupata èdrnpértne tTiIS TOY 
otpatmyoyv Tap'’'OXupri[o]dbpov 
(xal) tuoi, xal» où plddo]ag edpeiv oùdé- 
repoy duoy Talp'] 'Avritatpot 
Epmn tùv Ertoto)jy 'Ava[ir]a- 
10 tpwt Souvar (m)a[pév]tr. yuvdoxe- 
te TÒ u[èv] tporc[ov] abrt[ò]v 8v 
Koplvdwr dedeve[a djmtà Kpaté- 
pou, vov 3'é(v) Iei[p]atei tnpospevo[v] 
[d]xd qtivos Auslou [T]epl TRY (7)6[ctvy] 
15 [xa] Béxa c[a])Xavr'[d](va)veboy(t)oc, 
[De] elxoci taXavta dtwpoXorYn- 


A ERODOTO 


[42] .... ea Erodoto scrive Epicuro: In precedenza era 
stato mandato un attendente degli strateghi con let- 
tere da parte di Olimpiodoro e mia, ma non essendo 
giunto in tempo per trovare alcuno di voi presso 
Antipatro, disse di aver consegnato la lettera a An- 
tipatro che era presente. Sappiate dunque che ar- 
restato dapprima in Corinto da Cratero ora si 
trova al Pireo sotto la custodia di un certo Lisia 
che rifiuta i dieci talenti offertigli per il riscatto 


3 Diano, [dv tir Ertoto]AXie Vo. RFIC 1927 501 7 Diano, Bopepou.... 
3... pe tà O, solum ew praebet N, ..odato. acevep Pap. 313, [où duvdpe- 
vos] spleulpeiv Vo. 8-17 Vo. 


142) 


292/91 a. C. 


143] 
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[pé]vot Kpartépwfti]. repì colbr]wy 
[3è U](otep)ov elmov: el tòv dvdpwroy 
[adt]or tè mAeiorfov di]36vr'é[E d]y 


IIPOX QEMIEZETAN 


[43] Prop. Ipaypareia: col. IV VH? I 111 (127 Us.): 


Oe[u]tota[i] 3’ ent Di[M]mrov: Fa d-1? 
(t)èv pdl<] tiot[og]) ebtaxto[(v rJelyo-] 
10 vé[v](at x)at---------- 


[44] DL 5 (125 Us.): 


albe té elpi, iv ui dpi Tpés us apixnode, aùtdc Tpinditotog 
Bror &v bpeic xal Osplota rapaxaXfte bdcirdat. 


avendone pattuiti venti con Cratero. E riguardo a 
cid dice infine: Se l’uomo che gli dà il massimo di 
quanto.... 


A TEMISTA 


[43] a Temista sotto l’arcontato di Filippo: Tu dici che 
è diventato sinceramente obbediente e ....... 


[44] Sono ben capace, se voi non venite da me, di 
trascinarmi, facendomi molto rotolare sulle mie 
ruote, fin dove voi e Temista mi chiamate. 


18-19 Diano 
Cfr. Diano Lettere 27 n. 1; SIFC 1949 66 
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ITPOX IAOMENEA 


[45] DL 22 (138 Us.): 


tiv paxaplav &yovtes na dua tedeut@vres nhuépay toi Blou 
EYpapopey div Tauti* otpayrovpra te mepnrodovde xal du- 
cevtepixà Tadn drephoriv ox drodelrovta toù éy tautois pe- 
16d0ug* dvrimapetdmteto SÌ mao toutoe tè xatà puyiv xat- 
pov Eri tf tov YerovéTwy fuiv deadoytopoy uwiun: cò dè dels 
mae fx perpaxiov Tapastareme Tpòs tut xal piriogoglav éri- 
pedoi roy talduy Mntpodbpou. 


[46] Ioann. Sros. III XVII 23 H. (135 Us.): 


el Bovet TAOUgtOv IudoxAfa Tojoa: pò xonpdrwv Tpostlde, 
mms Sì ertduplas dpalpst. 


A IDOMENEO 


[45] Era il giorno beato e insieme l’ultimo della mia 
vita quando ti scrivevo questa lettera. I dolori 
della vescica e dei visceri erano tali da non poter 
esser maggiori; eppure a tutte queste cose si oppo- 
neva la gioia dell'anima per il ricordo dei nostri 
passati ragionamenti filosofici. Tu ora, come è 
degno della buona disposizione che hai avuto fin 
da giovanetto per me e per la filosofia, abbi cura 
dei figli di Metrodoro. 


[46] Se vuoi far ricco Pitocle non aumentarne le 
ricchezze ma diminuiscine i desideri. 


TludoxAéa Us. coll. Seneca ef. 217, tiva Stob. 


[46] 
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[47] PLUT. adv. Col. 1117 d-e (130 Us.): 


méute oly drapyàs dpiv ele tiv toi lepoò cmwpatoc deparelay 
Ùmtp te aùtoi xal TÉxvwv: oUtòw Ydo por Aéyew érépyetat. 


[48] Seneca ep. 213 (132 Us.): 


si gloria tangeris, notiorem te epistulae meae facient 
quam omnia ista quae colis et propter quae coleris. 


[49] Seneca ep. 22 5 (133 Us.): 


Epicuri epistulam...... lege, Idomeneo quae inscribitur, 
quem rogat, ut quantum potest fugiat et properet, antequam 
aliqua vis maior interveniat et auferat libertatem recedendi. 
idem tamen subicit nihil esse temptandum, nisi cum apte po- 
terit tempestiveque temptari. sed cum illud tempus captatum 


[47] Mandami dunque delle offerte per le cure del 
sacro corpo, da parte tua e dei tuoi figli. Cosî mi 
accade di scriverti. 


[48] Se tu desideri la gloria ti renderanno più fa- 
moso le mie lettere che tutte quelle cose che tu 
hai in stima e per le quali sei stimato. 


(49) Leggi la lettera di Epicuro ...... indirizzata a Idome- 
neo, nella quale lo esorta a affrettarsi a fuggire finché gli è 
possibile, prima che una qualche forza maggiore si frapponga 
e gli tolga la libertà di ritirarsi. Aggiunge anche che niente si 
deve tentare se non quando possa esser fatto nelle circostanze 
e nel tempo opportuno. Ma quando quel momento tanto at- 


[49] - [52]  Epistularum fragmenta 391 


diu venerit, exiliendum ait. dormitare de fuga cogitantem ve- 
tat et sperat salutarem etiam ex difficillimis exitum, si nec 
properemus ante tempus nec cessemus in tempore. 


[50] Tuo Progymn. 169 II p. 7112 SpenceL (131 Us.): 


Ò mavra tduàd ximpata Teprvà vouloag éx véou. 


(51) Ioann. StoB. III XVII 13 H. (135 a Us.): 


etinXwoapev Tv abtdpxetav ody BTwe Toîc eUteNtOI nal Attoic 
TAVTwWS ypopeda, dXi' GTws dappouev pds alta. 


[52] Par. Hero. 1765 XV VoaLiano: 


xal èr[..Jou [- — — —] os [n]o8m-] 
uévos xadaltep ex]elvors 
x[at xJown[i x]Jat 13[t]ar r[ty]oa- 


teso viene dice che bisogna esser pronti a saltar via. Proibisce 
di dormire a chi pensa alla fuga, e offre la speranza di una 
via di scampo anche nelle situazioni più difficili se non ci af- 
fretteremo avanti tempo, né avremo esitazione quando il mo- 
mento opportuno sia arrivato. 


[50] O tu che fin dalla giovinezza reputasti soavi 
tutti i miei moti. 


[51] Abbiamo ricercato la frugalità non perché si 
debbano avere sempre cose semplici e da poco, ma 
per esser forti nei confronti di esse. 


[52] ..... ben sapendo, cosî come ho scritto a loro 
sia collettivamente che singolarmente; e sei ben ca- 


1 Vo. Proll. 1952 50, i{r'abrloo [BraBAnd]eis xrà Phi. Gnomon 1928 
390, U[x]ovAfos étxetlvore [ty]xelpevoc Jensen AGG 1933 55 


[52] 


(53) 
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qa, inavòc pèv oùy [x]at [o]cau- 
5 rèy droguviotàs aù[t]oîic [e]l. xe- 

Toimua dì xayor Ètà tov È 

nuoto by d[r]odnA[0v] dv 00 ula-] 

Mora cuxogalv]mnfy ells doxdlv &] 

Beta(v)to: «rndolni] ya[o,] 0g dind[0s.] 
10° terme, xaxeivorls dd cloi] xal 

gol dt exelvuyv Seli] tò culv]pé- 

gov vetvesdar. 


[53] Piton. Mpayparxeia XXVI Diano: 


[av naplotalve davyl[eiv] 
abtdv tè x[atàa] ()dv rYe(vopé- 
voy [tx cis dpy]a(s) droyxò[on-] 
[ot]v xal tOV &revtov drofo- 

5 Any. xal tpofdgo xal và Ala tyò 
(ol6)c te f)v cuvidleliv dvatdr- 


pace di metterti d’accordo anche tu con loro. Ma 
anche io l’ho fatto, con le lettere, chiarendo la 
ragione per la quale accolsero nell’ ufficio soprat- 
tutto un calunniatore. Con ogni mezzo, in verità, 
deve, a loro per mezzo di te, e a te per mezzo di 
lor, tornar vantaggio. 


[53] ... le condizioni del suo ritiro dal potere e la 
perdita di tutto avrebbero potuto condurlo alla 
morte: E più oltre: Per Zeus, io ero ben capace di 


4-5 (a]eaurév Jensen Vo. Proll., [ed] aùrév Vo. Scripta 5 dr. aùc. Vo. 
Scripta, &rosuviordv{a] aùlt]ois Phi.; [e]! Phi. Vo. Proll. Jensen, [.]t Vo. 
Scripta 7 arod. Vo. Proll., [xp]sènMov] Vo. Scripta; 8 où Vo. Scripta, 
%u Jensen 8-9 elle dipyiv e]aé[E]alv]to zésln] Vo. Proll. Jensen, 
ellvar [&ré)de()E" al(d)tév Vo. Scripta 

Primus edidit ac supplevit Diano Lettere 
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{tw)v tà tpalut](06) dea [yx]e6[v]ou 
[t]e xal adrtodnynca: ui xodébvy 
tpòs olÒxeltwoyv ‘tvobcale xa]pàs', (E)qi 

10 rale’](é)wuo(? d)v[t]os [x]e[t] Et[epa] (dpàv) 
&[v] 8’ éuol Ev érixovp[t]o[wer, Tav]tes 
[ht] S[U]yvatar g[{X]ot [av elav]: & ud 
[pévo]y exefl]vors [&]XX" st[épors] Blei] 
[oe u]nvosw. érì 3’ (Ev)[Bod](Xo){v' et] 

15 t[mop]eis tAv eTe[oto]A dv dv [i] rod [to6-] 
tofu navrlj(a di)ecag(hoe)u[ev tà ellon[péva] 
or'afitovy 


[54] PLuT. adv. Col. 1127 d (134 Us.): 


Yedguwv odg 'ISopevéa draxedeverar pù vépors xat Sé6Earc 
SouXevovta tiv, ép'ioov &v pù tiv Sd toù méXdag éx TANYA 
byX row tapacxevalwat. 


vedere lo scompiglio in cui mettevo per molto tempo 
le mie cose, e di partire senza rimpiangere le «uni- 
ficatrici gioie » che vengono dagli amici, mentre era 
sempre in mio potere di fare diversamente. Se mi 
allevieranno di quest’ unica cosa tutti si comporte- 
ranno, per quanto è possibile, da amici. E questo 
bisogna farlo sapere, non solo a loro, ma anche ad 
altri. E sotto l’arcontato di Eubulo: Se conservi ancora 
quella lettera nella quale riguardo a questo ti ren- 
devo conto di quello che da essi vien detto... 


[54] scrivendo a Idomeneo allerma che non si deve vivere da 
schiavi delle leggi e delle consuetudini, fino al punto almeno 
in cui non procurano paura della punizione dal prossimo. 


14 EbfgodXou valde incert.: cfr. Diano ad loc. 


277/76 a. C. 


278/77 a.C. 


[57] 
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TIPOY KQAQTHN 
[55] Par. Hero. 1765 XXVIII Voctiano: 


tepl] Mytpo- 
So[pou] dr AnpuoxAéous 
[Ko]Xbre 


[56] Par. Herc. 118 fr. 39 (Cròn. Rhm. 1901 615): 


xJat [e]a[t — — — 38] 
[yod]oer toorov tèv oé-] 
[roy] reds Kodo[tny 


[57] PÒion. Ipaypareia XXVIII Diano: 


10 xa(i "IT)Sopevei Sì taparànota 
[xa](t K)mXdrer Tobtwr dì Er xal [d-] 
TEéptep[o]y Eyéver(o) [xolnoin[o]s 


A COLOTE 
[55] .... riguardo a Metrodoro scrive a Colote sotto l’ ar- 
contato di Democle. 
[56] e sotto l'arcontato di ..... scrive in questo modo a 


Colote .... 


[57] e a Idomeneo e a Colote dice press’a poco le stesse cose; 
a quest’ultimo che quest'uomo fu sommamente utile a 


10 cfr. 137 Us.; dè rap. Diano, del Yàp ... Crén. Kol. 14 11 xa 
Diano 11-12 ùréprepov Diano 12-14 Crén. 
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è alvidp DlXat te Tit untol ci 
Kparétpl[o]u xall a)bt@r Kpatépwi, 
15 ©g ab[tòlgs droXoyttetar Midpfîs. 


[58] PLuT. adv. Col. 1117 b (141 Us.): 


bs ceBoptvp Yap cor tà téù' dp’ Nuov Meybpeva Tpogéregey 
Enid iunpa adpuotiéyntov toù Tepitdaxmvar Nuiv fovatwy Épa- 
mréuevov xal naons The eldropévns éTimpewe ylvesdar xatà 
tic ceBdgers dev xal Mds. drolets olv nat mhuac dydiepoùy 
gè autiv xal dvriotgesda: ...... dpdaprés por tepirdter xa 5 
diuas dpdaptovs Sravooù. 


Fila, la madre di Cratero, e a Cratero stesso, co- 
me dice lo stesso Mitre nella sua difesa. 


[58] Come preso da venerazione per quello che al- 
lora dicevo ti venne il desiderio, contrario alla no- 
stra filosofia della natura, di abbracciarmi gettan- 
doti ai miei ginocchi, e di assumere gli atteggia- 
menti abituali a chi venera e supplica gli dèi. E fa- 
cesti si che anche io a mia volta ti venerassi e ti 
onorassi. 

Incedi dunque come un immortale e considera 
immortale anche me. 


14 xall'ajitor Kpatépwli yplé[pei] ato..yt.. elvar [M:]8p[ei] 139 Us. 15 dg 
aùtis Diano, xaddr[elo Cròn. 
2 où Us., tò cdd. 4 deov Wyttenbach, tivov Us., tiROv cdd. (58) 


[59] 


396 Epicuri 
[59] Prop. x. eds. 104 Go. (142 Us.): 


[bt plèv Bpxors xal 
deov Ertpprigesty 
ESoxtpatoy xpno- 
dat, yeXoioy dropi- 
15 prijoxew, dvapéo- 
TOU Tg Tpaypatel- 
AG TOY TOLOUTWY 
oUong* Tpogixoy 
dì Afyew dti Tapfi- 
20 ver TiS È aUtbv al 
ov dpolwy rello]- 
TELS QuUAdTTEw, xal 
perltlota niviwy aù- 
t® Y[e] Atl] guXattew 
25 t6v[de tòv] gavepdv 
siii. xAT 0Ù YPdpwy 
‘vaî — all MléEr;® xal ‘cl yào 
[Botoy "] xaè KwXartnt 


{59] che approvassero l’uso dei giuramenti e delle invocazioni 
agli dèi è ridicolo rammentarlo, essendone piene le loro opere; 
conviene piuttosto dire che (Epicuro) raccomandava di os- 
servare la fede data per mezzo dei giuramenti e di simili 
cose, e di rispettare il (giuramento?) chiaramente fatto nel 
nome di Zeus stesso, non con lo scrivere « per .... ma che 
dico? come parlare santamente? » E a Colote consigliò di 
aver rispetto dei giuramenti e di tutto ciò che riguarda gli dèi. 


11-20 Go. 21 rneloteis Diels SPAW 1916 894, xl[ovetg) Go. Us. 
24 <@ vlel At[] Diels, abro: [ta] Biich. JCIPh 1865 538, aùrov Bragu- 
Adtrew Us, 27-28 Diels, val t[àv Alotw” xal ti yàp [o0; dXXa] Us., val 
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[mavtw]y te Spxwy xal 
30 [meong] PeoXoylas éri 
[ueXeiadar cuveBovAeue]. 


IPO AEONTEA 
[60] Par. Herc. 176 5 XXIV VocLiano (156 Us.): 


tloòs darò qs Ilor- 
xls Nroag, dato ov xat E- 
tixoupog Efpapev: érl te 
15. Peatarou cpds aurò(v] x2l 
[A]sov[téa: [aX]Xa 


[61] PÒÙion. IMpaypateia XXXII Drano: 


15 er) 
3’ Ouplou Aeovrei. 


A LEONTEO 


[60] i filosofi stoici a proposito dei quali anche Epicuro scrisse; 
e sotto l’arcontato di Filippo scrisse a lui (Polieno) e a Leon- 292/91 a. C 
teo: Ma .... 


[61] ...... sotto l’arcontato di Uria a Leonteo 282/81 a.C 


tlò potò Go. 29 x&vewv Diels, [xàs rolv Us. 29 rndons deo. 
Diels: cfr. Go. ad loc. 31 Diels 

12-15 Go. Z5G 1866 694; 156 Us.; Cròn. Xol. 14 A.61 14 interpunxit [60] 
Phi. Gnomon 1928 393 16 Asovréa Vo., Aeoviei Cròn.; dXXà Wila- 
mowitz ap. Vo. 


[63] 
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[62] Prop. x. rapp. fr. 6 (152 Us.): 


dò 

xal "Ertxovpocs Aelovr]iws 
Sia ITudoxAéa atoltww] de- 
@[v] où rapévto[s], IludoxAei 
puèv [e]rimmar petplwe 

10° pds dt (au)cdv ypaoer [x]}y 
MaprTpàv xadovuéyny 
erto[toX]tv, Aafo[v doxdv] 
[and toò] Ilud[oxXéoug 


[63] Par. Herc. 176 5 X VooLiano: 


cò l-] 
xavòy YIivoo[x]e d[ixato-] 
o[Uv]nt xotvîît [x]pd< [dugo-] 
ceEpovs. [a]X[X}à [e]rwo[toXag ab-] 

5 [ro yolayavra [x]epl c[obtowy] 


[62] per questo anche Epicuro, avendo Leonteo, mosso a ciò da 
Pitocle, contestata la validità della nostra conoscenza degli 
dei (?), ammonf Pitocle un poco, ma contro quello scrisse 
la lettera detta splendida prendendo lo spunto da Pitocle 


[63] giudica opportunamente con pari giustizia nei 
confronti di ambedue; ma dopo aver mandato lettere 


1 [xeds IoXbatvo]y [yàp Yéreaga: xtÀ Phi. Gnomon 1928 388 4-5 <Adc 
tia Wilamowitz ap. Vo., -A%y alt: (Timocrate) Phi. 
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[m]Aeio[v] 060 revy[oleg[évar o6-] 
Bevl a[Ut]o[y A]cov[té]a [063"] 
altia[casda: 00]dév' a[U]t[@v] 


IIPOZ AEONTION 
[64] DL 5 (143 Us.): 


Ilatày dvat, pliov Aeovtaptov, otou xpotodopufou mpuas évé- 
Tinsag dvayvévtag cou tèv ertotéàtov. 


AD MATREM 
[65] DO LXIII - LXIV William: 


melot abr@v 
[rapaxdy pelyiotav 
{rapaszevao]ar al pèv 


a lui riguardo a queste cose Leontco non scrisse più a nes- 
suno dei due, né ad alcuno dei due diede la colpa.... 


A LEONZIO 


[64] Per Apollo Salvatore, o cara piccola Leonzio, 
di quale esultante plauso mi hai riempito nel leg- 
gere la tua cara lettera. 


ALLA MADRE 


[65] .... causare un grande turbamento in proposito. 
Infatti le immagini che si presentano alla nostra 


7 068° Phi., xat Vo. 8 celtidoarda: oddév Phi., alti&oda: oddev Vo. 
1-2 Will., al tav drévewv érigavia: piàùoda: nejpt Phi. RE Suppl. V 165 
3 xapaox. Diano, qavracta: Will., rpospépeoda: Phi. 


[65] 
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[rap pavracla:] toy dréw 

5 [twy xwpls bb]lews ere 
[BaXXouvar pébov] tèy pé- 
{ytotoy, el dè culutapé- 
[covta:, cid’ dAidyta]tov. 
[av 3° tùv puow] diade- 

10 [wpfs aùtoy, dv]tuwpig 
elor toraita:, xal ud 
tapévtwy, ola: xal ta- 
pbvtwy &rtal Yàp où- 

x olcat, Stavontal dé, 

15 tàv aùthy, Booy ép' tau- 
tali]<, Exovor Sivapu 
TEÒc toùs (ud) mapévrag 
ti Bre nal Tapévrwy 
Erelviov dperatfmae- 

20 cav. Tpòs aly taita, 

O uirep, [depper oUSèvy] 
yào eri[Indoi cor rà] gd- 


mente di persone lontane che non abbiamo sotto gli 
occhi procurano la più grande paura, ma se sono 
presenti nemmeno la più piccola. Ma se tu osservi 
bene la loro natura, tali ti stanno di fronte, anche 
quelle degli assenti, come quelle dei presenti. Non 
essendo infatti percettibili ai sensi ma alla mente, 
prese in se stesse hanno lo stesso potere, riguardo 
agli assenti, di quello che hanno quando sussistono 
essendo quelli presenti. Per queste cose dunque, o 


4 pavtaola: Will., tripdoers Diano, tridoXdal Phi. 5 xwelc Phi., éx tnq 
Will. 6-8 Will. 9 &v $é Diano &v è eù Will. 10 Will. 14 Bca 
vontal lectio tradita, Scavontixal! Diano 17 wî ins. Us. 21-25 Will. 
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tuata mulov xaxsv] ti- 
der 3' al t[ouvavtlov] xa- 
25 0’ dutpalv vornoplév 
huis T[poox]twpt 
vous ele [td paxp]oté 
pw tig e[Udap]ovlas 
tpogallverv. où] yàp pet 
30 xpà oùdélv ©’ loy]vovta 
tepryelverae i[p]eli]v 
ted’ ola tiv dtadeaw 
huov loddeoy qotei 
xal oUdì È civ Im- 
35 aérnta Ts dpdaprou 
xal paxaplas pucewg 
Mertopévoue duac 
Belxyuotv. Bre puèy 
YÀàpo topev, dpolwe 
40 toîs deoîs yalpopev 


PAESI RE RITI T LITI 


madre, fatti animo. Nulla infatti di male ti rivelano 
le immagini che ti occorrono di me. Pensa invece 
che giorno per giorno noi avanziamo verso una 
maggiore felicità, sempre acquistando qualcosa di 
proficuo. Non sono certo per me piccole né poco 
importanti queste cose che rendono la nostra natura 
simile agli dèi, e mostrano che nemmeno per la mor- 
talità siamo inferiori alla beata e immortale natura. 
Quando infatti siamo vivi godiamo di una gioia 
pari agli dèi.... 


26 rpooxt. Diano, repaxtupévove Will. 27-31 Will 
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[ayrrror]nofwy] tÀYv Yon[v èv] 
[x]avirAagnta: Tg 
fiattorewe' &v ui 
alodayvnia: dé, Tòc 

5 éXartoùtat; petà 
SÒ) torodtov duiîg d- 
radov Tposdéxa, un 
tep, yalpovtas alel xal 
Erarpe ceautàv do' alc 

10 Tpattopev. TOY 
ué[v]tor xopnytov 
peldou, Ttpds Atée, 
dv suveros dpeiv 
drootéXAets. où 

15 yYàp col tr BodXopat 
Xelrew, lv éuol Tepio- 
teùn, Xelrew d' & 
pol paXXoy, tva può 
gol. xaltor apd[6]- 

20 vws xauoi diady[ov-] 


are contraccambiandola in ugual misura an- 
che se ha ricevuto diminuzione; ma se non ha la 
sensazione, come può subire diminuzione? Pensa 
dunque, o madre, che noi viviamo sempre felici in 
mezzo a questi beni, e fatti animo riguardo a quello 
che facciamo. Risparmia piuttosto, per Zeus, quegli 
aiuti che ci mandi continuamente. Non voglio che 
ti manchi qualcosa perché io ne abbia di troppo; 
ma è meglio che manchi a me piuttosto che a te. 
E del resto io vivo comodamente senza che mi 


init. ox #XXattodada: aUtbdy voiattor: oUtws Ydp tÀv edepyeolav aroXaufdver 
bc rorè dvruzor)nofwv xi Diano 1-2 &v xdyr. Will., x&v dvr. Diano 
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tog év Taow tà [td toùc] 
plious xa tò cuveyò[c] 
tàv Tatépa nueiv TÉu- 
Tew doyùptov, Tpoogd- 
25 we dì SY xal Std toù KXé- 
wvos Tag evvéa uvag 
aresta\nétos* oUxouy 
txatepov dov ldla dei 
Bapeiodar È nuas, suv 
30 rxomoda: dì t@ trip t[d]v [Etepoy ..... 


TIPOS MIITPOAQPON 


[66] Priron. x. 'Exxobpov (Pap. Herc. 1232) 6 II VocLiano: 


Joe[.lovpno[...... Jxni duy[m-] 
diy Tpootl[ 
xal xadera[ — — — ]ol 
5 dn xa qpoe — —  — — xat 
[ovu]redi x[....... Jxors ra- 


or toi Bflou x]atpoîs é[n'] &- 


manchi nulla, per il denaro degli amici e per quello 
che mi manda continuamente il padre, il quale 
poco tempo fa mi ha mandato per mezzo di Cleone 
nove mine. Non dovete dunque, ciascuno dei due, 
darvi pensiero per noi, ma piuttosto star vicini 
l’un l’altro..... 


A METRODORO 


[66] ..... se le circostanze ci tolgono la speranza 
e il piacere della carne e ci privano del permanere 


21 Will 30 Will. 
6 nfataAnmti]nois? Vo. 7 Bassi 


[66] 


290/89 a. C. 


[67] 
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xpov eU diwxtfe....]ig è- 
T'aUtob xatà tè é[v]nopé- 
10 pov fa]: piofeli effXos'] ds Yap 


Xxtdog è xarpd[s d]yraodn 
xal tis x[at]à calpxa] HSovijg 
nai eripfovîio] a[m]eXelodn 
als tov Yevovér]wv yepr- 

15 tog, d[p’ èv Et tno]moaipl c[o4,] 
Mnt[pédwepé, ti o]loy xardomm- 
uz gu[otxév; péeylor pèv Boou 


IIPOY MIB@PHN 
[67] Puiron. Tlpayuareiar XXXIV Diano: 
eri 3°] Apiro 
vupou Midpei: relvi’a]mridborev 
huiv At[630]po[s] (ca o)uvnya)y[e] 
xaTà TÀ Tapà coù xal tùv &[X-] 
5 Amy etiufé]Astay fiv erofgow Y'[K-] 
puoy 


in noi della gioia per le cose piacevoli accadute, 
potrò forse mai mantenere, o Metrodoro, qualcosa 
di simile a quello stato di piacevole equilibrio fi- 
sico? Fino al punto in cui..... 


A MITRE 


[67] ...... e sotto l’arcontato di Aristonimo scrive a Mitre: 
Diodoro mi ha dato tutto quello che ha raccolto 
in base a quanto tu avevi disposto, e anche il resto 
delle attenzioni che tu hai per noi.... 


13 eripov Bi. 14 ts 10 Yeyov. Bi. 15 &v tx Phi. Wilamow. 
ap. Vo.; tnpeiv Bi.; olo) vel è Vo. 
2 neve’ Diano, Xa[fdvy Cròn. Rhm 1901 613 3 Diano 4 ss Cròn. 
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[68] PHirop. Ipeypareixi XXIX Diano: 


17 [erì] 5° Anpoxdéfous xat aùtl@li] Yed- 
[pwy tàv o]làv [xe]xap[i]opév[ny] do- 
[raotws Sedtéyd]ar [Mpa Tod: xal c]oy 


[69] Prucon. Mpayuarteta XXX Drano (151 Us.): 


Midpei dé dè Yap Bpog 
dè xatatetarmevog Tis cuyvTd- 

15 Eewsg 06 xalx](@)[<] ely(e)y dote d- 
ropopàc olxetov ellvat. é]x' Eugo[b-] 
(X)[ov 3' a]ji dr (di) tà tTpalYvu]lata où 
w[6v]ov t[d] eridersuevfov e]Env 
mepltery, dXX' el xafl ci) (EX)EXetr[to] 


[68] sotto l’arcontato di Democle scrive ancora a lui (Mitre): 
Sappi che ho ricevuto con gioia la tua gradita let- 
tera € del ..;,. 


[69] E a Mitre: Il limite della quota che ho stabi- 
lito non è grave, e corrisponde al provento di uno 
schiavo. E sotto l’arcontato di Eubulo ancora: Date le 
nostre condizioni non solo ci fu permesso di divi- 
dere ciò che sì poteva, ma anche se avanzava qual- 
Cosa rioni 


17-18 [xa astlo(i] rod[gwv Diano, ('Hpo3w&r]wt Cròn. Rhm 1906 425 
18 iv chvy Diano, értetoX}v Cròn. 18-19 Diano, &o[uévug Tad défasd]a: 
[haa;] Cròn. 

13-15 Go. Hermes 1871 394 13-16 cfr. 151 Us. 15 xaxòs Vo,, 
[B]a[pgwg Crin. RhM 1906 424 17 8" eù Diano 17-19 Cròn. 
19 el om. Crén.; #44. Diano 


278/77 a. C. 


27706 a.C. 


[63] 


[69] 


[70] 


(71) 
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[70] PHiLop. Hpxyuarteia XXXI Diano: 


oltw Siaxelpevoc] 

[xpds tèv davatoy "Ettxou-] 
pols] «[ulo[avds iv salt ent 
Iludapa[tou Midplei [Yod]pwy 

5 de ti dorfaotdy toreio[d]a 
pds taut[èy Er]émeroto xal 
tuvà tp[érov] aUtdc dredé- 
yer’ aùr(6v. 


[71] Pxirop. Mpayuateia XXXI Diano: (177 Us.): 


Ode Yà[p è]repwynoey 
5 exnvéov #036un[(1]) Yrào dué- 
pat, puatv, dre taùt'EYpPagPoy, 
obxt arolxex]op[n]xev xalcà] tùv 
oUpnotv [é]uoi 05dév, xal dArndé- 
veg Evijoay tv Ent thy te- 
10 XAeutalay duépav dyoucoyv. 


[70] .... che questo fosse l’atteggiamento di Epicuro nei con- 
fronti della morte è prova quanto scriveva a Mitre sotto l’ar- 
contato di Pitarato, di essere cioè convinto che essa gli era 
gradita, e che in un certo senso egli l’accoglieva volentieri. 


{71] queste sono infatti le parole che disse spirando: È il set- 
timo giorno questo in cui ti scrivo, da che si è 
arrestata ogni attività della vescica, e provo dei 
dolori di quelli che conducono all’ultima giornata. 


1-2 Diano ex. gr. 3 e Pap. 310 suppl. Diano: cfr. Cròn. RhM 1906 
424 4 Mvdpei Diano, [&pyovto]g  Crén. 6 Diano 

Cfr. Spengel Phil. Suppl. II 530; Go. Hermes 1871 391 4 Cròn. 
RhM 1906 424 5-6 è03éumt ... duepar Go.; Diano Lettere 17, 8056 
une]... hufpas Cròn. Diano Ethica 69 7-19 péyovy Go. 
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gaÙ oUv, dv tr YÉévntat, tà Tat- 
dla tà Muatpodwépou Stolxncovy 
Tittapa Î tévr' En undèvy 
TÀietov Jartavov Nrep voy 
15 el[t]s [é]uì Satavas xat’ éviau- 
téov. xal Tpobtgo Ùtièp TOY ulby 
olda xal Alyéa xaì Atédwpoy 
xal is os ppevòg svtalg, xat 058-] 
x dpécxeupa ulò]vov Tot[oupéev]o[us] 
20 [é]m'as[tov, 0]< [é]x[è tobtov Ye] rpé- 
[m](et, d)[XXR] xat [Er]tX 0(7w)[< to xn]x6[taz 
TPÒc T[Nv dxelvov teXeuta]y. 


{72] Puirop. n. rAosrov col. V VH? III 87 (154 Us.): 


xal tè rpds Medl[olalv] 
10 rl TnAoxMé]ous: [oU]tot 
[a]vy[etgo]y tòv tpér[o]v. où 


Tu, se dovesse accadere qualcosa, amministra i figli 
di Metrodoro per quattro o cinque anni, senza 
spendere nulla di più di quanto spendi ora annual- 
mente per me. E più oltre: Verso quei ragazzi so 
che anche Egeo e Diodoro sono degli stessi tuoi 
sentimenti, e non solo sono pieni di benevolenza 
verso di loro, come del resto conviene, ma hanno 
anche accolto la morte di lui con molto dolore... . 


[72] ..... e quanto scriveva a Mitre sotto l’arcontato di Telo- 
cle: Non bisogna abbattersi, giacché non è degna di 


19 ss Diano 
9 Mi{[dpay] Go. Z3G 1866 694: cfr. Diano Ethica n. 157; Lettere 33; SIFC 
1949 61, M[é]y 154 Us. 10 TadoxA. Go, 10-11 Diano 


(721 
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[ra&]p &Etoy péfov tò xatà 
petdr[t]wow évéyAn- 
ua, xaft Sta]ttns 06 7zav[ca] 
15 [&]y S[éor] tè xat' Eyderdy 
[y']eEoX[o6G]v [é]Ea[{tp]obpeyvoy 
î ras [nai] Et duli]v ére- 
1tvopétvacg Sucyepelac] 
[droXuvbpevoy 


[73] PHiton. Ipaypareia XXVIII Drano (149.150 Us.): 


tpò[s] M{:-] 
Spaly 3] Avlxa ttnv Auvotpayxols], xpn- 

5 ctpov olépevo[g] cè Ulto)pl(é)vetv [rp]ox[t-] 
T[twy] Ent tov Xotr[0y, eenpetg tà é]v- 
cilu’ &XX]a te xal tà [x]atà tv EE w- 
Yev) palv]taolav, tp’ 3 ay dva[x]or 


timore quella molestia che viene da un cambiamento 
della sorte. E per quanto riguarda il regime di vita 
non tutto è necessario a chi si toglie la fame quel 
tanto che può farla esser letale, e che pensi a allon- 
tanare le altre noie che provengono a voi .... 


[73) E a Mitre: Finché visse Lisimaco, reputando che 
ti sarebbe stato utile adattarti a cadergli ai piedi in 
tutto, osservavi tutte le forme di rispetto, e tutto 
ciò che riguarda le apparenze esteriori come se 


12 [và]p &E. Go., dvdébioy Us, 15 ss Diano 

4 Créin. RhM 1906 424, 7 vixég [tdv A]uali]uax[ov 149 Us. 5-6 Diano, 
[raplaweiv [tre)l riepinlertoxao: Cròn. 6-7 Diano 8 dvinor Diano, 
dvimprer Crén. ex O 
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TI xal TOV TotoùTtwy Tpòg pas. 

16 Mudpei dé dviyyreXXt por IHud[t]d- 
va[E xac]à [v]ooy gov [mx]a[v]e[a] è [ou-] 
vepròls yrevépevog PIX]at Bteré[op]al[v]a 
[elvat: et] ce rap tipalis) [T]pd[g T]ò e 


[74] PHiLon. Iparareia XXXII Diano (196 Us.): 


rpdlpw](v "Et)(xovpog: dyopala[s papè]v 
[xal poptix]àg tac L[A mods e]id[atpov]a 
Blov [su]vtetvosaag IBéag toòù 

5 Blou. xa zii dÉtos Yap và toùg 
deo dc] tvegayn[s d]uiv co[1] BA wr 
Her [e]lvar où xatà vépousg tieudé- 
pas Brotns. 


qualcuna di queste cose potesse riguardarci. E a 
Mitre: Mi ha detto Pitianatte che tutto quello che 
ho potuto fare per Fila, aiutandoti, corrisponde alla 
tua intenzione; se infatti qualcosa tu rispetti ...... 


[74] scrive Epicuro: Volgari e grossolane noi diciamo 
quelle forme di vita che non tendono alla felicità. 
E di nuovo: Per gli dèi, ti sei dimostrato con tutto 
il tuo carattere degno a noi di una libertà di- 
versa da quella delle leggi. 


16-17 fiv EyyeXMé por ITu8. to(j Auaudylou [xat]a[a]t[popny] Crén. ‘sed 
haec incertissima’, dvei[re)] caX2' éuol ITu[I]d[pa]tos [tdv Yy]oov aolpiòtatov?] 
Bild]Xoyoly] 150 Us. 17 ss Diano 

1-8 Go. Hermes 1871 395 5-6 Cròn. RhM 1906 425 2-8 196 Us. 
3 poprinds Diano, [tpyaot]as Go. ‘ dem Sinne nach” 


[74] 


(75] 


[27] 
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[75] Priron. Mopaypareia XXXII Diano (102 Us.): 
16 Tpoypayalv-] 
tes mai Sì xal 'Ettxovpolu ropds] 
Midpiv (Er) [eo]t(0)Xdy [b]rto [toy] 


pepoy TOÙUtTwY. 


ITPOX HIOAYAINON 
[76] Seneca ep. 18,9 (158 Us.): 
Hoc certe in his epistulis ait quas scripsit Charino magi- 
stratu ad Polyaenum; et quidem gloriatur non toto asse pasci, 
Metrodorum, qui nondum tantum profecerit, toto. 


[77] Priron. x. 'Ertnobpov (Par. Herc. 1232) fr. 5 VocLiano: 
ent] Naplyou[ 
]Jaov[...]7ov[ 
x{]vBuvov av[ 

Jxal cUuBoA[ov 
5 ]ar[r]esda: tou 
Jotovo pel 
8 Jous xal tal 
lee dppodici[ 
10 ]6Xog darò Xoyuwspold 
Jouurootors xat[ 
ylao "Ete[xo]Upur[ 


(75) ..... avendo noi riportato anche una lettera di Epi- 
curo a Mitre riguardo a questa dottrina. 


[76] E certo questo dice in quella lettera che scrisse sotto l’ar- 
contato di Carino a Polieno, dove invero si vanta di vivere 
con meno di un obolo, mentre a Metrodoro, che non era tanto 
progredito nella filosofia, occorreva tutto. 


14-19 Go. Hermes 1871 395 16-17 Cròn. RhM 1906 422 16-19 102 Us. 
17 *Ertxobpov Tpds Cròn., [-06 tpde] Go., [-wi] Midpîv Us. 18 érioto- 
Adv Crén., ov.t.. gv Us. 

10-11 [ty coi) Zuproo[lwi] 65 Us. 


[78] - [B0] Epistularum fragmenta 411 


[78] PuÙiton. x. rAogrov col. III VH® III 85 (159 Us.): 
ia [x]a xpès [IToX]6a:[voy] 


se. of.Jeot.xno — — — — — — 
15 corna [ad]vy revlay adi 


[dpo pov 


[79] Priton. q. eds. 105 Go. (157 Us.): 

25 dXXd xall todgs IIoX-] 
Vatvov [suveopras-] 
téa x’ ’Av[Deothet] 
a' xal yàp tolv Ieoy] 
etiuynoté[ov ©g al-] 

30. (tlov) toby [kyadov] 
[bvre]y. 


[80] Tueo Progymn. 169 II p. 7115 SpenceL (105 Us.) 


Xéye 3 po, IoAdawe, olod’ dep NMuiv perdàn xapè ye- 
rita: 


[78] ..... e a Polieno .... la povertà è una cosa indiffe- 
rente 
[79] ...... ma anche scrivendo a Polieno che bisogna fe- 


steggiare le Antesterie e ricordarsi degli dèi, in quanto sono 
causa di molti beni. 


[80] Dimmi orsù Polieno, tu sai quali cose mi fanno 
molto piacere. 


Cfr. Go. Z6G 1866 693 14 rop]é[ojeot[i] xoltvini] Us. 

25 Us, 25-26 ITo). Go. 26 guveope. Us.; x 'Avd. Phi. Hermes 
1921 373, x&v ['Av9. Us. 28 cov dev Phi., coli defov Us. 29-30 -clwv 
Phi., tov N 

1 oloè' &xep iuiv Cron. RhM 1906 422, cuvarépipev cdd., fatty & reply pèv 
Us. 2 yeréwnca: Cròn., 1É&vntar cdd. 


[78] 
[79] 


[80] 


[82] 


[84] 


412 Epicuri 


SIPOX MIYGOKAEA 
[81] DL 5 (165 Us.): 


xadedobpar rposdoxboy Tiv incpràv xal lobdedy cou etsodov 


[82] DL 6 (163 Us.): 


tardelav Sì TACAY, paxdpre, perfe Taxdttov dpdpevog 


[83] Demetr. Lac. Pap. Herc. 1012 col. 48 p. 51 DE Fatco: 
dueis d(6]), © Iludo- 


IIPOX TIMOKPATHN 


[84] Priron. Ipaypateiar XII Diano (197 Us.): 

Tip[o-] 
xpdlrler [d'"" 130y bg] Nhueig [Tad]vta 
taita x[atà c]péroy [dtwpd]0[pe-] 
da, cuXXdpfave xal aùtois, où pé- 


[81] Mi accomodo e aspetto il tuo amabile e divino 
ingresso 


[82] Fuggi, o felice, a vele spiegate ogni genere di 
cultura 


[83] .... noi inveceo Pitocle ......... 


A TIMOCRATE 


(84) ...... e a Timocrate: Vedendo come noi abbiamo 
sistemato a modo tutte queste cose aiuta anche 


1 gebte tex. dp. Gassendi, pebyete (B? peiye) xatidiapapev B, qebyete xari- 
Biépapey ceteri 

1-2 vestigia nominis Timocr. iam agnoverat Go. 2 3'I8dv ès Diano 
ex. gr. 3 Biwpd. Diano 


(84]- [85]  Epistularum fragmenta 413 


5 voy Stà T)v oixetéented [co dXXèd] 
xal dtd tè HI0g aUtov, br[ws Tae] 
réons xopnylas turydvwoltwv] 

{tas elle cò [undèy dAAeltetv] dop- 
uottovong xal 00 di toig &y 


[85] IIPOX DYPEANA 
PiiLon. Ipaypateiar col. XV VH?® I 122 (168 Us.): 


tur.. pwpove[ver] sata At(6)- 
tipolv] 'Eztxoupog dp[xolvra toù 
pu.... (Biopaw)w yo[iv] Yodgewv: 
5 dréol(c]et[Xe]v S[è] dlpiv] xat cè Toò 
tolu 


loro, non solo per amicizia, ma anche per la loro 
buona indole, in modo che possano avere intera 
l'assistenza adatta a che non manchino di nulla, e 
di ciò che ........ 


A FIRSONE 


{85] Epicuro sotto l’arcontato di Diotimo ricorda .......... 286/85 a 
scrivendo a Firsone: Ci ha mandato anche .... 


5 dov Diano, aòtov Us. 8° prdtv #42. Diano 10-13 éulrelpws 
talrdv xAf[pwlu” [xovor] xat eUvouv FAN[Ier TobtHwI Tortine [LE JootoARY 

ao) [Bederxéor uddtota Tpére) Diano 

2-3 natà A. ‘formula ut est insolens ita non video quo modo evitari [85] 
possit* Us. ad loc. 4 an toù (x]pu[slou]? Us. 


290/89 a. C. 


[86] 


414 Epicuri 


[86] Puiop. x. e53. 127 Go. (169 Us.): 


— — as toy dpelivo]- 
vas 7 [xal quAdr-] 
5 ew évelp]yella:] 
tàs Erwollas TOY] 
Peoy ded t[ivov] 
xoesvuv où [pévov] 
dè talt’ é3o[yuat-] 
10° cey dAXè xal [a tov] 
torwy autov elùplo-] 
xetar Tacars Tai 
Tatplore topraic 
xat duolars xe[y]o[m-] 
15. pévogo er *Apliot]le 
vopov per Yà[p]} Poo- 
cwyr Tepl tivog aù- 
toù morelrou Oelo]- 
détou Ypagwy xal 
20 tav toproy [avrò] 
tacoy pe[tesynxt]v[at] 
24 tiv q[ov] 
25 Xooy'gopthy [cuw] 


[86] .... superiori ad alcuni oppure anche conservare le no- 
zioni degli dèi per mezzo della chiara evidenza in determinati 
tempi. E questo non lo predicò soltanto; ma anche dalla sua 
condotta si vede che rispettava tutte le feste e i sacrifici tradi- 
zionali. Sotto l’arcontato dì Aristonimo scrivendo a Firsone a 
proposito di un certo suo concittadino Teodoto (dice) di aver 


4 xal Us., tv Phi. Hermes 1921 386 8-20 Buecheler 22-23 nal 
peltà pAQwv pereixe] vi Alla xal] colbtuy xi Phi. 2 


[86] - [88] Epistularum fragmenta 415 


copratwy xal [tà] 
uuotipra tà [dom] 
xd nal tag di[Xag 


[87] Prutop. x. eùs. 125 Go. (p. 151 Us.): 
où tTepès ldiwrnl[v Yred-] 
guy, dXXa Toòs D[Up-] 
sw[va] tòv KoXog[é-] 
[voy], &vdpa xat où[Be-] 
30 [vès natà] tà noA[trexa] 
[deutepoy dvta 


IIPOY ‘TOYE EN AAMYAKQI DIAOLVE 
[88] Prirop. x. mAobrov col. IV-V VH' III 86-87 (108 Us.): 
dà] 
{td 00]3tv Bis drepral[te-] 
odat, pévery ETÌ qpag 


partecipato a tutte le feste ...... di aver partecipato alle 
feste dei campi e di essere stato iniziato ai misteri della città 
e alle altre ..... 


[87] .... scrivendo non a un privato ma a Firsone di Colo- 
fone, uomo a nessuno inferiore nell’arte della politica ...... 


AGLI AMICI DI LAMPSACO 


[88] ..... dato che non porta proprio a nulla lo lasceremo 
stare. Di quello piuttosto che scrisse agli amici di Lampsaco 


27-28 dovind Us., [l'Ati]xt Buecheler Go. 28-29 &N[Xag tedeotàg 
puobpevos Festugière Dieux B9 n. 2 

27 nomen suppl. Buecheler JCIPh 1865 539, cfr. Diels SPAW 1916 896 
28-29 KoXogla]vioy vel KoXos(t]x6vy Buecheler Go. 

1-10 cfr. Go. Z5G 1866 693 1 Go. 


(87) 


[88] 


292/91 a. C. 


416 Epicun 


[t]ecopev: cò pèv SA rpds 
toù[c] év Aaugaxwi gt[Xouc] 
5 [ex]t Pota[m]ov xal tav 
[toro o]t[o] debspeda: x[at] 
yào o68ì tàlv] nevtav el- 
Te puévov, dAXa tds éx [me-] 
vlas [tp]ayuatelag b[rédeTo] 
10° xat' d[taXiatày diattwoes-] 
ws Beliy Et rpoodo]xày, 


cò d' dlvéyovta pò tvoyàt-] 
cesdat x[pocdeiv] pinpîg 
Evexev Matt]oo{e]we 

15 rpòs Iud[ox]Xéa [#X]eyev 
av [avé]yov [Y]e Sapeliùt]s càv 
pletar]two[t]vy, o6x [é]vo- 
[x]X9e1s 


sotto l’arcontato di Filippo, e di quanto è simile faremo tesoro. 
E infatti non della povertà soltanto parlò, ma ammise che bi- 
sogna pensare anche alle difficoltà connesse allo sforzo di al- 
lontanare l’umiliazione. E che chi non s'abbatte nemmeno 
bisogna si turbi per una piccola umiliazione lo scrisse a Pi- 
tocle: Se non t’abbatti e sopporti da forte il muta- 
mento della fortuna non avrai turbamento...... 


4 Diano SIFC 1949 61, Aalu]gdxui [pMouc] Go. 5-6 Diano, nal 
révftws djr[o]Bettueda Us, 6 xal Diano, x(t] Go. 9-10 Diano, 
tàs é[prajotas (x}al Xavolullas Us. 11 ss Diano 


[89] - (90)  Epistularum fragmenta 417 


[89] PHiton. Ilpaypateia col. III VH? I 110 (109 Us.): 


xatà cà ey Ku[th] 
xwr [aUtov] ebluev]os triueAndele 
1°, & auveide Tepl tig alpéoews 
5 aòtoò Èacagei toi dv Aapya- 
xw(i p)Molig emiortXiuy: hxodoa- 
mev Yao [dtt] Sf Ael(ovtedce) n(d)[vra] 
dr[éSwxe [- - — -]ev[---]ol[ 
Jbor' ir[epeX]9n (?) Sarawni: [xa}] 
10 putv &g [xpogs]edéueda tie rapa 
tevdplés ye nat’ d]viau[tdv c]uv[tda-] 


[Eer 


IIMPOX TOYX EN AZIAI PIAOYE 
{90] PLur. de occulte vivendo 1128 e (107 Us.): 
xal pv el ye gote ypnotois Aavdaverv nai dyvociodar Taparveis 
REI 0A xal ceaut@ Tpotov, "Ettxoupe' LU) Ypdpe cois 
tv “Astg plXois, undè toùg dr’ Alybrtov EevoXbyet, undè rode 


[89] .... secondo quello che succedeva a Cizico, preoccupan- 
dosi con affetto di loro, chiarisce le sue idee riguardo alla scuola 
di lui scrivendo agli amici di Lampsaco: Ho saputo che 
Leonteo ha dato tutto ..... cosi che si preoccupò 
delle spese, e quei (denari?) che abbiamo aggiunto 
alla quota annuale per persona..... 


AGLI AMICI D'ASIA 


[90] e se tu raccomandi alle persone dabbene di non met- 
tersi in mostra e di passare ignorati ..... (dillo) anche a 
te stesso per primo, o Epicuro. Non scrivere agli amici d’Asia, 
non andare raccogliendo seguaci in Egitto, non fare lo scu- 


1-11 Diano Lettere p. 29: cfr. SIFC 1949 64 4-10 Us. 109 6 Ertor. 
Diano Lettere, Blreri]otéXXwy Us. 8 drédwxe Diano SIFC 9 Diano SIFC 
10 Diano SIFC 11 dv. ye xa dv Diano Lettere; suvidter Diano SIFC 


[89] 


{91] 
[92] 


418 Epicuri 


Aappaxnvov tpnbous Sopupbpet, undè drirsuze BIBXOUC rax 
xai maga, ErtdermvUpevog TÀY dogplav, undi Statascou reol 
tapîi. 


IIPOX TOYZ SIAOYEZ 
[91] PLUT. contra Ep. beat. 1097 c (183 Us.): 


toîs pliois ypapovtos ('Etmovpou): Balme te xalì puerya- 
Zorperoc érepeinInte dpuoyv tà tTepì t)v toù 
altou xopròny, xal oUpavounan onpeia tdéderyde 
tne tpòs éuè ebuvolag. 


TIPOS TOYX MEMAAOYE 
[92] Piton. x. edo. 124 Go. (104 /Us.): 
xa[v] 
cats e[mi]oroXa(i)< 
[u]évror tais mpdfs] 
25 tode peyadous dplo-] 


diero degli efebi di Lampsaco, non mandare libri a uomini 
e donne mostrando la tua sapienza, non impartire disposi- 
zioni sulla sepoltura. 


AGLI AMICI 


[91] scrivendo agli amici: Abilmente e magnificamente 
vi prendeste cura di provvedere al mio vitto, e avete 
fornito eccelse prove della vostra benevolenza nei 
miei confronti. 


AI GRANDI 


[92] .... e nelle lettere ai grandi dimostrò invero di essere 


1 Balws cdd., Saoviw; Us., Sayid; Cobet 
rest. Go. 


[92] - [93] Epistularum fragmenta 419 


Xoysiv Formev aU[t6‘] 
[r]oùto 3' tva un clic] 
Etmmn Toòs toùs 


IIPOX TOY£ EN MVYTIAIINHI dIAONOPOTE 
[93] DL 7 (145 Usi): 

Trpoxpdmne ........ quot ......... Tév © "Erlxoupoy 
TOXXA xatà tov Abyov Nyvonxévar, xal Todd puarXXoy xatà 
tàv Buov, TÉ te coua dheewwos Siaxciodar be TOXAOY ETOY LI 
Suvasdar drò toù qopelou Bravaotivat, puvav te dvallozemv 
mMuepnolav elg tiv todteltav, ug altdg tv taîs Tpds Aebvrioy 
etuatodais Ypdper xal év Ti mods code év Muti grAocé- 
qous* cuvelval te alto te xat Mutpodbépw tralpas xal &Xdag, 
Mappaptov xat ‘Ildeiav xa "Epwrtoy xa Nuxldiov' xal év 
mais intà xal tordxovta BiBNOLe Taîg Tlepl pioews [tà miei 


d'accordo; questo perché nessuno dicesse che nei con- 
fronti ...... 


AI FILOSOFI DI MITILENE 


{93] Dice Timocrate che Epicuro era molto ignorante non solo 
per cultura, ma molto di più per esperienza di vita; aveva 
una salute miserevole cosi che per molti anni non poté alzarsi 
dal suo lettuccio, e spendeva una mina al giorno per mangiare, 
come dice lui stesso nella lettera a Leonzio, e in quella ai 
filosofi di Mitilene; e che vivevano con lui e con Metrodoro 
anche altre etere, Mammario, Edeia, e Erozio e Nicidio. E nei 
37 libri dell’opera Sulla natura dice sempre le stesse cose, e 


29 ss [ueydXouc aUtbv rerAcopevws Afyew Us., [#Ew rerAacutvws elzeiv, rpo- 
cdnow] Phi. Hermes 1921 383 

5-6 taîs ... értarodaic Diano, th... Erioto)f cdd. Us. 6 ti Mena- 
gius, taîs cdd. Us. p. 362 12 sed cfr. p. 136 adn. 7-8 guveivar... Nixl- 
ècov ‘ non huc pertinere videntur’ Diano 8 Mappdpioy Us., pappd- 
prov BPQOHf, pappdpetov F, cfr. Philod. mpds toÙs..... V 15 ubi Mdy- 
na[p]oy supplevit Sbordone 9 tà rAeiota secl. Diano; taita cdd., taita 
tà tAeiota F Frobenius, taltà Kiihn, tabté (te) Us. 


[93] 


10 


15 


20 


420 Epicuri 


eta] talrà Aéyety xal dvriypdper dv altais dXXotc te xaì Nau- 
oipdver tà Tieiota, xal abiti Meter paoxew oUtws* dii 
trwoay: elye Yao dxsivos Wdlvwy TRY darò tol 
STÉUaATOG AAUXNOty TÙy cogprotixiy xzddrep xa 
diXor zoXiol tTOv dvdparéduwy. xat aurdy 'Eti- 
xoupoy év tai eTtstodaic Tepl Navotpavous Mfyew® tata 
Nyrayev aùtòdv ele Exotacty tToraùtny, dote pot 
Xordopetsdar xal droxadetv Stòdoxaiav. TAeUpova 
te abtòv fxdier xal dypappatov xai drateova xal ropwnv toùg 
te negli IMAdtwyva Atovuconsiaxas nat aùtdy ITXatwva ypuoo iv, 
xal "A protortiny dowrov, (dv) xatapaybvia tiv ratppav ovalay 
otpatevecdar xal papparorwieiv: poppogépov te Ilpwrayépay 
xal roagéta Anpoxplrou xal tv xmuarg Ypaupata Sidacue. 


combatte contro altri e soprattutto contro Nausifane, e dice 
cosî, proprio con queste parole: Ma orsi! era infatti 
egli tale da partorire quella iattanza sofistica di 
chiacchiere, come molti altri di quegli schiavi. E lo 
stesso Epicuro diceva di Nausifane nelle epistole: Questo lo 
trasse tanto fuor di senno da ingiuriarmi e da chia- 
marmi maestro; lo chiamava mollusco e analfabeta e in- 
gannatore e meretrice. 

Epicuro chiamava nelle epistole gli scolari di Platone gli 
adulatori di Dionigi, e lo stesso Platone l’aureo, e Aristotele 
un dissoluto che dopo aver dissipato le sostanze familiari si 
era dato alla milizia e a vender farmachi; Protagora facchino 
e scrivano di Democrito e maestro elementare di villaggi; 


11 cà rAeiota secl. Us. 12 dXX' Trweay Us., dAX' eltus dX)' B, sim. 
ctt., dXX' el tis &XXog Sthephanus 12 é&xeivos Us., elxe x&xeivos Stepha- 
nus, xgivos cdd. 17 &iSdoxaXoy Hirzel Unters. I 109, d0oxo%ov Us. 113 
20 (5v) Hermann 


[93] - [94]  Epistularum fragmenta 421 


‘Hpdxuderév te xuxntiy: xal Anuoxpirov Anpéxpitov xal 
"Avrldwpov Zawldwpov: todgs te Kutimnvode éyxdpoùs tiS 
‘EXXddoc: xal toùg Siadentixodg ToXupdépous* ITUppwva 
Sì duadî xal ataldeutov. 


(94] Atuen. VIII 354 b-c (171.172 Us.): 


el3og xal "Ertixoupov tèv praaAniétoratov tait’ elméyvra 
replaitov (’Apratottdouc) dv tf) Tepl erimmdevpatwy ériotoi, 
Bri xatapayòv tà Tatppa érl atpatelav Wpunoe xal br 
év tautn naxòg TPATTWY érì tò papparonwieiv hidev' elta 
dvatertapevou toi ITAdtwvog Tepirdtou, quot, Tapabadty 
Bxutdy Tpocexddice toig Abyore oùx lv dpudg nal xatà pixpòv 
elg tiv Fewpoupéwny EE PIder Li... iii tv dè 
ti) avuti eriotodf è 'Etixouvpos nat Ipurayspay pnal tòv co- 


Eraclito un confusionario e Democrito Lerocrito, e Antidoro 
Sannidoro, e i Ciziceni nemici dell’Ellade e i dialettici rovi- 
nosi, Pirrone incolto e ignorante. 


[94] ben sapendo che il veritiero Epicuro disse queste cose 
a proposito di Lui (Aristotele) nella lettera Sulle occupazioni, 
cioè che dopo aver scialacquato le sostanze familiari si diede 
alla vita militare e poiché anche in questo si trovò male si 
mise a fare il commercio di farmachi. Poi, avendo aperto 
Platone la sua scuola, dice, datosi a quella si occupò di filoso- 
fia, possedendo anche una certa disposizione, e a poco a poco 
giunse ad avere l'abito contemplativo. Nella stessa epistola 
Epicuro dice che anche Protagora, il sofista, da facchino e 


24 Kukixnv. Bi. Ar. II 76 ss 


25 


10 


422 Epicuri 


qratày éx poppopépou xal EuXopépou Tpotov pèv reviodai rpa- 
qia Anpoxpirov: davpasdévta Yàp dr’ dxelvov dr Eddwy te 
voy lita cuvdfoer drò Tabtne Ts doyîis dvaAnpdnvar Ur’ al- 
tou, xal dcedaonerv év xoupn tot Ypdupata: dp’ dv dr tè co- 
quatedery dpunoar. 


[95] Sexr. Emp. adv. Math. I 4 (114 Us.): 


qnol youv év Tj Tpds toùs év Muti praosdpous erioto- 
Ap olpat è’ Erwye toùc Bapuatévous xal paîr- 
tiv ue dbletv toù tTASUPOovog elva:, petà pet- 
paxiwy TIVOY xpatrTtaXwytwy duxodocavta, xal tpofdàg 
ORTA Mery xal yap Tovnpdsg dvdpwrog iv xal 
ETitetnTeunbog toraita È dWy où Suyatdy elc ca- 
plav dideiv. 


portatore di legna dapprima diventò segretario di Democrito, 
e essendo stato questi preso da ammirazione per la solerzia 
con cui disponeva della legna da allora lo accolse presso di 
sé; fu poi maestro di scuola in un villaggio e in seguito si 
diede alla sofistica. 


[95] dice infatti nell’epistola ai filosofi di Mitilene: Io penso 
che questi che hanno la voce potente crederanno 
che io sia scolaro del mollusco, avendolo ascoltato 
in mezzo a dei giovinastri ebbri, e prosegue ..... 
dicendo: E in verità era uno sciagurato uomo che 
si occupava di cose per le quali non si può raggiun- 
gere la saggezza. 


[96] - [97]  Epistularum fragmenta 423 


[96] Piton. rpde rodg.... fr. x SBORDONE: 


tais dpep[ox]opla:[s] 
év Téwor cuoybépevos [pd] 
toù coguoteicalt]) toù tavla-) 
Eayrépou davarilviooxov- 
5 og xaì "Euredo[x)]f0us 
xaî tepìî tata tlelodelevo-] 
péevou xatatetapevofs.] 
7 maday dè toùs ‘Eppoxo- 
tidac éy Téo culs]mtnoa[c] 
10 [xatà A]lnubxpitov xal 
[AebUxir]Ttovy tpavyvuatev- 
[optvous 


(97] Piton. Mpaypareia: col. VII VH? I 114 (101 Us.): 


er’ "OXuprtodoapov y[pdgper] 
[f]tor ye [ri]v& Bei [n]6v0y 


[96] avendo partecipato a Teo, prima di fare il 
sofista, alle mattinali crapule di lui che leggeva gli 
scritti di Anassagora e di Empedocle e che discu- 
teva su queste prolissità. O di nuovo: Colui che 
aveva radunato intorno a sé a Teo i mutilatori 
di erme filosofando secondo i principî di Demo- 
crito e di Leucippo 


[97] sotto l’arcontato di Olimpiodoro scrive: Invero biso- 
gna ...... alcuni almeno degli affanni ........ 


1 [xat rog 2y 0l6g te fiunv tabtatc) tais xtAÀ Cron. Kol. 174 ex. gr., [aGrod] 
cai xt Diels FVS II 247 15, [8] vaîs xrA Vo. ap. Diano Ethica 65 
2 [xed] toù Vo. ap. Diels, ulet aò]toi Cròn. 3-7 Cròn. 8 è cod 
Sbordone, è om. Crén. 9 cvathoas Vo. ap. Diels, svathoali] Crén. 
10-11 tpaypateuduevos Vo., tpayuatevopévau dxoucopévouc] Diels, xpayua- 
teuloopévovg] Crén. 11 Aebxirroy Crén. 


29 


294/93 a.C. 


[96] 


289/88 a.C. 


[98] 


[99] 


424 


Epicuri 


[98] PuÙiron. x. e0o. 125 Go.: 


15 


xal] 
Tods tòyv abtòdv [#] 
ni Xapivou:  TN.p.. 


atpi.... aUTOY 
upev--—- des t0[y] 
arav ..... xe 

PLOT ........ qE- 
Emd[ey é]rigépov- 
Tog 


[99] PHILOD. x. edo. 105 Go. (100 Us.): 


nd! 
dè Xaopl[vou xaì eri] 
Atorip[ov Taparvei] 
tav xa[d' iepig tpa-] 
métns [ouvdnxny pò] 
tapaBal[vew 


{98] e allo stesso sotto l'arcontato di Carino.. 


{99] e sotto l’arcontato di Carino e sotto quello di Diotimo 
raccomanda di non violare gli accordi della sacra mensa. 


1259 cali dlp[d]epolfa: dt] alrov [#]retali td ata]it; und &rav[tos toi] nelxalpi 
apfévov rd Myols tEwd[ev é]riptpor{r]os Us., til pliXi]ar plAfcov] aùt@ov pe- 
v{évrwy] Veiv dTav [xaplev] neluulpiwftar ravrb]e TEwd[ev t]tipspov{t]6s [ti. Phi. 


Hermes 1921 385 


2 Acotlufov Us., dt Go.; reparvei Phi. Hermes 1921 372 


(100) - [103]  Epistularum fragmenta 425 


(100] Priton. x. xAobrov col. III VH? II 114 (97 Us.): 


.... 8 [t]av B[tavo@y-] 

cat, Tept[y]tvova[a:] ov] 
5 xatà q[dly [E]vdetay xalìi] 

refvilav xa(x@)v. érì 

sì [X]aplvoy —- — — — 


[101] Puiton. x. qAobtov col. IV VH? III 86 (98 Us.): 
Jem(i) Xaplvov 


[102] PuÙiton. Hpayuareiat XXXII Drano (102 Us.): 


enì è' 'Icalov xal YÉypagey c[ 


[103] PHiLoD. x. t6v etwixby (PAP. Herc. 339) col. V VH! VIII (101 Us.): 
. eld'[U]otepoy [toùds éyMlo]- 
tous (x)ata[X]sew Maxe[36vag] 
os t[6]te tr° EUdtov Yoal[pei] 


[100] se penseranno cosîf riusciranno a vincere i 
mali del bisogno e della miseria! Ma sotto l’arcontato 
di Carino ........ 


[101] ...... sotto l’arcontato di Carino ........ 
[102] ...... sotto l’arcontato di Iseo anche scrisse 
(103] ...... e infine che fossero rovinati gli odiatissimi Ma- 


cedoni, come scrive allora sotto l’arcontato di Euzio ...... 


3 8 dàv Bia. Us. 4-5 reptyw. tv xatà tiv 8. Go. Z6G 1866 693 
5-6 xal rev. xax. Us. 
3 Eùdlov Crin. Kol. 54 A. 259, er' ["Isa]lov Us. 


286/85 a.C. 


285/84 a.C. 


[100] 


[103] 


[104] 


{105] 


426 Epicuri 


[104] PÙiLon. teds toùs ... fr. 1° SBORDONE: 


érì è' Eugod- 
15 Afou tàùlv éEristoAnv Tpos- 
[avan]tors xaì tov An- 
{poxpi]tou tiva, o0yx olov 


[105] Prop. x. eso. 126 Go. (387 Us.): 


rédv: hu[sic deois] 

10 Iiwpey, onolv, [èdo{-] 
ws xaî xaiòg 00 [xa9]- 
hret, xa[è x]aX@[g] rav 
ta Ttpdttopev [xa-] 
tà toùg vépous uln}]- 

15 dèe[v] cais d6Éatg a[0-] 
toùg éy tois Tepì 


[104] ..... e sotto l’arcontato di Eubulo: Aggiungi alla 
lettera alcune opere di Democrito, non ........ 


[105] e di nuovo: Quanto a noi, dice, sacrifichiamo agli 
dèi santamente quando lo si deve, e agiamo bene 
in tutto il resto secondo le leggi senza turbarci mi- 
nimamente per la vane opinioni riguardo agli esseri 


15 cà érist. Cròn. RhM 1901 617, Ypdpw]y tror. Cròn. Nol. 174 
15-17 Crén. Mol. 18 ss [irewvobyiwy tà) tov dv[dpov, dida rdvrlov va 
[yvwplawpey tà 3éypata] Cròn. Xol., [garatopévwy rà] tov dv[Bolv, dAXd qo0-] 
tw lva Bi, Ar. II 106, [txavmov Bvtwv dx) tiv dv[dpés, dAXl'éx revitwv Tva 
[rivd rep Byxwpev ele td rapév.] Diano Ethica 69 

9-19 Buecheler JCIPh 1865 539 9 deoîs Diels SPAW 1916 896, voùv 
Us. 10 soiwe Us. 12 xadég Bailey, T}fXXe Go. Us. 


[105] - [106] Epistularum fragmenta 427 


ov delotwv x[al] 
cepvotdatayv Ira- 
tapdartovteco [È] 

20 dè xal dlxaté(v pa-] 
uev dp’ ic EXe[yoy 86-] 
Enc: obto Yap [év-] 
deyetar pioolw dvn-] 
civ dpotw([< At] 

25 vàt Ala Kay [bs gat-] 


VETAI. 


[106] PHILOD. n. ed0. 125 Go. (99 Us.): 


xav xéileluos Rt,] 
detvòv oÙx Quw déo- 
dar dIeov elAelwv 3v-] 
5 tov. xai (r)[aAwv] 
xadapà&v (dv todv] 


che sono i migliori e i più augusti. E inoltre diciamo 
che questo è giusto per la causa che ho detto; cosi 
infatti è possibile che una natura mortale viva, per 
Zeus, come Zeus, come ben si vede. 


[106] anche se ci sarà la guerra non ci porterà 
nulla di terribile se gli dèi ci sono pietosi. E ancora: 


19 #u Us., elva: Phi. Hermes 1921 385 20 Bixa:bv gapev Diels, dlxatole 
o)pey Us. 21 Us. 23-24 pla Ivnthv Diels, guolixoe] Gv Us., ..... 
covyN 24 AU Diels 25 Diels, [é]v mt Bidtew [pal]vera: Us.: id. ad loc. 
“&&yew conicias aut dtatav”, Ber N 

2-5 Go. Hermes 1871 394 28 Ma[coodbpur (Yedget) Phi. Hermes 
1921 384 3 ficyD Itodar Us., foesdar Go., «ay toeoda: Phi. adeoda N 
4 Go. 5 ndàw Us., ‘Il[podòrar Phi., xatg ...... N 6-10 Us. 


(106) 


[107] 


[108] 


428 Epicuri 


Sinyévar xa[l dia-] 

Eety aùv aUtfòa] 

Meartpovi deloy el-] 
10 Xemy Gytwy. 


(107] Piton. Ipayuareiar XXVIII Diano: 


t]oîs d[XXotg] 
nat Sendévtos pov pràdavi[p]m- 
revoacda: dftà ravré]s 


[108] PHicon. Mopaypareiat col. IV, VH? I 111 (153 Us.): 


Yod(pu)v tpds 
(a)[Utdy] mepi tic ‘"Adnvno(w) al- 
toù rapouvglas xafî epl] (Uv) Tapà 
5 pfiXwy] fixougav, où xal gnow: (H)x[ex] 
yràp Tpòs duag (#)ci v[sa]vioxo[6c] 
[A]v [xal abtdv paxapitopey tav]tec. 


Grazie agli dèi io ho condotto e conto di condurre 
una vita pura insieme proprio a Matrone. 


[107] agli altri, e pregandolo io di usare benevo- 
lenza in tutto. 


[108] scrivendo a lui riguardo alla sua presenza in Atene e 
riguardo a ciò che avevan sentito dire dagli amici, dove dice 
anche: È arrivato da noi, ancora cost giovane, e tutti 
ci rallegriamo per lui . 


1 Diano Lettere 2 Crén. RhM 1906 423 s 3 8 xavrés Diano, 
[te nepl éxeivlo Crén. 

2-3 [Yodoer tiv repiBén]tov xpde M[iy Us. 4-5 Diano Lettere 27; SIFC 
1949 66, xafl pa]XXov rapà I[e@v Us. 6 tu Diano bw Us. 7-8 Dia- 
no ex. gr. 


[109] Epistularum fragmenta 429 


[109] Prop. Ipayuereia XXV Diano (184 Us.): 


ù[yeletvdy [dv----- Tod $y] 
1’ d tepl cov doyoA[i]o[v cét° é]rpa- 
e[n.] nat rooplds dxn]xoa O[g sù T]etpatg 
hderov &v e? [tot]e, ldiòter aùtoi 
5 yeyovéti the Tpétepov [Tpo]pa- 
velac, tÀY pràlav cuvaypat, 
ult]lya ye ala]po' & (c1)da, cò dydol[1] 
Tp[d]< Bv d a[epl] toy asyol[A]tòy éx 
(M)dpov é(ti)atoXd éypdon [dr é]uosd- 
10 [é]u Yap tàs tuyovcag irè(p éuod] 
quvac Koibtns dviyr{e]X[Xey] 
dIi' dvratlas nhrep &o)c[}] (q)ev[ta] 
cè aùtl(ou: diejà ta[b]ta dI, [x]et [u]d u[6-] 


[109] .... al quale fu scritta allora la lettera Sulle 
occupazioni. E inoltre: Ho sentito che, ora che dalla 
grandezza di un tempo è diventato un cittadino 
qualunque tu cerchi, più volentieri che mai, di 
stringere amicizia; il che è una gran cosa nelle 
circostanze che conosco, per l’uomo al quale io 
scrissi, da Samo, la lettera Sulle occupazioni. E Co- 
lote mi disse che le sue parole sul mio conto non 
erano di quelle che capitano a caso, ma degne di 
tutte le altre sue azioni; per questo dunque, anche 


1 Diano 2-3 dh... rpofds Cròn. Kol. 174 2 161 adiec. Diano 
3 dxhxoa ... xti Diano 4-5 Cròn. Aol. 14 4 el xote Diano 
5-6 popav. Diano, érpdcews Cròn. Kol. 14 7 puéra... olda Diano 


7-9 tor... éyodgn Cròn. Kol. 14 9 Urx'èéuov Diano 10 éuo0 Diano, 
abtoi Cròn. Kol. 14 11-13 cfr. Us. p. 145 adn. 11 &wmyy. Cròn. 
12 #irep ... xtÀ Diano, î) tdper, Tiréy, Us. 13 Diano 


[109] 


[110] 


430 Epicuri 


voy, ESwpeito scùÙv tralo[wte undèv] 

15 d&vouv Eros y' aùto: ui nlapartàn-] 
craoa: por xat' &[X]Xag Top[abe1]g 
[xo]notpowr yev[opétvo]: und’ t[dt]oM[oyn-] 
calpelvofs, xa]l v[uy è’ du]otd r[e] Xfruwy 
xal [tpat]twy un[ 


[110] PuÙiron. Mpaypeteiar XIX Diano: 


xdlpuv 3° Eyeuy 
x(a)lt tavra] (q)aperAnoéet sdxetv[ou] 
[313]6v[a: ye K]apyeloxw[t] deiv ti, d[vrog] 
coroutouv Kpoyvlouy xal Sévtag Tpo- 
(dup)[wg* où uv di] dorastuos tor "Apxs- 


(9A) 


se non solo per questo, inviava dei regali a lui e 
al suo amico, al quale non aveva mai consigliato 
con sciocchi discorsi, nemmeno parlandogli in con- 
fidenza, di non aver rapporti con me che gli ero 
stato utile in altre occasioni, e ora parla e agisce 
nello stesso modo ....... 


[110] ...... che deve esser grato, e avendo ricevuto 
tutto ciò che gli apparteneva, deve dare qualcosa 
anche a Carneisco, dal momento che Cronio si è 
comportato cosî, e ha dato volentieri. E anzi quel- 
l’unica delle sette (dramme?) avuta da me, la diede 
volentieri ad Archefonte, senza contare il resto, e 


14 Créòn.; undév adiec. Diano 15-16 raparàno. Diano, x[apenordoa 
Cròn. 17-18 Diano 19 xal mpartwy Créòn. 
1 Diano 2 xal rxévra Diano, ..... «]é Cròn. Nol. 71; ctt. Cron. 


3 &Béva: ye Diano, #d]ox[ev] Kapveloxlwt Crén.; deiv.. xtÀ Diano 4-8 cfr. 
185 Us. 4 qtotolrov Diano 5 Diano 


10 


15 


(110]- [111] Epistularum fragmenta 431 


[p]ovrr play pèv gÈ in(rd Y')odcay, 

tiv dr’ éipoi dodeicay aÙtot, Td- 

(Av #)[S]oxe taeplà E]tepla xa]l o6dè 

tà [ta]ut@[t] r[pooéyt'] er6[XAunoe]y tAeilv] 
dIi[Xa x]al tpoatentaye civ(e] Ka[X]X[totpd-] 
tor révt]le uvas dpiv dBouvar. xat 

Tpobas: è uèv [3] KaXXAl[o]toatog 
aE[tr]tu(xe toeic) usxpot te toù Talp]6v- 

cos [Y]Erovey datporos xal [tè 8]Xov [odx] 
elvat [auTtOt poaotv 


{111] PHÙitop. Mopaypareia XXX Diano (184 Us.): 


salì] toopa[s: dpei t]à Tep!l Rulac] 
‘Ilpa[xXet8ng® fv 00]v Etata teud[v] 
euauto[] x&v dv ‘YrepBo[p]elors d- 


non volle nemmeno prendere ciò che gli spettava, 
bensf ordinò a un certo Callistrato di darci cin- 
que mine. E ancora: Callistrato ne sputò fuori (?) 


DS 


tre, e fino ad oggi si è mostrato irremovibile, e 
dice di non avere la somma completa .......... 


(111] ...... e più oltre: Di noi vi dirà Eraclide. Per 
quanto riguarda la quota impongo anche a voi 
quella che ho stabilito di inviarmi, si trovassero 


6 &E red Diano, éHerarvovoav Crén. 7 dx’ éuoò Diano, [xap'] tpoò Cròn. 

7-10 rddy... tw Diano, praeter èAeiv Cròn. Kol. 179 10-12 Crén. 

13 dElrtune tpeic Diano, tH[ex]ixt{a]xe Crén. 14s Diano 

2-9 Cfr. Diano Ethica n. 167 4-12 Cfr. Spengel Phil. Suppl. II 531 [111] 
2 Diano Lettere, toraicla xept dfuov] Vo. RFIC 1926 325 3 Vo., 
*IIpa[xAelèm: dé «f]v®» ... xtÀ Crin. RhM 1906 424; rata uèv Cròn., 
[ovve]tdfaro Us. 184 4-5 Go. Hermes 1871 394 


[112] 


432 Epicuri 


5 ay datootéXA[e]w, tabcny xal 
Lbpiv cuvidaztTo* [è]xatdyv Yào 
xal eixoccr [Slp[ax]ua[s pév]ag xa- 
T' eviautòy BodXopal[i] tap’ txa- 
tépou VayBavetv. xai dv ere 

10. paso fveyxé por Ktmnorrzros TÀv 
xa[t']) eviautfdy] civratw, fv 
attoterias Ùrép te toù Tatpòg 
xai ceRutol. 


[112] Par. Here. 176 5 XXII Voctiano: 


ay Abyou[c] nai x[a]tà Tavras 
tosroulfs] txzoXuwpndelc 
uéypi doou TÙiYV aÙUtipxN 
mpdg Tè [a]eautdy xuBepyiv 

5 {lavy] MA:extpay Foyss. 


pure fra gli Iperborei. Soltanto centoventi dramme 
io voglio ricevere da voi ogni anno. E in un’altra: 
Ctesippo mi ha portato la quota annuale che tu 
mi hai mandato per tuo padre e per te. 


[112] ..... e rispettato in tutti i modi finché tu 
non abbia l’età capace per saperti guidare da te 
stesso ........ 


5 &rosteXì. Go., droatelAeliy Us., drotelde]iv Vo. 6 div Cròn., 
péowny Us. 6-13 Go. 
1-5 Cfr. Cròn. RhM 1906 423 5 av secl. Vo., &v Crén. 


[113] Epistularum fragmenta 433 


AD PUERUM 
[113] Par. Herc. 176 5 XXIII Voctiano (176 Us.): 


dlpelrueda ele Aduypaxoy è- 
ytalvovtes tyrò xal IIudo- 
xAîs xall “Epluapyos xat Kai- 
eumtos xal dxei xateriniga- 

5 pey Uy[r]alvovtas Osulo- 
tav nal toùds Xorrads gpiAo[u]s* 
eù dè tmoteic xal el où ùvyt- 
alvers xa 4 p[a]luun [o]ov 
nat rata: xaî Marcpow[v]i av 

10 ta teldn [iWwot]ep xal Éu- 
tpoodev el Yap odi [.]atia, 
Uri xal éYò xal o[l] Aotrot 
mavtes ce péya prio iney 
bri toltors teldn tavra 

15 Je pe: [f]E0 
1àp o[... .]era[ 


A UN FANCIULLO 


[113] .... siamo giunti sani e salvi a Lampsaco io, 
Pitocle, Ermarco e Ctesippo, e lî abbiamo trovato in 
buona salute Temista e gli altri amici. Fai bene se 
anche tu stai bene, e anche la tua mamma, e ob- 
bedisci in tutto, cosi come prima, al tuo babbo e 
a Matrone. Sappi bene che io e gli altri tutti molto 
ti amiamo se obbedisci a loro in tutto. 


1-14 Go. Hermes 1871 388 11 .amia prima littera erat fortasse N 
(Vo.), f altia Us., varia Go., [N]avla Bi. AR 1933 1105 coll. IG III 3881 
15 [Byer 8° cdyla pe' [i]Ew | Yàe Wilamowitz ap. Vo. 16-17 è[E0r]ara 
[rad6v ni dor | ciud'] &yolpdoac] ..... Phi. Gnomon 1928 393 


[113] 


[114] 


434 Epicuri 


[114] DL 11 (182 Us.): 


Téupov por tupoi xudpldtov, Tv dtav BodXwpar ToXurededaa- 
cda diuvopat 


[115] Ioann. Sros. III XVII 33 H. (181 Us.): 


Bpudtw td xatd tò cmwudttov Nei, USati xal dotw ypopevos, 
xal Tpoontiw tTais dx ToXutedelag Tdovais où Su altis, dXXA 
dà td ttaxoXoudoivta aUtaig Svayepî. 


[116] Seneca ep. 20 9 (206 Us): 


magnificentior, mihi crede, sermo tuus in grabato 
videbitur et in panno. non enim dicentur tantum 
illa sed probabuntur. 


[114] Mandami un pentolino di cacio perché possa, 
quando voglio, scialare un po’. 


[115) Trabocca il mio corpo di dolcezza vivendo a 
pane e acqua, e sputo sui piaceri del lusso, non per 
se stessi, ma per gli incomodi che li seguono. 


[116] Più splendido, credimi, apparirà il tuo parlare 
in umile giaciglio e fra cenci; perché le tue parole 
cosî saranno non solo dette, ma comprovate. 


1 xudpldcoy scripsi, xvdpidloy Frobenius, xvdpidlov Us. 


(117] - [118] Epistularum fragmenta 435 


[117] Poren. ad Marc. 29 293 8 Nî (207 Us.): 


xpeiscov SÉ cor Vappeiv ET otIBAdOc xataxepévp 7 tapartesdat 
vousny Exovti xAlwny xal TOAUTEAT Tpdrebav. 


[118] Priron. xpds rods ... fr. 1° SBoRDONE: 


ot]Say.[ev] 

elvar tuo[e]è[v] Kparn[t]os 

[xal ’Ap]iotizzov tag Te- 
10 [pt civoy to]i IMdtwvog 

[BratpiG]i[<], xa "Apeorote 

[Mous T']avaXutinà xal 

[tà repi] pioews, toarmep 

e[xXéy]opev. 


[117) Meglio per te impavido giacere su umile gia- 
ciglio che in preda a turbamento possedere aureo 
letto e sontuosa mensa. 


(118) .... che sappiamo essere veramente di Cra- 
tete, e le diatribe di Aristippo su alcune opere di 
Platone, e gli Analitici di Aristotele e la Fisica, 
tutte quelle opere appunto che abbiamo scelto .... 


7-8 Sbordone, xal ITAdtwvos tàv "AroAoyiav tloé Xwxpdr[oug] Cròn. Kol. 
174 9-13 cfr. Cròn. Xol. 12 x dvai. Sbordone, td tel dvad. 
Crén., td) ava). Us. p. 401 13 xepl picews Crén. 14 xAéy. Sbor- 
done, é[yxptvJopev Crén., é[yrYpdplowev Bi. Ar. II 106, é[pebp]osey Diano 
Ethica p. 69 


[118] 


436 Epicuri 


[119] Seneca ep. 79 15 (188 Us.): 


in quadam epistula, cum amicitiam suam et Metrodori grata 
commenmoratione cecinisset, hoc novissime adiecit, nihil sibi et 
Metrodoro inter bona tanta nocuisse, quod ipsos illa nobilis 
Graecia, non ignotos solum habuisset, sed paene inauditos. 


[120] Seneca ep. 7 11 (208 Us.): 


egregie hoc Epicurus, cum .... scriberet: haec ego non 
multis, sed tibi: satis enim magnum alter alteri 
theatrum sumus. 


[121] Seneca ep. 256 (209 Us.): 


incipiam tibi permittere quod idem suadet Epicurus: tunc 
praecipue in te ipse secede cum esse cogeris in turba. 


[119] in una sua epistola dopo aver parlato con grato ricordo 
dell'amicizia sua e di Metrodoro, aggiunse infine queste pa- 
role: che per niente aveva, a lui e a Metrodoro, recato danno 
fra tanti beni che quella nobile Grecia non solo li avesse igno- 
rati, ma quasi non aveva udito parlar di loro. 


[120] benissimo Epicuro quando scriveva: queste cose io le 
dico non per molti, ma per te: noi siamo infatti 
l’uno all’altro abbastanza vasto teatro. 


[121] comincerò a offrirti quello di cui Epicuro stesso per- 
suade: allora soprattutto ritirati in te stesso, quando 
sei costretto a stare nella folla. 


[122] - [123]  Epistularum fragmenta 437 


[122] Gnomol. cod. Paris. 1168 f. 115r (187 Us.): 


oUSirote Wpéydnv toi ToXXoig dpéonevv, d puèv Yàp dxelvote 


Nopsoxev ox EÉuadov, & È’ psw drò paxpàv fv cis éxelvov 
alc Inacws. 


[123] Seneca ep. 91. 8 (174-175 Us.): 


an merito reprehendat in quadam epistula Epicurus eos qui 
dicunt sapientem se ipso esse contentum et propter hoc amico 
non indigerc, desideras scire. hoc obicitur Stilponi ab Epicuro 
et iis quibus summum bonum visum est animus impatiens. 

sapiens etiamsi contentus est se, tamen habere amicum vult, 
si nihil aliud, ut exerceat amicitiam, ne tam magna virtus 
iaceat, non ad hoc, quod dicebat Epicurus in hac ipsa epi- 
stula, ut habeat qui sibi aegro adsideat, succurrat in vin- 
cula coniecto vel inopi, sed ut habeat aliquem cui ipse aegro 
adsideat, quem ipse circumventum hostili custodia liberet. 


[122] Mai ho cercato di piacere al volgo, poiché ciò 
che ad esso piace io non lo so, ciò che io so è ben 
lontano dal capirlo. 


(123] Forse tu vorrai sapere se Epicuro ha ragione quando ri- 
prende in una sua epistola coloro che dicono che il saggio 
trova la gioia in sc stesso e per questo non ha bisogno di amici. 
Ciò viene rimproverato a Stilpone da parte di Epicuro, e a 
coloro ai quali il sommo bene parve consistere nell'avere 
un’anima insensibile. 

Il saggio, anche se trova la gioia in se stesso, tuttavia 
vuol avere un amico, se non altro per godere dell’amicizia 
affinché una virtù cosî grande non resti inoperosa; e non per 
questo, come diceva Epicuro nella stessa epistola, per avere 
chi lo assista quando è malato, chi lo aiuti quando è in pri- 
gione o in povertà, ma per avere lui qualcuno da assistere 
quando è ammalato, per liberarlo quando è prigioniero. 
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INCERTAE SEDIS FRAGMENTA 


[124] Pritop. n. aio. p. 128 Go. (13 Us.): 


5 *Ernlxovpos pavi- 
[seta] xal temmonxos 
[irav]ta nai tois gl- 
[org tImpsiv Taper-- 
{yunx]ows où pévov 

10 {Sr t]oùs véipovg, di- 
Xd Bid puoeràs [al-] 
[tlag:] Tpocedyeo- 
far yàp év t@ Ilepl [ 

] olxeioy elvat 

15 [sogt]ar gnotv, cUy de 
[dx do]pévwy tiv 
[dev] el pù To 
[copev,] dARA xatà 
tày erlvotay t@v 

20 [irepd]aXXauowy 
[Buva]uer xal orou- 
[Bardt]ntr pioewv. 


{124} apparirà chiaro che Epicuro ha osservato tutte le regole 
del culto e ha raccomandato di osservarle anche ai suoi scolari, 
non solo per ossequio alle leggi, ma anche per osservanza di 
principî naturali. Dice infatti nell'opera ...... che è con- 
forme a saggezza il pregare, non perché gli dèi si adireranno 
se non lo faremo, ma per l’idea che noi abbiamo delle loro 
nature superiori per potenza e prestanza. 


5-15 Go. 11 puorà Buecheler JCIPh 1865 540 14 Blwv Us. 
dev Go. Buecheler 15 voglar Us. 16 dyFopévwy Us., [perou]uévwy 
Buecheler, [Autov]uévuy Go. 17 ss Go. 


[124] 


[125] 


[127] 


442 Epicuri 


[125] Puiron. n. edo. p. 124 Go. (85 Us.): 


xai] 
siv'aitiav [BAdB7c] 
xai cmmnpla[s dvdpu-] 
To Sta toù deloù xa-] 
caderrrtoy, Lr[oyp4-] 
5 get Tek Mec[vov] 


[126] Arnen. XII 547 a (512 Us): 


av dios dé gni rposttio tò nxadé@ nai toiy 
revog aùutò daupdtousiy, Bray undeplavy NnIoyvNy 
Tom. 


[127] Putron. Mpayuateiat XXIX Diano (212 Us.): 


pipwv tiv Ertoto)y Ta- 
pà colo] nat tèy dtaXoytopdy 
dv ererénoo Tepl tov dvdpu- 


[125] e quale bisogna ritenere da parte degli dèi come prin- 
cipio causale per gli uomini di danno o di sicurezza lo dice in 
molti luoghi. 


[126] e in altre opere dice: Sputo sul bello e su coloro 
che vanamente lo ammirano, quando non procura 
alcun piacere. 


[127] portandomi la tua lettera e lo scritto che tu hai 
composto sugli uomini che non sanno vedere l’ana- 


Cfr. Phi. Hermes 1921 383 
1 nat, gidbn< Phi. 2-5 Go. 
7-16 cfr. Cròn. RhM 1906 425 7 [Scaen]p[@])v Us. 8 érrdoyiggév Us. 


[127] /ncertae sedis fragmenta 443 


10 muy, boo pre tv dvadoriay 
civ xatà td paépevla é]v tois 
dopdtors o[Uc]lav NIUvavto 
auvidelv unte TÙv cuppw- 
vlav tiv mais alodngecw è- 

15 rapyoucav Ttpòs td dbpata 
xal TAAL[v] dvetu(a]prvplm]ow. 


logia che c’è fra i fenomeni e le cose che non ca- 
dono sotto l’esperienza, né l’accordo che c’è nelle 
sensazioni nei confronti di ciò che non è percepito 
dai sensi, e anche l’attestazione contraria. 


10 ls] Us. 11 îv om. Us. 12 Suvau[svo[v] Us. 


NOTE 


[1] VITA DI EPICURO 


Cir. MerroD. fr. 4 KòRTE. 

Eraclide Lembo fece un’epitome dell’opera Atadoyn di Sozione: clr. Dae- 
sritz RE VIII 1 487 ss. 

Cfr. StrABO XIV 638 che riporta la notizia secondo la quale Menandro 
fu efebo insieme a E.; Cic. de n. d. I 26 72 ss (233 Us.). 

Nel 323, essendo nato nel 341: cfr. infra 14. 

Nel 322, 


Nel 307/6. Non era però la prima scuola che apriva: cfr. infra 15. 

Nel 327; ma Aristone e la Suda (cfr. infra 14) dànno 12 anni. 

Cir. Sexr. Emp. adv. math. X 18 ss. 

Cfr. FHG III n. 40 p. 45; RE VIII 1 845. Su Ermippo cfr. infra 15 9; 
Pinno, Index Stoic. XVI 2; Ip. Index Acad. XI 4 MexLER. 


Timone: cfr. fr. 51 DieLs e in proposito Crén. Kol. 3. 

Per l’interpretazione di ypaupatoddaoxaMl8ng seguo Bi. Epicuro ad loc. 
Cfr. FHG IV 6 p. 455. 

Diotimo Stoico: cfr. ATHEN. XIII 612 bj RE V 1 1150 n. 20; Crén. Aol. 
22, 175. 


Su Sozione cfr. le ancor valide pagine di NierzscHe RhM 1868 638 ss, 
Sulla adulazione di E. nei confronti di Idomeneo cfr. AtHEN. VII 279 f. 


Su questo Teodoro ben poco si sa; forse era stoico: cfr. Us. Index s. v.; 
Capette in RE V a 2 1831 n. 33. 


Su Timocrate cfr. PHiLIPPson in RE VIa 1 1266ss. Per i testi cfr. PLUT. 
adv. Col. 1126 c (p. 123 23 Us.). Da Piton. x. "Erw. (3. 6 V 2 Vo. sap- 
‘piamo che era maggiore di Metrodoro. Prima dell'abbandono della scuola 
aveva parole di alto elogio per E.: cfr. Pap. 176 5 xt 12 Vo. Sui rapporti 
col fratello cfr. Cic. de n. d. I 40 113; AtHEN. XII 546 f; PLUT. contra 
Ep. beat. 1098 c. Sulle cause del dissenso con il fratello e con tutta la 
scuola epicurea acute ipotesi sono state avanzate da PHiLIPPson in RE. 
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10 12ss 
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13 1ss 
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14 3 
5 
6 
9 
16 10 
18 
8 
19 3 
20 9 
Il 
117 5 


448 [1] Note 6-117 [128] 


Cfr. inoltre Pap. 176 5 x-x11 dove Vo. pensa si possa scorgere una testi- 
monianza dell’intervento conciliatore di E. nella disputa con Metrodoro 
(Pri. « Gnomon » 1928 388 ss). 


Us. pensò a questi righi come a una aggiunta marginale introdottasi nel 
testo (Epicurea p. XXVI). 


Su questo Ateneo cfr. Us. Index s. v. 


Cfr. in generale Cic. de n. d. I 26 72 (233 Us.). 

Cfr. Lettere a Euriloco n. (41). 

A proposito del fatto che E. negava l’esistenza di Leucippo cfr. FVS II 
71 22 e le annotazioni di Diets-Kranz in proposito. 


Verosimilmente si tratta del peripatetico Aristone di Ceo, per cui sarà da 
escludersi la correzione di Us. "Avtiyovog: cfr. Bi. Epicuro ad loc.; WEHRLI, 
Die Schule des Aristoteles VI 43 pone questa testimonianza senza alcuna 
esitazione fra quelle di Aristone di Ceo. 

Cfr. la vita di E. della Suda. 

Questa data è però in contrasto con quanto detto a 2. 

342-41 a.C. 


Sul testamento di E. e il suo culto dopo morto cfr. in generale: Zumpt, Ueber 
den Bestand d. Philosoph. Schulen in Athen u. die Succession der Scholarchen, 
« Abhand!l. Preuss. Akad., Wiss. Berlin » 1843; PereRsEN in JCIPh Suppl. 
II 1857 309; Bruns in « Zeitschr. Savigny-Stiftung » ròm. Abt. 1880 46; 
WiLamowiTz Antigonos v. Karystos 288 ss; STEINWENTER in « Zeitschr. Sa- 
vigny-Stiftung » ròm. Abt. 1931 404 ss; BovAancé Le culte des Muses chez 
les philosophes grecs 322-27. 


Tutto quanto è contenuto in queste disposizioni fu oggetto di aspri attacchi 
contro E.: cfr. Cic. de fin. II 31 101s5s. 
Cfr. Pap. 176 5 xxvii Vo. 


(IToXvalvov): la proposta è stata fatta da Vo. in base a Pap. 176 5 xxti 
6 ss Vo. e Adn. ad loc. 


Questo Nicanore è altrimenti ignoto. 

Sugli aiuti che E. riceveva dagli amici cfr. l'ampia documentazione atte- 
stata nelle Lettere soprattutto 4A Mitre; 

[128] Pap. 176 5 x11 8 ss Vo.: 

['Ert]xovpog de Sta] te eò[cpy]e- E. grazie ai benefici e alle elargi-. 
[ovv xal] rpo[o6dav tiwé]v zioni riusci a evitare la povertà. 
Etuye arerviav map[ap]uyov. 


Livog, PIbvoc, xatagpévnatg: cfr. SENECA ep. 14 10: odium, invidia, 
contemptus,. 


[129] [1] Note 117-136 449 


[129] CLem. ALex. Stromata I 15 67 1 p. 42 Sr. (226 Us.): 


6 Sè 'Erixovpog Eprradty brodaufd- E. invece pensa che solo i greci pos- 
ver pévoug prdocopijoat “EMgvas dò. sano filosofare. 

vacdat. 

cfr. Pron. rr. dev Y col. 14 6 ss DieLs dove compare la seguente argo- 
mentazione: essendo solo la greca la lingua dei sapienti, e non potendosi 
dubitare che gli dèi siano tali, ne viene di conseguenza che gli dèi parle- 
ranno in greco; vedi la critica di Sexr. Emp. adv. math. IX 178 ss. 


Cfr. Cic. Tusc. disp. II 7 17. V 10 31. 26 75; de fin. II 27 88. V 28 85;or. 
in Pisonem 18 42; SENECA ep. 66 18; Lac. divin. inst. III 27 5. 17 42. 

Cfr. SENECA ep. 81 11. 

Cfr. i frammenti del Simposio e la polemica di Filodemo in x. 8e@y Y fr. 76 
e 78 in PP 1955 326 ss 333 ss. Sul testo del detto di E. où$è tapîic .... cir. 
Dem. Lac. Pap. 1012 col. 26 p. 36 De FaLco. 


Questa affermazione è corretta da quanto ci tramandano Arruan. Epict. 
diss, I 23 3 e Seneca fr. 45 Haase (19 Us.); cfr. però Dem. Lac. Pap. 1012 
col. 44ss p. 47 Dx Fatco. 

Cfr. AristoT. fr, 102 R.; PriLon. mr. Fey Y fr. 76 Diets; Bi. Ar. II 568. 


Cfr. n. [5] xx1x schol. 
Per l’interpretazione di questo precetto cfr. ScHMID « Hermes » 1938 132. 


Cir. n. [6] 23 e Note ad loc. 
Cfr. Diets ad PuÙiton. n. dev { p. 14 A. 1; Puiron. ibid. fr. 79. 


Cir. nepi alpéocwv n. [7]. 
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[2] EPISTOLA A ERODOTO 


Su questo e 36-37 cir. l'acuta indagine di Diano in « Annali Pisa » 1943 
111 ss, 
Riproduco quasi letteralmente la traduzione data da Diano, loc. cit. 


Di capitale importanza per capire il metodo di insegnamento adottato 
da E, Il racchiudere in brevi proposizioni e enunciazioni tutto il complesso 
della dottrina è utile a tutti: ai neofiti i quali, dopo che avranno stampato 
nella loro mente i tòrrot potranno passare allo studio più accurato dei pro- 
blemi dei quali gli ototxetmuata rappresentano la soluzione ridotta al mas- 
simo della semplicità e stringatezza; a coloro che hanno già in parte pro- 
gredito e che hanno bisogno di richiamare, per sommi capi, tutto il com- 
plesso della dottrina; a coloro infine che hanno raggiunto la perfezione e 
hanno bisogno di rinfrescare di frequente e velocemente il loro sapere. 
Per mezzo di essi ototyetbpate poi, volta per volta, al momento in cui se 
ne presenta la necessità, si potrà richiamare alla memoria quel tanto della 
dottrina che bisogna aver presente in quel momento. L'esempio ce lo offre 
Horat. Sat. I 5 100, quanto mai opportunamente citato da Diano (loc. cit., 
112), il quale, a chi gli vuol far credere in un miracolo risponde: « deos 
didici securum agere aevum ». Ecco quindi il perché delle epistole dottri- 
nali scritte da E. ai suoi scolari, delle raccolte di sentenze che, siano state 
o no compilate da E. stesso, corrispondono tuttavia pienamente allo spi- 
rito e al metodo della pedagogia cpicurea; e se si pone attenzione a questo 
si capirà anche la stridente differeriza che intercorre, per densità di contenuto 
dottrinale, fra queste tre epistole e quel che i papiri ci hanno conservato 
del repl pioewg: con a sua disposizione quel formidabile mezzo di inse- 
gnamento che erano le epistole e le epitomi E. poteva lasciarsi andare, 
nella sua opera maggiore, a tutte le divagazioni, polemiche marginali, 
ripetizioni nelle quali i mpoBeBnxbreg e i teteAeotovpympévot, che soli vi 
accedevano, non correvano il rischio di smarrirsi. E se non si voleva rag- 
giungere questo grado cost elevato di dottrina nella scienza della natura, 
ci si poteva sempre accontentare delle epitomi nelle quali l'essenziale era 
contenuto (cfr. 83). 


[130]-[131] [2] Note 37-38 451 
Principio fondamentale della logica epicurea (cfr. n. [1] 33) basato sull’as- 
sunto che al momento in cui si pone una ricerca o un dubbio, o si esprime 
un giudizio alcune conoscenze fondamentali devono essere saldamente pos- 
sedute, perché solo in base ad esse la ricerca o il dubbio o il giudizio avrà 
possibilità di condurre a un risultato positivo. Altrimenti ogni possibilità 
di indagine sarà distrutta con il progressivo allargarsi del dubbio implicante 
via via gli elementi che dovrebbero intervenire proprio per risolverlo. 
Questi elementi, queste conoscenze fondamentali sono appunto i varî con- 
tenuti delle prolessi, evocabili, dice DL, con una parola: uorno ed ecco 
subito l’idea dell’uomo. Contro la possibilità di sottoporre a dimostrazione 
le prolessi E. usava uno dei suoi soliti ragionamenti (PLUT. ap. OLvMmP. 
in Plat. Phaed, 156 11 Norvin = Us. p. 188 25): se le prolessi sono per noi 
conoscenze chiare e sicure la loro esistenza non ha bisogno di dimostrazione; 
se non lo sono, come si può andare in cerca di qualcosa che non si conosce? 
L'argomento delle prenozioni era sfruttato da E. sia per combattere la 
credenza nella creazione divina del mondo, sia per escludere ugualmente 
qualsiasi intervento soprannaturale nel sorgere della civiltà (cfr. 75 e Note 
ad loc.). Sulla dottrina della prolessi cfr. BarLev Atomists App. II 557 ss; 
sulla mancanza nella logica epicurea di qualsiasi termine intermedio fra 
suono e oggetto significato cfr. le testimonianze raccolte sotto il n. 259 Us.; 
(130) PLur. adv. Col. 1119 f: 


TÀ Puvdc xal TÀ Tuyydvovta 
puévov drtodumbvies 


[131] Sexr. Emp. adv. dogm. II 13: 


Sio puévov droreltovres, onuaî- 
vév te xal TuYydvov, palvoviai . .. 
Tepl tf quvfj tè dAndtc xal 


[gli epicurei] ammettono solo l’e- 
spressione e ciò che con essa viene 
significato 


[gli epicurei che) due termini soli 
ammettono, il significante e la realtà 
significata mostrano... di attribuire 


al suono in se stesso la verità e l’er- 
rore 


weudog drrorelrew 


È da notare che in ambedue le testimonianze riportate la terminologia 
è stoica, Per la dottrina contenuta nella seconda cfr. n. (29. 7]. 


Lo stesso pensiero ricorre in n. (5) xxiv: con questo confronto si capirà 
meglio quanto sia fuori luogo il xatd posto nella massima davanti all’espres- 
sione tò rpocpévov, in base al quale nulla si può giudicare, ma esso stesso 
deve essere esaminato sul fondamento delle sensazioni. Per il testo si deve 
alle acute osservazioni di MERLAN se si sono potuti eliminare tutti i vari 
e veramente superflui emendamenti apportati dagli editori. Per il valore 
di ompuetoiodar cfr. n. [1] 32 8; n. [3] 879. 9711. 104 4. 

È questo, dopo l'avvertenza generale sull'uso di esprimersi, il primo fon- 
damento della fisica epicurca. Cfr. Lucret. I 159 ss. 
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452 [2] Note 39-42 [132] 


Per l’immutabilità del tutto cfr. n. [22]. Già AristoTELE aveva affermato: 
nica uetafoi tot tx Tvoc ele rt (Phys. 225a 1); da questo con- 
cetto deriva direttamente la dottrina per cui nulla di nuovo avviene mai 
nell’universo rispetto all’infinito tempo: 

(132) PLuT. Strom. 8, 581 17 D. (266 Us.): 


'Erixovpoc... pnoiv... brr oddev dice E. che niente di nuovo av- 
Eévov &v té ravil drotedeltat viene nell'universo rispetto all'in- 
mapà tòv #8 yerempévov ypévov finito tempo trascorso. 

dircetpov. 

cfr. Lucret. II 854 ss. 

La stessa dimostrazione sull'esistenza dei corpi e del vuoto troviamo in 
Lucret. I 418 ss condotta con lo stesso svolgimento di concetti e quasi 
con uguali parole. Cfr. PLUT. adv. Col. 1112 e. 11142; Sexr. EMP. adv. 
math. IX 333 (74-76 Us.). 

Cfr. 38 6 ss. 


È l’unico argomento epicureo che ci sia giunto sulla dimostrazione del- 
l'esistenza del vuoto, già utilizzato del resto dagli atomisti: cfr. ARISTOT. 
Phys. 213 b 4ss. Cfr. anche n. [31.14]; Sexr. Emp. adv. dogm. III 329 
(272 Us.); sul fatto che questa dimostrazione riportata da Sesto non risalga 
nella sua forma di sillogismo a E. ma a suoi scolari più tardi cfr. Mau 
« Phil. » 1955 93 ss. 

Cfr. Lucret. I 445 ss: « Ergo praeter inane et corpora tertia per se nulla 
potest rerum in numero natura relinqui, nec quae sub sensus cadat ullo 
tempore nostros (repiAnmtàg) nec ratione animi (&va)éywg Toîc mepunm- 
toîg) quam quisquam possit apisci ». 


Non posso esser d'accordo con coloro che escludono l'esistenza di una lacuna, 
la quale è imposta non solo dal confronto con Cic. de divin. II 50 103 
(297 Us.): «at quod omne est, id non cernitur ex alio extrinsecus », ma 
anche da LucReT. I 960 ss: « extremum porro nullius posse videtur... nisi 
ultra sit quod finiat (tò Sè &xpov rap’ Er. ti Sewpetrat)... Nunc extra sum» 
mam quoniam nil esse fatendum (Us. (&X)@ uèv tò riv où rap’ ÉT. 
dewpeirat)), non habet extremum, caret ergo fine modoque». Se non si 
ammette lacuna dunque ci si viene a privare di un termine del ragiona- 
mento di fondamentale importanza. ° 

Questa affermazione di E. ci è riferita da molti autori: AET. I 3 18, 28559 
D. (267 Us.); Ip. I 18 3, 316 D. (295 Us.); PLUT. adv. Col. 1114 a (269 Us.). 


La stessa argomentazione, mutilata da una lacuna, troviamo in LucRET. 
I 10145s; cfr. DO XX n. Il resto dell’argomentazione è condotto per 
dimostrare i seguenti punti: 1. le forme degli atomi devono essere molte 
per poter determinare le diversità degli aggregati formati appunto di atomi; 
2. queste forme sono molte, non però di numero infinito, perché altrimenti 


[2] Note 42-43 453 


bisognerebbe ammettere un infinito anche nella grandezza degli atomi, 
cosa alla quale si oppone l’esperienza (cfr. 55 8 ss); 3. per ognuna delle 
forme esistenti c'è un numero infinito di atomi che possono creare un nu- 
mero infinito di aggregati simili in tutto l’universo. 


Per quanto riguarda lo scolio notiamo innanzi tutto questo: fino all'edizione 
di Mu. non si era riusciti a determinarne le esatte dimensioni con conseguente 
fraintendimento del pensiero, il quale poi è stato chiarito, a mio modo 
di vedere, solo recentemente da Diano GCFI 1939 114 ss: lo scolio si rife- 
risce nella sua prima parte a 56, nella seconda a 54; li si parla dell'impos- 
sibilità della divisione all'infinito, qui dell’impossibilità di mutare da parte 
degli atomi, Perché E. mette in rapporto il problema della divisione all'in- 
finito degli atomi con la mutazione delle qualità? Questa sua dottrina 
presupponeva Aristotele il quale (Phys. 240b 305s; su Aristotele aveva 
già fermata la sua attenzione anche von ARNIM in «Almanach Ak. Wien.» 
LVII 1907 389; questo brano vedilo tradotto da Diano loc. cit., 115) aveva 
dimostrato che ciò che non è divisibile non può aver moto, né qualitativo 
né spaziale, a meno che il tempo non « fosse fatto di istanti per cui in ogni 
istante (il mobile) sarebbe mosso e mutato, cosicché non sarebbe mai in 
moto, ma sempre mosso ». E che E. accettasse questa soluzione ce lo dimo- 
strano non solo le sue teorie sui minimi di materia e di tempo (cfr. 58-59 
e Note ad loc.; per i minimi di tempo 62 e Sexr. Emp. adv. math. X 142) 
ma anche le espresse testimonianze di Temistio e di Simplicio (278 Us.; 
cfr. in proposito Mau «Phil. » 1955 99 ss); per tutto ciò anche il moto 
qualitativo avveniva non per mutamenti nel non-essere o dal non-essere, 
ma «per trasposizioni, e per aggiunte e detrazioni di alcuni elementi » 
(54, cfr. Diano loc. cit.); vale a dire, il moto qualitativo consisteva 
« nella successiva sostituzione di gradi qualitativi in sé fissi e immutabili, 
per modo che il passaggio dall'uno all’altro - ogni grado intermedio es- 
sendo escluso — viene ad essere istantaneo, dall'essere al non-essere e dal 
non-essere all'essere. Conseguenza: poiché nulla vien dal nulla, codesto 
nascere e perire non può essere spiegato altro che come dissoluzione e ri- 
composizione di qualcosa che, per gli elementi di cui consta, possa cosf 
come si dissolve ricomporsi » (Diano). In seguito al pericolo quindi della 
critica di Aristotele E. metteva in guardia contro le conseguenze che in base 
ad essa critica si potevano trarre, a proposito del moto, sulla divisibilità della 
materia, una volta ammessa la quale tutto il sistema atomistico crollava; 
e lo scoliasta aveva ben capito tutto ciò, e in poche parole riassumeva il 
problema. Per tutto questo viene a essere inutile l'aggiunta proposta da 
Bi. RFIC 1924 383 5s èreidì al roiérntes peraBaXiovrar, (al Sè &ropuor 
oùdèv petaBdMovrat). 

Cfr. 61 e Note ad loc. 


Dopo aldiva Us. stabili una lacuna annotando: « hiatum scholion intrusum 


15 43 


5 ss 


44 


6 ss 


7 ss 


454 [2] Note 43-46 


procreavit. Duplex enim motus distinguendus erat, is quo atomi pondere 
suo deorsum feruntur et is qui conlisione gignitur, qui nunc solus respi- 
citur »; anche Br. accettò la lacuna. 


Cfr. 54. 


È da accettarsi pienamente la difesa di Bi. della tradizione &rmoatdcete, e 
alla testimonianza da lui citata a sostegno della sua tesi si può aggiungere 
Lucrezio, il quale, nei primi versi della sezione dedicata ai simulacri (IV 
26 ss) non fa che ripetere questo concetto dell’esistenza, nel mondo che ci 
circonda, di qualcosa che si « stacca » dai corpi. In Lucrezio ciò è accompa- 
gnato da una grande quantità di esemplificazioni che qui nell’epistola 
mancano, circostanza che rende difficile a prima vista la presenza di un 
termine come andataatc. Tanto in E. quindi, quanto in Lucrezio il primo 
argomento è questo: volgiamoci al mondo che ci circonda e vedremo che 
continuamente accade che qualcosa si distacchi dalla superficie dei corpi. 
Cfr. Lucgret. IV 35 «quasi membranae... dereptae »; 50 « membranae 
vel cortex »; 58 «ponunt tunicas... cicadae et vituli membranas de 
corpore summo nascentes mittunt »; 60 « lubrica serpens exuit... veste », 
Mi sembra però una sottigliezza eccessiva voler scorgere un significato 
tecnico in dréoraaie, drmbpporat, overdarig che dovrebbero significare 
rispettivamente singoli idoli, efflussi continuati di tali idoli, concrezioni che 
si formano spontaneamente in seguito all'unione di idoli vaganti. Sulla 
costituzione materiale degli idoli cfr. DO VII. 

C'è qui una digressione sul moto in generale che continua fino a 47 7 (non 
sono d'accordo quindi con Mu. che a gopd annota: « scil. riv elè@Amv ») 
prima che si passi all'esame della velocità dei simulacri: digressione che 
è assai importante per ben comprendere le teorie epicuree sul moto e l’iso- 
tachia atomica. I primi righi sono assai chiari; vi si espongono due prin- 
cipî: 1. il moto che avviene attraverso il moto senza che alcuna &vtixorm 
vi si opponga, sia esterna (per gli atomi singoli) sia interna (e anche esterna 
per le auyxploetg) avviene con velocità inconcepibile; 2. la velocità e la 
lentezza dipendono dalla presenza o meno di questo duplice tipo di &vtt- 
xortat. Vedremo dopo come si applicano i principî qui esposti al moto 
dei simulacri; per ora esaminiamo il seguito dell’argomentazione di E., 
che continua a mantenere il carattere generale che aveva nella prima parte, 
pur dovendosi tener presente più da vicino l'argomento in vista del quale 
ha aperto la digressione, vale a dire il moto dei simulacri. Questo è il ragio- 
namento: se si ammettesse che un corpo di entità tale da cadere sotto il 
dominio dei nostri sensi avesse una velocità immaginabile solo mentalmente 
e tale quindi da sfuggire ai nostri sensi, di quel corpo bisognerebbe pensare: 
1. che in tempi per noi insensibili potrebbe arrivare in luoghi posti a distanze 
diversissime, vale a dire potrebbe contemporaneamente arrivare in molti 
luoghi. Cosa significa? Vediamo meglio. Ammettiamo che un corpo parta 
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da A nella direzione ABC, e ci sia un osservatore in 8 a 100 metri di di- 
stanza e un altro in C a un chilometro: se questo corpo si muove con velo- 
cità solo immaginabile accadrà l’assurdo che arriverà contemporaneamente 
in BeinC, perché nessuno dei due osservatori avrà potuto cogliere con i 
sensi la velocità. In altre parole: le differenze di velocità possono cogliersi 
solo quando tale velocità è sensibile: al di là del limite della sensazione 
tutte le velocità sono per noi uguali. 2. se un corpo si muovesse con velocità 
solo immaginabile col pensiero non si saprebbe mai da che punto è partito, 
ma lo si vedrebbe sempre e solo arrivato. In parole più spicciole e per esem- 
plificare: se non ci fosse il rumore e l’eventuale fumo, chi si accorgerebbe 
mai donde è partita una fucilata? 

E se a un certo punto la velocità di un corpo diventa sensibile come si può 
saper la quantità dello spazio percorso prima con velocità pari a quella 
del pensiero? Come e in quali condizioni E. credesse possibile percepire 
una velocità soprasensibile non è chiaro. Forse aveva osservato il caso in 
cui un moto veloce visto da lontano può apparire lento e ne aveva arguito 
che una velocità soprasensibile percorrente una grande quantità di spazio 
può colpire i sensi. Queste mi paiono le argomentazioni di E. che, credo, 
non erano state ancora capite. Però, nel caso che questa sia la giusta inter- 
pretazione, vedremo E. caduto in un grosso equivoco, perché ai fini della 
velocità dei simulacri sia l’una che l’altra difficoltà non hanno nessun valore. 
A forza di considerare, in grazia della spiegazione che deve dare, i corpi a 
sé e i simulacri che se ne staccano e giungono a noi percorrendo una data 
distanza a una data velocità, pone dei problemi che esisterebbero solo se 
si vedesse non il simulacro soltanto, ma oltre ad esso anche il corpo dal quale 
parte. Che importa infatti a chi vede, la velocità con cui il simulacro ha 
percorso la distanza fra l'oggetto e i suoi occhi? Come la può controllare? 
E perché gli si deve porre il problema di sapere da quale punto è partito? 
Il punto di partenza lo vede nel simulacro e solo grazie ad esso. Capirà che 
l'oggetto che vede è lontano a seconda della quantità d’aria che il simulacro 
nel suo moto avrà spinto avanti a sé (LucreT. IV 244 ss), oppure perché 
l’immagine che gli porta il simulacro sarà più piccola o più confusa di 
quanto lo sia l'oggetto, altre volte esperimentato, nella sua reale natura. 
È un tranello questo, che E. si è preparato da sé e in cui ingenuamente è 
caduto, ma non facile a evitarsi. La stessa cosa identica accade a Lucrezio, 
IV 185 ss, quando parla della velocità di propagazione della luce del sole; 
ma anche qui l’errore deriva probabilmente da E. 


Questa strana frase credo non si spieghi altro che pensando che l’epistola 
sia un riassunto di un'opera maggiore, forse nemmeno fatto da E. « Fino 
a questo punto » dice: ma finora non solo l’argomento della velocità dei 
simulacri, ma nemmeno degli atomi o dei corpi in generale è stato toccato. 
Cfr. n. (23.36) e Note ad loc. dove, come qui, la velocità dei simulacri 
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è derivata dalla sottigliezza. Sul valore e il preciso significato dell’espres- 
sione rdvta mépov ...xTÀ cfr. Diano « Annali Pisa » 1943 120 ss. 

Non riesco a capire questa espressione che pure, più o meno rimaneggiata, 
è stata accolta da tutti i critici, senza che ne sia stata data, a mio avviso, 
un'interpretazione soddisfacente. Giu. Studi 106 n., seguito da BaiLEv 192, 
nonostante ponga più dubbi di quanti non ne risolva, pensa che roMaîg 
si riferisca ad atomi, benché sia il primo a riconoscere che di atomi non si 
è parlato mai; correggere roXdatg in moXhoîg e riferire questo a el$wda 
e pensare che si faccia distinzione fra etSwAa isolati e in gran numero si- 
gnifica commettere un altro arbitrio perché E. non tien conto di questa 
differenza. Diano ha pensato di togliere &rtelpotg di r. 10, forse per ovviare 
all’illogicità di un discorso che dice che gli et$wAx quando sono infiniti 
trovano punti o pochi ostacoli, ma quando (gli atomi o gli et$wXa?) sono 
molti e infiniti ne trovano subito. Del resto è da tener presente il testo tra- 
mandato da B che non riporta 7 6Mya dvtueértew. Per il rtpég di r. 10 
Diano richiama giustamente 53 10. 


L'espressione ua vofpari cvuf. ricorre in n. [23. 50] 21. Riguardo al 
sostituirsi continuo della materia degli atepépvia è da vedere Alessandro 
di Afrodisia che nel commento al de sensu di ARISTOTELE, 440 a 15, 57 1-10 
WENDL., pone tutta una serie di aporie in proposito. 

Cfr. Lucrer. IV 129-42. 

Suppongo che qui sia caduto qualcosa, il che rende incomprensibile il senso 
di queste parole: è chiaro che 1àg tvapyelag ha bisogno di un verbo che 
lo regga, e non è impossibile che l'iva sia una corruzione. Difende la lezione 
tràdita Br. che traduce: « purché si ponga mente, in certo modo, alla evi- 
denza effettiva dei fenomeni, a cui si dovrà riferire anche la costante con- 
tinuità delle proprietà sensibili dagli oggetti esterni sino a noi ». Ma bisogna 
osservare prima di tutto che E. scrive tiva tpérrov e non tpérrov tiva il 
che avrebbe autorizzato a tradurre «in certo modo »; in secondo luogo 
non si capisce che cosa significhi « riferire all'evidenza effettiva dei fenomeni 
la continuità delle proprietà sensibili dagli oggetti esterni sino a noi ». La 
cuuratera è una proprietà degli el8wAx, come si ricava poco più sotto da 
50 2, e l’ivapyeva è la maniera con cui si presentano a noi gli el$wAx che 
appunto tale cupraderav drròd toù Brroxetuévov c@btovat, e non si potrà 
quindi mai « riferire » (in che senso poi?) la cuurd9eta all'ivapyeta, ma 
varrà piuttosto il contrario. Però non credo che E. volesse dire nemmeno 
questo: se teniamo presente che la teoria degli el$o)« gli era dettata dal 
desiderio di salvare l’attendibilità della sensazione per evitare i pericoli 
dello scetticismo si può anche pensare che un concetto del genere ricorre- 
rebbe qui nel punto più adatto, e per il testo è sufficiente la correzione di 
{va in tiva già apportata da Us., e intendere questo aggettivo, al pari del- 
l’altro uguale di poco più su, come interrogativo. 
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Sul problema della conoscenza cfr. Diano GCFI 1939 1325s. Ogni forma 
di essa avviene per contatto, o direttamente fra il senso e l'oggetto (tatto, 
gusto), o fra il senso e emanazioni che si dipartono dai corpi (vista, udito, 
olfatto: cfr. 52-53); clr. Lucret. IV 230-468. 706-21 (vista); IV 524-614 
(udito); IV 673-705 (olfatto); IV 615-70. II 398-407 (gusto); IV 230-36 (tatto). 
Cfr. Democrito, FVS II 114 28 ss. 

Cfr. Empedocle, FVS I 306 30-32; PLat. Tim. 45c. 46 a. 67css. 

xatà tò tvapy. péyedog: non sono d'accordo con Bi. che intende l’espres- 
sione come se si parlasse della sottigliezza dei simulacri, differente a seconda 
che colpiscano i sensi o la &tàvota, perché in tal caso E. non avrebbe par- 
lato di péyedog ma di Xertétng; credo piuttosto con De WITT Epicurus 
negi partaglas TAPA 1939 418 che E. voglia dire che il u&/e90g deve 
essere &vappéttov ai nostri occhi e alla nostra mente per poter penetrare 
in essi; in proposito cfr. anche WESTMAN Plutarch gegen Kolotes 165 s. 


I simulacri conservano non solo la forma il colore la grandezza dell'oggetto 
dal quale provengono, ma anche gli stessi moti atomici, in quanto ricevono 
dagli atomi del corpo un impulso aiupetpov, cioè in armonia con il moto 
di quegli atomi. 

È affermata la veridicità delle sensazioni: cfr. n. [5] xxm. xxrv; n. (1] 32. 
Intendo #E7g rmixvmua come il succedersi ordinato di simulacri uguali 
(forse è da leggere ciSoiwv); ye. toù eld@miov come l'impronta lasciata 
dai simulacri nella mente (cfr. BArLEy 197). 

Ho escluso dal testo questi righi in quanto non li so considerare che come 
una ripetizione di ciò che è detto poco dopo (51 5-11). Per di più qui la 
trattazione dell’errore è fuori posto perché viene a interrompere quella 
della somiglianza dei simulacri ai corpi solidi. Il testo poi è corrotto, come 
mostrano le lacune; e forse non è da escludersi che sia da espungere 
ua fiv cò pedoc Ylverar di r. 12 in quanto già prima era stato detto 
tò Sì peudoc. .... xrÀ. 


Intendo il tua xal ravra riferito ai simulacri, in quanto per E. è grazie 
all'esistenza di essi che si può cogliere la verace realtà del mondo che ci 
circonda; ed ho preferito quindi la lezione (èru)ffXMoyev di ScHNEIDER 
al B&XXopev, per me senza senso, dei codici, intendendo tutta l’espressione 
come equivalente di dv AapPdvopev tiv ErifoXnv. 


Per il valore di fefatovpevov cfr. n. (4] 134 6; SexT. Emp. adv. dogm. II 
355 (Us. p. 182 33): "Erlxovpoc Sì nav alc9ntè v tele Bépatov elvat. 
Il miglior commento alla dottrina fin qui esposta è rappresentato da due 
testimonianze di antichi che riportiamo: 

[133] Sexr. Emp. adv. dogm. I 203-16 (247 Us.): 


*Ertxoupog $t Suoîv Bvrwy qév Epicuro, posti i due fatti fra di essi 
suturfolviwv dA MAotc mpayudrwv, congiunti, cioè la rappresentazione 
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paviaolag mal tig SéEnc, tobtwy 
TÙV Pavtaciav, Îv xal tvapyerav 
xadeî, Sa rmavtòc dinIF gpuow 
Urdpyew. de Yàp TÀ mpÒta nddN, 
Toutéativ Mov) xal mévog, dard 
TOMTILOY  Tivov  xal xat'adtà 
tà roma cuviotatat, olov Î 
uèv hBovn drd TOv NSÉwv, d SÌ 
dAYNIOv drrd To&v dAyewéy, xa 
oiite TÒ TRC ASovig rormtwòov &vdé- 
xetal mote pù elvat MIL obte tè 
Tfjs TAynÎévoc mapextixòv ui) brrep- 
xew dAyewbyv, di’ dvayun xal qò 
ASov NSL xal tò dAiySvov dAyevòv 
Thy puo brroxeTadat, citw xal Eri 
TOY pavtaariiv madav repl Aud 


obadiv TÒ romtixdv Exdotng aùtdv 


TAV Te xal navrwc gpavtaotév 
totw, è oòx Avféyerar dv qpavta- 
otév, (el) pù Ordpyor xat’ din 
Peway Totoltov olov palverat, mom- 
td v  pavtaglac xadreotAvat. xal 
érl tiv xatà pépog tò maparàn- 
gatov Xe°) AoylteoSdar. Tò Yàp dpatdv 
où pévov palverar dpatdv dAld xal 
Eat toLoltav brotov palverar xal 
tò dxovotòv où pudvov palverat 
daxovatàv dida xal tato dAnDelatc 
Tototov Lrrijpyev, xal Ent ov 
dA wv Beabtwo. Ylvovrar odv nacat 
ul pavraclar kAindelc. xal xatà 
Abyov' el Yap dAnBic palverat pav- 
tacla, puolv ol "Emmovpetot, ÉTav 
Urò Urndpyovrée te xal xat aùrò 
tò Srdpyov yYnta, nàca Sè pav- 
tagla dròd Lrdpyovtoc toù pavta- 
oTOD xal xat’ abrò Tè pavtaotòv 
suvlotata, mica xar' dvd 
pavtacla tatlv din9nc. tEarara sì 
tvlovs È Siapopà tiv dò où 
avtob alo9N108 olov Sparoù Soxou- 
civ rpoantrmtewv pavraowov, xa9” 
Pv 7 daiotéypouv 7) dMAotboynuov 
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e l’opinione, di essi la rappresenta- 
zione (che chiama anche evidenza) 
dice che è sempre assolutamente ve- 
race. Cosî come le ‘ prime affezioni ’, 
cioè il piacere e il dolore, proven- 
gono da qualcosa che le produce, e 
le corrispondono, come il piacere 
deriva da ciò che è piacevole, il do- 
lore da ciò che è doloroso, né è mai 
possibile che ciò che produce piacere 
non sia piacevole, né ciò che causa 
dolore doloroso, ma bisogna che ciò 
che produce piacere sia per natura 
piacevole e ciò che procura dolore 
doloroso per natura; cosf per quanto 
riguarda le affezioni‘ rappresentative 
cui siamo soggetti, ciò che è causa 
di ciascuna di esse deve essere in 
tutto e per tutto rappresentabile, e 
non è possibile, essendo tale, che 
non sia nella realtà tale quale ap- 
pare, cioè capace di produrre rap- 
presentazioni, E riguardo ai parti- 
colari bisogna ritenere press'a poco 
nel modo seguente. Ciò che è visi- 
bile non solo appare tale, ma è cosf 
come appare; e ciò che si ode non 
solo appare udibile, ma anche nella 
realtà è tale, e cosf via. Tutte le rap- 
presentazioni sono dunque veraci. 
E di norma, se appare verace una 
rappresentazione, dicono gli epicu- 
rei, quando provenga da qualcosa 
che esiste e le corrisponde, ogni rap- 
presentazione deriverà da qualcosa 
che esiste e dovrà necessariamente 
essere verace. Alcuni restano ingan- 
nati dalla differenza delle rappre- 
sentazioni che appaiono provenire 
da uno stesso oggetto sensibile, come 
per es. qualcosa che si vede, diffe- 
renza per la quale l'oggetto appare 
diverso o di colore o di forma o di 
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7 dwg mwe EEnMayyhvov pal- 
vera tè brroxeluevov drrevénoav 
yàe Br tiv oltw Trapepovay xal 
payopévwv pavtaowiv Set TIv pév 
tiva din elvat, tiv S° dx TOV 
tvavelwv wevdi tuyydvew. 6 rép 
tativ eUndec xal dvdpov ui) auv- 
opewvtwv TRY Èv Toi odor qpuaw. 
où Yàp Biov Spata TÒò atepépviov, 
Tva Ent tiv Spardiv rormueda tòv 
Abyov, did tè ypopa toù ote- 
pepvlov. toi St yp@mpatog rò pév 
tot ér'adrod toù otepepvlov, 
xadd ep Ent tav abveryuc xal ix 
toù petplov Staamuatog Piero- 
uévov: tò d* èxrdc ToÙ atepeviov 
xdv toîc ipetng tiro droxel- 
pevov, xxda ep Erri tav tx paxpoù 
Sirotmuatog Sempovpévwv® Toùto 
3 dv tò perabò HHaXAatt6pevov xai 
T8tov dvadeybuevov cyfua tovstny 
dvadidwor pavtaolav, Srotov xal 
aùtò mat dAnderav drréxertat. Gv 
ep ov TpÉrtov oÙTE Î) Ev T@ xpovo- 
piva yaAxoyati pw tEaxoderar 
oùte i tv TO otépari to xe- 
xpayérog AN) mpoorittovoa 
Ti Aperipa alodf)oe, xal e 
obdele poor tòv EE drrootuatos 
uipàg dxovovta puis vedo 
dixove, Erel mep oiverrus tiSov 
e pueltovos Tadtng  dviiapfà- 
vera, obtwo odx dv elrorut peb- 
Seodar tiv Byw, Bri éx paxpod 
pèv durotfuatog uixpòv dp òv 
mipyov xal atpoyyvàov, tx Sè toÙù 
civeryus pellova xal TetpAYWvOY, 
dia uaov dindevew, brr xal 
Ere palverar puxpòv aùtf tò al- 
cInTdv xal torovtéaymuov, Bvrwe 
torti uixpòv xai roroutboynpov, Ti 
Fà tO dépoc qopà drodpavo- 
uivav tiv uarà cà elimàa repd- 
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un qualsivoglia altro carattere. Cre- 
dono cosi che di queste rappresenta- 
zioni diverse e opposte, una sia ne- 
cessariamente verace l’altra all’op- 
posto falsa. Ma ciò è stolto e degno 
degli uomini che non conoscono la 
natura delle cose. Non si vede infatti 
l'oggetto in tutta la sua realtà (tanto 
per continuare il discorso sulle cose 
visibili), ma il colore di esso. E del 
colore parte appartiene all’oggetto 
vero e proprio, come accade per le 
cose che si vedono da vicino e da 
modica distanza, parte è fuori del- 
l’oggetto e si trova nello spazio con- 
tiguo, come accade per le cose che 
si vedono da lontano; questo mu- 
tandosi nello spazio frapposto [fra 
l'oggetto e la nostra vista], e rice- 
vendo una forma appropriata pro- 
duce una sensazione tale e quale 
come se esistesse in realtà. E nello 
stesso modo in cui non si sente né 
il suono che è nel vaso di bronzo 
percosso, né nella bocca di chi grida, 
ma quando giunge ai nostri sensi, 
e come nessuno direbbe che sente il 
falso chi sente un suono debole da 
lontano, poiché una volta avvicina- 
tosi lo intende maggiore, cosi non 
direi che la vista ci inganna quando 
da una grande distanza vede una 
torre piccola e rotonda, da vicino 
grande e quadrata, ma che è verace, 
sia quando l'oggetto le appariva pic- 
colo e di quella particolare forma, 
poiché veramente era tale essendosi 
consunti i contorni dei simulacri 
durante il movimento attraverso 
l'aria, sia quando invece grande e 
di forma diversa, poiché anche 
allora aveva tali caratteri; pur 
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two, xa bte peya nai xai di- 
Vordoynpov, mà duolwe peya xal 
dMotbaynuov, Nèn pévror où tò 
abrò dupétepa xadeoTwe. 

Tolto Yàp Tg Suaotpbpov Xotréy 
tari S6Eng oteodat, Bti tò adtò fv 
té te tx ToÙ civeyyoc xal dò rép- 
pwdev Sewpovpevov pavtaotév. al- 
cdnoewe Sè idiov Lrfipge toù na- 
povtog uévov xat xivolvtog adtàv 
avra upiveodar olov ypWwduatog, 
obyi Sì rò Staxplverv Bri ÈXio pév 
tot Tò Evdade dio Si tò tvddde 
broxeluevov. Sé rep al pèv gav- 
tacia Sà talta nical ciow din- 
Beîg' (al Sì SéEar où rica foay 
dindetc), dir elyév tiva Stapopav. 
Tobtwv yàp ai uèv foav dAindetc al 
Sì peudetc, trtel mep xpioerc xade- 
otdow Auov Eri raîc pavtaolate, 
xplvopev Sè td uèv èpdoc, tà dt 
poyxInpog fror mapa Td rpooti- 
BFévar ti xal rpoovéuew taîc pav- 
taolats 7 rmapà Ttò dparpetv tt 
Toutwv xai xovag xataperdentar 
mig dAbyov alo9Noewg. oùxolv tiv 
BoEdiv xatà tèv "Erl{xoupov al uèv 
dindeic elow ai Sè vevdetc, dAin- 
Belg pèv al te Erpaprupovjevat 
xal oòx dvtipaprvpovpevat pdc 
Tic tvapyelac, pevSeic SÌ al te 
dvtiLaprupovpevat xal ox Èrrtuap- 
tupobpevar  mpdg tig Evapyelag. 
Eori dè trpapripnore |jiv xatd- 
Inpis de tvapyelac toù tò Sotaté- 
pevov toroitov elvar Orrotév more 
Ebotdteto, olov ITAdtwvoc paxpé- 
Dev mpoatbvtos elxdtw pèv xal So- 
Edtw mapà tò Sidotmua Eri IMd- 
twv tatl, mpoormeAkoavtag St adtod 
mpocepaptuphtn bt è IMdatowy 
torl, ouvarpedévrog TOÙ Stxath- 
patog, xal Erreuaprupnin SU adrig 
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non essendo uguale in ambedue 
i casi. 


Questo infatti è proprio della falsa 
opinione, pensare che la cosa che 
causava rappresentazioni fosse la 
stessa, sia vista da vicino che da lon- 
tano. La sensazione deve solo co- 
gliere ciò che è evidente e la colpisce, 
come il colore, non distinguere che 
altra cosa è quella che sta qui, altra 
quella che sta là. Per questo tutte 
le rappresentazioni sono veraci: ma 
le opinioni non sono tutte veraci, 
bensi presentano una differenza. In- 
fatti alcune sono veraci, altre false, 
dal momento che noi giudichiamo le 
rappresentazioni, e alcune le giudi- 
chiamo bene altre male; o per il 
faito che aggiungiamo o attribuiamo 
ad esse qualcosa, o perché qualcosa 
ne togliamo, e in genere interpre- 
tiamo male la sensazione, che è irra- 
zionale. Dunque per E. alcune delle 
opinioni sono veritiere, altre false: 
sono veritiere quelle confermate e 
che non ricevono attestazione con- 
traria dall’evidenza, false quelle 
che ricevono attestazione contraria 
e non confermate dall’evidenza. 
La conferma è l'apprensione attra- 
verso l’evidenza che il contenuto del- 
l'opinione è tale quale si pensava; 
come per es. io riconosco Platone 
che si avanza da lontano e penso da 
distanza che si tratta di lui; av- 
vicinatosi ricevo conferma che si 
tratta proprio di Platone, una volia 
sparita la distanza, e tale conferma 
mi proviene dall’evidenza. La man- 
canza di attestazione contraria è 
l'accordo di ciò che si suppone e si 
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Tic tvapyelaz. oùx dvriuapripnote 
dèi Eotlv dxoovBia toù broota- 
Fevros xal Sofaadévioc ddNiov 6 
pavopévo, olov 6 *Ertxovpoc Myewv 
elvar xevòv 6 rép tor &Syov, 
muatobtar d' Evapyolc mpeyuatog 
tolto, TÎg xivMoewe' ui) Bvrog 
yàp xevod obi xlwou diperdev 
elva, tértov più Éyovtog TOÙ xivov- 
uévov abpatog ele ùv meprothoetar 
Ba Td rmavta TANPN elvar xal 
vaota' note th Sotaodevir dSniw 
uN) dvtipaprupeîv Tò paviuevov 
xivMnoewg clan. ) pevror dvriuap- 
Tipnots paybuevév tl doti tf oòdx 
AVTILaprupioer fiv Yap cuvava- 
OxEvÌ) TOÙ patvopévov Ti Lrrogta- 
Pevr dani, olov è Etwwdc Meyer 
pm elvat xevév, &dnAév mr dEriv, 
Tovtw St obttwe Lrtootadevii dpeider 
tè pavépevov avvavaoevilecdat, 
quul 3° " xivnoe pù bvrog 
YÀP xevod xat’ dvayunv oùdè xlwy- 
os Yiyverar xatà tòv 8 mpodedn- 
Awpévov fuîv tpérmov. boadtwc Sè 
xal n ox Eruapripnor dvritove 
Garl Ti Ermpaprvprhpoer fiv yYàe 
brértwors È tvapyelag toÙ tò 
Sotatbuevov uN TOLoUTOV 
orotév rep ESobateto, olov réppw- 
div  tivog  mpoorévtog elxdlopev 
Tapà tò Sidatmua IMidrwva elvat, 
da auvvatpedévrog TOÙ Èlaoth- 
uetos Eyvwpev Sv tvapyelag Bri 
ovx Éoti IMidtuv. xal YÉyove qò 
Tototov ox Eriuapripnots: où Ydp 
Emeuapruprnim To qutvouétvo tòÒ 
Botatbuevov. 69ev ) pèv triuap- 
Tipnots xal odx dvriuapriprnore toù 
dindtc elval ti Zoti xpitfpprov, 
Sì oùx Emuapripnote xal dvtiLap- 
Tipaots ToÙ pevdoc elvat. maviwyv 
dì xpuric xaî FeuéAtog È tvapyeta. 
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pensa riguardo a ciò che non cade 
sotto i sensi, come per es.: E. dice 
che c'è il vuoto, che è cosa non sen- 
sibile, e pensa ciò in base a qualcosa 
di evidente, cioè il moto. Non es- 
sendoci il vuoto nemmeno il moto 
ci sarebbe, non avendo il corpo in 
movimento dove andare essendo 
tutto [lo spazio] pieno e stipato; 
cosicché al supposto vuoto, in quanto 
esiste il moto, non si oppongono 
i fatti. L’attestazione contraria è 
poi l’opposto della mancanza di 
attestazione contraria; essa sarebbe 
la confutazione che la realtà dà 
della cosa supposta; come per es.: 
lo stoico dice che non c'è il vuoto, 
reputandolo cosa che non cade sotto 
il dominio dei sensi; ma a ciò cosf 
supposto bisogna che si opponga la 
realtà, cioè il moto: se infatti non 
ci fosse il vuoto bisognerebbe che 
non ci fosse nemmeno il moto, se- 
condo quanto abbiamo già detto. 
Allo stesso modo la mancanza di 
conferma è il contrario della confer- 
ma. Essa sarebbe la prova, per mezzo 
dell'evidenza, che ciò che si opina 
non è come si credeva; come per es.: 
se qualcuno si avvicina da lontano, 
noi lo riconosciamo da distanza 
come Platone, ma una volta che 
non si frappone più la distanza l’evi- 
denza ci dice che non è Platone. E 
in questo consiste la mancanza di 
attestazione: l'opinione infatti non 
viene confermata dalla realtà. Da 
ciò si ricava che la conferma e la 
mancanza di attestazione contraria 
sono i criteri del vero; la mancanza 
di conferma e l’attestazione contra- 
ria del falso. Base e fondamento di 
tutto è l’evidenza. 
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[134] PLur. adv. Col. 1109 ass (250 Us.): 


6 8’ ov Sétac tè undtv uaMov 
elvar totov f) totov ’Ermwovpel@ 
Séyuati xéypntar T&ò mdoac elvar 
tàs È alo9Noewg pavragiag din- 
Pel. el yàp Suvoîv Aeyévrwy où 
uèv avormpòv elvar dv olvov, toù 
Sè YAuxbv, odSétepoc pevdetar tf 
alo9Nhoer, ti paMov $ olvog adotn- 
pòc © yAuxdg gatt; xal piv Aoutpà 
Ye TO adro@ toùs uèv de Peppo, 
tods è° dc puyoò ypwpévouc ideîv 
Eat ol uèv Yap wuyxpdv, oi dè 
Beppdv  Empamew xededovomw... 
elmep obv pù parmabv tar d Erépa 
Tie trépac dindic alo8notc, el- 
xbc tati xal tò USwp pù) uxMdov 
elvar Juypdv 7) Deppév... el Yàp tò 
aòtò palveadar Étepov Etépw pi- 
oxeL Tie duporepa elvar Mlywv 2é- 
Indev. 


AI Sì roAvdpdintor  cuppetplar 
xal dpuovlat t&v mepi tà alc9n- 
mipra mipuv al te rmodupiblar tiv 
orepudtuv, & SÌ maior yupotc xal 
èopate xal yporaîc Evdteotapptva 
Aeyovaw Ertpav trépw roréintog 
xuveîv' alo9now, oùx divipug ele 
Tò uù paov TÀ rpdaYyuata ovv- 
eAabvovatv abtoîc; tobc Yap olo- 
pévovs pesdeodar tiv alofnow, 
bt tà tvavtla nd9m yivéueva toîg 
xpwpévors dròd tiv abtéiv Spà- 
ar, tapauudospevot Èdkaxovaw de 
dvarepuppévov xai ovppeprypé- 
vuv duod ti ravtwv, Mov è 
Miw mepuxétos Evapusttew oùx 
Hart tig abrfic mowmtog Erapi) 
xal dvrlanipic obdè ndo toic pé- 
peo xevei TAvTAG MoavTt”wGe TÒ Lro- 
xeluevov, did Exelvore Éxaotor 
uévore Evruyydvovtes mpòs d cbp- 


chi invero pensa che niente è piut- 
tosto in una maniera che in un’altra, 
fa sua la dottrina epicurea per la 
quale tutte le rappresentazioni che 
ci provengono dalle sensazioni sono 
veraci. Se infatti fra due persone 
una dice che il vino è amaro, l’altra 
dolce, e nessuno dei due si sbaglia, 
come potrà essere il vino amaro 
piuttosto che dolce? E la stessa acqua 
del bagno ad alcuni sembra calda, 
ad altri fredda, e gli uni ordinano 
di aggiungervi acqua fredda, gli altri 
calda... Se dunque una sensazione 
non è più vera di un’altra è chiaro 
che l’acqua non sarà piuttosto fredda 
che calda... Se si dice che la stessa 
cosa a uno appare in una maniera 
a un altro in un'altra, non ci si 
accorge di affermare che è l’una 
cosa e l’altra. 

Quelle tanto discusse armonie e cor- 
rispondenze dei pori dei sensi, quelle 
mescolanze di elementi, tutte cose 
che presenti in tutti i sapori e odori 
e colori dicono che nel percepire le 
qualità dànno ad uno una sensa- 
zione, ad altri un'altra, non li por- 
tano diritti ad affermare che non 
c'è più differenza fra le cose? Quan- 
do vogliono controbattere coloro che 
affermano che i sensi si ingannano, 
perché vedono che dalle stesse cose 
possono provenire sensazioni oppo- 
ste, insegnano che essendo confusi e 
mischiati tutti insieme gli elementi, 
siccome per ciascuna cosa è stabilito 
da natura ciò che gli si adatta non 
è possibile che della stessa qualità 
ci sia contatto e percezione, né che 
lo stesso oggetto colpisca tutti i sensi 
di tutti; ma venendo ciascuno in 
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uetpov Èyovor Tiv alo9now obx 
èpdoc Siaudyovrat Tepl toù ypn- 
otòv Î rrovepòv # Xeuxòv 3 uN 
Xeuxdy elvar Tò mpayua, tac abtév 
oléuevot BePatoiv aladNoetg Tò TAG 
day dvarpeîv. det(v) Sì ala9Nhoet 
uèv undì più pdyeodar: ndoat Yàp 
drmtovrar tivéc, olov Ex mnyfic, Tic 
rmovutbtlac txdom Aapfkvovoa tè 
mpsapopov xal olxetov BX0v SÈ uh 
xatmyopetv drctoutvoug pepov* un- 
Sì tè abtò Seiv oleodar rdoyew 
diravtag, diidoug xat” dinv roré- 
Tyta xal Suva adrob rdoYovTAG. 
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contatto solo con ciò con cui è in 
armonia il senso, non è giusto che si 
stia a discutere se una cosa è utile 
o dannosa, bianca o non bianca, pen- 
sando di provare la giustezza delle 
proprie sensazioni con l’invalidare 
quelle degli altri. Non bisogna op- 
porsi nemmeno a una sola delle sen- 
sazioni: in quella mescolanza cia- 
scuna attinge una qualità come da 
una fonte; ognuna prende ciò che 
gli si adatta e le è conveniente. 
Non bisogna parlare in generale in 
quanto la questione riguarda le parti, 


né bisogna credere che tutti si abbia 
Ja stessa sensazione, ra ciascuno se- 
condo la qualità e le caratteristiche 
di essa. 


Koerre attribuisce gran parte di questo testo a Metrodoro. 


ènalo9motg è termine tecnico dell’epicureismo con un suo valore parti- 
colare: cfr. BarLev Alomists 240 n. 6 «a superadded perception » di ciò 
che è il contenuto della sensazione; Epicurus 200; cioè il sapere che cosa 
si sente o si vede ecc. Cfr. n. [1] 32 5; AET. IV 8 2, 394 D. (249 Us.). 


L’argomentazione è la stessa che abbiamo visto sommariamente riassunta 
nello scolio a 43. La preoccupazione di E. è quella di salvare la mutevolezza 
del mondo fenomenico, e nello stesso tempo di liberarsi dalle difficoltà 
contro questa mutevolezza mosse, in tempi antichi dall’eleatismo, in tempi 
più recenti, e con ben altra autorità, da Aristotele. Quindi E. ammette, 
sf, i mutamenti, e di conseguenza la divisione della materia, però fino a 
un certo punto; cioè fino agli atomi; e agli atomi è costretto a riconoscere 
quelle tre qualità senza le quali avrebbe distrutto la realtà: il peso per 
spiegare il moto di caduta degli atomi da una parte, e perché, ogni aùy- 
xptos avendo peso, era inconcepibile che delle entità senza peso produ- 
cessero un aggregato dotato di peso; la forma per la varietà delle suyxpi- 
vere da essi atomi prodotte; la grandezza per accrescere il numero delle 
forme degli atomi. Poco importa che per comprovare ancor meglio queste 
sue asserzioni E. si richiami all'esperienza dei sensi (cfr. LucreT. II 826 ss): 
le istanze erano di ordine logico. 


La polemica di E. verte su due punti: 1. gli atomi non possono avere qual- 
siasi grandezza; 2. non sono divisibili all'infinito. La prima argomentazione, 
fondata in ultima analisi sui dati dell’esperienza, è volta contro Democrito 


B ss 
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7 ss 
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per il quale potevano esistere atomi di enorme grandezza (FVS II 95 
14 ss); la seconda contro gli assertori della divisibilità all'infinito della 
materia; vecchio problema che anche Democrito aveva dovuto risolvere e 
che era stato posto di nuovo da Aristotele, 


Per il termine $yxog che vediamo ricorrere anche in 52 7 e 69 5 credo che 
Giu. abbia dimostrato in maniera definitiva che viene adoperato da E. nel 
senso di molecola, vale a dire, con significato generico, le parti minime di 
un corpo qualsiasi, che in un corpo visibile saranno le minime parti visibili, 
in un atomo i minimi che lo costituiscono (cfr. Studi 78 ss). 

Se si pone attenzione si vede che E. distingue con precisione la ele &rretpov 
topi) dalla ele &retpov perafaotg (cfr. Giu. Studi 65): l'una è la divisione 
vera e propria, l’altra è il passaggio, sia pure idealmente concepito, da una 
parte all’altra parte vicina, essendo necessario intendere per parte vicina 
una grandezza uguale alla metà di quella precedente, altrimenti non si 
può pensare di poter parlare di uetafaorg elc dirmerpov. Se si richiama 
alla mente l'argomento eleatico del piè veloce Achille vediamo che E. nel 
trattare il problema della divisibilità all'infinito pensava con tutta proba- 
bilità all'aporia eleatica. Per il termine petafaotg noi sappiamo, almeno 
a stare ai documenti pervenuti, che assunse particolare valore nella logica 
del più tardo epicureismo, come testimonia il mepl ompelwy di Filodemo, 
ed è interessante anche il fatto che uguale valore e significato assunse nella 
logica dell'empirismo (cfr. PuiLon. rep onueiwv ed. De Lacy, Philadelphia 
1941 130 ss). 


La costruzione di questi righi, come ha notato Giu. (Studi 66 n. 2), non può 
essere che la seguente: oùx dott voetv: 1. uh où xal tò EÉfc TobTOv TOLODTOV; 
2. xa o5tw... Umdpyerv... dpuxvelodat... xTAÀ. Il contenuto è questo: si può 
scorgere la parte minima di un corpo, minima nel senso che non può essere 
percepita isolata (Giu. fa l'esempio della punta di un ago) ma solo nel com- 
plesso del corpo al quale appartiene; orbene, non è possibile pensare che 
di seguito ad essa ci siano parti sempre più piccole, ma solo simili a questa; 
e se tutte le parti che possiamo arrivare a percepire di un corpo di una 
determinata grandezza hanno anch’esse, come devono pur avere, una 
qualunque dimensione, non potranno essere di numero infinito, altrimenti 
si dovranno porre infinite anche le dimensioni di quel corpo. 


Ciò che distingue l'&Xgyiotov percebile dai sensi da un corpo che per- 
mette una petdfaots delle sue parti è proprio il fatto che l'ÉX&yotoy non 
ammette petkfaotg; ecco perché poco più su ha detto che non è perce- 
pibile isolatamente, perché se lo fosse si potrebbero ancora distinguere in 
esso delle parti, e allora non sarebbe più #Xdytotov. E se talora a noi può 
sembrare di scorgere parti diverse in un #Adytotov cadiamo in errore e 
scambiamo minimi diversi per parti di uno stesso minimo. 


(135)-[136] [2] Note 


Cfr. Giu. Studi 63. 
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Il concetto di minimo è una novità del pensiero epicureo nei confronti 


dell’atomismo di Democrito. 

[135] Act. I 3 18, 286 D. (267 Us.): 
elentar Sì &ropoc og TL Èotiv 
Maylotn, dia Et où Sivatar Tun- 
Hvar, dradng odca xal duétoyog 
xevol. 


è detto [da E.] atomo non perché è 
la parte più piccola, ma perché non 
può essere diviso per la solidità e 
perché privo di vuoto. 


[136] SimpL, in AristOT. Phys. 231 a 21, 925 13 Diets (268 Us.): 


Aevxiritog pèv xai Anpéxpitog où 
pévov tiv dradderav altiav toîg 
TPOWTELK cmuaci tod pi) dratpeto dat 
voultovar dXd xa tò ouixpòv xai 
dpepéc ’Erlxovpog Sè 
duep) uèv oby Ayeita:, ditopa Sì 
aùTtà Sta tiv drdderav elval prot. 
xai moXdayod pèv thv Aeuxirmov 
xat Anuoxpitov Sétay è "Apiotote- 
Ans Spreytev: xa dv Exelvovg 
Yowg Tobe EXEYXovg Tpdg Td dpuepèc 
èveotapévove è ’Ertxovpog Sotepov 
uèv yevépevog, cvumadov Sì Ti 
Aeuximzov xaù Anpoxpitov S6En 
TEPÌ TV TPOTW coLdTt”wYy, drta$j 
uèv Epiiatev aùtà, tò Sì duepèc aù- 
T&v tapeldeto, bg Sta tolto Urò 
toù “ApiototéXovs Tieyyouévev. 


Uotepov 


Leucippo e Democrito non solo 
la solidità credono causa dell'indi- 
visibilità dei corpi primi, ma anche 
la piccolezza e la mancanza di parti; 
E. però, in seguito, non li ritiene 
privi di parti, benché li dica indivi- 
sibili per la solidità. Aristotele in- 
fatti in molti luoghi confutò la teoria 
di Leucippo e di Democrito, e forse 
a causa di queste critiche mosse con- 
tro l’opinione della mancanza di 
parti E., venuto dopo, pur condivi- 
dendo la dottrina di Democrito e 
di Leucippo sugli atomi, conservò 
la solidità, ma abbandonò la teoria 
della mancanza di parti, in quanto 
essi erano stati a questo proposito 
confutati da Aristotele. 


Se si confronta 43 (cfr. Note ad loc.) dove la teoria del moto degli atomi 
risulta in dipendenza assoluta delle critiche mosse da Aristotele a Leucippo 
e Democrito, ci si può render conto di quanto profondamente l’atomismo 
epicureo fosse stato determinato dal pensiero aristotelico. 


Dopo l’introduzione generale (56-58) sviluppata allo scopo di sgombrare 
il terreno dalle difficoltà inerenti all’astrattezza dell’argomento trattato, 
dopo che E. ha dimostrato l’esistenza di minimi invisibili controllabili in 
base ai dati della sensazione, passa al campo dell'invisibile, l'&6patoy. 
L’atomo è come gli oggetti che cadono sotto la nostra esperienza, cioè ha 
delle dimensioni, con l’unica differenza però che esse sono infinitamente 
più piccole di quelle degli oggetti che si possono vedere o toccare. Se l'atomo 
ha delle dimensioni avrà anche delle parti che a loro volta costituiscono 
la minima unità di misura, e determinano a seconda del numero la maggiore 
o minore grandezza degli atomi, cosî come questi, riunitisi in aggregato, 
determinano la maggiore o minore grandezza dei corpi. Questo è detto 
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qui in 58 10-59 10; i r. 8-9 offrono delle difficoltà; c'è una parola, dueta- 
Boa, che bisogna emendare per cercare di rendere comprensibile il testo, 
anche se nessuna delle soluzioni prospettate, compresa quella qui adottata, 
pare soddisfare pienamente. Bi. difende la lezione tràdita e interpreta il 
termine come «ciò che ha natura omogenea e continua », rifacendosi a 
SexT. Emp. adv. math. I 118; ma ne risulta un pensiero inaccettabile; per 
la difesa della lezione petafatà cfr. Arnim, « Almanach Ak. Wien » cit., 
398. Io intendo che E. voglia dir questo: la somiglianza che c’è fra i minimi 
atomici e i minimi visibili (Xuetafata cfr. 58) è sufficiente a farci capire 
le varie proprietà dei primi; bisogna però tener presente che i minimi ato- 
mici non possono produrre aggregati, come invece vediamo che i minimi 
visibili possono costituire un corpo, pur non essendo l'elemento costitutivo 
ultimo. Per quanto riguarda aòtoîg di r. 8 non credo che ci sia dubbio 
che si riferisca ai minimi (&Aaytota. Cfr. Giu. Studi 71). Su tutta la que- 
stione clr. Mau Zum Problem des Infinitesimalen bei den antiken Atomisten 


Berlin 1954, 


Questi righi furono variamente corretti dai critici: Us. correggeva &yetv bv 
in teîvov; Bi. integrava &yew (voovot d7A)ov; SCHNEIDER dyépevov; Giu. 
già si era messo sulla strada poi seguita da Hicks proponendo d&yetw (èE)év 
e &yew dv; Diano « Maia » 1948 112 elg pévrot... dyew dv (tf) Evola, 
xal dvwidTÒw Exdatote pnIfoetar Td del oUt”> ANpitv Erdvw, dig è 
elva pù voptattov und’ dova el &merpov). La soluzione più verosimile 
sembra quella data da Hicks, benché resti ancora qualche difficoltà ri- 
guardo alla posizione della frase pndérrote... Auiv che renderebbe pivi chiaro 
il testo trasposta dopo elg &rerpov in quanto si riferisce a duo divw ..... xTÀ. 
La dottrina qui esposta sembra voler parare la facile obbiezione che nel- 
l'infinito non si può distinguere un alto e un basso e non si può determinare 
alcuna direzione; E. cerca di superare la difficoltà pigliando per base la 
posizione eretta della persona umana, e stabilendo l’alto nella direzione 
dalla testa in su, il basso dai piedi in giù: cfr. ARISTOT. de caelo 308 a 17 ss. 
Il contenuto di questi righi bene si adatta ad essere interpretato come pre- 
cisa polemica contro le dottrine del Timeo platonico 63 a (clr. Mau « Her- 
mes » 1954 13-24). 

[137] PLur. de def. orac. 425 d (299 Us.): 


trtel un pds ròv xbopuov dA Entòc 
AÙTOD TÒ Kirw xa divw Xapfevov- 
tes èv tailg adtatcg drroplare Eri 
xoupo yemobueda xivoivit  TÀg 
&rtépouc drmdoag ele tod dirò mrédac 
térove, dorep #7) toù xevod néSac 
Eyovtog i) 7g drrerplag èv adrf xdtÒw 
ti xal divo BStavofjoar Fdovone. 


poiché, assumendo l’alto e il basso 
non in rapporto al cosmo, ma al di 
fuori di esso, incorreremo nelle stesse 
difficoltà di E. che fa muovere tutti 
gli atomi in direzione dei piedi, come 
se il vuoto avesse piedi o l'infinito 
permettesse di pensare che in esso 
esista il basso e l’alto. 
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Cfr. 475. I problemi trattati qui sono di notevole importanza e hanno dato 
assai da discutere ai critici. Epicuro dice che gli atomi sono equiveloci 
quando non incontrano ostacoli. BriecER (Epikurs Lehre von der Seele. Progr. 
d, Stadtgymn. Halle a/S 1893 7-9; questa interpretazione è stata seguita 
da D'Anprea RFIC 1936 126 ss) spiegava questa affermazione nel senso 
che, ammessa una distanza A B e due atomi che partono da A diretti verso 
B, impiegherà meno tempo per compiere il tragitto quello dei due che co- 
prirà la distanza senza trovare alcun intoppo che lo faccia deviare dalla 
retta, mentre invece l’altro, che incontrerà degli ostacoli che lo faranno 
rimbalzare lungo il percorso in una direzione qualsiasi, pur avendo in 
senso assoluto una velocità uguale all’altro, impiegherà più tempo per 
percorrere la distanza data. A questa interpretazione, assai ingegnosa, si 
può obbiettare che se qui E. avesse voluto dire una cosa del genere sarebbe 
stato assai impreciso, perché è ovvio che la diversità di direzione del moto 
non pregiudica la velocità. Bi, opponeva a questa un’altra interpretazione: 
se un atomo viene urtato da un altro, questo per un minimo di tempo si 
arresterà, per riprendere poi il suo moto con velocità identica a quella 
che aveva prima dello scontro; cosicché se si considerano i due soliti atomi 
che devono coprire la distanza A B, compierà più velocemente il tragitto 
quello che avrà avuto meno urti e che quindi avrà perduto meno unità 
di tempo. Però neanche questa spiegazione soddisfa pienamente: prima 
di tutto E. non parla mai di questi arresti, sia pure momentanei, e poi 
c'è una sua chiara affermazione che il moto degli atomi non subisce mai 
interruzione (cfr. 43 5). Mi pare che nessuno dei critici abbia tenuto suf- 
ficientemente conto di un elemento che E. fa chiaramente intervenire nella 
questione del moto degli atomi, quello della diversità di grandezza, e quindi 
di peso, che intercorre fra i varî atomi. Ecco quanto dice E.: «.... quando 
si muovono nel vuoto senza che niente li urti, né i corpi più pesanti sa- 
ranno più veloci dei piccoli e leggeri, né i piccoli dei grandi »; da questo 
ragionamento si ricava che quando vengono urtati il peso e la grandezza 
hanno influenza sulla velocità: cosa questa sottolineata anche nello scolio 
a 43 dove si dice che il vuoto lascia passare sia il pesante che il leggero. 
Se quindi, seguendo più da vicino il testo di E., si pone il solito caso di due 
atomi, uno più grosso e uno più piccolo, con peso diverso, e che indiche- 
remo rispettivamente con P e f, muoventisi con pari velocità, è naturale 
che se P incontrerà nella sua corsa un altro atomo di peso P muoventesi 
con uguale velocità, si incontreranno e rimbalzeranno, supponiamo, con 
uguale velocità e senza perder nulla di quella che avevano prima dello 
scontro; ma se f incontra un atomo P il caso non potrà esser lo stesso di 
prima: P rimbalzerà via con la stessa velocità ma f non potrà fare altret- 
tanto: defletterà poco, o forse punto, dalla traiettoria del suo moto, ma si- 
curamente questo scontro si tradurrà in una perdita, sia pure lievissima, 
di velocità; facciamo che questo scontro si ripeta parecchie volle e le con- 
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seguenze saranno chiare. Se a una biglia lanciata a una certa velocità 
facciamo incontrare lungo il suo cammino tante altre biglie più piccole, 
muoventisi con pari velocità, da questi scontri successivi è chiaro che le 
biglie piccole schizzeranno via molto più velocemente della grande, ma 
questa perderà poco a poco la sua velocità fino a fermarsi. Ciò non accade 
all'atomo di E. perché nella «summa summarum » allo scontro con in- 
finiti atomi più piccoli che ne rallentano la velocità si alternerà quello con 
infiniti atomi più grossi che gliela faranno riacquistare, comportandosi nei 
suoi confronti proprio come esso si era comportato nei confronti di quelli 
più piccoli. Questo mi pare il senso del ragionamento di E., o se no non 
si vede che importanza abbia il parlare di peso e di grandezza degli atomi 
in relazione al loro moto, o il fatto che in 469 sia stato detto che «la pre- 
senza o l'assenza di intoppi prende l'aspetto di lentezza o di velocità ». 
E l’isotachia? È la condizione che si dà quando gli atomi si muovono nel 
vuoto; vale a dire, praticamente, mai; e resta solo come possibilità, legge 
non verificabile immediatamente, in quanto unicamente legata alla dot- 
trina fisica di E., alla teoria dell’atomo. (Contro l’interpretazione che am. 
mette una differenza di velocità atomica cfr. Giu. Studi, 100 ss; ma le sue 
ragioni non mi paiono convincenti). E le parole di E. che il moto in alto 
o di lato o di caduta hanno uguale velocità? Mi pare chiaro che qui viene 
posto il caso in generale: si parla di moto in senso assoluto, e a E, importa 
dire che non è la direzione del moto di per se stessa che influisce sulla velocità. 
Sull'importanza del diverso peso degli atomi nel differenziarsi degli ele- 
menti che costituiscono il cosmo cfr. SimPL. in ARISTOT. de caelo 299 a 25, 
569 6 ss HeIBERG; Ip. ibid. 277 b 1, 267 17 ss Heisera (276 Us.); Lucrer. 
V 4495 4675. Sul moto atomico in generale cfr. i testi riportati da Us. 
ai nn. 277 e 278: SimpL. in AristoT. Phys. 232 a 23 ss, 938 17ss Diets; 
THÙemist. paraphr. ARIsTOT. Phys. 232 a 1-17, 184 9ss ScHENKL; SimPL. 
in AristoT. Phys. 231 b 18, 934 18ss Diets. 


Ecco una conferma di quanto detto a proposito di 61: gli atomi sono equi- 
veloci anche se accada solo per il minimo di tempo che si muovano tutti 
in una sola direzione, e quindi non si urtino. E che questo avvenga assai 
raramente, come abbiamo notato, pur persistendo sempre come possibilità, 
si ricava dal tono stesso delle parole di E. Espungo le parole tàg ... &téuovg 
perché non servono ad altro che ad intralciare l'andamento del discorso, 
in quanto il soggetto di pipeadat è ricavabile con estrema facilità dal geni- 
tivo assoluto t@v dréuwyv lootaydv oboiiv e mi pare chiara la natura di 
richiamo marginale di queste parole, fatto per distinguere bene la tratta- 
zione degli atomi delle ouyxploets da quella precedente. 

Per quel genere di moto che avviene in maniera incredibilmente veloce 
proprio per l’ép’ Éva pépesdat cir. 47 init., a proposito dei simulacri. 
Per il significato delle espressioni tèv tidytotov auverij ypévov e TOÙc 
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Abyw Sempntods yp6voug cir. Mau op, cit. 45 ss. Si passa qui dunque a 
considerare il moto degli atomi dei complessi: anche questi sono soggetti a 
continui contraccolpi, e il loro moto non è continuo, però è tale che la 
risultante dei movimenti dei vari atomi costituisce il moto continuo di 


tutto l'insieme (cîr. 43 8 ss). 

Intendo in senso puramente intellettivo il fewpodpevov perché mi pare che 
qui E. voglia mettere in guardia proprio contro le illazioni che si possono 
trarre dalla sensazione che si ha di un corpo muoventesi di moto uniforme, 
per cui si può essere portati a pensare che anche gli atomi che lo compon- 
gono abbiano un uguale genere di moto (cfr. Diano GCFI 1939 134). 


Un'ottima e ancora validissima indagine sulla psicologia epicurea è quelia 
di Giu, Studi 183 ss, sulle cui orme sono stati condotti gli studi di BarLey 
Atomists 384 ss e App, V 580 ss, e di Diano GCFI 1939 105 ss; quest'ultimo 
chiarendo a fondo gli elementi di origine aristotelica già in parte intravisti 


e intuiti da Gru. (Studi 187). 


Dei quattro elementi costituenti l'anima qui viene omesso quello aeriforme 
che compare in LucreT. III 231 ss e in altre fonti: 
(138) PLur. adv. Col. 1118 d (314 Us.): 


ol péypi tiv mepl adpxa T76 puyfic 
Suvauewv, alc Fepubmnta xal pa- 
Naxérnta xal tévov mapéyet TO 
cHe, Thv ovolav cuumnyvivtec 
abrg tx tivo Sepuoi xal rvev- 
patmod xal depwdoug obx EFrxvotv- 
Tar mpdg TÀ Kuprtatov dii’ dtayo- 
pevovat' TÒ Yàp @ xpiver xal puwn- 
povedver xal puet xal puioeî xal 
Biwg Tè ppévipov xal Moyiatixòv 
Ex tivéc puo dxatovou&atov ToLd- 
anrog Ertylveodar. xal brr pèv 
aloyuvoutvns totlv dyvolag touti 
tò dxarovipaotov EEouoX6ynote, 
ox Eyew èvopdoar pacuéviwy 
uh Sivavtar xatarafetv, fouev. 


i quali (gli epicurei] finché si tratta 
del potere che l’anima ha sulla carne, 
in seguito al quale il corpo ha calore 
e mollezza e forma, ponendo la sua 
essenza come un'unione di elementi 
caldi e ventosi e aeriformi, rinun- 
ciano a giungere alla parte più im- 
portante. Ciò per cui infatti l'animo 
giudica ricorda ama odia, e in una 
parola la ragione e l’intelligenza di- 
cono che proviene da un certo ele- 
mento privo di nome. E noi sap- 
piamo che questa mancanza di nome 
è una confessione di vergognosa igno- 
ranza, poiché dicono che non hanno 
come chiamare ciò che sono inca- 
paci di capire. 


[139] Aer. IV 3 11, 388 D. (315 Us.): 


"Ertixoupog (thv puyiv) xpaua èx 
tertdpwv, Ex rorob mupwdous, èx 
mood depebdouc, tx rotoù mvevpa- 
tod, Ex Tetdptov Tivdg dxatovo- 
udotov’ Tolto I° fv alto tè al- 


Epicuro dice che l’anima è una me- 
scolanza di quattro elementi: igneo, 
aereo, ventoso, e di un quarto privo 
di nome; quest’ultimo è per lui 
quello in cui risiede la facoltà di 
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cINtxbv. Gv Tò puòv rvedpa xlwy- 
cow, tòv Sì dipa igepiav, tè Sè 
Sepudv riv parvopévav Feppbmnta 
Toò c@patoc, tò è’ dxatovépaotov 
Tv È iuîv turoteîv alodynow' èv 
oùdevi Yàp tiv dvopatoptvwv otot- 


[2] Note 


63-65 [139] 
sentire. Il vento dà il moto, l’aria 
la quiete, l'elemento caldo il calore 
del corpo, quello senza nome le sen- 
sazioni che avvengono in noi. In 
nessuno degli elementi che hanno il 
nome c'è il senso. 


xelwyv elvar alo8row. 


Per il valore da dare a quest’ultima affermazione di Aezio cfr. Diano loc. cit. 
106 ss. La quarta natura priva di nome è la terza della nostra epistola; per 
la funzione di essa, i rapporti con gli altri tre elementi, e i problemi a tutto 
ciò connessi cfr. le ricerche di Giu. e Diano. 

Sul Zoytotixòv pépog e il principio del moto cfr. Dem. Lac. Pap. 1012 col. 
27 e 28 p. 37 De Fatco. 


Il corpo può avere sensazione solo grazie all'anima, e l’anima può essere 
sensibile solo grazie al corpo; quest’ultimo però non partecipa di tutte le 
facoltà dell'anima. Cfr. Diano loc. cit. 128 ss. 
Intendo abrò riferito al corpo nel quale si attua la Sivauw 7 als9Noewe; 
altri diversamente: Bi. Giu. Barcevy all'anima. 


Questi righi non sono affatto chiari e confrontando Lucrezio se ne vede 
subito il perché: in III 396 ss troviamo espressi più o meno gli stessi concetti 
che compaiono qui, ma Lucrezio fa una distinzione, che E. non pone, fra 
animus e anima (cfr. Giu. Studi 192ss e Diano GCFI 1939 121 ss), cioè 
fra la parte più nobile, quella intellettiva, e quella meno nobile, cioè sensi- 
tiva e vegetativa, affermando che, fino a quando in un corpo continua a 
persistere intatto l’animus, per quante mutilazioni e diminuzioni possa subire 
l’anima, la vita non viene a mancare. Epicuro come si è detto non pone la 
distinzione, e da ciò tutte le difficoltà e le oscurità del testo. Cosf a r. 3 
l'espressione et9” Giov ette xal uépoc, che per la costruzione si sarebbe 
tentati di riferire allo otey&tov, cioè al corpo, ad esso non può considerarsi 
riferita perché poco pi sotto (7 ss) sì dice che se il corpo subisce una di- 
struzione totale anche l’anima perisce. E in realtà poco persuadono gli 
ingegnosi ientativi di dimostrare l'inesistenza delle difficoltà (Giu. Studi 
213 ss; Br. ad loc.); tentativi, intendiamoci, che si è costretti ad accettare 
come la soluzione meno peggiore, perché altrimenti bisognerebbe supporre 
delle corruttele di estensione tale (come per es. BrieGER) da dover rifare, 
o quasi, il testo dell’epistola. Cosi accettiamo la spiegazione di Bi. che attri- 
buisce le parole in questione a quella parte del corpo divisa dal resto che 
per un attimo qui vien presa in considerazione. Del resto la distinzione 
fra animus e anima non compare nemmeno in DO XXXIX IL 

Per l'accezione di auvtelvev in questo luogo già Bi. aveva richiamato 
793. 
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Cfr. Lucrer. III 558-634. 
Cfr. Lucret. ibid. 177 ss. 
È probabile che nei luoghi ai quali si riferisce lo scoliasta E. combattesse 
soprattutto Democrito il quale insieme ad altri pensatori credeva che 


l’anima fosse costituita di elementi ignei: cfr. FVS II 78 16. 84 17. 109 


20. 110 5. 


[140] Cfr. Agr. IV 4 6, 390 D. (312 Us.): 


*Ertxoupoc Stuepf Thv wuyxhv, rò 
uèv Xoyixdy Eyouoay dv TO dopaxt 
xaddpupevov, tò Sè &ioyoy xad” 
any Tv abyuprow toi cmuatoc 
Bteotappyivov. 


Epicuro pensa che l’anima sia bi- 
partita: la parte razionale posta nel 
petto, quella irrazionale sparsa per 
tutto il corpo. 


Gli emendamenti al testo sono suggeriti e, a mio parcre resi necessari, dal 
confronto con LucreT. IV 917. 944. 960. 
Sulla generazione cfr. i testi raccolti da Us. ai nn. 329-32. 


[141] Agr. V 3 5, 417 D. (329 Usi): 


*Erfxovpog (td ottppa pol) puye 
mal cwuatos drboracua. 


Epicuro dice che il seme genitale 
proviene sia dall'anima che dal 
corpo. 


Cfr. Lucrer. I 449-63 e quanto osserva Giu. Studi 27 ss; i suoi risultati 
sono stati ripresi da BaiLey Atomists 300 ss. 
[142] Sexr. Emp. adv. math. X 240 (275 Us.): 


Erterdàv AeYn è 'Ertixovpoc tè coua 
voriv xat’ Entobvdeow  peyédove 
xal cymuatog xal dvritutlag xal 
Bdpove, Èx un Bvrwv comuatwy 
Bidterar tò dv adiua voeiv. 


quando E. dice che si deve pen- 
sare il corpo come unione di gran- 
dezza e di forma e di resistenza e di 
peso, costringe a pensare ciò che è 
corpo in grazia di cose che corpo 
non sono. 


A proposito del colore come cupfeBnx6c cfr. PHiLoD. rr. onu. XVIII 3 ss. 
La critica di Sesto è assai importante: cfr. infra 9 e 70 159 dove compare l’as- 
serzione della non-esistenza di per sé dei ovuBefnxéta accanto all'altra 


che un corpo si può concepire solo grazie ad essi. 


(143) Cfr. Sexr. Emp. adv. math. X 181 (p. 352 32 Us.): 


Boxe? Sì xal elc Tobe step "Ertixou- 
pov xal Anuéxpitov puancods torab- 
mm te dvapitpesdar to Yypévov 
vena ypévoc tatlv huepoerdìc xal 
vuxtoerdìs pdvraoua, xa9” Pv ddu 
dropée tor Î toù ypévou quarte. 


pare giusto riferire ai filosofi epi- 
curei e democritei questo concetto 
del tempo: il tempo è una rappre- 
sentazione che ha l’aspetto del giorno 
e della notte; ma in base a questa 
nozione la natura del tempo è dub- 
bia. 


1ss 66 

5 ss 

11 
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72-73 


73 7-13 
74 1-2 
3-6 
6-7 


472 


[144] Ip. ibid. X 219 (294 Us.): 

*Erlxovpoc 36, oc adròv Anuf- 
mpiog d Adxwv tinyeita, tèv 
ypévov  cbprtopa cvunto|Latov 
elvar Afyer, maperduevov Apépare 
te xal vuel xal fparc xai mradeoi 
xal dradelac xal xivipoeor xa 
povaîc. mdvta Ydp TAÙTA CUUTTO- 
uatd tot Tio cuuenxbta, xal 
è ypévag mia TobtoLe cuuTtTAPE- 


mépevog elxbtwe dv Aexdeln aip-. 


TTWAX CULITTWUATWY. 
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[144] 


Epicuro poi, come dice di lui De- 
metrio Lacone, sostiene che il tempo 
è una qualità accidentale di acci- 
denti, che accompagna i giorni e le 
notti e le stagioni, e le affezioni e 
la mancanza di esse, il moto e la 
quiete. Tutti questi infatti sono ac- 
cidenti connessi a qualcos'altro, e 
il tempo, che ad essi è connesso, po- 
trebbe verosimilmente dirsi 
dente di accidenti. 


acci»- 


Cfr. In. ibid. X 238-47. Hypot. III 137; Ae. I 22 5, 318 D. È da confron- 
tare anche il Pap. Herc. 1413 pubblicato dapprima in parte da Cron. 
ol. 104591, dal quale fu attribuito a E., e recentemente ristudiato e ripub- 
blicato da CANTARELLA « Acme » 1955 fasc, 2-3 57 ss; « Il Pensiero » 1957 
11 ss, il quale anche concorda nell’attribuzione al medesimo, 


Cfr. n. [3] 88-91 e Note ad loc. 


Ho ritenuto di dover ridurre le proporzioni dello scolio al minimo, né mi 
pare dia alcun fastidio la presenza del concetto espresso con le parole pera- 
BaXXévrwy Tv pepéiv che costringeva Mu. a segnare lacuna da lui integrata 
xal &v tf. ... ITepl pioewc, in quanto della petaBoX} Tév Lepdv qui non 
si parla: è chiaro che chi ha segnato l’annotazione aveva in mente altri 
scritti epicurei nei quali si spiegavano le cause di distruzione del mondo, 
e ne ha fatto accenno senza alcuna ulteriore precisazione. Altrove si trova 
lo stesso argomento, basato però non sulla mutazione, ma sulla distruzione 
delle parti: Lucrer. V 235-324; Piro de aet. mundi vol. VI 110 1158 
Conn; ed è assai probabile che gli epicurei lo derivassero dallo stoicismo 
dato che la risposta di Teofrasto a queste argomentazioni conservataci da 
Filone (ibid., 108 10ss CoHn) presuppone la formulazione stoica di esse: 
cfr. von ArnIM JCIPh 1893 449 ss; Norpen JCIPh Suppl. XIX 1893 440; 
ZELLER « Hermes » 1876 422 ss. 1890 137 ss; Br. Ar. II 437 ss. 476 ss. 494 ss 
che però non sempre si può seguire nelle sue argomentazioni. Per la teoria delle 
basi aeree della terra cfr. n. [24.41] e Note ad loc.; n. [3] 105 e Note ad loc. 
Cfr. n. [3] 88 6-9; Aer. II 7 3, 336 D. (302 Us.). Platone aveva sostenuto che 
il mondo ha la forma più bella, quella rotonda: Tim. 33 b. La limitatezza 
del numero delle forme possibili dei mondi è dedotta dalla finitezza del 
numero delle forme atomiche: cfr. 42 8 ss. 

È diretto contro la credenza nella divinità del mondo: Lucrer. V 1105s 
e in particolare 125-45; Cic. de n. d. I 10 23; l'argomento E. l’aveva derivato 
da ARISTOT. de respir. 477 b 1 ss. 
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La polemica è qui rivolta contro Democrito che sosteneva l’esistenza di 
mondi privi di vita o dotati di caratteri assolutamente diversi rispetto al 
nostro: SVF II 94 34 ss; LucreT. II 1067 ss. Non sono d'accordo con Mu. 
che, seguendo Us., pone lacuna prima di oùdè annotando: « desunt qualia 
apud Lucr. II 1075 ss leguntur ». Ma il ragionamento è evidentemente com- 
pleto sia in Lucrezio che in E. Il primo lo pone sotto forma di sillogismo: 
poiché di ogni specie di cose esistono infiniti esemplari, ne consegue che 
si deve postulare l’esistenza di infiniti altri mondi simili al nostro; il secondo 
dice la stessa cosa sotto forma di affermazione: nessuno può dimostrare 
che gli altri mondi sono differenti dal nostro. 

Nemmeno qui mi pare che il senso del discorso richieda di operare esclu- 
sioni o di segnare lacune. 


Sul problema dell’origine del linguaggio cfr. Lucret. V 1028-90; Onricen. 
contra Cels, I 24, 74 10ss. KoerscHau (334 Us.); Proct. in PLAT. Cratyl. 
7 22 PasquaLi (335 Us.); 

{145] DO X-XI: 


col. 1: 

. OVTOG YeLuiova per sfuggire il freddo giunsero a 
[ped]yovreg ele imvé- escogitare le case, e dietro l’idea dei 
[now olxInudrwv fi dov vestimenti coi quali coprivano il 
[La] SÈ tiv rrepifoXéiv corpo proteggendolo sia con foglie 
de Eratoivio toîc odpua- 5 che con frasche e pelli, scuoiando 
[o]w, elte puXote aùtà gli armenti, arrivarono a farsi dei 
{o]xtrovteg elte fotd- vestiti, non tessuti, ma forse ammuc- 
vas elte xal Sopatg, dvat- chiandosi sul corpo della lana, o 
poivteg 48N tà mp[6]pa- cose del genere. Poi, con il passare 
ta, el tvdbpnow ta- 10 del tempo, nacque in loro, o in co- 
PArwv, aTpemtiv uèv loro che vennero dopo, l’idea del 
siro, xacmtiv È law tessere. Per l'invenzione delle arti 
7 drrotwvobv. elta dè come queste, cosi come per qualsiasi 
mpoBalvwv è ypévoc altra, non bisogna chiamare in causa 
col. 11: né Atena né alcun’altra divinità. 


tate èrivolatg aùriiv 

7 risv pet” adrobc Èvé- 

Badev xal tòv latév. 

el< oiv ovSeylav téyvnv 

[be o]bSè tavtac, our’ di- 5 
X0[v] tivà Seév oùte 

hiv "A9mvav Tapadnu- 

mrfov* mica yàp Eyév- 

vaoav al ypetar xal me- 
pimtboete età Toù 10 
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ypévov xal tav 

PIbvyewyv dè Evexev (M6- 

yw Sì tiv Te dvopatwyv 

nali tov fnpdrwv dv 

col. n: 

Errorfioavto TÀdC TPHéTAG 
dvapPdéveeis ol darò 

Yi pivrec [4v®pw]rmor) 

une tòv ‘Eppîv rapa- 
VapPdvmpev ele dt 5 
SacxaMlav, bc paolv 

TIVEG — TEPLPAVÀg Yap 

alt ye ddoreoyla — 

UNTE TÉIV priocbpwy 

miotesmpev toîg Xf- 10 
yovat xarà Féow xal 

deSayhv EreteMvat 

tà bvduata toîc mpay[pa-] 

auw, iva adttv Eywoli mpet-] 
col, Iv: 

«Tic tepdc [dA] Aovg Éve- 

xa padlag drrodnAacewg ol 
&vapwrrot. YedoTov Yàp 

tori, pardov dè rtav- 

tòg Yedolou yedowére- 5 
pov mpòs Th xal tò d- 
Suva[m]o[v] adté rpooet- 

vat, G[uva]yayetv pév 

tiva Tà [to]odde TANMA, 

Eva Tuyydvovra — oùdì 10 
ydp mo s[6r]e ... A0eq f- 

cav oddè iv y[p}tupa- 

ta Brov ye unit ol pIdv- 

vor — mepl ydp tobtwv xal 

fr. xt: 

[p8dv]yo[v 881[n0e, W]o[t]e 
[Sta] npootayfig Thv 
ovlvlayoyày abrav Ye- 

vieta: — ovvayayévra 

dì xatyyeiodar Ypla]u- 5 
ula]tiatod rpérov, [So-] 

xeidéc tivoc dv[tiXaA6-] 

pevov, xal èxdatov to[v] 


Note 75 [145] 


Tutte nacquero col tempo e con 
l'esperienza dietro la spinta del bi» 
sogno. E per il parlare (intendo quei 
suoni articolati con i quali gli uo- 
mini nati dalla terra foggiarono le 
prime espressioni) non bisogna cre- 
dere che sia stato maestro Hermes, 
come dicono alcuni. È evidente che 
questa è un’insulsaggine, né si deve 
prestar fede a quei filosofi che dicono 
che i nomi furono imposti alle cose 
per convenzione e per insegnamento, 
perché gli uomini potessero avere 
dei simboli per comprendersi più 
chiaramente fra di loro. È infatti 
ridicolo, la più ridicola di ogni cosa 
ridicola, oltre al fatto di aggiungervi 
anche l’impossibilità che uno solo 
abbia raccolto tale quantità di pa- 
role; e allora non c'erano neppure... 
e nemmeno le lettere, quando non 
c'erano i suoni (riguardo alle lettere 
infatti erano necessari anche i suoni 
affinché potessero esser raccolte per 
ordine) e che quegli, dopo averle 
raccolte, le insegnasse come un mae- 
stro, dato di piglio a una bacchetta, 
e procedesse 
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mpayudtwv Ftyydvov- a dare un nome a ogni cosa: che 
ta Enmeéyew, Bui tov- 10 questo si chiama pietra, quest'altro 
tell] pòv xndelodw M- legno, quest’aliro uomo... 


[3]oc, toutel Sè Eddov, 

t[o]ute[l] dè ivBpwrrog 

La dottrina è della massima importanza, ed è qui esposta in maniera assai 
chiara. Se ne occupò Giu. in una bella ricerca nelle « Mem. R. Ist. Lom- 
bardo di Scienze e Lettere » S. III, vol. XI, fasc. II 1896, confrontandola 
con le teorie esposte nel Cratilo platonico; la parte riguardante E. fu ripub- 
blicata in Studi 267 ss. Si occupò dello stesso problema in una dissertazione 
di Lipsia del 1928 J. H. DAHLMANN, De philosophorum Graec. sententiis ad lo- 
quellae originem pertinentibus capita duo, ma senza portare novità, È utile in- 
vece confrontare il commento a Lucrezio sia di ERnouT-RoBIN che di Ba1Lev. 
Vengono qui puntualizzati tre momenti dell'origine del linguaggio, che 
non credo però E. distinguesse in senso assolutamente cronologico, come 
se raggiunto per es. il secondo momento, quello che consiste nel foggiare 
di comune accordo alcuni elementi della lingua, ritenesse il primo superato 
e non più operante; né che fosse assolutamente ignaro del « trasformarsi 
continuo del linguaggio » (Giu. Studi 277), lui che si preoccupava tanto 
degli equivoci derivanti da nuovi e differenti modi di esprimersi (cfr. 37 65; 
n. [29. 4; 7; 9; 11]) e di conseguenza a questi problemi avrà prestato neces- 
sariamente attenzione. Dunque i tre momenti sono: 1. emissione di suoni 
dietro l'impulso di sensazioni o di immagini; momento che dipende quindi 
interamente dall'ambiente, da ciò che circonda l’uomo; esso è distinto net- 
tamente dagli altri due non solo quantitativamente ma, e soprattutto, quali- 
tativamente: questo è tutto istintivo e passionale; quelli sono governati dal 
ragionamento e dal calcolo. Il linguaggio insomma nasce guoer (cfr. Dem. 
Lac. Pap. 1012 col. 46 p. 49 De FaLco), ma si sviluppa e si arricchisce 
Foe (cfr. DO X n 10-m1 3); 2. gli uomini che vivono in uno stesso am- 
biente sentono la necessità di stabilire di comune accordo (xotv@c) certi 
modi di esprimersi per facilitare i rapporti reciproci: e a questo punto 
già è intervenuto il X6Y0g; 3. l'introduzione di parole e espressioni nuove 
in seguito a nuove conoscenze. È questo terzo punto che ci dimostra come 
E. avesse chiaro il concetto di evoluzione del linguaggio, almeno nel senso 
di arricchimento imposto dal parallelo accrescersi e evolversi delle cono- 
scenze umane. L’argomento poi in base al quale E. negava la possibilità 
del sorgere $éoet del linguaggio, sia come prodotto di un accordo fra di- 
versi individui, sia come insegnamento di un solo, uomo o dio, agli altri, 
è fondato sulla sua dotirina gnoscologica; non può esistere l’idea di una 
cosa se già prima non esisteva la cosa stessa (LucreT. V 1044-47; cfr. lo 
stesso argomento ripetuto per l'origine del mondo: ibid. 181ss); quindi 
non si può pensare che qualcuno abbia avuto l’idea di stabilire o di regalare 
il linguaggio agli uomini se già prima questo linguaggio non esisteva. Questa 
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teorizzazione epicurea sul sorgere del linguaggio umano trova, nel primo 
dei tre gradi in cui si articola, singolare corrispondenza in Aristotele, tanto 
che sarà necessario considerarla derivazione della dottrina dello stagirita: 
cfr. de interpr. 16 a 3; de anima 420 b 5. La coincidenza già era stata notata: 
cfr. Priatippson PhW 1929 923; DanÙtmann, Varro u. d. hellenistische Sprache 
theorie, Problemata V, Berlin 1932 6 A.; PouLenz, Die Begniindung d. abendlin- 
dischen Sprachletre NGG Phil.-Hisi. Ki., NF 3 Bd. 1938-39 159 A. 1. 
Su Aristotele cfr. PaGLIARO «Ricerche Linguistiche » III 1954 465. 


La polemica contro il pensiero dell'Accademia e la teologia stellare di 
Platone è chiara: gia Us. se ne era accorto (cfr. p. 380); solo che dalle testi- 
monianze da lui citate in proposito si vede che non distingueva nella pole- 
mica di E. la parte diretta contro Platone e l'Accademia da quella che ha 
di mira il concetto della repévota stoica. 

Per quanto è contenuto fino a 78 5 cfr. 81; n. [5] 1; Cic. de n. d. I 30 84; 
PLuT. adv. Col. 1123 a (342 Us.). Non sono d’accordo con Bi. Ar. II 407 ss 
nel vedere qui gli elementi di una polemica contro il de philosophia di Aristo- 
tele per i seguenti motivi: la teoria delle anime astrali trova la sua prima 
formulazione nel Timeo e nelle Leggi; essa ritorna poi in Epinomide 982 a e 
in ARISTOTELE fr. 21 WaLZER (23-24 Rose) discussa e sviluppata in maniera 
assai simile, il che dimostra che rispecchiava un'opinione comune nell'am- 
biente dell’Accademia (cfr. JAEGER, Aristotele, trad. it. 199); Aristotele già 
nel de philosophia non credeva più alla costituzione ignea degli astri (fr, 27 
WALZER), mentre era opinione platonica (Timco 40 a). 

Accetto con BaiLey la lezione di Z SratéEavtog contro Sratdtovrog ac- 
colta da Us., Br. (cfr. Ar. II 377), Mu., perché l’accenno all’opera della 
divinità che ordina una volta per tutte il moto dei corpi celesti trova ri- 
scontro nel Timeo platonico 40 a contro il quale abbiamo visto si appunta 
qui la polemica. Sulla beatitudine degli dèi e la loro vita serena e ricolma 
di ogni bene cfr. i frammenti del repì ded Y di Filodemo in PP 1955 322 ss. 


Cfr. in n. [3] le varie spiegazioni dei moti celesti e dei fenomeni a questi 
connessi. 


A torto Us. escluse le parole èv Tjj ..... yvboer come glossema: esse ser- 
vono a specificare che qui E. vuol parlare della tranquillità riguardo ai 
fenomeni celesti. 


Gorep xal..... ywvopévorg: sbaglia Bi. nel tradurre «come avremo veduto 
accadere anche nei casi singoli da noi considerati ». Credo piuttosto che 
E. voglia distinguere quei fenomeni abituali e in connessione fra loro dagli 
altri che si danno una volta tanto singolarmente. Fino a 82 continua il 
massiccio attacco di E. contro l’erudizione astronomica che costituiva tanta 
parte della narela accademica: cfr. gli ormai famosi luoghi delle Leggi 
platoniche 821 ass. 967 ass; FesrucièrEe ZDieux 103-10; Bi. Ar. I 308 ss. 
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II 373 ssi ScHMiD PP 1955 440 ss. A proposito degli studi di astronomia 
E. attaccò anche i filosofi della scuola di Cizico, come ci testimonia n. [93] 24. 
Con essi la polemica fu aspra e lunga, e di un altro attacco contro un filo- 
sofo di quella scuola ci dà notizia 

(146) Prirop. mepì *Ermovpov B Pap. 1289 6 m Vo.: 


ne-] 

el Kutixnvoi rivog datpo- riguardo a un certo astronomo- 
rovoy[e]wptrpov raple- geometra di Cizico lo paragona a 
Tmow Ee(v)op[dve] xai Senofane e agli amici di Idomeneo 
toîs r[epl t]òv 'ISopevé- 5 e Leonteo che si spingono troppo 
a xal [A]Je[o]vréa mmwppo- oltre nel togliere valore alla dimo- 
TÉpW mpoffaivovor re- strazione, € mostra di non soppor- 
el [1îj]< avatpiocwe Tg tare le loro dottrine come per- 
dmodleltewe, xal toÙùc] VErse..... 

[A6yovg aùrtév dae ton- 10 


[p]ode pai[v]etar Suaye- 

[olalvew. cò d° Er(1] rav 

Il testo riproduce quello pubblicato da Vo. (Sull’equivalenza dei termini 
dotpoXéyog - datpovéuog cfr. CAPELLE in « Hermes » 1925 375). Di questo 
testo si occuparono Basst in Miscellanea Ceriani 525; Cron. RhM 1901 
615s: di tutta la polemica in genere PiittirPson « Hermes » 1925 477 ss; 
Bi. Ar. II 78. PrHÒitipPsoN metteva in rapporto quanto si ricava qui 
con PÙiLon. mr. mapp. fr. 6 OLIVIERI dove restituiva (forse però erronea- 
mente) il nome di Eudosso; pensava inoltre che qui non si parli di Eudosso 
ma di un suo discepolo; la &néSerEg riguarderebbe gli dèi, rma poiché 
né Senofane né Eudosso avevano mai detto che non si deve prestar fede 
agli dèi, ne viene di conseguenza che qui si tratterebbe degli dèi del volgo. 
A questa serie di ardite congetture Vo. opponeva però che qui &réSetgic 
sarà piuttosto da intendersi in senso gnoseologico o logico in generale. Bi, è 
dell'opinione che qui si debbano vedere tracce di accuse di scetticismo lan- 
ciate da E. contro i ciziceni. Su Eudosso cfr. Pap. Herc. 1418 (Diano Lettere) 
col. xx, xxil e comm. di Diano ad loc. 


Anche per il chiarimento di questo passo molto si deve alla ricerca di Diano 
in « Annali Pisa » 1943 116 ss. 
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Per il valore del termine x4&apotg in questo luogo cfr. PHILOD. 1. rtapp. 
46 4 p. 22 OLIVIERI. 


Cfr. « Annali Pisa » 1955 68 ss. La trattazione è tutta permeata di elementi 
polemici diretti contro gli antichi atomisti, a quanto sappiamo sulle loro 
teorie cosmogoniche da DL IX 31; Hippot. Ref. I 12, 564 D. 

Cfr. Aet. II 7 3, 336 D. (303 Us.); n. [2] 73-74; Lucrer. V 418-508. II 
1048-1174, 

Cîr. AeT. II 2 3, 329 D. (302 Us.); Cic. de n. d. Il 18 48. 


Contro Democrito: cfr. Hippor. Ref. I 13, 565 D. 

Contro l’avayen democritea cfr. n. [31. 27 ss]. 

Contro l’introduzione di où proposta dall’Aldobrandino non paiono con- 
vincere le ragioni addotte da PascAL Studi 166 ss. 

docu Ye Sh obtet. Accetto l'interpretazione di Boer «alles was sie um- 
schliesst », che mi sembra logica e plausibile contro le varie modificazioni 
apportate al testo. 

dpolwg..... 9k\atta. Riammetto nel testo queste parole, anche in ciò se- 
guendo l'edizione Boer, contro la quasi unanimità dei critici. Né mi pare 
convincente la considerazione di Bi. Epicuro: «la terra e il mare non sono 
composti di atomi soitili, gazosi, o ignei »; quasi non si potesse capire age- 
volmente che queste parole si riferiscono soltanto alla prima parte del di- 
scorso, che è anche la più importante. Si crede comunemente che questa 
affermazione sulla genesi degli astri sia in polemica antidemocritea, basan- 
dosi sulle notizie tramandateci da PLur. Strom. 7, 581 D.: è da confron- 
tare però anche PLat. Tim. 38 c dove compare l’idea che gli astri siano 
qualcosa di aggiunto dopo che il mondo cra già formato. 

In altre fonti epicuree si afferma che il sole non è fatto di elementi aerei 
o ignei: 

(147] Aer. II 20 14, 350 D. (Us. 343): 

'Ertxoupog yNvov mixvwpa tè v E. dice che il sole è una concre- 
Av praow elvar xianpoetdtc xal zione terrosa di costituzione simile 
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atoyyoetdìs tato xatatpAGEOv Ord alla pomice e alla spugna a causa 


Tupds dvnupévov. dei pori, e infiammata dal fuoco. 
[148] DO VIII mi 13-1v 2: 

Evibyera: toryap- è infatti possibile che il sole sia 
olv tòv MALov dvipaxad- una specie di disco di carbone € 
Sn tiva xbxAov [elvar xal] molto sottile. 


Amretàv dixpwe 
È da confrontare anche LuckeT. V 474-77 dove è detto che il sole e la luna 
non sono tanto leggeri da potersi inalzare nelle regioni più alte dell’etere. 


Cfr. Cic. de fin. I 6 20; Ip. Acad. II 26 82; Aet. II 21 5, 352 D. L'affer- 
mazione di E. è assai coerente dal punto di vista dei principî della sua ca- 
nonica, come aveva già notato BarLev Atomists 371 e ad Lucret. vol. III 
1408. In base alla dottrina dell’ivapyeta (cfr. n. [1] 33; n. (2) 82 255; 
n. [4] 123 7 ss; n. [5] xxn1) tutte le sensazioni che dei caratteri dell’&vkp- 
yet appunto appaiono fornite saranno da ritenersi senz’altro vere, cioè 
tali da riprodurre fedelmente la realtà dell'oggetto da cui provengono. 
Di modo che le immagini che a noi giungono del sole, che sono &vapyetg 
per eccellenza, dovremo considerarle assolutamente fededegne (cfr. LucreT. 
V 585 ss). Nella dottrina della ypéa, l’aspetto colorato e luminoso degli 
oggetti, E. si rifaceva direttamente ad Aristotele, cosa di cui finora non ci 
si era accorti, e in tal modo si può capire anche il significato del frammento 
del libro XI del repl pioewc qui riportato. Aveva detto Aristotele: 
[149] ArustoT. de anima 418 a 26: 


05 pèv olv tatw d bic tobt' ciò di cui esiste la vista, quello è 
tativ bpatév* dpatòv È torl yooua visibile; ma visibile è il colore 

e poco dopo: 

Tò yàp dparév tor ypopa, ciò che è visibile è il colore 

Da queste asserzioni aristoteliche e dal principio epicureo dell’ &vapyeva si 
vede subito che la dottrina di E. sulla grandezza del sole ne viene con lo- 
gica necessità. Se ciò che si vede è il colore, e se le visioni &vapyetc sono 
veraci, basta che un oggetto mandi a noi la sua luce e il suo colore in ma- 
niera tale che appaiano èvapyetg e potremo affermare che quell'oggetto 
è quale a noi lo mostrano quelle visioni. E ancora: se ciò che costituisce 
per un oggetto la possibilità di esser visto è il yp@pa, quando questo giunge 
ai nostri sensi nella sua pienezza nessun altro elemento costituente l’aspetto 
esteriore dell'oggetto apparirà alterato: né forma né grandezza. 

Per quanto riguarda il senso della distinzione fra tò pdc Nuas e tò xa9' 
abrtò è a mio avviso incomprensibile se non si tengono fermi alcuni punti: 
1. per la gnoseologia epicurea si vedono gli oggetti per mezzo dei simulacri, 
e quindi non si vedono gli oggetti in sé ma solo i loro simulacri, tanto è 
vero che se di una cosa qualsiasi il simulacro giunge ai nostri occhi comunque 


1ss 9 


480 [3] Note 91 [150] 


alterato, noi, se non potessimo ricorrere agli altri sensi o all'intelletto, sa- 
remmo costretti a credere che l’oggetto è veramente come ci appare; 2. nella 
visione degli oggetti luminosi l'irradiazione pregiudica la perfetta deter- 
minazione dei precisi contorni di essi oggetti (cfr. Giu. vol. IV 69 ss); però 
per quanto osservato sopra l’irradiazione non è un fenomeno ottico, cioè 
una impressione puramente soggettiva, ma qualcosa che esiste material. 
mente, come per es. l’alone della luna che deriva da un condensarsi di 
raggi luminosi intorno al corpo celeste. Per cui: quando E. dice che il sole 
è grande come appare vuol dire che i simulacri che da esso giungono a noi 
non hanno subito, per le loro particolari caratteristiche, alcuna alterazione 
o diminuzione, come invece accade per tutti i simulacri degli altri corpi; 
però questi simulacri già al momento di distaccarsi dalla loro sorgente 
(il sole) poteva accadere che non ne riproducessero perfettamente i carat- 
teri a causa dell'irradiazione. Ecco quindi il perché della distinzione. Una 
conferma di tutto ciò troviamo in 


[150] DemeTR. ‘Lac. Pap. 1013 col. 17 5 ss p. 65 De FaLco: 


TÒ qdv- l'immagine del sole viene percepita 
tTacpa Tò MXraxév, tot- nel modo in cui realmente esiste per 
odo xa[l Pit]meTAL Kai d- la vista. 


moxertar mpòg Thy dpev. 


che con molta maggior precisione della nostra epistola parla non di Atov 
ma di fAtaxdv pdvracpa. 


Le parole ovy ua non riesco a capirle nonostante la giustificazione della 
loro presenza tentata da Baricazzi SIFC 1949 184 ss. 

Per tutto il problema della grandezza del sole, fin qui trattato, è da con- 
frontare anche l’opera rrepl ompelwv di Filodemo, il quale però, a ben 
considerare, ha un modo diverso di risolvere la questione. In E., come 
prova delle sue asserzioni, si rimanda all'osservazione dei fenomeni, e la 
stessa cosa fa LucreT. V 564-91. Che per quanto riguarda i fuochi che 
splendono da noi le cose non accadessero come affermano E. e Lucrezio 
è problema che non ci interessa da questo punto di vista: l'importante è 
che essi credevano veramente che le sensazioni visive degli oggetti partico- 
larmente luminosi avessero certe peculiarità che le contraddistinguono da 
quelle degli altri oggetti, e che quindi, conforme ai dettami del metodo 
analogico, lo stesso bisognava pensare a proposito del sole e degli altri 
corpi celesti. In Filodemo però la soluzione del problema non è la stessa: 
lungi dall’affermare la somiglianza di comportamento fra i fuochi terrestri 
e il sole (non compare mai un accenno ai tà map’ futv rvpa) egli basa le 
argomentazioni sul fatto che il sole è un unicum nel cosmo, che quindi non 
può essere paragonato a nessun’altra categoria di oggetti, che esso costi- 
tuisce un problema a sé e che in sé va risolto, senza che, per questo appunto, 
si possano trarre illazioni analogiche da altri fenomeni. E le peculiarità del 
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fenomeno della visione del sole vengono paragonate a quelle del magnete, 
anch'esso un altro unicum nel cosmo; due oggetti che rappresentano due 
categorie a sé stanti, con caratteristiche irrepetibili, e che esigono una spie- 
gazione particolare: cfr. IX 28 ss; XIV 30ss. Si vede bene quindi che se 
anche le conclusioni sono le medesime il metodo per arrivarci è diverso; 
o meglio, per E. e Lucrezio c'è un metodo, e nemmeno privo di una certa 
sua interna coerenza, nonostante lo scandalo di Cicerone: per Filodemo 
questo metodo non esiste, e la conclusione si trasforma in un atto di cre- 
denza dogmatica nelle opinioni del maestro. Per E. insomma c'era stato 
un processo analogico basato su una osservazione, sia pure falsa, dei feno- 
meni terrestri, e all'origine di esso stavano i risultati della speculazione ari- 
stotelica; ma per Filodemo, una volta distrutta la possibilità di paragonare 
il sole a un qualsiasi altro oggetto di cui si ha un'esperienza più completa 
e precisa, con quale diritto si poteva arrivare a porre un'affermazione del 
genere riguardo alla sua grandezza? Anche il magnete, si, è un unicum e 
si distingue da tutti gli altri generi di pietre, ma è pur sempre qualcosa che 
cade sotto il dominio completo dei sensi, e qualunque affermazione noi 
poniamo in proposito è suffragata da tutti i dati dell'esperienza; ciò però 
non avviene per il sole, 

Quale l'origine dell'aporia di Filodemo? Non sarà, pensiamo, una coinci- 
denza che nemmeno in Cleomede, che ci ha tramandato il più massiccio 
attacco contro la dottrina epicurea sulla grandezza del sole, II 1 ss, compaia 
win accenno al principio metodologico basato sull’analogia fra il sole e i fuochi 
terrestri. E se è vero, come pare accertato, che Cleomede utilizza Posidonio, 
sarà da arguire che già al momento in cui questi muoveva le sue critiche 
all'astronomia cpicurea, l'argomento dei tà rap’ fiv rropd era già stato 
abbandonato da parte degli epicurei? È probabile; tanto più che la fonte 
del repì onpelmv di Filodemo è Zenone Sidonio, e questi è pressoché con- 
temporaneo di Posidonio. Abbiamo quindi un terminus ante quem quasi si- 
curo; il post quem è assai più difficile a determinarsi: forse Crisippo? Certo 
è che qualcuno a un certo punto avrà dimostrato che non era punto vero 
che i tà rap° fuiv rupà ti drootmuatog Fempovueva xatà Thv alo9notw 
Vewpettar, per cui i filosofi del Giardino si trovavano con un elemento della 
loro dottrina che non riuscivano più a giustificare, e echeggiatore del loro 
imbarazzo ci appare Filodemo. 


Gîr, LucreT. V 705-50 dove la trattazione è molto più ordinata e perspicua. 
Oscura e assolutamente nuova è la spiegazione di cui si parla in 94 2s che 
andrà interpretata come un oscuramento della luna da parte dell’aria; 
forse è da mettere in rapporto con la dottrina stoica: cîr. 95 7 ss. È da no- 
tare anche che la prima delle cause delle fasi lunari presuppone il fatto 
che la luna brilli di luce propria, almeno per metà, mentre invece il pro- 
blema viene preso in esame soltanto dopo. 
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La trattazione non compare in Lucrezio. Per quanto riguarda la spiegazione 
basata sulla « diversità delle parti » la BoER richiama PLUT. de facie 935 c, 
dove l'apparizione delle macchie lunari che sembrano formare una figura 
è attribuita alla disuguale conformazione della superficie del corpo celeste. 
A 921f compare però anche la dottrina stoica, attribuita a Crisippo (SVF 
II 198 24 ss), che suppone la luna formata di un miscuglio di fuoco e aria, 
e che appunto all'opacità di questo secondo elemento attribuisce la presenza 
delle macchie sulla superficie lunare. Quindi è da pensare che la nostra 
epistola e Crisippo presuppongono una fonte comune, oppure che la nostra 
epistola presuppone Crisippo? Non accenneremmo a questa seconda even- 
tualità se quanto qui poniamo come ipotesi non si presentasse quasi come 
necessaria conclusione a proposito di n. [6] 62. 


Già la critica più recente (BaricAzzi SIFC 1949 191 ss) aveva fatto in parte 
giustizia a proposito di questo paragrafo che era stato sempre considerato 
incomprensibile se non a prezzo di esclusioni, correzioni e segnando numerose 
lacune. Di lacune non c’è necessità di segnarne che una, perché la man- 
canza di un verbo principale che consigliava a MEIBoM di introdurre &v- 
Séyetar Yiveodar dopo rmapaXMartovra di r. 1, a BarIGAZZI cuufalver a 
r. 2 dopo ‘fig, non dà alcun fastidio se si confrontano i paragrafi 86 e 92 
dove il fenomeno è di regola. Manca piuttosto il corrispondente di xal 
tapd di r. 1, e giustamente il Baricazzi l’ha individuato nel mapà di r. 3. 
Le due cause in fondo sono assai simili: il sole impiega più tempo a per- 
correre determinati spazi o perché in essi si muove più lentamente o perché 
sono più lunghi; e ciò in piena corrispondenza con Lucrer. V 696-700 
e 682-95 rispettivamente, 

Di correzioni di una certa importanza non ce n’è che una sola, reputoivta 
che tutti i codici hanno a r. 4, da mutare in rrepatobv, come aveva già pro- 
posto Us.: e l'errore è facilmente spiegabile per la presenza dei due rapaA- 
XdtTOvTa precedenti e per il taytov seguente. 

[151] Cfr. AristoT. Probl. 941 b 9: 


mò Sè Eronpalvew tori uetaBoXnv 
toù dépog roreiv 


[152] SexT. EMP. adv. math. IX 79: 


MaTd TIVAG T&v dotépwy Ènttodàc 
xal Sio peraforal tToÙ repté- 
yovtoc xal rapurolxtdor rmepì tèv 
dépa tporal cuufalvovotw. 


il verificarsi dei pronostici del tempo 
consiste nel produrre dei mutamenti 
nell'atmosfera. 


al sorgere e al tramontare di certi 
astri avvengono dei mutamenti del- 
l'atmosfera che ci circonda e svariati 
cambiamenti dell’aria. 


Su Emtonpaivew, trionuacta cir. REHM in RE Suppl. VII 175 ss; PFEIFFER 
Studien z. antiken Sternglauben, Leipzig 1916, in particolare 84ssj a 76ss si 
tratta anche espressamente di questo testo, ma l’interpretazione non mi 
pare accettabile în toto. 
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Cîr. « Annali Pisa » 1955 70 ss. 76 ss. Le teorie esposte in questi righi sulle 
nubi non sono da far risalire senz'altro ai presocratici, che partivano da 
altri presupposti dottrinali; cfr. Lucret. VI 450ss. 


Il principio delle emanazioni era stato sviluppato a fondo da Aristotele, e 
su di esso era basata tutta la sua meteorologia, nella quale inoltre era posto 
uno stretto rapporto di interdipendenza fra la pioggia e il vento: cfr. Meteor. 
II 4, 359-60. Finora non si era visto che Epicuro si muove sulle sue orme, 
da ciò le correzioni a questo brano dell’epistola: cîr. 106 c Note ad loc. 
Cfr. Framm. Arab. 3-8, 87ss Rerrz.; Seneca N. Q. II 27 15s; Lucret. 
VI 96-159. 


Cfr. Lucret. VI 160-218; Framm. Arab. 9-14, 91 Rerrz. I righi 10-11 di 
101 non mi pare presentino difficoltà tali da costringere a operare esclu- 
sioni o correzioni, come pure è stato fatto da quasi tutti i critici (cfr. « An- 
nali Pisa » 1955 74 ss); intendo &rtò toù rupdg come complemento di materia 
riferentesi a vépn: clr. KunneR-GERTH Gramm. Griech, Sprache, Satzlehre 
I 377 A. 6; 458e. E., cost come Lucrezio, parla di due tipi di fuoco: 
quello più sottile caduto dagli astri e raccolto dalle nuvole, e l’altro che 
probabilmente costituisce la materia dei fulmini. Nel prodursi di questi 
fenomeni E. pare molto propenso a sottolineare l’importanza del vento, 
e la stessa cosa si riscontra nel Frammento Arabo di origine teofrastea: si 
può quindi pensare che questo costituiva un elemento che E. aveva tratto 
dal pensiero teofrasteo. A questo altri se ne aggiungono: l’idea che le nubi 
possano contenere del fuoco; l’incendiarsi del vento a causa del moto (cfr. 
TuropHR. de igne 1; StronM in « Philologus » 1937 249 ss; 403 ss; in par- 
ticolare 41259; « Annali Pisa » 1955 83). 

Cfr. Lucret. VI 164-72. 


La lezione xatdppnéw uépovs mutata da Bartaazzi SIFC 1949 195 in 
xatà BRE vepouc è a mio avviso da mantenersi. xatappi]yvupti è termine 
che ha un significato ben preciso nel campo della meteorologia; viene usato 
per esprimere il prorompere e il cadere di tempeste e piogge violente: valga, 
uno per tutti, l'esempio di de mundo 400 a 26, e numerosi altri ne offre 
LippeLL-ScoTT s, v. II 2; xat&ppnEtc è usato in medicina con il significato 
di violenta diarrea; quindi non si può sostituire $7ELg a xatdppnirs come 
se i due termini fossero perfettamente equivalenti (BaRIGAZZI 197 n. 1); 
e ancor peggio la BoEr che accoglie solo in parte le opinioni di BarIGAZZI 
e scrive xatdppnéw vépove traducendo « Zerreissung einer Wolke ». 
Escluso il xutà S7Ev viene a cadere automaticamente anche il vépoug 
perché non avrebbe significato dire che i fulmini avvengono « per il pro- 
rompere di una nuvola ». Le ragioni che avevano indotto BaricazzI a pro- 
porre quella lezione erano, se non erriamo, due: 1. nella prima delle due 
cause qui esposte non compare alcuna menzione della nuvola dentro alla 
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quale deve avvenire la raccolta dei venti con il conseguente moto rotatorio; 
2. non si capirebbe perché il vento, dopo essersi incendiato, dovrebbe ca- 
dere solo in parte e non lutto, dato per di più che questo particolare non 
compare in altri testi. In realtà nessuna delle due aporie sembra offrire serie 
difficoltà. L’omissione di qualsiasi accenno al particolare delle nuvole non 
meraviglia in un testo come questo che presupponeva la conoscenza delle 
opere più particolareggiate; tanto più che di nuvole si parla poco dopo; 
il fatto che E. dica che il vento incendiato cade solo in parte non solo è 
accettabile, ma ben comprensibile, perché altrimenti il fenomeno non sa- 
rebbe più il fulmine ma quello che Aristotele chiamava tifone o tempesta 
di vento (Afeteor. 371a 2 ss). E infine: quanti particolari compaiono in questa 
epistola che non ricorrono in altri testi e viceversa? 

Per la riammissione nel testo delle parole poste in glossa da Mersom cfr, 
Di. Epicuro 226 n. 2 e Baricazzi SIFC 1949 198 ss. Per il problema cfr. 
Lucret. VI 219-422; Framm. Arab. 19 ss, 94 REITZ. È interessante notare 
che mentre il Framm. Arab. e Lucrezio si attardano molto a parlare degli 
efTetti del fulmine, qui di ciò non si fa parola. 


Cfr. Lucret. VI 423 ss; Framm. Arab. 52 ss, 103 Rertz.; ARrIsTOT. Meteor. 
371 a 16ss; THEOPHR. de igne 1; Baricazzi SIFC 1949 2005s; « Annali 
Pisa » 84 ss. Fra tutti i testi che riguardano questo argomento solo la nostra 
epistola e il Frammento Arabo non contemplano l'intervento del fuoco nel 
fenomeno; Lucrezio si rifà all’etimologia della parola (VI 424) ma non 
accenna più al fuoco nel resto della trattazione. 

Riguardo all'interpretazione Barigazzi ha fatto delle assai acute osserva- 
zioni e non si può non essere d'accordo con lui nel vedere nei r. 8-12 l'espo- 
sizione di una sola maniera di prodursi del fenomeno, e non due come 
Us., Br., BarLev. Non altrettanto si può dire dei r. 5-8 dove egli applica lo 
stesso criterio rifacendosi a Lucrezio che per due volte torna a parlare della 
medesima causa del fenomeno (VI 423 e 431). Il nostro testo non autorizza 
a ciò, a meno di non seguire Baricazzi nella correzione di $ud di r. 7 in 
87 o del, che però non pare legittima anche per l’analogia di par. 100 
1-2 dove compare lo stesso parallelo xatà dmopopàv ... xal St dépoc. 
Si potrebbe obiettare che a lasciare cosf com'è il testo la causa di cui si 
parla nei r. 7-9 risultava quasi una ripetizione della precedente; ma 
in questa epistola questa non è né la sola né la più vistosa delle ripe- 
tizioni. Se poi questa ripetizione si volesse comunque evitare e seguire 
più da vicino Lucrezio che con la seconda trattazione (431 ss) non fa 
che spiegare più minutamente l'affermazione generale (423 ss), si può 
anche rimediare togliendo il xal di r. 7 e dando il valore di comple- 
mento di materia all'espressione Stà toi mvevuatoc (cosî come a par. 100 
è dépoc) in modo da intendere quanto segue fino a r. 8 come spiegazione 
dei r. 5-6. 
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Sui terremoti cfr. Lucret. VI 535-607; Framm. Arab. 62 ss, 105 Rerrz. 
[153] Aer, III 15 11, 381 D. (350 Us.): 


‘Ertxoupoc EvStyeodar piv brò 
neyove dépog TOÙ Uroxerpévov 
USatbdouc Uvros  dvaxpovopévnv 
aùtivxalotov UratumToLEvnv xiveT- 
ata ivityeodar Sè xal anpayyadn 
toîs xatwtépw uépeot xadeothoav 
brd tol Staaterpoptvou rvedatos 
ele tag dvrpoerdeîg xoétntag 
eurlrmtovtos careveodat. 


E. (dice che i terremoti) possono ave 
venire perché essa (la terra), urtata 
e come percossa dall'aria densa e di 
natura simile all'acqua che sta sotto, 
si muove; è possibile anche che la 
terra, essendo al di sotto piena di 
cavità, vacilli perché urtata dal 
vento diffuso che batte contro le 
sue cavità cavernose. 


Per queste cavità sottostanti alla terra ripiene di aria cfr. la teoria sulla 
povf terrestre nei frammenti del libro XI del repl pioewg e Lucrer. V 
534 ss; il mdyog dépoc segna la zona di transizione fra la densità della terra 


e quella dell’aria; densità che va mano a mano diminuendo. 
[154] Seneca N. Q. VI 20 6 (351 Us.): 


ergo, ut ait, potest terram movere 
aqua, si partes aliquas eluit et adro- 
sit, quibus desiit posse extenuatis 
sustineri quod integris ferebatur. 
potest terram movere impressio spiri- 
tus: fortasse enim aer extrinsecus alio 
intrante aere agitatur, fortasse aliqua 
parte subito decidente percutitur et 
inde motum capit. fortasse aliqua 
pars terrae velut columnis quibus- 
dam ac pilis sustinetur, quibus vitia- 
tis ac recedentibus tremit pondus 
impositum; fortasse calida vis spiritus 
in ignem versa et fulmini similis cum 
magna strage obstantium fertur. for- 
tasse palustres et iacentes aquas ali- 
quis flatus impellit et inde aut ictus 
terram quatit aut spiritus agitatio 
ipso motu crescens et se incitans ab 


dunque, come lui dice, la terra si 
può muovere se l’acqua consuma e 
corrode alcune parti, sulle quali, una 
volta indebolite, non si può più so- 
stenere ciò che prima vi si appog- 
giava. Anche la spinta del vento 
può muovere la terra: o perché 
l'aria che è dentro si mette in 
moto a causa di altra aria che 
entra dal di fuori, o perché qualche 
parte della terra cade improvvisa- 
mente, per cui viene scossa e quindi 
incomincia a muoversi. O perché 
qualche parte della terra si sostiene 
come su delle colonne o puntelli, e 
quando si indeboliscono e crollano il 
peso su di essi appoggiato incomin- 
cia a vacillare. Può anche darsi che 
l'ardente forza del vento, mutatosi 
in fuoco, simile a un fulmine, co- 
minci a muoversi con grande rovina 
di tutto ciò che le si oppone. Oppure 
anche può accadere che delle pla- 
cide acque palustri siano mosse dal 
soffio del vento, e allora o la terra 
è scossa dai colpi o l'agitazione del- 
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imo in summa usque perfertur. l’aria crescendo e aumentando per il 
nullam tamen illi placet causam mo- suo stesso moto arriva dal basso fino 
tus esse maiorem quam spiritus. in alto. Tuttavia nessuna altra causa 

del terremoto egli preferisce al vento. 


L'ultima affermazione di Seneca ha un carattere rivelatore: conferma l’in- 
flusso che le teorie meteorologiche di Teofrasto ebbero su E. (cfr. Note 
a 100-3). 


Sull’origine dei venti cfr. 100 1ss; «Annali Pisa» 1955 76. E. contempera in 
proposito le opinioni di Democrito e di Aristotele: dal secondo accoglie 
l’idea della &rropopà darò Erumnbelwy térwy (cfr. 100 2, però li aggiunge 
che il vento può esser costituito anche di aria messa in movimento, cosa 
questa che Aristotele escludeva nella maniera più assoluta, Meteor. 349 a 12 ss, 
al contrario di Teofrasto: cfr. STROHM art. cit. 252. 255; « Annali Pisa » 
1955 78) e della dipendenza dell’insorgere dei venti dalla pioggia, per cui 
si spiega il fatto che sia qui che in 100 si parla congiuntamente dei due 
fenomeni: clr. ARISTOT. Meteor. 360 b 26 ss; del primo accetta la spiegazione 
che per il formarsi del vento sia necessaria la presenza di molta materia 
in poco spazio (Seneca N. Q. V 2), ma in seguito alle osservazioni aristo- 
teliche dice anche che questa condizione non è indispensabile. Naturalmente 
non fa menzione dell'opinione di Aristotele che il primo impulso al moto 
del vento è dato dal ruotare dei cieli. 


Non pare necessaria la trasposizione dopo 6Saroerd7 di r. 10 del periodo 
che va da &p' 06 r. 12 a pépn r. 14, sostenuta da Mu, e da BariGAzZzI per 
la difficoltà rappresentata appunto da &p’ où che non si saprebbe a chi ri- 
ferire; non è forse impossibile pensare che chi scrive ha in mente il colore, 
o la luce, concetti che qui hanno una prevalenza assoluta su tutti gli altri, 
e che a uno di questi sia riferito dp’ od senza eccessive preoccupazioni sin- 
tattiche, tanto più che i termini ypOya e pòg ricorrono nei righi precedenti. 
Per quanto riguarda lc spiegazioni del fenomeno addotte, mentre quella 
del riflesso del sole sull’aria spessa, o comunque ricca di elementi acquei, 
non ha carattere di particolare originalità (cfr. AnaxIm. FVS I 94 11 ss; 
e molto più estesamente AristOT. Meteor. 372 b 12 ss), quella della tpéo- 
quatre di aria e luce dà l'impressione invece di essere stata formulata in 
ambiente epicureo: sia perché pare non si trovino tracce di una teoria si- 
mile in altri pensatori antichi, sia perché dipende molto strettamente dalle 
opinioni di Epicuro sui colori, i quali sono prodotti per lui da una parti- 
colare disposizione degli atomi dei corpi, intervenendovi anche la luce: 
cfr. n. [15]. 


Ottima l’interpretazione di Barigazzi che ha pensato, sulla traccia di ArusTOT. 
ibid., che qui E. intenda parlare degli aloni spezzati. Sull’arcobaleno cfr. 
Lucret. VI 524-26; sull’alone della luna Framm. Arab. 57-60, 104 s ReITZ. 
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Cfr. ArusroT. de caelo 289 b 7 ss. 

Giustissima la correzione di favtév in vepgoyv apportata da Us.; non riesco 
a capire come la BoER possa accettare la lezione tràdita. Probante è non 
solo il rimando espresso di E. alla trattazione dei lampi ma anche la spie- 
gazione che del fenomeno danno sia Aristotele che Seneca, Il primo, Meteor. 
341 b 1ss, fa dipendere sia i lampi chele stelle cadenti da una accensione 
dell'esalazione secca della terra; il secondo dice in N. Q. I 1 6: «eadem 
ratione fiunt ista qua fulmina, sed vi minore ». 


Per il valore di dub9ntor cir. Crén. RhM 1906 417. 
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[4] EPISTOLA A MENECEO 


Sui caratteri generali dell'epistola, che la differenziano dalle altre due con- 
servateci da DL cfr. Br. Ar. I 137 ss. 

Bi. Ar. I 121 ss richiama il fr. 50 Rose del Protrettico di Aristotele. 

Cfr. n. [6] 17. 19; per la ydpig che ha tanta parte nella gioia del saggio 
epicureo cfr. n. [6] 55 e Note ad loc.; n. [1] 118 2; Pap. Herc. 1012 col. 14 


Kéorte JCIPh Suppl. XVII 587. 


Cfr. n. [5] 1 e Nole ad loc.; n. [2] 77; Us. 336-39. 


À xowà vénetg è la prolessi; 


[155] Cfr. Cic. de n. d. I 16 43 (255 Us.): 


solus (Epicurus)... vidit esse deos, 
quod in omnium animis eorum no- 
tionem impressisset ipsa natura. quae 
est enim gens aut quod genus ho- 
minum quod non habeat sine doc- 
trina anticipationem quandam deo- 
rum? quam appellat rp6Anyw Epi- 
curus, id est anteceptam animo rei 
quandam informationem, sine qua 
nec intellegi quicquam nec quaeri 
nec disputari potest. 

(156) Ip. idid. 17 44: 

sive anticipationem... sive praeno- 
tionem deorum... ut deos beatos et 
immortales putemus. 


solo (Epicuro) vide che esistono gli 
dèi perché nell’animo di tutti la na- 
tura ha impresso la nozione di essi. 
Quale popolo c'è, quale stirpe di 
uomini che non abbia, senza bisogno 
di una dottrina particolare, una cer- 
ta quale anticipazione degli dèi, che 
Epicuro chiama prolessi, cioè una 
certa quale informazione anticipata, 
senza la quale né capire, né ricercare, 
né discutere si può alcunché? 


sia un’anticipazione... sia una pre- 
nozione degli dèi... per cui conside- 
riamo gli dèi beati e immortali. 


Sull’importanza dell'&vapyera cfr. n. [5] xx; n. [2] 82; n. (1] 33. 


È un passo che ha dato assai da discutere alla critica più recente: cfr. Diano 
SIFG 1935 63 ss; Ip. Ethica 104 12 ss; Bi. Ar. II 384; Scumio RhM 1951 
121ss. L’espressione presenta certamente delle difficoltà, che però la cor- 
rezione di vou(tovaw in voolew, di Us., non riesce a eliminare. ScHMID, 
che fa suo l'emendamento di Us., rimprovera a DiANo che mantenendo 
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il testo tràdito si viene ad ammettere un ragionamento che è in fondo una 
tautologia, e mutando quindi vop({Covaw è costretto di conseguenza anche 
a escludere (e ciò fece anche Br. che accettò l'emendamento di Us.) che, 
come comunemente si crede, E. voglia qui ritorcere contro gli avversari 
l'accusa di ateismo, per cui nega a elolv di r. 8 il significato di « esistere ». 
Ammettere ciò però sembra difficile quando nei r. 9ss la difesa di E. e 
la ritorsione contro gli avversari dell'accusa di ateismo, lanciata contro di 
lui, si fa da coperta scoperta. 

[157] Cfr. Cic. de n. d. I 44 123: 


Epicurus re tollit... deos Epicuro in realtà nega gli dèi 


[158] Lacrant. de ira Dei 4 13 (366 Us.): 


scilicet quia nec cura sit in eo nec evidentemente, poiché in esso [in 

providentia, ergo nec cogitationem Dio] non c’è né preoccupazione 

aliquam nec sensum in eo esse ul- alcuna né provvidenza, non c'è di 

lum: quo efficitur ut non sit omnino conseguenza né pensiero alcuno né 
sensazione: da ciò consegue che non 
esiste assolutamente. 


E anche considerando il testo da un punto di vista formale dobbiamo con- 
cludere che nel brano che va da 123 7 a 124 2 esiste una unità logica che 
fa sf che i vari elementi del ragionamento convergano tutti verso un con- 
cetto centrale che è rappresentato dall’affermazione generale Seol pòv Yàp 
elalv® èvapric Yàp adrav torw $ yvéots. Infatti al pèv di Seol se- 
guono due Sé: ofove 8° abtovc di r. 8 e daeBhg Sé di r. 9 che introducono 
a loro volta altre due asserzioni seguite da relativa dimostrazione caratte- 
rizzata dalla presenza di ydp: où Yàp guAdttovatv di r. 9 e oÙ yÀp rpo- 
Myers di 124 1. Ora ragioniamo: l'asserzione generale Seol utv Yap elotv 
riguarda l'esistenza degli dèi (&oeBhc Sè oby è TOÙg tiv TOMMY Pediv dvat- 
pv): come è possibile che in una unità logica cosf stretta che vediamo con- 
vergere verso il punto centrale rappresentato dall’asserzione dell’esistenza 
degli dèi fosse introdotto un elemento cosf estraneo, come una considerazione 
fine a se stessa, sul modo di essere di questi dèi? Essa viene sf introdotta, ma 
per dimostrare che gli atei sono gli altri, e non chi scrive. Se si vuole analiz- 
zare lo schema del ragionamento direi che la disposizione dei vari elementi 
che lo compongono può esser questa: 
dice E.: 

1. (Seo uèv Yap elalv) gli dèi esistono perché la loro conoscenza 
è chiara e evidente (quindi contrariamente alle accuse che mi vengono 
lanciate non sono empio); 

2a. (otoug 8’ abtobc) voi piuttosto non credete agli dèi, perché 
cosî come voi li credete non possono esistere; 

2 b. (&oeBhg dé) quindi empio non è chi nega i vostri dèi, ma siete 
voi che attribuite agli dèi cose che sono incompatibili con essi e la loro natura, 
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e questo perché, possiamo continuare noi il ragionamento, le opinioni del 
volgo sugli dèi non sono prolessi, vale a dire idee provenienti da realtà 
esistenti al di fuori di noi, e ad esse corrispondenti in tutto e per tutto (cfr. 
n. [1] 33), ma presunzioni fallaci, vale a dire idee false che non hanno cor- 
rispondente nella realtà; perciò se le idee del volgo sugli dèi son false non 
hanno corrispondente nella realtà, quindi gli dèi del volgo non esistono; 
e se voi a queste idee credete, credete a qualcosa che non esiste, quindi 
non sono io che nego gli dèi ma voi. Per un tipo di ragionamento simile 
cfr. PriLon. tr. Heév Y col. 10 34-38 in SCO 1958 96. 

È in questo senso che credo vada sviluppato il ragionamento di E.: bisogna 
presupporre i dati della sua gnoseologia, ed in questo senso la sua spiega- 
zione è pienamente valida, anche se la correzione di voyltovow in voovet 
alletta con l'apparente eliminazione di tutte le difficoltà; e quella che sembra 
una tautologia non solo viene a risolversi con l’introdursi del dato gnoseo- 
logico, ma, a ben considerare già di per se stessa non si dimostra tale, perché 
il primo dei due elementi (otovg d* astodc ol moXdol vopltovow oùx 
elolv) non fa parte del ragionamento, ma è l’asserzione generale, la propo- 
sizione che E. dimostra poi con il resto dell’argomentazione. Anche la testi- 
monianza riportata da ScHMip 126 mi pare non contraddica a quanto 
abbiamo detto, Si tratta di 

[159] PÒÙirLon. rr. eda. 114 2 Go. (PrÙcippson « Hermes » 1921 377): 


avdlia tc v[o-] indegne della immortalità che si 
{o]vptywns apda(p)ola[c] pensa proprio di loro, e del tutto 
abtbov xal mavreAdig della beatitudine; né sì preserva 
paxapuintog: ddt quel carattere di perfetta felicità e 
yàp Eri [n]peîtar 1[d] di refrattarietà nei confronti di ciò 
mavta[y]69e[v] e58(ct-] che è causa di distruzione. 


pov xal tò mode [Xv dt-] 

dA voy dinx[tw]c 

txo[v.] 

Il testo dato è quello di ScumIp; il senso mi pare sia questo: se si ammette 
che la divinità sia quale il volgo la crede, le attribuiremo quei caratteri che 
sono propri di esseri imperfetti, e quindi non dotati di immortalità e bea- 
titudine; per questo crederemo in qualcosa che non è una divinità, perché 
questa deve possedere sia l’una che l’altra qualità. Conseguenza ultima di 
tutto il ragionamento può ben essere quella cui giunge E. nell’epistola: 
se si crede nel dio del volgo si ripone la fede in qualcosa che non esiste, e 
per ciò stesso si nega la vera divinità. 


Su questo brano cfr. LeoproLp « Mnemosyne » 1915 282; RyBa PhW 1930 
861; PHÙitippson ibid. 1931 61; Bi. SIFC 1932 83; Diano SIFC 1935 63; 
Ip. Ethica 104; BicgeL « Glotta » 1935 213; B;òrx ibid. 1936 251; Festu- 
ciÈRE Dieux 85; PARATORE «Annali Pisa » 1947 147 n. 2; MEWALDT, Epikur, 
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Philosophie der Freude, Stuttgart 1950 38; ScHmip RhM 1951 97; BickeL 
« Paideia » 1952 275. Di questa notevole massa di letteratura vedi l’ot- 
timo riesame compiuto da Baricazzi « Hermes » 1953 145. Di BARIGAZZI 
qui vengono accettate anche le conclusioni: 1. &v8ev si riferisce a tutto quanto 
detto prima; cioè a seconda che degli dèi si abbiano rpo\Nyerg oppure 
broAMper pevdetc si ritraggono vantaggi e svantaggi; cfr. PHILOD. rr. edo. 
86 13 Go.; AttIcus Eusesu Praep. ev. XV V 8 (385 Us.); 2. le parole 
altra Toîg xaxotg sono da considerare una glossa, o i resti di una glossa, 
e quindi da espungere. Mi distacco da BaricAzzI nel considerare come 
soggetto dell’ultimo periodo introdotto da taîs yàp gli dèi, mentre egli 
pensa ai saggi. Le obbiezioni mosse da BARIGAZZI contro l’interpretazione 
qui adottata, sono, se non erriamo, le seguenti: 1. posto che il rapporto 
di puXla e di Suor6tng che intercorre fra gli dèi e gli uomini è a tutto van- 
taggio dei secondi, in quanto gli dèi, in questo sforzo di avvicinamento, 
sono del tutto passivi e la loro beatitudine resta comunque perfetta, « è più 
semplice e più efficace dire che i saggi drrodéyovtar todg duolovc, cioè gli 
dèi, cioè la felicità stessa, ché cosi si indica il fondamento dell’edotBera, 
la quale si pensa prima di tutto come una disposizione degli uomini verso 
gli dèi, e non viceversa »; 2. il verbo vopl%ew non si addice agli dèi; 3. fa 
difficoltà il plurale tate Slate dpetatîg perché se veramente l'&petà) divina 
consiste nel « pellere aliena saluti » (e, aggiungiamo noi, è veramente cosi), 
« si capisce bene il singolare, come a proposito di ogni essere che ha l’&petf 
di consistere, mentre riguardo agli uomini la virtà morale si suddivide in 
vari tipi a seconda dell'oggetto cui si riferisce ». Escluso il secondo punto, 
che ci pare di assai scarso peso, consideriamo gli altri due: 1. giustissimo 
quanto è detto a proposito del rapporto uomini-dèi, come sforzo e tentativo 
di raggiungere l’olxetérmg compiuto da una sola delle due parti, ma ciò 
non impedisce il parlare figurato di E., cosi come in n. [26], o presso PHiLOD. 
m. deov Y col. 1 17ss Diets: xadelto xal TOÙc Gopobc [Fe] piove 
x[al] todc Feoùg TÉv copiov, e il fatto che subito dopo Filodemo metta in 
guardia contro il pericolo di far violenza alle parole, sforzandone il senso, 
conferma che qui il parlare è figurato; 3. non è vero che a proposito degli 
dèi E. avrebbe dovuto parlare di &petf invece che di dpetal, lo stanno 
a dimostrare i frammenti 74-82 di Pron. n. Sedv Y dove a proposito 
degli dèi vengono discusse le singole virtù seguendo la falsariga della clas- 
sificazione crisippea, e nell’ultimo di questi frammenti Filodemo dichiara 
espressamente di aver trattato di yevixal e eldixat dpetal divine. 

[160] Cfr. Articus EuseBui Praep. ev. XV V 9 (361 Us.): 

xat’ "Ertxouvpov tò tig mpovolag secondo Epicuro si distrugge il prin- 
olyetat, xaitor t&@v defiv xet' cipio della provvidenza, in quanto 
abtòv micav xSepoviav bntp tic = perlui gli dèi mettono tutta la cura 
cmmmplas tav olxelwv dya8àv elo- —nella conservazione dei propri beni. 
pepopévov. 
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[161] Aer. I 7 7, 300 D. (361 Us.): 
tò vyàp paxdprov xal &pdaprov 
toov rerAinpopévov te mio toîc 
dyadotc xal xaxo mavtòc ddextov, 
BXow Bv rtepl tiv cuvoyàv ic Lila 
eùdartoviac te xal dpdapolac ave- 
motpepég tati tOv dvipuwrivev 
TPAYUdTWV. 


l'essere beato e indistruttibile, col- 
mo di ogni bene e alieno dal subire 
tutto ciò che è male, tutto preso 
dalla preservazione della sua feli- 
cità e immortalità, è incurante delle 
cose umane. 


Sul valore prettamente utilitaristico delle virtà divine cfr. MerLAN « Her- 
mes » 1933 204 ss, e i frammenti di PuÙiron. rm. dev Y in PP 1955 322: di 
opinione contraria è FREYMUTH « Philologus » 1955 234. Sui rapporti uo- 
mini-dèi cfr. Pron. rm. edo. 124 t Go. (PiÒÙtiepson « Hermes » 1921); 
[162] In. x. Sedv Y col. 1 7 ss Diets; 


Surep où [t]A[vrwv] 

m@v Ev] cit [YRL c0]p@v p[tPoug 
dv tig Elzor 

[ro]0[< Feovc] d[An9]o[c] . ...... 

«.] roîc Feotc, x (al) Savpater thv 
quow 

[xa] tiv SFddeow xal repàtar 
auveyyl- 

[Ker]y abeti x (at) xadarep el YAl- 
xerar Wye[i]v 

[x(al) aulveîvar, xadeltw xal Toùg 
dopobg Tav 

[Be@]v pliouc x{al)Tobc deobc tiv 
FoPiiv. 

[dA 0]bx tolxapé[v mov] tà toradta 
Tv pi- 

[May] épetv, Mate BéEATE[Lo]v abtà 
tà mpdyua- 

ta [ox]oreiv, tà Sè) p[nuat' dyp]- 
Notws ud rapa- 

Brateodat. 


perciò non si può dire veramente che 
gli dèi sono amici di tutti i sapienti 
che sono sulla terra, se uno.,.......%0% 
agli dèi, e ammira la loro natura e 
il loro modo di essere, e cerca di 
avvicinarsi ad essa, e in quanto de- 
sidera di raggiungerla e di unirsi ad 
essa si dica che i saggi sono amici 
degli dèi e gli dèi dei saggi. Ma non 
è giusto chiamare ciò amicizia, per 
cui è meglio vedere i fatti come stan- 
no e non sforzare inutilmente il senso 
delle parole. 


Cfr. Pap. Herc. 168 I 9 ap. PiitLirpson « Symbol. Osl. » 1939 38. 
Cir. n. [5] 11; è il secondo elemento del quadrifarmaco: cir. Piro. mrpòg 


Tobe... IV 10-14 Sporpone. 


Cfr. Ericnarm. FVS I 200 13; Cic. Tusc. Disp. I 7 14s; Dem. Lac, Pap. 
1013 col. 13 p. 63 De Facco (Scort Fragm. Herc. 309; 502 a Us.). Sul 
problema della morte cîr. Piuiron. n. Sav. $ 37 275s (cfr. in proposito 
Gicante PP 1955 357 ss); 


{163)-(164] 


[4] Note 
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[163] Pap. Herc. 831 col. vi N (VH? X 74) Kérte JCIPh Suppl. 17 581 


(492 Us.): 


[roy dvSpo]mwv Hwyyoxbvicwy oddetc 
totw, 8c [S]ivata[L] puyeîv dava- 
tov xal pnv Exdotov xadd nép 
punow "Ertxoupog darò Tic 

TPOHTNG YevÉceme mpé(c) qe- 

va Ypévov cvatavtog dote 
mAM(o)va p[ùv pù Suvlaodar Bro- 
cat éiartov[a Sì Bi lvaodar, 

thv (dv)dyanv Th[v] xatà tòv ypé- 
vov Toltov odx É[otw] Eroyfi 
uesodaB[et]y, [MA]a ...... 


Cfr. n. (5) xx. 


fra gli uomini mortali nessuno c'è 
che possa sfuggire la morte, e avendo 
ciascuno, cosi come dice Epicuro, 
fin dalla prima generazione, un certo 
tempo da vivere, si che più a lungo 
non può, ma meno può ben vivere, 
la necessità di questa porzione di 
tempo non è concesso infrangere fer- 
mando il suo trascorrere, ma... 


Cfr. THeogn. 425 ss; BaccHyYL. V 160; SopHoct. Oed. Col, 1224; EuriPID. 
fr. 285 N.2; AristorT. fr. 44 Rose e in proposito Bi. Ar. I 112 ss, ma cfr. 


anche Diano Ethica 108 s. 


Polemizza contro i Cirenaici; cfr. AeL. Varia Hist. XIV 6. 

Cfr. n. [5] xx1x; n. [6] 21; Bi. Ar. I 396 ss; Crc. Tic. Disp. V 33 93; PLUT. 
bruta rat. uti 989 b (456 Us.); Diano richiama inoltre ArisroT. Eth. Nic. 
1118 b 8; ScHMiD Ethica epicurea col. v 4. vi 1. 


Cir. n, {5] xxv. xxvi. xxx. 


Per il significato di téXog nel senso di « termine entro il quale si realizza 


la vita beata » cfr. Diano Ethica 110. 


[164] SenECA ep. 66 45 (434 Us.): 


apud Epicurum duo bona sunt, ex 
quibus summum illud beatumque 
componitur, ut corpus sine dolore sit, 
animus sine perturbatione. haec 
bona non crescunt si plena sunt: 
quo enim crescet quod plenum est? 
dolore corpus caret: quid ad hanc 
accedere indolentiam potest? ani- 
mus constat sibi ct placidus est: 
quid accedere ad hanc tranquil- 
litatem potest? Quem ad modum 
serenitas cacli non recipit maio- 
rem adhuc claritatem in sincerissi- 
mum nitorem repurgata, sic homi- 
nis corpus animumque curantis et 
bonum suum ex utroque nectentis 


per E. due sono i beni, dei quali si 
compone la perfetta beatitudine, che 
il corpo sia senza dolore e l’anima 
senza turbamento. Questi beni non 
crescono se sono perfetti: come può 
crescere ciò che è sommo? Il corpo 
non è afflitto dal dolore: che cosa 
può aggiungersi a questo stato indo- 
lore? L'animo è costante nella sua 
placidità: che cosa può aggiungersi 
a questa tranquillità? Come la se- 
renità del ciclo non può ricevere 
maggior splendore una volta che sia 
tersa nel nitore più schietto, cosi la 
condizione dell’uomo che ha cura 
del corpo e dell’anima e dall'armo- 


5 ss 
7 ss 


126 


127 


128 


129 


130 


8-10 


1ss 


494 [4] Note 
perfectus est status et summam voti 
sui invenit, si nec aestus animo est 
nec dolor corpori. si qua extra blan- 
dimenta contingunt, non augent 
summum bonum, sed ut ita dicam 
condunt et oblectant. absolutum 
enim illud humanae naturae bonum 
corporis et animi pace contentum 
est. 


128-130 [164]-[166] 
nica connessione di essi trae il suo 
bene, è perfetta e raggiunge il som- 
mo dei suoi desideri se non c'è né 
tempesta nell'animo né dolore nel 
corpo. E se si aggiungono da fuori 
dei blandimenti, non apportano 
nulla al bene che è già perfetto, ma, 
per cosf dire, stuzzicano e molci- 
scono. Il bene assoluto per la natura 
umana è pago della pace del corpo 
e dell’anima. 


Cfr. n. (5) nr. xvi; IoANN. StoB. ITT XVII 34 H. (422 Us.); Dem. Lac. 
Pap. Herc. 1012 col. 1 4 p. 25 De FaLco, dove sono contenuti i resti di una 


nuova sentenza di E.: 
[165] xatà toùg r[évouc] 
[uetpetv] 1mv MSovav. 


misurare i piaceri secondo i dolori. 


Cfr. n. [5] xxv; Cic. de fin. II 10 31 (398 Us.); Sexr. EMP. Hypot, III 194; 
Ip. adv. math. XI 96; n. [1) 137 6 ss; e i testi raccolti da Us. sotto i numeri 


399-404; n. [1] 34 6ss. 


[166] Arisrocc. Eusenm praef. ev. XIV XXI 3 (442 Us.): 


aùtot ye tol (ol repl ròv *Ertxov- 
pov) paotv où ridcav NSovkv dord- 
Ceodar xal mavta mévov èxtpérre- 
OÙ scie xal 
mep yàp dErouvreg diracav Y$0- 
viv dyaddv elvar xal micav di- 
miéva xaxév, buwc obx del paot 
Beiv mv pèv alpetodar, thv dè 
qebyew, uerpelodar yàp abrà tò 
mood xal où té ToLw. S7iov oùv 
e 6 ye moodv obitv dN° 7 è 
X6yog xplvet. tò Yàp « &ipewév totiv 
brropeivar Tovode tivdg Tobe r6- 
vove, Erwié hoddpuev ASovàc pel- 
Toug n, xal td «ovupéper tive 
Tivwv dréyeodar tiv NSovév, Îva 
ud) diybipev diyndévac yaderw- 
tépag » xal Itivta TÀ Toavita 
Aéyoc 6 xplvav torlv. 


Cfr. SENECA de otio 7 3; n. [5] vu. 


Cfr. Cic. Tusc. disp. V 34 95 (439 Us.). 


essi almeno (gli epicurei) dicono di 
non accogliere tutti i piaceri e di 
rifiutare tutti i mali... .... 
E pur reputando che ogni piacere 
sia bene e ogni dolore sia male, 
tuttavia non sempre dicono di sce- 
glier quello e di sfuggire questo, ma 
di misurarli secondo la quantità e 
la qualità. Ma è chiaro che il cri- 
terio della quantità non lo giu- 
dica che il raziocinio. Quando di- 
cono infatti «è meglio sopportare 
certi determinati incomodi per poter 
avere piaceri maggiori » e «con- 
viene astenersi da certi determinati 
piaceri per non dover sopportare 
dolori peggiori » e tutte le altre cose 
del genere, è ilraziocinio che giudica. 
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Cfr. IoAnn. StoB. III XVII 13 H. (p. 345 30 Us.). 

Cfr. SENECA ep. 14 17; PLuT. de trang. animi 474 c (490 US.). 

Cir. n. [5] xv. xx1; Ioann. Sros. III XVII 22 H. (469 Us.); Porpii. 
de abst. I 51, 124 27 ss N.? (470 Us.); In. ad Marc. 27, 291 23 N.2; Cic. de 


fin. IT 28 905s, 


Cfr. Agr. Varia Hist. IV 13 (602 Us.); CLemens ALex. Strom. II 21, 127 1 
p. 181 ST.; Iucian. Imp. or. VI 195 c p. 253 HertL.; Cic. de fin. II 27 88; 
SENECA ep. 25 4; Ip. ibid. 18 9 (158 Us.). 

Cfr. n. [5] x; Bi. Ar. I 328 ss. 386. 


Xoyiopdc: cir. n. [5] xix. 

gpévnoig: Diano Ethica 113 cita Arisrot. Eth. Nic. 1140 a 25 ss. 1141 b 2; 
XenocraT. ap. CLem. ALEx. Strom. II 5 24. Sulle polemiche cui aveva 
dato luogo la questione se questa virtù poteva esser riconosciuta anche agli 
dèi di E. cfr. i frammenti del x. Sedv Y di Filodemo in PP 1955 322 ss. 
Contro quanto aveva osservato Bi. Ar. I 117 ss a proposito di questa afferma- 
zione della superiorità della pp6vnotg sulla copla Diano Ethica 113 ricorda 
che un tale concetto era già in ARIsTOT, Eth. Nic. 1141 b 21. 

Cfr. Cic. de fin. I 18 57; ScHmin Eth. Epicurea XIV 1. 


Per il valore di érrdoylLopat cfr. PP 1952 119 ss; tò T7g guoewc térdac: cfr. 
n. [5] xx e le annotazioni di Diano Ethica 114. In queste righe è conden- 
sato il quadrifarmaco. 

La polemica è contro i sostenitori dell’&vaye@: cir. n. [31. 27). Il 
problema era risolto da E., come è noto, ricorrendo alla declinazione degli 
atomi: cfr. Cic. de fato 10 22. 20 46. 9 18; Ip. de fin. 6 18; In. den. d.1 25 
69; PLuT. de animae procr. in Tim. 1015 c. 

(167] Aer. I 29 5, 326 3 Dies. (375 Us.): 


*Ertxouvpog [mavta] xat' dvayunv, 
xatà mpoxlpegw, xatà tiymv (Yl- 
vesdar) 


[168] Cic. Lucull. 30 97 (376 Us.): 


cum ab Epicuro, qui totam dialec- 
ticam et contemnit et inridet, non 
impetrent ut verum esse concedat 
quod ita effabimur « aut vivet cras 
Hermarchus aut non vivet », cum 
dialectici sic statuant, omne quod ita 
disiunctum sit quasi «aut etiam aut 
non » non modo verum esse sed etiam 
necessarium, vide quam sit catus is 
quem isti tardum putant. si enim, 
inquit, alterutrum concessero neces- 


Epicuro dice che tutte le cose avven- 
gono per necessità, per volontà deli- 
berata e per caso. 


non riuscendo a ottenere da E., il 
quale disprezza e deride tutta l’arte 
dialettica, che ammetta esser vero 
quel dilemma che possiamo formu- 
lare cosf: « domani Ermarco o vivrà 
o non vivrà » dal momento che i 
dialettici stabiliscono che ogni pro- 
posizione che viene posta sotto la 
forma disgiuntiva «o si o no » non 
solo è vera, ma anche necessaria, 
vedi come è furbo quell'uomo che 


5 ss 


8-9 


8ss 


7 ss 
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135 7 
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sarium esse, necesse erit cras Her- essi chiamano tardo. Dice che se si 

marchum aut vivere aut non vivere: ammette che uno dei due corni del 

nulla autem in natura rerum talis dilemma sia necessario, sarà neces» 

necessitas. sario che domani Ermarco viva o 
non viva. Ma una necessità del ge- 
nere in natura non si dà, 


Cfr. In. de n. d. I 25 70; Ip. de fato 10 21; SimpL. in Aristor. Phys. 198 b 
29, 372 9 Dies; n. [1] 135; Diocen. Eric. ap. Gercke JCIPh Suppl. XIV 
748 ss. . 

[169] Aer. I 29 6, 326 Diets (380 Us.): 


*Erixovpog (thv tiynv Meyer) &ota- Epicuro dice che la fortuna è un 
tov altlav rmposwitoe ypévotg té- principio causale incostante riguardo 
rtoLg. alle persone ai tempi ai luoghi. 


Per primo Bi. segnò lacuna dopo altlav sostenendo che il testo cosi come 
era tramandato non poteva rimanere per le seguenti ragioni: 1. il fatto che 
sia negato che la fortuna è una causa incostante non viene dimostrato da 
quanto segue, dove è detto che da essa non proviene il bene o il male, ma 
solo il principio del bene e del male; quindi (ra le due affermazioni non 
corre nessun rapporto di necessità logica, e la fortuna potrebbe ben essere 
causa incostante senza per questo essere impedita di donare agli uomini 
beni e mali; 2. in secondo luogo « E. non poteva impugnare l'affermazione 
pura e semplice che la fortuna sia una causa incostante perché avrebbe 
impugnata la sua stessa teoria »: cfr, 133 8 thv Sè tignv dotatov. Queste 
osservazioni sarebbero giustissime se &féBatov significasse « incostante » 
(concetto questo che E. esprime con &atatov), ma il fatto è che significa 
«irreale, non esistente ». Quando E. diceva tò Sieuaptnuévov PeBarod- 
pevov (n. [2] 52 3) non voleva dire che « l'errore è reso costante » al pari dci 
criteri, il che non avrebbe senso, ma che «gli viene attribuito un fonda- 
mento di realtà »; allo stesso modo che Sesto Empirico, riportando le sue 
parole (cfr. Note ad loc.) dice che ogni sensibile è reale. Il saggio epicureo 
quindi non crede alla fortuna come a una divinità, ma nemmeno la reputa 
inesistente, perché sa che essa può avere influenza sulla vita dell'uomo; 
solo che la sua saggezza gli permette di potersi opporre anche ad cssa, e 
correggere le conseguenze del suo capriccioso agire. Tanto poco la reputa 
inesistente E. che poco sotto dice che è meglio essere sfortunati c saggi 
piuttosto che stolti e fortunati, facendo capire però che la cosa migliore 
è essere saggi e fortunati. Cfr. n. [5] xvi c i testi riportati nelle Note ad loc. 


Cir. n. [1] 117 6-8; per quanto segue cfr. n. [6] 33 e Note ad loc.; Br. dr. 
1 134. II 322. 


[5] MASSIME CAPITALI 


Il principio dottrinale contenuto nella massima è assai diffuso in tutti gli 
scritti epicurei; le testimonianze, assai numerose, sono state raccolte da Us. 
e da Diano: Cic. de n. d. I 20 52 (352 Us.); LACTANT. de ira Dei 17 1 (360 Us.); 
Dionvys. EuseEpti Praep. ev. XIV XXVII 8 (p. 243 12 Us.); AET. I 7 7, 300 D.; 
Horat. Satirae I 5 101 (363 Us.); LACTANT. de ira Dei 15 5 (366 Us.); In. 
ibid. 13 20 ss (374 Us.); n. [2] 76 8 ss. 811s5s, 

Il problema più grave riguarda l’interpretazione dello scolio (cfr. FaEY- 
MUTH Lehre). L’abbaglio più grosso, che sta alla base della difficoltà rappre- 
sentata da questo scolio, è stato quello di credere che E. ammettesse l’esi- 
stenza di due generi di esseri divini: cfr. PP 1955 404. Per capire il valore 
delle espressioni xat’ dprduév, xatà dpocidetav è di aiuto Aristotele 
(cir. FREYMUTIH Lehre 10 A. 3; e soprattuito Diano Ethica 115 ss; In. GCFI 
1949 205 ss che ha portato contributi decisivi alla soluzione del problema) 
Metaph. 1016b 31 tà utv xat' dprduv got Év, ta dì xat' eldoc..... 
dpidiò pv div i) dan pla, elder d' Sv è A6yog elc; Top. 103 a 9 dpiduò@ 
pèv div èvéuata mielw tò Sì rpayua Èv elSer Sè Goa rieti Bvra 
aStapopa xatà tò eldéc Eotw. 

I testi cpicurei più importanti sono: 

[170] Prutop. rt. edo. 118 4 ss (134 Go.) (Put. « Hermes » 1921 391): 


xal rac] pò- 
[ce adiràv riv [el]S[d-] 5 
[M]v dpolav AauBa- 
[vév]twv 7 yeyewn- 
[utvn]y xdv LE brrepBa- 
[ocwe] tov petatò [thv] 
[adr]A}{[v] xat' dprduòv 
[oby]xprow Stt pèv 
[thy tév] adrov xade(t)v 
[Ott S]Ì Thv x civ [6-] 
[polwy.] 
L'importanza dell’ùmépfiaotg nella 


(e io ho detto prima) che le nature 
dei simulacri (divini) le quali pos- 
sono avere una costituzione simile 
(all'essere dal quale provengono), o 
una perfettamente identica nella so- 
stanza, anche attraversando i corpi 
e lo spazio che sono frapposti, egli 
(Epicuro) le chiama in un caso un 
composto di identica materia, nel- 
l’altro di materia simile. 

divini da 


conoscenza dei simulacri 


498 [5] Note 1 


[171]-[172] 


parte degli uomini è sottolineata nelle colonne 8-9 del III libro del rm. Sedv 
di Filodemo (cîr. PP 1955 404); qui riportiamo il brano che pi interessa: 


[171] col. 9 22-27: 


oÙ Y(dp) axw[p]loteiv x(al) cupre- 
pirrodeiv [toùtotc] 

toto dotporg [L]moAn[r]}tfov ode 
Ieods, Ma [xèv] 

brréaov Bobietal tic anéyne tà [vev- 
oierà [fe ule- 

[ta]Ed Sraotdoewg drepfatvo[pé- 
vne] cun - + - 25 

[. .Jug mpolmIm]re[t. 69ev x(al) 
èv ['Erlxo]u[pov] 


non bisogna credere che gli dèi siano 
inseparabili dagli astri e costretti a 
girare insieme, ma anche se i corpi 
che li generano sono separati per 
quanto si voglia dalla distanza frap- 
posta che viene superata (i simula- 
cri) giungono a noi congiunti, per 
cui anche E. chiama (la sostanza 
che costituisce i simulacri divini) ora 
formata dagli stessi elementi... 


[xaX]e(î)v Bre uèv [8x] tov adr[Gv] 


Questo testo mi pare assai importante dato anche che nessuno, all'infuori 
di FREYMUTH (17) vi aveva posto sufficiente attenzione ai fini della so- 
luzione del nostro problema. I dati che da esso risultano sono: 1. viene con- 
fermata l’appartenenza a E. delle parole riportate da Filodemo in x. eòa.; 
2. esse si riferiscono a due specie di simulacri divini; 3. questa duplicità di 
simulacri divini è determinata dal frammischiarsi o meno ad essi di simulacri 
di astri. Dal confronto del rr. Bediv col rm. eda. possiamo infine trarre questa 
conclusione: gli et8wAx duolav XauBdvovta aUyxpioty saranno quelli che ci 
giungono frammisti a simulacri di astri, quelli invece XAaufdvovra Tv 
aùtiv xaT' dpidudv obyxptow saranno i simulacri che giungono puri da 


ogni elemento estranco. 
Vediamo ora due testimonianze di 
[172] Cic. de n. d. I 19 49: 


docet eam esse vim et naturam deo- 
rum ut primum non sensu sed mente 
cernatur, nec soliditate quadam nec 
ad numerum — ut ea quae ille 
propter firmitatem otepéuvia appel- 
lat — sed imaginibus similitudine 
et transitione perceptis, cum infinita 
simillumarum imaginum species ex 
innumerabilibus individuis existat et 
ad nos adfluat, cum maximis volup- 
tatibus in eas imagines mentem in- 
tentam infixamque nostram intelle- 
gentiam capere quae sit et beata 
natura et aeterna, 


Epicuro insegna che tale è l'essenza 
e la natura degli dèi che non si può 
conoscere coi sensi, ma con la mente, 
né in una certa qual sua solidità né 
nella sua identità sostanziale, come 
quelle cose che per la loro consi- 
stenza chiama solide, ma in quanto 
percepiamo i loro simulacri secondo 
un principio di somiglianza e in 
quanto superano (lo spazio neces- 
sario per giungere fino a noi) mentre 
una specie di infinite immagini simi- 
lissime proviene da innumerevoli in- 
dividui e giunge fino a noi, e essendo 
la mente intenta e fissa con le più 


[172]-[174] 


{173] Ip. idid. 37 105: 

sic enim dicebas speciem dei percipi 
cogitatione, non sensu, nec esse in 
ca ullam soliditatem neque eandem 
ad numerum permanere, camque 
esse eius visionem ut similitudine et 
transitione cernatur, neque deficiat 
unquam ex infinitis corporibus si- 
milium accessio, ex eoque fieri ut in 
haec intenta mens nostra beatam 
illam naturam et sempiternam putet. 
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grandi gioie in queste immagini la 
nostra intelligenza capisce che cosa 
sia la natura beata e eterna. 


cosf tu dicevi che l’aspetto degli dèi 
noi lo percepiamo con la mente, non 
coi sensi, né c’è in esso alcuna soli- 
dità, né rimane il medesimo (rispetto 
agli dèi dai quali proviene) per iden- 
tità sostanziale, e che si può perce- 
pire per somiglianza e dopo che ha 
percorso lo spazio (necessario per 
giungere a noi), né mai viene a ces- 
sare il sopraggiungere, da infiniti 


corpi, di immagini simili, e per 
questo avviene che la nostra mente, 
intenta in queste cose, arriva a con- 
siderare quella natura beata e eterna. 


Per i numerosi problemi di interpretazione ai quali anche questi due brani 
hanno dato luogo cfr. FREYMUTH Lehre 25 ss. 38. Il fatto più importante 
resta ad ogni modo che in nessuno dei testi epicurei si fa parola di due 
generi di esseri divini, e resterebbe quindi solo il nostro scolio a porli, contro 
ogni verosimiglianza. Da tutto ciò l'ipotesi dell’equivoco in cui sarebbe 
caduto lo scoliasta confondendo due tipi di simulacri con altrettante cate- 
gorie di divinità, sostenuta da Diano, resta la soluzione del problema più 
plausibile e soddisfacente. 

Sull'antropomorfismo degli dèi di E. cfr. SexT. EMP. adv. math. IX 25 (353 
Us.); Dem. Lac. Pap. 1055 col. 13 ss p. 72 ss De FaLco. 


È uno dei quattro elementi del quadrifarmaco, conservatoci, nella sua for- 
mulazione più concisa, nell'opera di FiLoDEMO rpòg tToùbc..... col. iv 
10-14 SBORDONE: 

[174]  &pofovd dedc, dv[6-] 
tortov è Idvaroc, x(al) 
tdyaddv uèv edxmnt(ov), 

tè Sè dervdv evexx(a)[p-] 
tépyrov. 


il dio non incute timore, né turba- 
mento la morte, il bene è facilmente 
procacciabile, il male facilmente sop- 
portabile. 


La dottrina, se anche in questa formulazione non risale al fondatore del 
xfroc, contiene dei principî diffusissimi nelle sue opere: cfr. SBORDONE, 
comm. ad loc. 133 ss. 


Il significato preciso di questa massima e della dottrina ivi contenuta fu 
chiarito da Diano, principalmente in SIFC 1935 266 ss, ma sono da cfr. 


VI 


XII 


XIV 


xv 


XVI 
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anche: GCFI 1939 121 ss. 1940 151ss, e, in polemica con Bi., RAL 1936 
819 ss. Sull’impossibilità della presenza contemporanea di piacere e dolore 
basata sul principio della sensazione in loco cfr. AET. IV 23 2, 414 D. 
(p. 220 11 Us.); Lucret. IV 486ss. Cfr. anche xxwi; Bi. Ar. II 225s. 


Cfr. n. [6] 4 e Note ad loc.; Br. Ar. II 305s. 173 ss. 
Cfr. n. [4] 132 9 ss; Bi. Ar. I 392 ss. II 307 ss. 319 ss. 323 ss. 


per fv cfr. Bi. Ar. II 264ss che richiama xn e xm pensando che signi. 
fichi «fin quando imperavano le dottrine dei suoi avversari ». Anche 
quanto è contenuto in questa massima costituisce uno degli aspetti dell’ap- 
parente relativismo morale di E.: cfr. xxxi-xxxvi 


Cfr. Lucret. V 1120 ss; PHI. AGPh 1910 308; Bi. Ar. II 256-64. 


Cfr. xxxiv dove compare la stessa affermazione a proposito dell’in- 
giustizia; n. [6] 71. 


Per l'interpretazione di questa massima, che ha rappresentato una grave 
difficoltà, cfr. Br. « Aeg. » 1933 428 ss; Diano SIFC 1935 243 ss; Bi. AR 
1936 1ss; Diano RAL 1936 819 ss. Qui viene seguita l'interpretazione di 
Diano. Per la xatarmbxvwatg del piacere cr. il fr. 2, 61 Kock di Damosseno, 
e Accipnro Epist. III 19 8 Scuepers (432 Us.). 


tà roma ... Tàv Novo: cfr. vi. La dottrina contenuta in questa 
massima è ripresa più estesamente in n. [4] 131 ss; cfr. Cic. de fin. II 7 20 ss. 
Bionone (Ar. II 227) fondandosi sulla parola d&awtog richiama l'epistola 
ai filosofi di Mitilene e pensa che anche il contenuto di questa massima 
sia diretto contro Aristotele. 


[175] Cfr. Porpu. ad Marc. 29, 293 6 N.? (203 Us.): 

tp Baov d' dv dunyaviic, X)9N Tie tu fin quando sarai in difficoltà lo 
quacwg dunyavetc' cauto Yap dopl- sarai per aver dimenticato i principî 
atovs péfouc xal triduplac mpoo- della natura; ti procurerai infatti 
ABdadere. infinite paure e desideri. 


Vide giustamente Diano SIFC 1935 240 ss che la massima può capirsi benis- 
simo senza bisogno di mutare il testo, basta solo riportare alla sua giusta 
lezione tEepeotixn 0 -totixi) dei codici. Più recentemente (Ethica 120 16) 
ha mutato Ja sua interpretazione riferendo peéypt tivdc a Yevopévag; cfr. 
anche Baricazzi «Hermes» 1953 159ss. Altrimenti traduce GRILLI 
« Paideia » 1948 396. 


Cfr, n. [6] 59; Cic. de fin. I 13 45. 


Cfr. Ioann. SToB. II vin 28 W.; Cic. de fin. I 19 63: «exiguam (Bpayeta) 
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dixit fortunam intervenire sapienti » = Tusc. V 9 26; Virruv. VI praef. 
3; SENECA de const. saf. 15 4: « Epicurus... raro, inquit, fortuna sapienti 
intervenit »; Democr.: FVS II 166 24 ss Bark Ydp ppovioer Tiyn udyetat; 
Horat. Sat. II 7 88: « (sapiens) in quem manca ruit semper fortuna» (Bpa- 
ycia Us. p. 396); n. [6] 47 = Merrop. fr. 49; n. (4) 134. 


Cfr. n. [6] 7. 70. 79. 


Questa massima fu invocata da Br. nella sua polemica contro Diano (cfr. 
Note a n1) in appoggio alla sua opinione che i piaceri, fino al raggiun- 
gimento dell’&rtovla, possono aumentare, cioè ammettere fra loro una dif- 
ferenza quantitativa (AR 1936 7ss): contro questa interpretazione cfr. 
Diano SIFC 1935 261; RAL 1936 872. Per la possibilità da parte dei pia- 
ceri di èraveeodat clr. PLuT. contra Ep. beat. 1088 c (417 Us.); Cic. de fin. 
II 3 9. Il valore di Sukvota = anima, ovvero la parte più nobile di essa 
(cfr. Lucret. III 140) è stato messo in luce da Diano Ethica 121 38. 


[176] Cfr. Cic. de fin. I 19 63: 


neque maiorem voluptatem ex in- 
finito tempore aetatis percipi posse. 


[177] Ip. ibid. II 27 87 s: 


negat Epicurus diuturnitatem qui- 
dem temporis ad beate vivendum 
aliquid afferre, nec minorem volup- 
tatem percipi in brevitate temporis, 
quam si illa sit sempiterna ... negat 
infinito tempore aetatis voluptatem 
fieri maiorem quam finito atque mo- 
dico... megat enim summo bono 
afferre incrementum diem, 


né maggiore piacere ci può perve- 
nire da un'esistenza di durata in- 
finita. 


nega Epicuro che anche lungo tempo 
possa contribuire in alcunché alla 
beatitudine della vita, e che sia mi- 
nore il piacere che si percepisce in 
poco tempo di quanto se fosse eter- 
no... nega che in una vita senza fine 
il piacere possa diventar maggiore 
di quanto lo sia in un periodo di 
tempo finito e breve... nega infatti 


che al sommo bene il tempo possa 
portare incremento. 


Cfr. anche n. [6] 42; PuiLon. rm. Sav. III 34. 


direrpa ... &rerpoc: interpreterei questo aggettivo in senso assolutamente 
negativo: non «infinito » ma «indeterminato ». Questo perché, posto 
che riv dyaddv xal xaxòdv Ev alo®Moet (n. [4] 1247) e raon alo9norg..... 
&ioyés tomi (n. [1] 317), la carne non ragiona, quindi non pone nessun 
limite, né finito né infinito, al piacere, né al tempo che glie lo procura (cfr. 
Bi. Epicuro 28; Ip. Ar. II 195 n. 1); la carne non fa altro che ricercare il 
piacere quando ne è priva (n. [4] 128 6ss). Ma l’uomo non è soltanto carne, 
come gli animali, è anche intelletto, Sidvota, ed è la S.avora che deve porre 
i giusti limiti del piacere, sia per qualità che per quantità, affinché non si 
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trasformi in dolore. La Sdvota quindi prendendo esatta coscienza che il 
piacere è perfetto nel non soffrire, e ugualmente perfetto è in un attimo 
come nell'infinito tempo, eliminerà ogni causa di turbamento che nella 
mente dell’uomo è riflesso dell’irrazionale bisogno di piacere della carne, 
vale a dire il desiderio del tempo e la paura della morte, e ordinerà la vita 
di modo che essa sia mavteAng, perfetta. 

Da questo risulterà che io intendo questa massima non come contenente 
un'opposizione fra la carne in sé e la Studvova: mi pare che ciò sarebbe 
inammissibile in E.; l'opposizione c’è, sf, ma da parte della $tdvowa nei 
confronti di quelle false opinioni che nascono dai bisogni irrazionali della 
carne: per cui io credo che tutto il ragionamento implichi tre elementi, 
dei quali uno resta sottinteso: 1. la carne chiede il piacere senza escludere 
né ammettere né un limite qualitativo né quantitativo; 2. (elemento sot- 
tinteso) da ciò nascono false opinioni: desiderio di accrescere sempre di più 
questo piacere; timore della fine del piacere con conseguente desiderio di 
infinito tempo che provoca la creazione dei miti di oltre tomba come pro- 
lungamento della vita e quindi della possibilità di godere; 3. la Sivota 
dissolve questi elementi di turbamento con il cogliere quali sono i veri 
limiti del piacere. Sul desiderio del tempo infinito cfr. le pagine di Drano 
GCFI 1942 140 ss, le cui opinioni accetto pienamente salvo che per al- 
cuni particolari dell'interpretazione di questa massima. Sui desideri della 
carne cîr. n. [4] 128; n. [6) 33; PorPH. ad Mare. 30, 293 12 N.3 (200 Us.); 
Ioann. Stos. III xxvu 34 H. (422 Us.) 9 ss: cfr. PriLoD. n. Fav. XIV 2 59; 
XII 2 ss 11ss; XIII 105s; XVIII 8ss; XXXVIII 14ss (secondo Diano 
Ethica 122 s); n. [6] 47 (Metrop. fr. 49); DO fr. II n 11ss. 


dAyodv xav' Evdetav: cîr. n. [4] 131 11; Porpu. de abst. I 49, 123 13 N.? 
(456 Us.). 


Upeamtmxdg TÉd0g: per dbpeotnxbg cîr. n. [1] 32 55s; sul valore dell’espres- 
sione cfr. Diano Ethica comm. ad loc.; Br. Epicuro ad loc.; per la stretta 
interdipendenza fra gnoseologia e etica cfr. Sciimin Ethica Epicurea col. 
xu 10 ss. 


La polemica è contro gli scettici: cîr. n. [1] 31; n. [2] 38; Sexr. Emp. adu. 
dogm. II 63. Questa e le due massime seguenti, nelle quali si usa il verbo alla 
seconda persona, Bi. Ar. II 875s non esclude provengano dall’epistola ai 
filosofi di Mitilene. 


Su questi criteri del canone cpicureo cfr. Drano GCFI 1939 132 ss; Dem. 
Lac. Pap. 1012 col. 38 p. 43 De Facco, Non ho ritenuto accettabile il xatà 
di r. 2 perché mi pare non abbia senso dire che bisogna discernere tò Sota- 
téuevov in base al rpoopévov: cfr. n. [1] 38 3ss, 


Cir. n. [29. 16] 18 ss; ScHmn Ethica Epicurea col. xi 9-12. 


[5] Note  xxvir-xxxIn 503 


Cfr. Cic. de fin. I 20 65. 


Cfr. Cic. de fin. I 20 68. 

toîc @piopévotg: altrimenti da Cicerone («ipso vitae spatio»), intende Br. 
seguito anche da BatLey 367 e FestuCIÈRE Dieux 59: «in mezzo ai mali 
limitati della vita », e interpreta la massima come contenente la riaffer- 
mazione del noto assunto epicureo che il saggio può anche morire per 
l’amico (cîr. n. [1] 121 b; n. [6] 56-57) perché non teme la morte. Analo- 
gamente a Bi. pare intendere Diano Ethica che annota: « de iis qui metu 
mortis vel doloris amicos prodiderunt. v. Cic. de fin. I 49; Lucrer. HI 83 ». 
Se si segue invece Cicerone la stretta interdipendenza fra le due afflerma- 
zioni contenute nella massima (1. al saggio la filosofia ha insegnato a non 
temere i mali; 2. per questo è pronto a morire per l’amico) verrebbe a 
scomparire per lasciare il posto a un più generico e più scolorito accosta- 
mento di due fra i maggiori beni che la filosofia epicurea procura: non 
temere i mali e apprezzare l’amicizia; è da cfr. però n. [6) 78 dove l’atteg- 
giamento del pensiero è assai simile a quello che sarebbe contenuto in 
questa massima secondo Cicerone. 


Sul contenuto di questa massima cfr. ScHot. in AristoT. Eth. Nic. 1118b 
8 (456 Us.); Porpit. de abst. I 49, 123 11 ss N.3 (p. 296 3 Us.). 


Tè Tic pioewe Flxatov è il diritto secondo natura, fondato sulla natura’ 
cosf come esiste un quowdég miovtog (xv) o le quamat èridupla 
(xx1x) ece. (cfr. Prippson AGPh 1910 292). ciuforov PHILIPPSON 
ibid, = Zeichen, Ausdruck, Symbol; Diano = pactum. 


rpég: erra Bi, (cfr. Epicuro 66; cîr. anche Ar. II 273ss e gli elementi di 
polemica antiaristotelica che in seguito alla sua interpretazione egli crede 
di scorgere qui), come ha notato giustamente Diano, nel tradurre « verso 
quegli animali », come se qui fosse contenuto un attacco contro le dottrine 
pitagoriche «che vi sia una comune legge di giustizia fra tutti i viventi, 
anche verso i bruti ». E. vuol dire solo che, provenendo il diritto da un 
accordo stipulato allo scopo di non fare e non ricevere danno, e in base a 
ciò essendo definito il giusto e l’ingiusto, per chi quest’accordo non ha stipu- 
lato non può esistere il giusto e l’ingiusto; cîr. PoRPH. de abst. I 12, 95 16 N°. 


PuÙiLippson AGPh 1910 291. 295 s ha messo sulla retta strada per l'inter- 
pretazione di questa massima che anche da parte di Seneca era fraintesa 
(ep. 97 15= 531 Us.): «illic dissentiamus cum Epicuro ubi dicit nihil 
iustum esse natura »j e anche Us. (p. 398) errava nel citare Aristippo DL 
II 93 undév te elvar quoer Stxatov. Bisogna distinguere in E. la Sxato- 
civ dal d{xatov: la prima non esiste di per sé, ma il secondo sf, in quanto 
è qicet (come accade per il linguaggio), nonostante che si articoli nei casi 
particolari e differisca a seconda delle varie situazioni storiche e ambientali. 
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xa3' tavtò dx.: PHILIPPSON pensa a un accenno polemico a Platone. 
auvixn = contratto: cfr. PLAT. Resp. 359 a; AriIstOT. Polit. 1280 b 8 ss. 
Cîr. LucreT. V 1019s: «aventes finitimi inter se nec laedere nec violari ». 


Gfr. vin a proposito del piacere; Seneca parafrasa (ep. 97 15= 531 Us.): 
« crimina vitanda esse quia vitari metus non posse »; LucreT. III 1014 ss; 
XVII. XXXV. 


Cfr. Cic. de fin. I 16 50; PLuT. contra Ep. beat. 1090 c (532 Us.); CLEM. ALEX. 
Strom. IV 22, 312 1ss ST. (582 Us.). 


PuÙitippson loc. cit. 299 nota che la distinzione posta da E. fra un generico 
diritto naturale, e le varie leggi nelle quali esso si articola e si concretizza 
è simile a quella fatta da AristoT. Eth. Nic. 1129 a 33 ss dove si parla di xd 
Yaov Sixatov e tò véuizov Sixatov: al primo appartiene la giustizia in 
senso lato (Sixatooiyn), al secondo appartiene il moXrtixdv Blxatov (1134 b 
18 ss). AI moXtridy Slxatov corrisponderebbe il Slxatov di E. Quindi sia 
in Aristotele che in E. si separerebbe il puowxéy dal vouixév (= cuv8nun). 


Sulla necessità di considerare lacunoso il testo, e il valore da dare al verbo 
cvatmadpevog cîr. Diano Ethica 124 ss, 

tEnpelcato: ottimamente Diano: «omnibus iis rebus innititur quae 
ad id faciendum usuiì sunt: cfr. KA xiv ». Contro l'interpretazione di 
PHiippson loc. cit. 304 che vedeva in questa e nella massima seguente 
l’espressione di dottrine epicuree sulle primitive società particolari delle 
quali parla Lucrezio nel V libro cfr. le giuste osservazioni di Br. RFIG 
1915 542. 


Cfr. PLut. contra Ep. beat. 1097 e (186 Us.) e la testimonianza plutarchea di 
lettera a Pirsone (contra Ep. beat. 1101a:n.[40]) già citata da Bi. e da Diano; 
però, già notava Bi., non c’è contraddizione fra questi testi e la nostra mas- 
sima perché « E. infatti concede che il saggio pianga la morte dei suoi cari, 
ma per naturale dolore che proviamo della loro perdita, non già perché 
siano oggetto di compassione quanto alla loro sorte ». 


{6] GNOMOLOGIO VATICANO 


La raccolta di sentenze epicuree che va sotto il nome di « Gnomologium 
Vaticanum » era ignota fino al 1888, anno in cui C. Wotke la pubblicava 
(WS X 1888 191-98) avendola scoperta nel cod. Vat. gr. 1950 del xiv sec. 
f. 401Y-404, contenente opere di Senofonte, Marco Aurelio e altri. La rac- 
colta è intitolata "Ermobpov mpoopovnag ed è costituita di 81 sentenze 
di carattere etico, non comparendone alcuna riguardante la fisica o la 
gnoseologia. 

Tutte le discussioni nate sulle Kupta A6Éa: a proposito dell’attribuzione 
o meno a E. della raccolta non hanno avuto luogo in questo caso: la rac- 
colta vaticana, almeno quale noi l'abbiamo, non può risalire a E. perché 
ci sono molte sentenze di scolari; in più recentemente si è aggiunto un 
nuovo elemento rappresentato da Pap. Berl. 16 369 (cfr. Vo. SIFC 1936 
267 ss) da cui risulta che la SV 51 proviene da una lettera di Metrodoro. 
Già questo, anche se non avessimo avuto altre notizie, sarebbe bastato per 
gettare un'ombra di dubbio sull’autenticità della raccolta. Alcune di queste 
sentenze sono uguali alle KA (1=1;2=u;3 =1v;5= v;6 = xxxv; 
8 = xvi 12 = xvu; 13 = xxvu; 20 = xxix; 22 = xix; 49 = xn; 
50 = vm; 72 = xm), altre ci erano note per tradizione indiretta, sia 
nel testo greco, sia nella traduzione, soprattutto di Seneca; abbiamo qui 
insomma uno dei gnomologi epicurei che, numerosi, dovevano circolare 
nell'antichità, simile a quello che avevano sotto mano Seneca e Diogene 
di Enocanda e che si saranno andati mano a mano arricchendo di detti e 
sentenze anche non di E., e magari anche suddividendo a seconda dell’ar- 
gomento, cosi che, se l’ipotesi è vera, il Gnomologio Vaticano rappresen- 
terebbe nella storia della costituzione e delle trasformazioni delle raccolte 
di sentenze epicurce, uno stadio più avanzato di quello delle Massime 
Capitali. Cosî in queste si potevano ancora scorgere, grosso modo, tre 
nuclei: etica (I-XxI e xxvIi-xxx); gnoseologia (xxt1-xxV); giustizia e rap- 
porti sociali (xxxi-xL). Nelle sentenze vaticane almeno una di queste 
sezioni, la gnoseologia, è esclusa, e si potrebbe sostenere che le sentenze 
riguardanti la giustizia e i rapporti sociali trovano ospitalità in questa 
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raccolta solo grazie alla vicinanza dell'argomento in esse trattato, l’etica. 
E il fatto che Stobeo e Porfirio ci conservino una grande quantità di « detti » 
epicurei, alcuni anche non riportati sotto il nome di E., e che frammenti 
di gnomologie di colorito epicureo siano stati trovati per es. in cod. Hci- 
delb. 129 (cfr. UsenerR WS 1890 1-4) o in una iscrizione latina di Grotta- 
ferrata (cfr. PARIBENI « Notizie d. Scavi » 1932 117; Ussani RAL 1934 388) 
porta a pensare che, nella migliore delle ipotesi, molte di queste sentenze 
sia della raccolta vaticana che delle altre, non debbano risalire a E., ma 
che si siano mischiate a un primitivo nucleo originario epicureo: questa 
abbondanza e diversità di tradizioni conferma l'ipotesi (cfr. le acute os- 
servazioni di K. Horna WS 1931 35-39). Sceverare il genuino dallo spurio 
è naturalmente problema ben arduo, e spesso insolubile, a meno che nuove 
scoperte non portino in proposito qualche elemento decisivo. 


Cfr. n. [5] 1v; Cio. de fin. I 15 49. II 29 94 s; Ip. Tusc. II 19 44; 

[178) PLur. de aud. poet. 36 b (447 Us.): 

ol peydior mévor cvviéuwe èed- i dolori grandi durano poco; quelli 
yovaw' ol SÌ ypévior péYedog oùx che durano non sono grandi. 
Éyovatw. 

[179) Ip. contra Ep. beat. 1103 d (448 Us.): 

6 Yàp mévog è brrepfidAAcov auvaper il dolore quando è troppo grande è 
dava. unito alla morte. 


cfr. M. Auretius VII 33. 64 (447 Us.); 
[180] DO LVIII: 


Tav dAynSévwv al dxpat dei dolori quelli più intensi non pos- 
xpov[]Ke[w] où Sbvavtat: 7 sono durare: o infatti togliendo la 
yàp Tayxò tò Kiyv vita alla svelta se ne vanno anch'essi, 
Avatpotoat GUY o diminuiscono la loro acutezza. 


avatrpouviar x[al] aùtal, 7 Lpalpeow 

Xapudvovor T7g 

axpordmns. 

Nel frammento conservato da PLuT. nel contra Ep. beat. abbiamo la spiega” 
zione della ragione per cui un dolore quando è forte non dura molto; la 
spiegazione del perché, quando dura molto deve esser lieve ce la conserva 
SENECA ep. 78 8: 

« maximi dolores consistunt in macerrimis corporis partibus: nervi articu- 
lique et quicquid aliud exile est, acerrime saevit, cum in arto vitia concepit. 
sed cito hae partes obstupescunt et ipso dolore sensum doloris amittunt » 
Su tutta la dottrina cfr. Diano RAL 1936 862 ss, 

&Binyxpév: questo aggettivo, non usato in prosa che da ProcoP. de bello Per- 
sico II 22 16 faceva pensare a Bi. Ar. II 177 n. 1 che la sentenza sia tolta 
dall’epistola ai filosofi di Mitilene, scritta secondo lui dalla Tonia. 


{181]-[185] 


[6] Note 7-11 507 


È tradotta da SENECA ep. 97 13 (532 Us.); cfr. n. [5] xxxv; 
[181] PLuT. contra Ep. beat. 1090 c (Us. ibid.): 


(Tobe dSixouvtac) xdv Xadetv di- 
vwvtat, lot rmepl toù Xadetv 
VaPeiv dSivatév dorw é8ev è 
(mepl) to puéXovrog del péfoc 
tyuelpevoc od” Ed yalpetv oùdè 
Bappeiv Eri toîq mapodot. 


coloro che commettono ingiustizia 
anche se possono restar nascosti, è 
impossibile che possano esserne si- 
curi; per cui il timore che sempre 
hanno del futuro non permette loro 
né di rallegrarsi né di esser sicuri 
del presente. 


Lucret. V 1152 ss; Atmicus Eusesn fpraep. ev. XV v 5 (Us. ibid.); 
[182] CLem. ALex. Strom. VI 2, 441 22 Sr. (519 Us.): 


è ’Erlxovpog Afyer Sxaroabyng 
xapmdg ueyiatos dtapatla. 


dice Epicuro: il maggior frutto della 
giustizia è la tranquillità. 


(183) Ioan. Stop. IV 1 143 H. (530 Us.): 


ol vépot ydpiv T&vV copov xetviat, 
oby Brwe pù) ddxbow, di’ Errwe 
uh ddxivrat. 


le leggi esistono per i saggi, non 
perché possano commettere ingiu- 
stizia, ma perché non la subiscano. 


Porpii. ad Murc. 27 291, 15 N? (Us. ibid.). 


Tradotta da SENECA ef. 12 10 (487 Us.). 
[184] Cfr. PorrH. ad Marc. 30, 293 18 N?. (Us. 489): 


xal tà Tapà tie tixne uuxpòtepa 
(î copla) dtdkoxet voultew, xal 
eUTUXOUvTAG |ièv YIvMmoxeLv dtuyelv, 
Suotuyobviag SÌ può) mapa! peya 
tideodar èv? tè eùrugetv, xal 
Styeodar ® uèv adopifwc tà mapa 
Tie tiyne dyadAa*, mapatetayDat 9 
SÌ mpòg tà map’ adr, Soxoivra 
elvar® xaxa' xal de tpruepov pùv 
Av TÒ tév rcodAéiv? dya9év tar 
xal xaxév9, copla St? obdanog 
Tiymn 1° xotveveî. 


1 rapé Us. coll. PimLon. x. pnt. II 159 6 Supx., rtepi cod. 


by cod. 3 Sfxeodar... 


® dè xal eruothun Porph. 


[185] Cfr. DO LVI: 
oùdèv o5tw64 eUdupl- 


(la saggezza) insegna a considerare 
poco tutto ciò che proviene dal caso, 
e nella fortuna a essere sventurati e 
nella sventura a tenere in poco conto 
la fortuna, e insegna a accogliere 
senza turbamento i beni che dalla 
fortuna provengono, e a opporsi a 
ciò che proviene da essa e viene 
considerato male; e infine che il 
bene e il male dei più è effimero ma 
la saggezza niente ha da spartire 
con la sorte. 


2 8vy Us. 


usque ad finem prodit in Gnomol. Byzant. ap. 
WacHsmurH, Studien z. d. griech. Floril. 184 
Byz. 5 xal réopaxtar Gnom. Byz. 
? Egmpuepov ydp rav tò totoltov Gnom. Byz. 
10 téyng Porph. 


+ Soxoivta dyadd Gnom. 
® Soxobvta elvat om. Gnom. Byz. 
8 xal xax6v om. Porph. 


niente genera tanta tranquillità nel- 


11 


14 


15 


16 


17 


19 


21 


508 [6] Note 11-21 [185]-[186] 
l’animo come il non fare molte cose 
né il por mano a cose spiacevoli, né 
sforzarsi oltre le proprie possibilità. 
Tutte queste cose infatti recano 
turbamento alla natura. 


a Tomtiniv, e tò 
uù) modà mphogew 
unst Suaxérots Èm- 
yeupetv rpayuaow 
unsè rapà Sivaglv 

ti prateodat Thy tau- 
toò' ndvra Yàp 
tata tapaydc 
èvrrorei tf} pbo[et]. 
La stessa sentenza, espressa con parole pressoché identiche si trova in De- 
mocr. FVS II 132 16. Il WiLLram nel commento al fr. di DO nota che 
npdodetv non è attico; altri sono gli ionismi che compaiono in E.: PorPH. 
ad Marc. 27 292, 3 N? (471 Us.) ropéogovteg; n. [1] 118 10 cuvovoln; 
n. [33. 14] 6 avtmoylng; n. [114] xuSplStov; in proposito cfr. Br. Ar. II 
177 n. 1 e in particolare II 218 ss, 


Cfr. 19. 35. 75; Democr. FVS II 186 10. 12; 187 5; SENECA de brev. vitae 
VIII 5 (cfr. INI 4); PHurop. n. fav. XXXVIII, 


Cfr. Br. Epicuro App. 263 ss; Tiiomas « Hermes » 1892 25. 


[186] Cfr. AristocL. Eusebri praep. ev. XIV xxt 4 (442 Us.): 


duewév toriv dropeîvar  tobade —è meglio sopportare certi dolori allo 


tuvàs Toùg révove, Srwc hodopev ! 
hSovàacg peltove cvuptper ove 
tivuwv dréyeodar riv Hiovay, Tva 


scopo di provare piaceri maggiori; 
convicne astenersi da certi piaceri 
per non provare dolori peggiori. 


uù diydipev dAiyndévac yaderw- 

Tépag. 

1 ho8épev Us., fodelnuev libri. 

n. [4] 129 4ss; Cro. de fin. I 10 33. 14 47, e quanto sull’esatta interpreta- 
zione dell'errore teoretico nel sistema epicureo ha notato Diano GCFI 
1941 29ss e sopraituito 1942 41 ss. 


Il testo di questa sentenza fu variamente corretto, ma giustamente, credo, 
Bi. lo riportò alla lezione originale. 

Etepoppovoy è di. A. equivalente di dXMogpoviov: cir. DeMocr. FVS II 109 
10. 116 30. 

Per il valore della y&pic cfr. 39. 55; n. [4] 1227. 


Cfr. 35. 75; Tueocr. XII 2. Bene ha chiarito il significato di questa sen- 
tenza Diano Ethica ad loc. 


Cfr. Diano SIFC 1935 84 ss; altrimenti aveva tradotto Br. Epicuro (ma cfr. 
Ar. I 394). 
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Cfr. n.(1] 120b3s5s; Cic. de fin. I 20 69, tutti testi, questi, che ripetono il con- 
cetto qui espresso. Sulla dottrina cfr. Bi. Ar. II 287 ss che cita IoAnN. StoB. 
II 7 p. 120 15ss W. senonché anche in questo caso forse Br. ha esagerato 
nel credere di poter vedere in questa sentenza una risposta polemica di E. 
alla dottrina dei peripatetici per i quali m&oav (scil. putav) Su adtiv 
aipetmvy Urdpyew, xal un udvov dà tà ypetas (Ioann. StoB. loc. 
cit.). È ben giusto che il tono di questa sentenza è polemico, l'opposizione 
uév ..... SÉ mi pare lo presupponga chiaramente, ma non si può essere 
sicuri della paternità epicurea di queste parole quando Cicerone in de fin. 
I 20 69 e II 26 82 dice che alcuni epicurei recentiores (e in II 26 82 specifica: 
«nunquam dictum ab ipso illo (scil. Epicuro] quod sciam ») temendo, 
in seguito agli attacchi polemici delle altre scuole, di distruggere l'ideale 
dell'amicizia, avevano limitato il valore dell'elemento utilitaristico, la cui 
importanza era stata proclamata senza riserve da E., al primo momento 
del sorgere di quel sentimento: « primo utilitatis causa amicum expeti, 
cum autem usus accessisset, tum ipsum amari per se, etiam amissa spe 
voluptatis »; leggendo questa testimonianza di Cicerone non si può fare 
a meno di pensare appunto al tono della nostra sentenza che suona in parte 
concessione, in parte risposta polemica a un opposto punto di vista. Se 
poi poniamo a confronto le parole di Cicerone con quelle della massima: 
« primo utilitatis causa amicum expeti » — dpyiv ... elamnpev drò tig 
Operelac; « tum ipsum amari per sc » - màca praia SL tautiv alpemi, 
vediamo che anche la corrispondenza verbale è perfetta. 

Non solo, ma se ci si chiede quale valore può avere l'aggettivo màox pre- 
posto a pria nella nostra sentenza, ci si accorge che può acquistarne uno 
non solo se la sentenza viene intesa come risposta al màcav puiag.... xTÀ 
dei peripatetici conservato da Stobco, ma anche a una affermazione del 
tipo di quella stoica (DL VII 124 = SVF III 361): St abtòv aiperòv 
tov gidov ..... xal TRY roAUpriav dyadév: l'espressione mica gua 
acquista un senso anche sc intesa come concessione alla roXvpiMla che gli 
stoici opponevano al sentimento epicureo dell'amicizia, nel tentativo di 
mettere in luce quanto di ristretto, di egoistico poteva apparire in esso. 
Non quindi opposizione Peripato-E., come voleva Bi., ma, diciamo meglio, 
Peripato, Stoa-xfmog; e se in base alla testimonianza di Cicerone dovrà 
derivare come necessaria la conseguenza di negare a E. la paternità anche 
di questa sentenza al pari di altre, poco male: si sarà acquistato in 
compenso un elemento che può servire a fare la storia della dottrina 
epicurea, e questo non è un risultato disprezzabile. Sui due luoghi del 
de fin. di Cicerone che abbiamo citati aveva fermato la sua attenzione 
anche Hirzet Uhnters, I 169 ss nello sforzo di convalidare la sua, per noi 
giustissima, convinzione che la scuola epicurea non fosse immobilizzata 
da un dogmatismo dottrinario talmente esasperato da precluderne ogni 
sviluppo. 
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Cfr. n. [2] 66 schol. e Note ad loc.; 


{187)-[190] 


[187] ScHoLia in Aesch. Prom. 624 (395 Us.): 


*Erwovpertv tot Séyua dvarpoiv 
Thv pavtueinv ciuapping Yip, prot, 
TAVTA xpatovang TPò xatpod Ae- 
Abrrmag (elròv riv cvpropav), Î) 
xenotév te elrmbv Thv ASovhv BEL- 
Moaas. Afyovar St Bri xal ‘& Set 
yevécdar, TaUTA xal YyevMoetat?. 


è epicurea la dottrina che distrugge 
la divinazione: se la necessità do- 
mina tutto tu ti rattristi prima del 
tempo predicendo una sventura, op- 
pure, predicendo qualcosa di pia- 
cevole, ti privi della gioia; dicono 
anche: «quel che deve avvenire 
avverrà ». 


Cfr. gli altri testi riportati da Us. sotto il n. 395: AET. V 12, 415 D.; Cic. 
de n. d. Il 65 162; Ip. de div. 1 35; In. idid. 11 17 40; Oric. contra Celsum VII 
3, 154 25ss Koersci.; Lucian. Alex. 17. 25. 61. 

La dottrina epicurea contro la divinazione fu chiarita da Diano SIFC 


1935 237. 


[188] Cfr. Porpu. ad Marc. 28, 292 14 N.? (479 Us.): 


oo toù mAovtov Tuxéviec où 
Tv draMayhy T&Ov xaxév ebpov 
dà ueraBoXNv pertévev. 

[189] ID. ibid. 27, 291 23 N.3 (471 
où ardavidv Ye ebpetv  dvOpwrroy 
mpdg TÒ T7IG ploewe tÉiog (TevNTA) 
xal mAodatov rpdg Tdc xevac SbEac* 
ovdelc Yap tiv dppévwv olc Éyer 
dpxettat, prov St alc ox Èyet 
èSuvatat. Wwarep oùv ol mupéogovtes 
Sa xaxondevav TÎg (véoou) del 
Soa xa TOv ivavitwTtATOv Em 
Supotaw, oitw xal ol Thv guy 
xaxtc Eyovteg Staxerutvyv mévovtat 
mavtmv del xal ele roXutpérrtove 
eriduplag èrò Aatpapylac èuri- 
TTOVOLY. 

[190] DO LX: 

[toîs avSpwrrorg où pai-] 

[ov suppépet è tapà iv] 

quaw mAobto[s È USwp dv-] 

velo tì mANper [dupétepa] 
mepipetv EEw9ev [droXm-] 

mréov 1 


molti con la ricchezza non trova- 
rono la fine dei loro mali, ma un 
cambiamento di mali peggiori. 


Us.): 


non è raro trovare un uomo povero 
rispetto al bene naturale, e ricco ri- 
spetto alle false opinioni. Nessuno 
infatti degli stolti si contenta di quel 
che ha, ma si cruccia piuttosto per 
quel che non ha. Proprio come i feb- 
bricitanti che hanno sempre sete a 
causa della crudeltà del male e de- 
siderano le cose più contrarie, cosf 
i malati dell'anima si sentono sem- 
pre privi di tutto c sono sempre preda 
di molteplici desideri a causa della 
loro avidità. 


agli uomini non si adatta di più la 
ricchezza che non sia secondo natura 
di quanto non giovi l’acqua a un 
vaso pieno: bisogna che ambedue 
trabocchino. 


1dro)nrmttov Diano, drroANttÉov WiLLIAM. Altrimenti integra Bi. Epicuro 190. 
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[191] PorpH. ad Marc. 27, 291 20 N.? (202 Us.): 


è civ tf pioer mapaxolovdav xal 
un tate xevaîe SbEac tv rio 
abrdpuns’ mods Yo Tò tì quoer 
dpxolv mica xTalc tori miodtos, 
mods SÌ tàc doplotove dpiferc xal 
è péytotog mAobtéc tori revia. 


[192] SenEcA ep. 16 7 (201 Us.): 
ab Epicuro dictum est: si ad na- 
turam vives nunquam eris pauper; 
si ad opiniones nunquam eris dives. 


chi segue la natura e non le false 
opinioni non ha bisogno di nulla; 
riguardo infatti a ciò che basta alla 
natura ogni minimo possesso è ric- 
chezza, riguardo agli sconfinati de- 
sideri anche la più grande ricchezza 
è povertà. 


fu detto da Epicuro: se vivrai se- 
condo i dettami della natura non 
sarai mai povero; se secondo le opi- 
nioni non sarai mai ricco. 


(193) CLem, ALex. Stromata VI 2, 441 18 ST. (476 Us.): 


'Erlxovpog.... nol’ mAcvad- 
TaTov aÙtdpreta MAVTWY. 


dice Epicuro: la frugalità è la mas- 
sima delle ricchezze. 


Cfr. Porpu. ad Marc. 28, 292 18 N.?; SENECA ep. 27 9; 


[194] ID. ep. 4 10 (477 Us.): 
magnae divitiae sunt lege naturae 
composita paupertas. Lex autem illa 
naturae scis quos nobis terminos sta- 
tuat: non esurire non sitire non 
algere. 

Cfr. Lucret. V 1117; Horat. Carn 
II 21 (477 Us.) 

(195) Seneca ep. 2 5 (475 Us.): 
hodiernum hoc est quod apud Epi- 
curum nactus sum... honesta res 
est laeta paupertas, illa vero non 
est paupertas si laeta est: non qui 
parum habet, sed qui plus cupit 
pauper est. 


[196] Crc. de fin. II 28 90 (468 Us.): 


sapientem locupletat ipsa natura, 
cuius divitias Epicurus parabilis esse 
docuit, 


le grandi ricchezze rispetto alla 
legge di natura sono povertà. Tu sai 
quale fine ci stabilisca quella legge 
di natura: non aver fame non aver 
sete non aver freddo. 


. II 16 13; Ip. Ep. I 10 39; In. Sat. 


proprio di oggi è questo che ho tro- 
vato presso Epicuro... onesta cosa 
è la lieta povertà; ma non è povertà 
se è lieta: non chi ha poco, ma chi 
desidera di più è povero. 


il sapiente lo fa ricco la natura stessa, 
e le sue ricchezze insegnò Epicuro 
che sono facilmente procacciabili. 


Kérte attribuiva questa massima a Metrodoro (tr. 47). Sull’appartenenza 
all'Epistola ai filosofi di Mitilene cfr. Bi. Ar. II 110ss. 309. 


Alla lettera (sec. Diano): «anche l’amore (scil. dell'amicizia) deve correr 
pericolo per amore dell’amicizia ». Per l’espunzione di uno dei due yipwv 
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sono Barey FestuciÈRE Dieux 59, per il mantenimento Bi. Epicuro ad loc., 
Ar. II 300 e Diano Ethica. 


A proposito di questa immagine del vaticinare cfr. Bi. Ar. II 166 n. 1. 
[197] Cfr. SENECA ep. 11 8 (210 Us.): 


aliquis vir bonus nobis deligendus 
est ac semper ante oculos habendus, 
ut sic tamquam illo spectante viva- 
mus et omnia tamquam illo vidente 
faciamus. hoc Epicurus praecepit. 
[198] In. ibid. 25 5 (211 Us.): 


Epicurus ... sic fac omnia, inquit, 
tamquam specltet Epicurus. 
Anche presso gli stoici si ritrova un 
n. 612. 


[199] Cfr. PorpH. ad Marc. 30, 293 


AquotoXbynTov undtv Myoù Powong 
Tie capròdc Bodv Thv Juynv: capxòc 
SÌ quvi' pù) mewny, un dupiv, uN 
dryolv xal tadra Thv duyhv! ya- 
Merdv uòv xwAicat, Eriopartc SÌ 
Tapaxoboar Tg tapayyerwdone pu- 
cewg aiuti da TG mpoapuode 
adr? atapxelag xad'Apuépav. 


bisogna scegliere qualche uomo dab- 
bene da tenere sempre davanti agli 
occhi, in modo da vivere come se ci 
guardasse e da agire in tutto come se 
ci vedesse. Questo insegna Epicuro. 


dice Epicuro: agisci sempre come 
se ti guardasse Epicuro. 


concetto simile: SVF I 69 n. 319. 136 


12 N.? (200 Us.): 


non considerare innaturale che al 
grido della carne anche l’anima gri- 
di. Grida la carne; non aver fame, 
non aver sete, non aver freddo; è 
difficile per l’anima reprimere que- 
sto, e d'altra parte è pericoloso che 
l'anima non presti ascolto al monito 
che la natura le ha fatto palese in 


quella sufficienza del contentarsi 
giorno per giorno che all’esser suo 
è perfettamente consentanea 9. 


1 tv puyhy libri, tf) duxfj Us.: lect. trad. def. Diano Ethica 140 "asti 
Diano ibid., aòrfj libri ® da «e d'altra parte » alla fine riporto la tra- 
duzione di Diano SIFC 1935 262 n. 1 al quale rimando anche per l’inter- 
pretazione. Il brano, che Porfirio riporta senza citare la fonte, si può sup- 
porre con tutta probabilità epicurco confrontandolo con questa SV 33 e 
con altri testi: CLem. ALEx. Strom. II 21, 181 Sr. (602 Us.); SENECA ef. 
4 10 (p. 161 13 Us.); il significato preciso dell’ultimo periodo, oscuro in 
Porfirio, si può capire tramite Cic. Tusc. V 35 102: « et cotidie (xa? Autpav) 
nos ipsa natura admonet quam paucis, quam parvis rebus egeat, quam 
vilibus » (mposqpuods ... abtapxelac). Cfr. LucreT. II 16; IoANN. STOB. 
III xvn 33. 34 H. 

Per l’idea dell'uguaglianza del saggio agli dèi cfr. n. [4] 135 7; Art. Varia 
Hist. IV 13; Ioann. Stop. III xvn 29 H.; Circ. de fin. II 27 88; n. [21. 2] 
SENECA ep. 25 4. 


{200)-[203] 
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[200] PLur. contra Ep. beat. 1091 b (423 Us.): 


Tè ydp rmotoiv pnotv (’Ertx.) dvo- 
TEPPANTOV YND0g tò rap’ avrò! 
mequyuévov piva xaxév xal aftn 
quos dyadod, dv tig dpdéc ène- 
Bdan, Eretta ota9fi, xal pù) xevog 
Tepurati) rmepl &yadob Ipvdéy. 


ciò che procura la più grande gioia, 
dice (Epicuro), è il fatto di liberarsi 
da un grande dolore nel momento 
in cui ciò avviene. Tale è l'essenza 
del bene, se ce ne formiano un'idea 
giusta e ad essa ci atteniamo, invece 
di andare stoltamente in giro chiac- 
chierando sul bene. 


1 map’ aùtò libri map’ abtoò Reiske, xxt° aùrò Bi., lect. trad. del. Drano 
GCFI 1942 132 n. 1. Ethica 136 coll. SopH. Ant. 392. Trattò di questo fram- 
mento Diano interpretandolo e difendendo giustamente la lezione tràdita. 
Per Bi. la parola mepimati costituisce sicuro indizio di polemica antiari- 


stotelica: cfr. RFIC 1916 282 s, e soprattutto Ar. Indice B)b). 
[201] AtHEN. XII 546 (cfr. VII 280) (409 Us.): 


xal è "Erixoupoc Sé poor: dpyh xal 
flta mavtds dyadod i) Tg Yaotpds 
hSovn: xal td GoOpà xal TA TepLità 
Erì ravtnv ÉyeL Thv dvapopdv. 


e Epicuro dice: principio e radice 
di ogni bene è il piacere del ventre; 
e anche ciò che è saggio e ciò che è 
eccellente in esso ha riferimento. 


Che con « piacere del ventre » E. intendesse il non aver fame né sete né 
freddo, quindi il piacere catastematico, bene mise in luce Diano RAL 1936 


B50-53, 

[202] DO LXI: 

tò pèv [o][upor XMé- 
Yew ouventote- 
valovta tate di- 
Miéow Î puo 
nua avayuabtet, 

tò Sì &[r]kDpnvetv 
dti perà tav è- 
yrawévroyv [xal ed] 
mpatto[vrwy ox Éo-] 
[ti xalpew, mapà xe-] 
[ny SéEav vyelverai]. 


il gridare «ahimè » lamentandosi 
per i dolori è la natura che ci co- 
stringe a farlo, ma il dolersi perché 
non ci è possibile gioire fra i sani 
e felici proviene da una stolta opi- 


nione. 


Sull’amicizia cfr. ancora 23. 28. 39. 52. 56-57. 61. 66. 78. 


Cfr. i testi riportati a proposito di 60. 


Sulla dottrina contenuta in questa sentenza cîr. Br. Ar. I 346 ss. 


[203] Cfr. SENECA ep. 24 225 (496-98 Us.): 


obiurgat Epicurus non minus cos 
qui mortem concupiscunt quam eos 


Epicuro se la piglia non meno contro 
coloro che desiderano la morte che 
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qui timent, et ait: ridiculum est 
currere ad mortem taedio vitae, cum 
genere vitae ut currendum ad mor- 
tem esset effeceris. item alio loco di- 
cit: quid tam ridiculum quam adpe- 
tere mortem, cum vitam inquietam 
tibi feceris metu mortis? his adi- 
cias et illud eiusdem notae licet: 
tantam hominum imprudentiam 
esse, immo dementiam, ut quidam 
timore mortis cogantur ad mortem. 


[203]-[204] 


contro coloro che la temono, e dice: 
è ridicolo correre a morte per tedio 
della vita quando col tuo genere di 
vita tu abbia fatto si da dover cor- 
rere alla morte. E nella stessa ma- 
niera dice altrove: che cosa c'è di 
altrettanto ridicolo che cercare la 
morte quando ti sei resa la vita infe- 
lice per il timore della morte? A 
ciò aggiungi, dello stesso tenore, an- 
che questo: è tanta la ignoranza 


degli uomini, anzi la stupidità, che 

alcuni, per timore della morte sono 

spinti a morire. 
Non che il saggio, quando è il momento opportuno, non debba sapere 
anche morire, soltanto che con il sistema etico epicureo le cause per le 
quali il saggio è costretto a cercare la morte vengono enormemente ridotte. 
Per quale ragione piuttosto Seneca, citando E., possa dire che alcuni uo- 
mini, proprio per il timore della morte si dànno la morte, hanno indagato 
Bi. RFIC 1915 535 e Diano GCFI 1942 138 ss. La paura della morte non 
è che l'altra faccia dell'infinito desiderio di godere, nella stolta convinzione 
che maggior tempo possa rendere maggiore il piacere, cosi che alcuni, non 
potendo sopportare la vista del tempo che scorre e che porta via con sé 
le possibilità di godere indefinitamente preferiscono procurarsi la morte: 
cfr. n. (5) xix. xx e Note ad loc. 


Cfr. Scuimin Ethica Epicurea XXII 15 ss; Cic. de fin. I 20 67. 


Cfr. n. [31. 275) e Note ad loc. 


KéRTE attribuisce questa sentenza a Metrodoro (fr. 59). A questo testo è 
da porre vicino Piton. mr. ’Erxobpov 8 I Vo. La lezione dei r. 3-7 
di questa colonna ha dato luogo a delle discussioni ma sia che si segua Vo. 
(Scripta. « Acme » 1948 108 ss); sia Br. (RFIC 1915 538. Ar. II 210 n. 2) 
la somiglianza con la sentenza è indubbia. Crén., che non conosceva 
il testo di Filodemo, proponeva (RhM 1906 421) di mutare yeAav in pedetày, 
ma una dilesa della lezione tràdita si trova già in WEIL « Journal des Sa- 
vants » 1888 659. 


Cîr. 25 e i testi riportati nel comm. ad loc. 


La sentenza è da porre vicino a 34, in quanto questa ne costituisce il ne- 
cessario complemento. 


Cfr. PorPH. ad Marc. 31, 194 5 N.2 (221 Us.); 
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(204) Sexr. Emp. adv. math. XI 169 (219 Us.): 

*Erlxovpog pèiv tieye TÀv puodo- Epicuro disse che la filosofia è quella 
plav èvéprerav elvat Abyorc xal Sua- —cosa che procura con discorsi e ra- 
Moyispoîe tòv evdaluova Alov repi- —gionamenti la vita felice. 
moroùcay. 


Sulla raxdela cfr. SexT. EMP. adv. math. I 1 (227 Us.). 49; 
[205] ScHot. Dionys. Thrac. 108, 27 (227 b Us.): 


ol uèv ’Erwovpetor oitws dplXov- gli epicurei cosf definiscono l’arte: 
ta Thv téyvnv: tÉywy tot utdodoc l’arte è quell'indagine che procura 
tvepyrobea r@ Blow tè cvppépov. l’utile alla vita. 


Anche questa sentenza rientra nel vasto repertorio della letteratura epicurea 
volta a dimostrare e confermare la libertà dell’agire dell’uomo e la sua 
piena facoltà di determinare in un senso o in un altro il suo modo di essere. 
Sulla è k9eow del saggio, che sempre e dovunque resta coerente con se 
stesso, cfr. n. (1] 117 (222a Us.); 


{206)] DO LVII: 


TÒ xepddatov T7g eù- il punto principale della felicità è 
Baruovlas È drkde- la disposizione intima, della quale 
ate, hg Auete xbpror. siamo padroni noi; dura cosa è la 
yaderdv otpatela milizia, e per di più soggetta all’im- 
udv èrbpewv dpyf perio altrui; il darsi alla retorica è 
tè Entopevew apuypod un carico di passioni e di turba- 
xal tapayiic YÉuov ! mento nel tentativo di persuadere 
el metoar Sivatar. tl oùv gli altri. Perché dunque perseguire 
peradimxopev pdi- un modo d’agire nel quale il potere 
Yue toroùrov où tiv è in mano degli altri? 


[è]Eovalayv 2 Eyovaw Mot; 


1rapayîc Yéuov: cfr. n. (5] xvu; PÒÙito legis alleg. III 54 (p. 356 
16 Us.) 2 èEovola: cir. PriLon. nr. *Erwodpov 6 1 9ss Vo.; Bi. Ar. 
II 216 n. 1. 217. 


(207) DO LIX 


oÙy 7 puo pla ye où- non la natura, che è unica per tutti, 
ca Tav mdvev eù- fece gli uomini nobili e ignobili, ma 
vyeveîc 7 Svoyeveig le azioni e la disposizione intima. 


èrcolnoe, dl al rpd- 
Eee xal Fradfoere. 


A proposito di immagini e termini tratti dalla lingua dei misteri (&yelpe- 
dat, «npirtovaa, paxaperuév) cfr. FestuciÈRE Dieux 57 n. 1; a proposito 
di rÉetog e derivati cfr. Diets ad PHÙiion. n. dediv & 93 n. 1. 
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1208] Cfr. DO LX 7: 
Suvapeda Briérew [dYpvPor] * 
xal tà tv dXdeov xTi[pata] ® 
xdxslvwv ye hSeoda {(xada-] 
potepov taîc yàp d[péÉEecr] 
[rasta où tapartéueda]® 

1 &dépufor Go. * xthuata Heberdey-Kalinka = 9 taîg yàp xrà. Grilli 
ex apographo Heb. et Kalinka, tîjg yàp E[xelveoy ayovlag fiesvdepol topev] 
William. 


noi possiamo guardare senza turba- 
mento anche le ricchezze degli altri 
e godere in maniera più pura di 
loro. Infatti non siamo angustiati 
da questi desideri. 


La sentenza, che compare in altre raccolte gnomologiche, era già stata 
pubblicata nell’Epicurea da Us. sotto il n. 220. Per il contenuto cfr. 64 e 
i testi riportati ad loc. 


Cfr. 17. 19; Cic. de fin. I 17 57. 19 62; Seneca de benef. III 4 1 (435 Us.); 
PLur. contra Ep. beat. 1099 d (436 Us.); In. ibid. 1091 b (p. 283 20 Us.); 
Scumi Ethica Epicurea XXII 13-15. 


Cfr. n. (5) xxvi; n. (1) 120 b; PLuT. adv. Col. 1111b (546 Us.) 


È la nota dottrina che si riassume nella massima «vivi nascosto »; i testi 
che ce ne dànno notizia sono numerosi, raccolti tutti da Us. ai nn. 7ss e 
551-60; n. [1] 119 5; Cic. ad Att. XIV 20 5; In. ad fam. VII 12 2; PLuT. adv, 
Col. 1127 a. d. 1125 c; Ip. Praec. san. 135 c; SENECA ep. 90 35; In. de otio 
3 2; PLUT. vita Pyrri 20 6; LucreT. V 1127 ss; LACTANT. div. inst. III 17 3. 6; 
PLUT. de tranquill. animi 465 (. 


[209] Cfr. PorpH. ad Marc. 29, 292 22 N.3 (445 Us.): 


und? altimueda tiv adpra Wwe Toiv 
peydiwv xaxtv alrlav und” ele tà 
rpayuata rpérnwpev tds Svopoplac, 
tv St 7 dux TAG TobTWwy altlas 
uardov Tatiuev xal droppnbavieg 
nicav patalav Tav Epnuépwv bpe- 
E xal. tara Sio yevdueda 
tautiv. 


[210] Ioann. Sos. III xvi 22 H. 


xdpis Ti paxapla pioer 1 Bri tà 
dvayxala Erolgoev ebméprota, tà 
Sì Buorbprota oÙx dvauata. 


non accusiamo la carne come causa 
di grandi mali, né volgiamo sulle 
circostanze le colpe delle nostre pene, 
ma cerchiamo piuttosto la causa di 
ciò nella nostra anima, e estirpando 
da noi ogni insano desiderio e spe- 
ranza di cose effimere, diventiamo 
del tutto padroni di noi stessi. 


(469 Us.): 


sia reso grazie alla beata natura che 
fece le cose necessarie facilmente pro- 
cacciabili, quelle difficilmente pro- 
cacciabili non necessarie. 


1 Cfr. SenEcA ep. 78 7 (446 Us.): «sic nos amantissima nostri natura di- 
sposuit ut dolorem aut tolerabilem aut brevem faceret »: Bi. Ar. II 177 n. 1. 
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[211] Di questa sentenza SENECA ep. 22 14. 15 dà due interpretazioni (clr. 

Diano GCFI 1941 25s): 

nemo non ita exit'e vita tamquam © non c'è nessuno che non lasci la 

modo intraverit vita come se l’avesse incominciata 
ora 

nemo aliter quam qui modo natus nessuno lascia la vita diversamente 

est exit e vita da come se fosse nato allora 

la prima volta Seneca intende che a qualunque età si muoia « nemo quic- 

quam habet facti: in futurum nostra distulimus »; la seconda che l’uomo 

non è migliore, quando muore, di quando è nato. Diano (loc. cit.) l’inter- 

preta nel senso che « qualunque sia l'età in cui si muoia, nei rispetti del fine 

è come se si fosse nali allora, non si è conseguito né di più né di meno, quindi 

è inutile stare a preoccuparsi quanto si vive »; ma contro questa interpre- 

tazione cfr. ScHMID «Gnomon » 1955 409. 

[212] Seneca ep. 15 9: (491 Us.): 


stulta vita ingrata est et trepida: la vita degli stolti è ingrata (nei 
tota in futurum fertur. confronti dei beni passati) e trepida 
poiché sì protende tutta nel futuro. 


[213] In. ibid. 23 9 (493 Us.): 


molestum est semper vitam incohare è cosa molesta sempre ricominciare 
la vita. 


[214] Ip. ibid. 13 16 (494 Us.): 
inter cetera mala hoc quoque habet fra gli altri mali anche questo ha 


stultitia: semper incipit vivere la stoltezza: ricomincia sempre a 
vivere. 

[215] PLur. de tranquill. animi 474c (490 Us.): 

6 mig abprov #xtota Sebuevog chi meno desidera il domani al do- 

Adotta mpboerar mpdc Tùiv aùptov. mani si avvia con più gioia. 

Tutta questa dottrina dell’inutilità di cercare di prolungare la vita, notava 


Diano Ethica 134 sulle orme di Bi. Ar. II 194 ss, è in polemica antiaristote- 
lica: cfr. Eth. Nic. 1098 a 16. 1100a 5. 1101a 11. 1177 b 24. 


Per cuyyevhoews, bellissima congettura di Diano, cfr. PLAT. Leg. 948 e; 
per la dottrina Diano GCFI 1949 219 richiama n. {5] xxx1x dove è ben 
chiarito l’atteggiamento di diffidenza del saggio epicureo di fronte ai suoi 
simili, 

La terminologia è stoica: xatà tò Séov (SVF III 22 6. Cfr. 20 14); l'ugua- 
glianza più xatà tò Sfov - dAoyorepov e la qualificazione in tal senso del 


nd9og dell’ira (SVFIII 92 ss). Le restituzioni finora tentate dell'ultima parte 
della sentenza, che io sappia, non hanno tenuto conto di questo fatto. 
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Il SupoxatoyoUvta di CRONERT, non attestato, ricavato da Svpoxdtoyov 
di papiri magici, è stato accolto da tutti, anche dal lessico di LIDDELL- 
Scott; per mpòc ExxAnow variamente corretto, Diano è tornato giusta- 
mente alla lezione tramandata: con ciò però bisogna supporre lacuna, che 
Diano riempie con èvtelverv nel senso di « eccitare ». Ecco quale sarebbe 
il senso della sentenza (CRONERT loc. cit.): «inridet enim philosophos eos, 
qui dum vi cohibent iram, augent parentum insaniam, et alia potius dele- 
nimenta suadet iram aegre ferenti (edyvwpovotvta) », né, così come il 
testo era stato ricostruito, si poteva intendere altrimenti. Ma che significato 
avrebbe una sentenza che consiglia come non si deve affrontare l'ira, e invece 
di spiegare quale rimedio deve essere adottato ripiega su dei generici 4#X0ug 
tpérovc? In realtà il nostro contesto assume ben altro valore se si esamina 
da un punto di vista di polemica antistoica, se si segue cioè quella via di 
ricerca che il vocabolario di cui qui si fa uso consiglia. La dottrina stoica 
in proposito è nota: anche l’ira, come tutti gli altri rd9n, è WMoyoy, quindi 
da fuggire (SVF III n. 377 ss, specialmente 389-91 e 462) e si insegnava 
come evitarla, come contenerla in se stessi, come calmarla negli altri (cfr. 
Seneca de ira III dove questi argomenti sono trattati di seguito, e per la 
bibliografia SCO 1955 112 ss). La terapia dell’ira da essi caldeggiata era 
basata sulla loro dottrina dell’assenso. Bisogna distinguere, dice SENECA 
de ira II 3 1, fra le sensazioni, le « oblatae rerum species » e gli affectus: 
« affectus est... permittere se illis (lc sensazioni) et hunc fortuitum motum 
prosequi »; è in nostro potere dare o no l'assenso a queste immagini, quindi 
dipende da noi dire sf o no all'ira. Epicuro non condivideva la dottrina del- 
l'assenso (cfr. Diano GCFI 1941 7-14); per lui già la rappresentazione in 
sé e per sé produce il nddog (cir. PLur. adv. Col. 1122 b-d), quindi l’ira 0 
c'è 0 non c'è (il problema di come dominare i m4dy lo risolve ben diversa- 
mente dagli stoici: cfr. Diano loc. cit. 15 e GCFI 1942 1 ss): cioè uno, al pre- 
sentarsi alla sua mente di certe determinate immagini o cade in preda 
all’ira o non cade; se l'ira è xatà tèv X6yov (quindi xatà tè 3éov) non bi- 
sogna opporvisi ma invece darle soddisfazione; se è &Aoyog (e cioè pù xatà 
tò Séov) chi ne è in preda sarà in preda anche all’&Xoylx, quindi, diremmo 
noi, non intende ragioni, ed è ridicolo cercare di indurlo a fare tutte quelle 
belle considerazioni di cui parla Seneca. In un caso e nell’altro quindi 
l'opinione stoica è sbagliata. Questa mi pare la maniera migliore per non 
banalizzare troppo il contenuto di questa sentenza, e nello stesso tempo per 
cercare di capirne il senso senza ricorrere a troppo violenti mutamenti del 
testo. Da ciò però ne consegue che se, come a noi pare, è qui presupposta 
la dottrina crisippea delle malattie dell'anima bisogna negare la paternità 
epicurea della sentenza, cosa che, di per sé, non crediamo meraviglierebbe 
nessuno. Riguardo al testo viene qui conservato il rav e il rpds txxAnow 
di V, intendendo quest’ultimo termine nel senso già indicato da Diano 
di «sfida, provocazione »; per colmare la lacuna che pare indispensabile 
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ammettere può essere adatto èxxaAetv anche per ragioni palcografiche, o 
qualcosa di simile; è stato accolto infine l'emendamento di WeiL 9vuò 
xatéyovta per il Suu xatoyobvra di V, intendendo xatéyovra come 
soggetto di &xxaAeîv così come subito dopo eùdyvwpovotvta lo è di Tnteîv. 
(216) Seneca ef. 18 14 (484 Us.): 


immodica ira gignit insaniam. l’eccessiva ira genera la pazzia. 


Anche la parsimonia va controllata per non cadere nell’avarizia: cfr. HoRAT. 
Sat. II 2 53 ss. 65 ss. 


Cfr. 54; n. [4] 122; la filosofia è l'arte di guarire le anime. Nota Festu- 
cièRE Dieux 55 n. 2: « dopo un lungo giro si ritorna alla pura dottrina so- 
cratica: Apol. 29 c ». 

[217) SenEca ep. 8 7 (199 Us.): 

Philosophiae servias oportet ut tibi bisogna che tu serva la filosofia per- 
contingat vera libertas. ché tu possa avere la vera libertà. 
[218) PorpH. ad Marc. 31, 294 5 N.? (457 Us.): 

Epwri priocoplag dinÎv7g maàca per amore della verace filosofia ogni 
tapaybdng xal Ertrtovog trtdupla desiderio perturbatore e doloroso 
éxAdetat. viene dissolto. 

Cfr. Horat. Sat. II 7 83-88. 


Per l’interpretazione cfr. Diano SIFC 1935 86. 
Cir. 77. 


Questa sentenza è conservata anche in cod. Heidelb. Palat. gr. 129: cfr. 
Us. WS 1890 1ss. 

Cfr. 25; AELIAN. var. hist. IV 13 (473 Us.); SENECA ef. 9 20; Horat. 
ep. I 2 46; 33 e i testi citati in Note ad loc. 


Cfr. 60 e i testi portati in Note ad loc.; Horat. Sat. I 2 8; Lucrer. III 
1003. Il significato di questi testi è sempre il medesimo: chi non sa godere 
del bene passato è sempre volto verso il futuro e il tempo e il piacere non 
gli bastano mai per ritenersi pago. 


È l'applicazione pratica della nota dottrina che non tutti i dolori sono da 
fuggirsi e non tutti i piaceri sono da ricercarsi: cfr. 16 e Note ad loc.; 51 
(Metrodoro) ap. Vo. SIFC 1936 267 ss. 


Sulla outta nella cerchia epicurea cfr. Cròn. Kol. 124. 127. 183 
adn. a 124. 


Cfr. 60 e i testi citati in Note ad loc. 
Us. WS 1889 170 sospettava che vi fosse polemica antiaristotelica e citava 
Eth. Eud. 1219b 6 e Eth. Nic. 1100 11. 
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Il detto, come di Solone, è citato anche da IoANN. StoB, II vil 18 p. 1334 W. 
SENECA ef. 29 10, 7 11. 25 6 (208-9 Us.); Bi. AR 1908 305 ss. Ar. II 221 ss. 
Cfr. 67. 

Per l'interpretazione cfr. Diano Ethica 148; SENECA ep. 19 10 (542 Us.). 


Cfr. PLuT. de aud. poetis 37 a (548 Us.); Ip. adv. Col, 1125 c (554 Us.); 
n. [117]; PoreH. de abst. I 51, 124 27 ss N.* (470 Us.); SENECA ep. 20 9; Bi. 
Ar. Il 182 ss. 


FRAMMENTI DELLE OPERE PERDUTE 


[7] Di ciò che si deve scegliere e fuggire 


E. distingue accuratamente il piacere e il dolore a seconda che riguardino 
l'anima o il corpo e in base al fatto che il piacere sia catastematico o cinetico 
(cir. Diano Ethica 111 5 ss); riguardo al corpo si ha: #Sovf (cin.), &rrovta 
(cat.) e dAYNddv; per l'anima: yapd (0 edpposivy cin.), dtapabla e Abr. 
Contro Bi. che aveva interpretato eòppoavvy come « esultanza della carne » 
cfr. Diano Ethica 137 ss. Il piacere catastematico consiste nel non provar 
dolore: n. [6] 33 e Note ad loc.; n. {4] 128. 131 8ss; Lucret. II 16 ss; Cic. 
de fin. IX 10 32 (398 Us.); OLvmp. in PLAT. Phil. 274 (416 Us.). Per il piacere 
cinetico: PLuT. adv. Col. 1122 e (411 Us.); Cic. de fin. II 3 10. 23 75; 
PLUT. an seni sit reg. resp. 786 c (411 Us.); In. contra Ep. beat. 1087 e. 

I maggiori e più recenti contributi in questo campo dell'etica epicurea 
sono quelli di Diano: cfr. le sue ricerche in GCFI 1939-42; SIFC 1935; 
RAL 1936. Di questo testo in particolare ha trattato anche Bi. Ar. I 321 ss. 
II 329 ss. 


[9] Della regalità 


Su questa testimonianza cfr. Bi. Ar. II 541 n. 1, che vede qui un accenno 
polemico a Aristotele in quanto precettore di Alessandro. 


[10] Delle vite 


Cfr. Cic. ad Att. XIV 20 5; Ip. de leg. I 13 39; PLUT. adv, Col. 1125 c. 1127 a-d; 
SENECA ep. 90 35; In. de otio 3 2. 


[11] Casi dubbi 


Per Pri. AGPh 1910 302 il vero atteggiamento di E. nei confronti del pro- 
blema trattato qui sarebbe chiarito dal fr. 533 Us. (VH? VII 21) il cui 


[1] 
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tenore è press’a poco questo: il saggio, che possiede il più alto bene del ge- 
nere umano, è ugualmente saggio anche se nessuno lo vede; vale a dire: 
il saggio non farà mai niente che sia contrario alle leggi. Ma alla domanda 
che qui sembra urgere pid pressantemente, cioè cosa farà il saggio quando 
le leggi degli uomini non rispondano al diritto naturale, Put. risponde che 
probabilmente il saggio osserverà ugualmente le leggi, perché non si dà 
mai una situazione per cui egli possa essere sicuro tutta la vita dalla puni- 
zione (n.[5] xxxv). Tale impostazione era accettata anche, in linea di 
massima, da Br. Una nuova strada per la comprensione del testo ha aperto 
Diano Ethica 147 1; «xamtmySpnua — osserva Diano — vox technica est 
atque id significat quod de quaque re, ut eius rei sit proprium, xamyo- 
pettat ». Per questo E. non può dire senz'altro che il saggio farà o non 
farà qualcosa contro le leggi, perché qualunque delle due cose si dica essa 
non può xamtnyopetodar del saggio, come si vede per es. da n. [1] 117-20. 


[13] Del fato 


Si riferisce all'aiuto che solo il saggio, al momento del bisogno, sa dare; 
cfr. n. [30]; n. [6] 34. 44. 


[14] Piccola epitome 


Cfr. n. [6] 24 e Note ad loc. 


(15] Contro Teofrasto II 


Sulla dottrina epicurea dei colori cfr. AET. I 15 9, 314 11 D.; n. [2] 69. Testi- 
monianze di altri attacchi della scuola epicurea contro Teofrasto, parti- 
colarmente da parte di Leonzio, ci conserva Cic. de n. d. I 23 93; cfr. PLIN. 
N. H. Pracf, 29. Su questa dottrina cfr. Bi. Ar. I 24 n. 3. 


[16] Sugli dèi 


Cfr. PLUT. contra Ep. beat. 1102 b-c. 
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[18] Della santità 


Cfr. PLuT. contra Ep. beat. 1102 c; Cic. de n. d. 1 41 115. 

Cfr. Pri. « Hermes » 1918 378 ss; sulla dottrina PHiLon. n. edoeB. 138 Go.; 
In. m. Sei Y col. 10 16 ss Drets in SCO 1958 83 ss. 

Cir. Pri. « Hermes » 1918 375. 


[20] Simposio 


Cfr. n. [1] 119 3s. Una larga parafrasi del contenuto di queste testimo- 
nianze dà Plutarco in quaest. conv. 653 b (61 Us.). Br. Epicuro 166 poneva 
tra i frammenti di quest’opera di E. anche quanto è conservato in n. [1] 
118 10s ingannato evidentemente dall’argomento erotico di quel passo; 
però come risulta dal frammento di gnomologio epicureo pubblicato 
da Vo. in SIFC 1936 276 la sentenza è da far risalire a Metrodoro. Bi. 
Ar. II 565ss (e in genere tutto il cap. XI) vede in questi frammenti 
del Simposio epicureo polemica contro Aristotele, e propone inoltre di an- 
noverare fra le testimonianze di quest'opera SENECA de benef. IV 2 15s 
(Ar. II 549 ss; non intendiamo addentrarci nella questione, ma pare però 
azzardato pensare che quando Seneca parla di epicurei «in convivio suo 
philosophantium » alluda al Simposio di E.); PiLon. m. fat. èreéuv. II 
col. X Supu. Suppl. 50 5); su quest’ultima testimonianza è da vedere Bi. 
Epicuro 1663; Ip. Ar. II 564. 

Attribuiscono questo fr. al Simposio concordemente Us. e Bi. Cfr. n. [4] 128; 
Bi. Ar. II 550 ss. 


[21] Del fine 


xataryiopég: cîr. Diano Ethica 134 n. 1 che cita in proposito PLUT. contra 
Ep. beat. 1090 a; Èrrevip@pata: cîr. PriLo Leg. alleg. III 48 (413 Us.). Questo 
fr. è tradotto da Cic. Tusc. disp. III 18 41; cfr. Ip. de fin. II 37; 7 20; 8 23; 
10 29-30; 20 64; Ip. de n. d. I 40 111 (67 Us.). Sul problema in generale 
cfr. Diano GCFI 1940 151ss e in particolare 160; Br. Ar. I 301 ss. 
Dceinde... etc.: precede la traduzione del fr. [1]; cfr. a proposito di questo 
fr. Br. Ar. II 247 ss. 

ebullire: cir. Cic. de fin. V 27 80. 

Sul testo di questo fr. cfr. Dem. LAc. Pap. 1012 col. 17 p. 31 De Facco. Da 
CLeomeD, II 1 166 Zieccer (Us. p. 89 18 ss) che nel dileggiare la lingua di 
E. riporta alcune espressioni proprie di questo fr. noi apprendiamo che si 
tratta di parole di E., dato che Plutarco riporta il passo senza fare il nome 


[1] 
(4] 


[1]-13] 


(4] 


2 {1] 


524 [21]-[23] Note 


dell'autore. Che il fr. appartenga all'opera n. téÉiovg si ricava da un 
altro luogo della stessa opera di Plutarco: 1091 a. Per la doltrina qui con- 
tenuta cfr. n. [6] 33 e Note ad loc. 


[23] Della Natura Il 
(Pap. Herc. 1149/993, 1810) 


TESTO 


Il libro II ci è pervenuto in due papiri, il 1149/993 e il 1010. Il primo fu 
spezzato in due parti che furono poi svolte e numerate separatamente, ma 
non vi è alcun dubbio che si tratti dello stesso testo. La parte che viene 
indicata col numero 1149 conserva il tratto superiore del testo, con due 
terzi circa della lunghezza delle colonne; è diviso in otto cornici di cui le 
prime quattro sono a Napoli; le rimanenti, che contengono la parte più 
estesa e meglio conservata del testo, sono a Londra. In tutto si tratta di 
diciannove frammenti, di cui molti, specialmente fra quelli conservati a 
Napoli, non dànno che poche lettere isolate, per cui non se ne possono 
ricavare che circa ventidue colonne di cui alcune ridotte in uno stato pietoso. 
Il papiro 993 che ci dà la parte inferiore delle colonne è meno esteso, È 
conservato in due cornici e quattro frammenti, donde si ricavano ventun 
colonne. È conservato per intero a Napoli. Da un certo punto in poi co- 
mincia la corrispondenza con Pap. 1149, e precisamente da 3 mn, che 
trova la sua continuazione in col. 18 1 di Pap. 1149. Come si vede quindi 
la corrispondenza si può stabilire solo a partire dal penultimo frammento 
dei due papiri rispettivamente; anteriormente a questo abbiamo dodici 
colonne di Pap. 1149 e undici di Pap. 993 che non sappiamo in quale rap- 
porto stiano fra di loro. Ulteriori corrispondenze non si riesce a trovare, 
dovendo cosî smentire quanto affermava Vo. (« Proll. » 1953 71) che fra 
i tre ultimi frammenti di Pap. 1149 esisterebbe continuità. Se ciò fosse vero 
sarebbe necessario che Pap. 993 col. 3 t e 11 trovassero continuazione in 
Pap. 1149 col. 17 iv e v, dal momento che Pap. 993 col. 3 mi trova conti- 
nuazione in Pap. 1149 col. 18 1; ma questa corrispondenza non esiste, per 
cui si dovrà concludere che anche tra fr. 17 e 18 di Pap. 1149 devono esser 
cadute delle colonne, cosî come è accaduto tra i frammenti precedenti. 
La grafia di questo papiro è molto sottile e minuta, assai simile a quella 
di Pap. 1431. Gli errori sono pochi, e appaiono corretti dalla stessa prima 
mano. Non appare che vi siano tracce di scolî o aggiunte marginali. 

Il Pap. 1010, conservato in cinque cornici, tutte a Napoli, e diviso in vene 
tidue frammenti, ci dà ventotto colonne, tutte assai malridotte. La presenza 
di una seconda copia dello stesso libro, provvidenziale spesso per colmare 
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lacune e stabilire nessi e rapporti fra colonne isolate, si rivela in questo 
caso di assai scarsa utilità. Tanto più che la scrittura di questo papiro è 
assai grande e spaziata, per cui, pur non essendo l'estensione e il numero 
dei frammenti inferiore a quello di molti altri libri, la quantità di testo con- 
servata è tutt’altro che abbondante. 

Dalla cornice seconda, fr. 9, il papiro appare diviso longitudinalmente in tre 
strisce incollate parallelamente, cosi che, a colpo d'occhio, parrebbe che 
le strisce seconda e terza non facessero che continuare le colonne iniziate 
nella prima. Però accade che la terza striscia contiene parti di testo che 
nulla hanno a che vedere con le colonne di quelle superiori. Evidentemente 
furono fatte delle confusioni da parte degli antichi svolgitori. Ciò si ricava 
in maniera inoppugnabile dai luoghi dove esiste coincidenza con Pap. 
1149/993. La corrispondenza con Pap. 1149/993 Vo. la faceva cominciare con 
col. [11] di 1010 e col. [41] di 1149/993, ed è assai probabile (nonostante la 
estrema frammentarietà della colonna di Pap. 1010), dato il fatto che la cor- 
rispondenza delle duc colonne seguenti di Pap. 1010 con 1149/993 è sicura. 


EDIZIONI 


Il Pap. 1149 fu pubblicato in VH? 1I a cura di Mons. Rosini, il Pap, 993 
in VH? X 104-111; il Pap. 1010 in VH? VI 69-81 senza che ci si accorgesse 
che si trattava di uno stesso testo. Nel 1818 compariva una nuova edizione 
del Pap. 1149 a cura di J. Conr. OrELLI (Epicuri fragmenta librorum II et XI, 
Lipsia) che riproduceva però più o meno quella del Rosini e non portava 
comunque elementi di fondamentale importanza per la comprensione del 
testo. Si dovettero aspettare i lavori di Go. e Scott perché la ricostruzione 
del testo compisse qualche passo avanti. Il Go. come primo risultato dimo- 
strava che il Pap. 1010 e il Pap. 1149 contenevano lo stesso testo (SAW 
1476 88-89) partendo dalla coincidenza di Pap. 1010 col. 9 n (ora purtroppo 
quasi completamente scomparsa per lasciar posto a un ampio sottoposto) 
con Pap. 1149 col. [42]; si accorgeva anche che Pap. 993 conteneva resti del- 
l’opera di E., non pare però che giungesse fino a riconoscere questo pa- 
piro come la parte inferiore di Pap. 1149; risultato questo cui giungeva 
Scott (JPh 1885 289 ss); il quale procedeva anche a una accuratissima 
indagine sulle parti eventualmente cadute dei papiri, e cercava di dare 
uno schema per quanto fosse possibile preciso delle corrispondenze. Pub- 
blicava inoltre l’ultima parte del libro (che come al solito è quella meglio 
conservata) e precisamente da 3 ii di 993 (= col. (41]) fino alla fine. 
Molte colonne del nostro libro, ma limitatamente al Pap. 1149, furono 
studiate da Apore KéniG in una dissertazione di Greifswald nel 1914 (Lu- 
creti de simulacris et de visu doctrina cum fontibus comparata). Purtroppo il testo 
dal quale partiva era quello dell'edizione Rosini-OrELLI, e anche se nell’in- 
dagine sulla dottrina raggiungeva ottimi risultati, il testo però non se ne 
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avvantaggiava. Recentemente il problema della cinetica dei simulacri è 
stato esaminato da ApeLMO Baricazzi in PP 1958 che ha studiato le col. [36]. 
[37]. (41]-{43]. [46]. Sui risultati da lui raggiunti cfr. le note riguardanti 
le parti del testo in questione. 

Vo., poco prima della sua scomparsa, aveva preparato una nuova edizione 
di questo libro che vedeva la luce postuma. Il suo lavoro aveva il grande 
pregio di riassumere in sé tutti i risultati delle ricerche precedenti, special- 
mente riguardo al testo. Egli rimpiangeva di non aver potuto studiare a 
dovere il Pap. 1010 (p. 73); ma in realtà lo studio di questo testo non dà 
tutto quello che ci si aspetterebbe; quindi se un rilievo si può fare all’edi- 
zione di Vo. non può fondarsi tanto su questa deficienza. Caso mai ci si 
domanderà per quale ragioni egli, che ebbe la fortuna di poter studiare a 
lungo le parti di Pap. 1149 conservate a Londra (p. 66) non pensò di trarre 
qualche disegno dalle colonne trascurate dagli antichi disegnatori, i quali, 
si sa, nell’abbondanza del materiale trascrivevano quelle più ampie e meglio 
conservate per lasciare i frustoli più miseri e faticosi, povere briciole di un 
lauto banchetto. Forse si sarebbe potuto trovare qualche nuova corrispon- 
denza con colonne finora inedite del Pap. 1010 e la disposizione generale 
del testo se ne sarebbe avvantaggiala. 

Qui vengono pubblicati per intero Pap. 1010, 993 e le parti conservate a 
Napoli del 1149; non altrettanto si è potuto fare per quelle di Londra. 
Cosf per quanto riguarda Pap. 993 vengono qui pubblicati per la prima volta 
due frammenti di colonne ricavati da fr. 1 (col. [16]. [17]). Del Pap. 1149 
ho studiato a lungo le prime quattro cornici ricavandone otto nuovi fram- 
menti di colonna (col. [27]-[34]), per le altre mi valgo delle letture di chi 
mi ha preceduto e degli apografi di Oxford. Del Pap. 1010 ho disegnato 
una diecina di nuovi frammenti di colonne, ricavati in gran parte dalla 
congerie di frammenti che costituiscono la prima cornice. Per questo papiro 
devo far presente che la situazione che si crea da cornice 2 in poi, dove ci 
sono tre strisce di papiro, nelle quali la colonna che comincia nella prima 
e continua nella seconda non trova seguito nella terza, l’ho risolta compren- 
dendo sotto uno stesso numero di frammento le prime due strisce e dando 
un numero diverso alla terza, per evitare l’assurdo di presentare unite 
parti di testo che non hanno altro rapporto fra loro che quello di stare 
nella stessa cornice. 


CONTENUTO 


Il tema della trattazione è costituito dai simulacri; gli argomenti parti- 
colari si possono cosi dividere: velocità dei simulacri col. [36]-[46]; possi- 
bilità dei simulacri di giungere a grandi distanze superando talune specie 
di ostacoli e conservando la forma dell’oggetto da cui provengono da col. 
[47] alla fine. Dalla chiusa si ricava che gli argomenti trattati nel libro erano: 
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1. esistenza dei simulacri; 2. rapidità della loro formazione; 3. loro estrema 
velocità. Se quindi, come è necessario, consideriamo il problema della pos- 
sibilità dei simulacri di giungere a grandi distanze come facente parte di 
quello più generale della velocità di essi, vediamo che le prime due parti 
della trattazione sono andate perdute, e che corrispondentemente circa duc 
terzi del libro non sono più in nostro possesso, fatta eccezione per quei pochi 
frammenti di Pap. 1010 e 1149 che purtroppo sono assai miseri. 

Non so quanto sia fededegno lo scolio a n. [2] 73 per il quale questo libro 
doveva trattare anche del tempo; a meno che non se ne facesse un accenno 
in quanto la dottrina epicurea definisce il tempo come ciprtwpa collegato 
toîg mddeor xal taîc dradelarg, e gli et$wiax sono causa di rdîn. Ma 
crederei proprio poco che questo argomento facesse parte di quelli trattati 
ex professo nel nostro libro. 


NOTE 


Calcolando la lunghezza media dci righi di questo pap. in 12-14 lettere 
si può pensare verosimilmente che a r. 2 si abbiano i due margini intatti. 


Contigue a questa colonna si scorgono anche le estreme lettere del mg. 
destro della col. precedente: ov, v, ©. 


È notevole il verbo dranépyopat, assai raro, che sarà da riferire al molo 
dei simulacri. 


A sinistra si scorgono anche le estreme lettere del mg destro della col. pre- 
cedente: v, afin, ace. 


Nella parte inferiore di questa colonna (che qui non viene riportata perché 
troppo frammentaria) Vo. trovava la prima corrispondenza con Pap. 1149 
col. [41]. 


Costituisce il sottoposto di 9 m (che attualmente è quasi completamente 
distrutta) e quindi sarà da considerare posteriore a quella. Si tratta dei 
primi tre righi di una colonna il cui argomento potrebbe essere costituito 
da un accenno alla teoria degli specchi (ciò può far pensare la presenza del 
termine dvaxdaatc); dico accenno dato che non pare che questa rientrasse 
fra i temi del nostro libro. 


Sta in basso alla col. 12 1; essendo, come è stato detto (cfr. TESTO), il 
Pap. 1010 diviso trasversalmente in tre strisce questa colonna appartiene 
alla più bassa. Manca qualsiasi corrispondenza con gli altri papiri. 


Sta in basso alla colonna 14 1, nella terza striscia del papiro. In questa 
cornice, la quarta, la terza striscia è spezzata 1n due frammenti dei quali 
questo, contenente una sola colonna, è il primo. 


{1] 


12] 


(13) 


[14] 


[19] 


[20] 


[27] 


[32]. (33) 


{35] 
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Sta in basso alla colonna 15 ti e appartiene al secondo frammento della 
terza striscia, dalla quale non si ricava che questa sola colonna. 


Questa e la colonna seguente rappresentano quanto si può ricavare dal 
primo frammento della prima cornice, rimasto finora trascurato. A destra 
si scorgono tracce di una colonna contigua in corrispondenza di r. 3 e 4: 
aut, «[. .Jeunxa; in proposito ho dei seri dubbi sull'appartenenza 0 meno 
allo stesso foglio di papiro della nostra colonna. 

Per la forma gopovpev cfr. MGH 282. 


Cfr. n. (2) 50; si tratta della proprietà dei simulacri di riprodurre le stesse 
caratteristiche del corpo solido da cui provengono. Per dMnXovyia cfr. 
n. [3] 99 4: pare che il termine sia attestato per la prima volta in E. 


Sembra si parli del moto dei simulacri (o degli atomi?) che, a seconda che 
trovino o no un ostacolo sia pure minimo, procedono nella direzione dcl 
moto iniziale oppure rimbalzano indietro. 

dvaympnow (moroivra?) che esprime l'atto del ritirarsi e che a rigore do- 
vrebbe stare a indicare il moto di ciò che aptlwg dvrixbrmtet, pare, a senso, 
stia a indicare anche il moto di ciò che pù dvrixériter. 


Comincia la serie delle argomentazioni volte a dimostrare la velocità dei 
simulacri. 
Cfr. col. [46] 6 ss. 


Fino al penultimo rigo la parte sinistra della colonna è andata perduta c 
si conserva solo in N. Il soggetto di tutto il discorso sarà elSwaa. 


Attualmente le possibilità di lettura sono molto diminuite in quanto è 
andata perduta la parte centrale della colonna. L'unico risultato notevole 
che ho ricavato dalla revisione dell'originale è che il r. 5 comincia per t 
e non per ) come era dato da N e accettato da Vo. 


Abbiamo la parte centrale della colonna. In basso sono conservate altre 
lettere appartenenti a un sottoposto: vEevto, tvoo. 


Dalla terza cornice si possono ricavare solo queste due colunne situate 
all'estremità destra dell'unico frammento. In col. [33] dovremmo avere la 
larghezza completa dei righi; l'argomento ricorre altrove: cfr. col. [11] c 
[19]; cfr. anche Lucret. IV 50-52. 


Si tratta di una colonna disegnata ma non incisa a causa, probabilmente, 
della sua incertezza. Vo. dichiara di non aver rivisto il testo in questo punto, 
da ciò l'estrema cautela necessaria nel considerarla. Pare certo ad ogni 
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modo che si tratti del modo di generarsi dei simulacri che costituiva argo- 
mento del libro. Per la proposta di r. 1 68@ cfr. PLAT. Resp. 533 b. 


Cfr. n. [2] 47 9-11. Qui comincia la trattazione della velocità dei simulacri, 
e dal modo con cui inizia la colonna si può pensare che l'argomento, almeno 
per esteso, non fosse stato trattato in altre parti precedenti del libro; cfr. 
inoltre Lucrer. IV 176-215, dove, a somiglianza dell’epistola la rapidità 
dei simulacri è postulata dal fatto che sono formati da elementi leggeri e 
minuti e la loro costituzione è rada. 

Per il valore attivo di évSelxvurat cir. LippeLL-SCOTT s. v. II. b.; in tal 
modo viene ad essere inutile il supplemento xextmpéw proposto da Vo. 
ar. 12-13. 

Anche Baricazzi PP 1958 254 è d'accordo sull’inutilità di quel xexm- 
uévn di Vo. Completamente fuori strada però egli è andato (ibid. 255) 
nel supporre che la parte mancante di questa colonna, esclusi quelli inte- 
grati da lui ex gr., sia di 9 righi: le colonne di Pap. 1149/993 sarebbero quindi 
per lui non più lunghe di 25 righi circa; ma basta vedere per es. la col. [49], 
la più estesa che abbiamo di questo libro, che nonostante abbia 29 righi 
pure non è completa; oppure altre colonne di alti libri del repl quocwe 
simili a questo per scrittura e lunghezza delle righe, come n. [29. 20] la 
quale ha anch'essa 29-30 righi e ugualmente non è intera. Il fatto è che 
probabilmente le colonne dei papiri del rrepl pùoewg non dovevano al- 
lontanarsi di molto da una media di 34-35 righi secondo l’uso più corrente. 
In seguito a ciò cade anche la speranza di Barigazzi di esser riuscito in 
alcuni casi a trovare il collegamento fra colonne contigue. 


Abbiamo qui il secondo argomento addotto per dimostrare la velocità dei 
simulacri: la leggerezza. Argomento che, per esteso, credo sia sfruttato 
soltanto qui in quanto, in n. [2] 46-47 non se ne ta parola, in Lucrezio si 
accenna solo di sfuggita in IV 195. Nonostante che qui non ci sia conservato 
che una minima parte del ragionamento si potrà supporre che la « parvola 
causa... quae procul provehit atque propellit» (che poi sarà la pulsazione 
degli atomi del corpo dal quale provengono: cîr. n. [2] 503 s) può spinger lon- 
tano con tanta maggior velocità i simulacri in quanto sono leggeri, e una volta 
ricevuto questo impulso difficilmente lo perdono dato che per la loro costi- 
tuzione rada trovano pochi o punti intoppi nel loro cammino. Per le con- 
seguenze che la leggerezza ha sul moto degli atomi cfr. n. [2] 61 e Note ad 
loc.; per il problema rappresentato da questa farvola causa poi cfr. sotto 
a col. [43]. Per nicnte convincente è la restituzione che di questi righi tenta 
Baricazzi PP 1958 254 e 258; anch'io credo alla giustezza della integra- 
zione di r. 10 che risale a Rosini-Orelli, e alla notevole probabilità di quella 
di Barigazzi a r. 11 rrapà 11, ma non penso possibile il p[N gepéu]evov di 
r. 12: la lacuna può contenere 4 o al massimo 5 lettere piccole, non 6, di cui 
tre grandissime n, p, 4; quindi è escluso pepépevov, anche se Barigazzi (258) 


[36] 
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[42] 
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annette una certa importanza alla presenza di questo participio; né ritengo 
accettabile l’interpretazione di elg Tobe èvavrlove « (se il simulacro non 
si muove) verso i luoghi contrari (e se non subisce nessun urto 0 pochi 
ha la velocità per cosi dire degli atomi) ». Ho riportato tutto il passo perché 
potesse apparire più chiaro il pensiero di Barigazzi: egli sembra dunque 
intendere &vavtiove térove come i luoghi contrari rispetto a quelli verso 
i quali il moto dei simulacri deve dirigersi, perché essi possano muoversi 
velocemente; ora lasciando da parte l’intrinseca infondatezza di una tale 
ipotesi dal punto di vista del pensiero cpicureo (contrario a che cosa do- 
vrebbe essere il moto di questi simulacri?), è l'aggettivo stesso Evavtlog 
che non permette una tale interpretazione: tvavtiov xatà tÉTOv Tè xat 
ebdelav dréyov mAetatov insegna ARIsTOT. in Metaph. 1068 b 30; e ancora: 
Phys. 229b 6ss è Evavtla la dvw ope rispetto alla xdto, la ele Selo 
rispetto alla elg dprotepd, e la ele tò Eurpoadev rispetto alla elg tò 
Ormuodev: la tvavtibétng è dunque l'opposizione più semplice e diretta di 
due cose, per cui parlando di simulacri che non possono che muoversi in 
linea retta perché non trovano niente che li faccia deflettere dal loro cam- 
mino all’infuori della superficie di uno specchio, il che però rappresenta 
un caso particolare, gli èvavilor térot non potranno essere che quei luoghi 
verso i quali il moto dei simulacri è diretto, vale a dire i r6rror xat” ebbetav 
dréyovteg. Lucrezio per esprimere lo stesso concetto ricorre all'espressione 
e regione (loci): clr. IV 374. VI 344. 742. 823. 833 e il commento del Bailey 
al 64 


Si tratta delle condizioni necessarie affinché i simulacri possano conservare 
la somiglianza con il corpo dal quale provengono. L’argomento continua 
anche in Pap. 993: la ei Badoc rapaXMayi direi che è l'alterazione della 
quale parla Lucrezio che si verifica nelle emanazioni che provengono dal- 
l'interno dei corpi (IV 90 ss). C'è da notare che rispetto a Lucrezio l’ordine 
nella trattazione degli argomenti appare invertito: 1. i simulacri possono 
mantenere la stessa forma dell'oggetto perché provengono dalla superficie 
(Pap. 993 = Lucr. IV 34-71); 2. mantengono questa forma finché non 
urtano contro qualcosa di solido (Pap. 1149 = Lucr. 147 ss). 


Qui, da r. 8 in poi, si procede a un'alira dimostrazione della velocità dci 
simulacri, che per noi, a causa della frammentarietà del testo, rimane in 
tronco. Su quali elementi si può fondare? Lucrezio elenca due motivi per 
i quali i simulacri godono di inconcepibile velocità (IV 192 ss): 1. perché 
subiscono un impulso che li spinge; 2. perché sono radi e di conseguenza 
non trovano ostacoli. Qui, come si vede dalla colonna seguente, pare che 
si tratti della prima delle due cause elencate da Lucrezio, cioè quella costi- 
tuita dall’é&wotg che, sia appunto come termine sia come concetto costi- 
tuisce uno degli elementi più notevoli di questo libro: la lingua tecnica di E. 
si accresce con ciò di un nuovo vocabolo. In proposito E. entra subito in 
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polemica combattendo l’affermazione di ignoti, almeno per me, avversari, 
che sostenevano non potersi verificare l’éZwets in corpi radi e leggeri. 
Come è stato detto (cfr. EDIZIONI) qui Go. trovò la prima corrispondenza 
con Pap. 1010. 


Continua evidentemente la polemica iniziata nella seconda parte della 
colonna precedente. 

Cos'è l'EEwarg o EE wetindc tpbrroc? Noi pensiamo che l'éEwarg e la parvola 
causa di Lucrezio siano la stessa cosa, vale a dire la pulsazione degli atomi 
del corpo dal quale provengono i simulacri, e che è appunto causa del loro 
distaccarsi dal corpo stesso: cfr. Giussani vol. III 280 ss; BarLey III 1202 s. 
Su ciò non è d'accordo Baricazzi PP cit. 267 ss per le seguenti ragioni: 
« l'espulsione per la rdAatg » degli atomi interni degli otepéuvia « sarebbe 
una causa non difficile da comprendere; invece qui sembra che si alluda 
a una causa di non cos! facile comprensione »; la velocità con cui i simu- 
lacri si staccano dagli atepéuvia pur essendo altissima all'inizio del loro 
moto si andrà poi mano a mano affievolendo per gli ostacoli che essi incon. 
trano nella loro corsa, quindi ci sarà bisogno che anche durante il loro 
cammino questo moto iniziale sia, diciamo cosf, reintegrato, e ciò accadrà 
per le spinte degli altri simulacri che dipartitisi dallo stesso oggetto urtano 
quelli che, staccatisi precedentemente, hanno rallentato il loro moto; nel 
paragone che Lucrezio pone in IV 185 ss fra il moto dei simulacri e quello 
della luce si parla, o almeno cosî sembra, di una azione di spinta che gli 
atomi partiti dal corpo luminoso esercitano su quelli che li precedono 
(cfr. Giu, loc. cit.): da tutto ciò, ragiona Barigazzi, è necessario concludere 
che l'éEwatixdg tpérroc e la parvola causa non sono altro che il moto di 
spinta che i simulacri imprimono nel loro cammino a quelli che li hanno 
preceduti nel dipartirsi dallo atepéuviov. Ma a questa interpretazione, per 
noi inaccettabile, si può opporre: nei testi epicurei non compare mai altrove 
l'idea che la velocità dei simulacri diminuisca durante la corsa tanto da aver 
bisogno di ulteriori impulsi, anzi in quei luoghi dove si parla ex professo della 
velocità dei simulacri (e uno di questi, importantissimo, intendo n. [2] 46 
6 ss, non è stato tenuto nel debito conto, mi pare, da Barigazzi) si dice chia- 
ramente che i simulacri possono percorrere lo spazio con incredibile velocità 
data la loro costituzione sottile e leggera che fa sf che possano non incon- 
trare o quasi intoppi, quindi non pare che abbiano bisogno di spinte sup- 
plementari; e anche Lucrezio, pochi versi dopo quelli citati da Barigazzi, 
dice che sono «adeo textura praedita rara... facile ut quasvis penetrare 
queant res » (IV 196 s); né mi pare che queste chiare espressioni perdano 
la loro efficacia perché pochi versi prima (187 ss) parlando della luce dice 
che gli atomi che la compongono « quasi cuduntur perque aeris intervallum 
non dubitant transire » e ancora « quasi protelo stimulatur fulgere fulgur », 
come se fosse necessario spender molte parole per spiegare che qui il linguaggio 


(43] 


10 ss 
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di Lucrezio è più poetico che scientifico, ed egli parla per suscitare delle 
immagini che possono rispondere solo in parte alle esigenze della espressione 
tecnica; del resto il quasi che compare in ambedue i casi basta a dar chiaro 
il senso della misura in cui vanno prese le parole del poeta. Qualcosa di 
identico accade un’altra volta sempre in questa parte del libro IV che ci 
interessa a v. 198. Ma, dice Barigazzi, qui E. espone un punto della dottrina 
difficile da capirsi, mentre facile da intendersi è il motivo dell'espulsione dei 
simulacri per opera della màAaig: altrettanto facile, si può rispondere, che 
intendere come sia possibile prendere il fumo a bastonate. E. non fa che 
ripetere che i simulacri sono di costituzione tale che trovano pochissimi 
intoppi nel loro cammino, che non sono, o quasi, soggetti a dvrixortal 
sia interne che esterne, che quindi è difficile che qualcosa possa esercitare 
su di essi un'azione di spinta, e dovrebbe esser facile capire che questa 
spinta possono riceverla dalla raAetg degli atomi del corpo dal quale pro- 
vengono? Pare ovvio pensare che il profano quando E. parlava di queste 
sostanze sottili e veloci si dovesse immaginare qualcosa di simile al fumo 
o al vento, anzi, ancora più sottile di questi, dato che il vento e il fumo non 
passano attraverso i corpi trasparenti, mentre i simulacri sf, e nello stesso 
tempo E. a questo profano doveva spiegare che sui simulacri era possibile 
che si potessero esercitare gli effetti di una rdXorc. Tutto ciò invero non 
pare molto facile, e non a noi soltanto, ma nemmeno a coloro cui si rivol- 
geva E. se nelle colonne [48]-[50] di questo stesso libro cerca di spiegare 
che i simulacri sono una cosa differente dal vento e dagli altri aggregati 
consimili, c entra addirittura in polemica con qualcuno che non faceva 
distinzione fra il genere di sottigliezza dei simulacri e quello del vento e 
simili. 

Confesso che per me sono assai oscuri questi righi, cioè quelli, se ho ben 
inteso, contenenti l'indicazione del modo secondo il quale i simulacri po- 
trebbero muoversi, ammesso che, come vogliono gli avversari, non lo pos- 
sano xatà tèv temworixév. cuvitnats, oltre che il fenomeno fonetico, sta 
anche a indicare quel moto di cedimento che si determina in seguito alla 
mancanza di sostegni (cîr. de Mundo 396 a 3 a proposito dei terremoti); 
quindi l’accenno qui a r. 10-11 all'&toîuov xevév sarebbe opportuno e 
spiegabile e l'espressione non vorrebbe indicare altro che il moto di caduta 
per forza di gravità. Ma perché ripete subito dopo che tale moto si verifica 
verso il vuoto, e aggiunge la sottigliezza e la piccolezza? Si vuol forse dire 
che tale moto di caduta per forza di gravità si determina non solo nei corpi 
che trovano attorno a sé il vuoto, ma anche altri corpi o troppo radi o 
troppo piccoli per opporre adeguata resistenza? L'uso, invero strano, dei 
sostantivi Aemtétne, pixpétne, xevétne, al posto degli aggettivi neutri 
piurali si spiegherebbe con la nota predilezione di E. per gli astratti. Altra 
spiegazione non so proporre. 
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Né d'altra parte è affatto convincente l'interpretazione proposta da Bar:- 
cazzi PP cit. 262 e 265 s; egli intende £5 ttoluov xevoù come complemento 
di provenienza, e dà a meptAayPdvewy il senso di « accogliere », e traduce: 
«secondo ciò che è ricevuto da parte dei simulacri subito dal vuoto esterno; 
cioè: secondo gli effetti subiti dai simulacri dagli urti esterni »; lasciando 
da parte di cercare di intendere per quali mai motivi il vuoto e gli urti 
siano la stessa cosa, e perché per intendere questi E. dovrebbe usare la 
parola xevév, è dal contesto in cui questo pensiero compare e dal quale 
dovrebbe trarre la luce che viene la prima e più evidente confutazione alla 
spiegazione di Barigazzi. E. dice che se i simulacri non dovessero potersi 
muovere xatà tòv tEmwatixdv rpéitov, cioè per il moto causato da un im- 
pulso, lo dovrebbero però xatà pévror tò repraauBavbpevov ecc.; sotto 
questa oscura espressione deve intendersi quindi un genere di moto; cosa 
c'entrerebbe allora che E. dicesse che «i simulacri possono ricevere qualche 
effetto dagli urti esterni a causa della cedevolezza della loro struttura vuota 
e sottile »?; in altre parole l'opposizione che nel testo risulta chiaramente 
fra il concetto espresso nei r. 6-7 e quello dei r. 8 ss nell’interpretazione di 
Barigazzi verrebbe a essere logicamente impussibile. 


Per il solito errore nel calcolo della lunghezza delle colonne Barigazzi pensa 
di esser riuscito anche qui a ricostruire con l'integrazione di una sola riga 
il nesso fra Pap. 1049/1010 e 993, 


Il [+] di Vo. accettato anche da Barigazzi è impossibile; il Pap. 993 in 
questo punto dà vt. ...f, con una lacuna di almeno 4 lettere fra t del sup- 
posto TL e p di mpartew, cosa questa che dall'edizione di Vo. non risul- 
tava; corrispondentemente in Pap. 1010 (12 n 85) si ha: 


rBx...peu--- 
r9..TpPaTtT.....0 


nella prima lacuna di r. 8 entrano 3 o 4 lettere al massimo; per la seconda 
si può calcolare il numero delle lettere cadute in base al r. 9 per il quale 
si sa con precisione quale doveva essere il contenuto, e si trova che nello 
spazio in cui a r. 9 stanno 7 lettere (tewrwc) a r. 8 dovrebbero essercene 
solo 4 (vtov): troppo poco evidentemente, pure riconoscendo che in questo 
papiro il numero delle lettere dei diversi righi varia notevolmente, ma il 
fatto è che in questo rigo non c'è una tale abbondanza di lettere larghe da 
giustificarne la presenza in numero cosf limitato. Forse ovuféBn]x[e ore] 
péLU[viov tota] mpdrtev? 


Dalla revisione di queste due colonne di Pap. 1010 molto si attendeva Vo. 
Purtroppo il papiro è tanto malridotto che appena qualche lettera si può 
ricavare in più rispetto a quanto dava N. Peri primi quattro righi di col. (44], 
per di più, quanto leggiamo in P attualmente non è che la metà di ciò 
che dà N. 


18 


19 


[44]. (45) 


17-19 


[45] 


[46] 


[48] 


[49] 


17 


5 


13 ss 


3 
16 ss 


25 ss 
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Dopo accurata revisione dell’originale mi sono convinto che non si possono 
omettere questi righi che Vo. considerava interpolati. 
ud: cir. MGH 296. 


Termina con questa colonna la trattazione della Xemtétng nella quale era 
stato aperto l'excursus sull’éEwots. 


Ho supplito rà perché il solo ewuaow non basta per colmare la lacuna: 
il margine sinistro di questa colonna è caduto con 2 lettere per rigo (oppure 
3, purché siano piccole: cfr. r. 2 tpo, dove p e 0 occupano poco spazio) 
fino a r. 4; ma da r. 5 in poi le lacune all’inizio dei righi sono di estensione 
maggiore (né paia fare eccezione r. 6 dove ue che è caduto ha una lettera, 
w, molto larga; ecco la trascrizione dei r. 4 c 5: 


4 ]Jepyxovoagamua... 
5 ]..vevent.Ze.. 


quindi se a r. 4 le lettere cadute sono due a r. 5 saranno quattro. 

Le estrerne tracce della colonna di Pap. 993 che continuava questa furono 
individuate da Vo. nel mg destro di fr. 3, e consistono nelle lettere pov rrp[ 
che rappresentano l’inizio dell’ultimo rigo. 

Per la mancanza quasi completa di col. 3 vm di Pap. 993 questa colonna 
di Pap. 1010 non trova corrispondente, ma per quanto si può calcolare si 
dovrà supporre che debba essere collocata qui di seguito a col. [46]. 


Pare cominciare qui una nuova argomentazione che E. oppone a un'altra 
obiezione: se i simulacri grazie alla loro sottigliezza possono passare at- 
traverso molti ostacoli, perché tale facoltà non hanno anche altri corpi che 
paiono possedere uguale sottigliezza? La differenza E. sembra porla nel 
fatto che i simulacri sono vuoti all’interno, mentre gli altri corpi no (cfr. 
n. [2] 48 65). 


Gr scil. tphmoi Éyovow. 

Si dovrebbe essere assai vicini, con questi righi conservati in Pap. 1010, 
al punto di congiungimento con Pap. 993, ma non riesco a scorgerlo. 
L'argomento contenuto nei r. 10 ss è uno dei preferiti da E. nelle sue pole- 
miche: non bisogna, sfruttando l'ambiguità di un termine, pensare di 
possedere un argomento valido; nel caso in questione il termine Xemtémo 
può essere usato tanto per quella particolare proprietà dei simulacri quanto 
per quella degli altri corpi che hanno una costituzione sottile e rada ma non 
sono vuoti all’interno. 

Completerei l'argomentazione nel modo seguente: (non è facile capire 
come i simulacri possano passare attraverso corpi solidi più facilmente) 
di corpi che oppongono una certa resistenza se non si dimostra che pos- 
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seggono quelle particolari proprietà che E. ha stabilito appunto esser pro- 
prie dci simulacri (col. [50] 6 aùtoîc). 
&vtiturtetg si riferisce a auyxploete di col. [50] 2. 29 


La colonna corrispondente di Pap. 1010, 17 ii, di cui manca N, è stata [50] 
pubblicata per primo da Vo. 


[24] Della Natura XI 
(Pap. Herc. 1042, 154). 


TESTO 


Il libro XI è contenuto in due papiri, il 1042 e il 154 che ci conservano l’uno 
la parte superiore, l’altro la parte all'incirca centrale delle colonne, man- 
cardo dei due margini; la corrispondenza fra i due papiri non è continua, 
e qualcosa in più, giustapponendo le colonne che coincidono, si è potuto 
guadagnare, ma non fino al punto di avere almeno una colonna intera. 
Il Pap. 1042 è conservato in undici cornici e circa venti frammenti. Delle 
cornici, quattro (1, 2, 4, 7), le peggiori, sono a Napoli, sette al British 
Museum. I frammenti contenuti nelle cornici 1, 2, 4 sono talmente mal- 
ridotti che non è possibile ricavarne che delle lettere isolate. 

Il Pap. 154 è conservato per intero a Napoli in dodici cornici e ventisei 
frammenti; da due cornici (1, 3) non si può ricavare niente. Questo papiro, 
oltre ad essere molto mal conservato (abbondano i frammenti dai quali 
non è possibile cavar nulla) offre anche l’inconveniente di aver subito delle 
confusioni nell'ordine delle cornici, per cui, almeno nei punti nci quali 
non esiste la coincidenza con Pap. 1042, non si può esser sicuri della progres- 
sione dei frammenti (cfr. Vo. p. 4). Per la cornice due ho ristabilito io l’esatta 
posizione, dopo la cornice dieci, grazie alla coincidenza con Pap. 1042, 
ma per le altre non si è verificata questa fortunata circostanza. 

La grafia dei due papiri non offre alcuna particolarità notevole, all'infuori 
del fatto che si può affermare con sicurezza che sono stati scritti da due 
mani diverse. Mentre per es. la mano che ha tracciato il 154 ha una scrit- 
tura piuttosto rotondeggiante, tendente ad allargarsi orizzontalmente piut- 
tosto che a spingersi in alto, con frequenti apici, simile, in una parola, alla 
grafia di 1056 e 697, la scrittura di 1042 è molto più sottile, anche se non 
minuta, tendente a estendersi verticalmente piuttosto che orizzontalmente, 
priva assolutamente di apici, molto più simile a quella di 1420. Sia il 1042 
che il 154 sono assai corretti, privi, o quasi, di segni particolari (delle carat- 
teristiche notate da Vo. e elencate a p. 9 della sua edizione temo che ben 
poche esistano nella realtà) e di interpunzione; non paiono presentare 
tracce di aggiunte o correzioni o scolî. 
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Le corrispondenze fra i due papiri sono le seguenti: 1042 B 1- 154 22 mn 
(col. [26]) (trovata da me); 1042 8 11 - 154 23 1 (col. {27]) (trovata da Vo.); 
dopo questa seguono due colonne di 1042 che non hanno corrispondente 
in 154; 1042 8 v- 154 3 iv (col. [32]) (trovata da me): è la coincidenza 
che permette di dimostrare irrefutabilmente la posizione sbagliata di questo 
fr. 3 di Pap. 154 contenuto nella cornice 2; in conseguenza di questo dato 
di fatto e dall'esame del contenuto, per quel che se ne può ricavare da quanto 
è rimasto, anche le altre tre colonne di questo fr. 3 di Pap. 154 sono state 
poste, nella presente edizione, vicino a quelle di fr. 8 di Pap. 1042, nono- 
stante non sia stato possibile individuare coincidenze precise; 1042 9 v- 
154 25 1 (col. [39)); 1042 9 vi - 154 25 1 (col. [40}); da 1042 10 1 - 154 
25 m (col. [41]) alla fine trovate da Go. ZòG 1867 207. 


EDIZIONI 


Il Pap. 1042 fu pubblicato in VH! II a cura di Mons. C. M. Rosini; il 154 
in VH? VI 1-7. 

Un'altra edizione di Pap. 1042, con lievi mutamenti rispetto a quella del 
Rosini, fu fatta da J. C. OreLLI, insieme alle reliquie del II libro nel 1818. 
Ma il primo contributo veramente importante fu dato da Go. nel 1867 
quando scoprî l’identità di contenuto dei due papiri e poté stabilire le prime 
corrispondenze (cfr. ZòG citato e SAW 1876 89 s). 

Nel 1905, negli « Atti del Congresso Internazionale di Scienze Storiche » 
vol. II (Sez. Storia Antica e Filol. Classica) 249 ss, A. Mancini dava notizia 
di un'edizione ancora non pubblicata di dicci colonne del Pap. 1042 rin- 
venuta in un manoscritto (n. 37 Fondo Monastico) della Biblioteca Uni- 
versitaria di Messina, edizione che, a detta di una dichiarazione apposta 
in calce al manoscritto stesso, era stata curata da padre Arsenio Fori. 
Vo. (p. 12 dell’edizione) è di opinione che si tratti di una copia pressoché 
identica della restituzione che lo HAYTER aveva preparato di questo pa- 
piro, e che giace manoscritta presso la Bodleian Library di Oxford. 

Da allora per avere un'edizione vera e propria del libro si è atteso fino al 
1940, quando è stata pubblicata quella di Vo. presso la collezione di testi 
e documenti della Societé Fouad I de Papyrologie del Cairo. Su due punti 
del testo Vo. stesso è tornato più tardi (r. 5 e 10 di col. {42}) in «Athenaeum» 
1941 141 e 1942 119. 

Recentemente ha studiato questo libro A. BarIGAZZI in due lavori: SIFC 
1950 1 ss; Proll. 1952 61ss, nei quali ha preso in esame l’ultimo gruppo 
di colonne con delle serie ricerche interpretative che sono poi anche le 
prime che siano state dedicate a questo scritto epicureo. Per il testo, salvo 
poche divergenze derivate in genere da una recensione di BaiLey all’edi- 
zione di Vo. in CIR 1947 57 ss, veniva riprodotto quello di Vo. 
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Qui viene pubblicato Pap. 154 per intero, con 12 colonne non mai dise- 
gnate prima d’ora (col. (1)-(5]. (12). (14). (15). [26]. (29). (31). (32)); 
per Pap. 1042 viene ripubblicata la parte già edita da Vo., con in più 
due colonne (col. (23}. [25]) mancanti presso l’edizione di Vo. ma già 
esistenti presso N: esse costituiscono quanto è possibile ricavare dai fram- 
menti di questo papiro restati a Napoli. Altro, da quanto si può giudicare 
clalla fotografia del papiro, si potrebbe forse trarre dai frammenti di Londra 
trascurati da Vo. 


CONTENUTO 


Il libro tratta di cosmologia, ma gli argomenti sono limitati soltanto all’esame 
di alcune parti di essa, almeno per quanto riguarda la parte a noi rimasta; 
né possiamo fare ipotesi per la parte perduta. Un elemento certo si ricava 
dalla chiusa: ancora per un libro almeno si trattava lo stesso argomento. 
Per quanto riguarda le parti rimaste, non tutto, in verità, nella disposizione 
della materia, è ugualmente perspicuo, anche se le singole argomentazioni 
possono esser capite, e lo potranno ancora meglio nel futuro, in seguito a 
ulteriori ricerche. 

Compaiono spesso, come al solito, excursus metodologici; prendendo per 
base Pap. 1042, che costituisce come l’ossatura del libro per l'estensione e 
la regolarità con cui si susseguono le colonne, si possono raggruppare gli 
argomenti nella maniera seguente: col. [26]-[37] forma della terra e que- 
stioni riguardanti la terra nei confronti del cosmo (soprattutto rispetto al 
moto degli astri); col. {38]-[41] discussione sulle macchine astronomiche; 
col. (42)-[44] ov) della terra. Nel primo gruppo di colonne infine, dove 
il testo è ridotto in condizioni pietose, ce ne sono due sole di cui l’argo- 
mento può essere individuato con assoluta certezza, col. [22])-[23]: qui siamo 
all’inizio della discussione sulla ov) della terra. Per il resto, soprattutto 
in alcune colonne di Pap. 154 si vedono ricorrere i termini népac, krtepog 
cosa che ci porta a pensare che si trattasse dell’infinità dell'universo o dei 
confini del cosmo: niente si può dire con sicurezza. 


NOTE 


Dalle cornici 1 e 3 nulla da ricavare; la cornice 2 è da porre dopo la cor- 
nice 10. Della cornice 4, contenente un unico frammento, queste colonne 
rappresentano quanto c'è di pubblicabile. Questi cinque frammenti di 
colonna sono indubbiamente legati da unità di contenuto: lo dimostra il 
frequente ricorrere, pur nella scarsezza delle reliquie, dei termini répag 
e &rerpov. Il concetto dell'&rerpla del tutto, o quello dei répata del cosmo, 


(1}-(4] 


[3] 


[5] 
[6] 


[10] 


(11] 


[14] 


(15] 
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potevano avere infinite ragioni di ricorrere qui; quale di queste fosse la 
vera non possiamo dire e nemmeno provarci a congetturare. 


Queste colonne sono conservate in due frammenti separati ma giustapposti 
in maniera tale che l’ultimo rigo di iv e il primo di v si corrispondano 
perfettamente pur essendo separati da una frattura, Si aggiunga a ciò che 
Iv contiene il margine sinistro di una colonna, come dimostra la faragra- 
phos di r. 3, e v il margine destro; e infine che questi due frammenti hanno 
un colore particolare, assai più chiaro del normale. Da tutto ciò si è in- 
dotti a pensare che si tratti di una stessa colonna. 

Questo rigo, che costituisce l'elemento di congiunzione dei duc frammenti 
conterrebbe un numero di lettere (18) normale per Pap. 154. 

Prima di oto si scorge l'elemento trasversale di n o 4; in fine le tracce di 
lettera potrebbero appartenere anche a v 0 2. 


È quanto si può ricavare da cornice 5. 


Cominciano con questa cornice 6 i disegni napoletani. Si tratta dei resti 
di sette colonne delle quali solo da quattro si può ricavare qualche parola. 
Niente si può dire riguardo al contenuto. 


Di quel poco che può dare la cornice le parti più estese e meglio conservate 
(oggi molto sbiadite), crano state pubblicate in VH? fr. 5 ss. Qui abbiamo 
il margine sinistro di una colonna: all'altezza del quarto rigo di questa c'è 
il primo della colonna seguente. 


Questa colonna è da considerare con molta prudenza perché la lettura è 
difficilissima. La superficie del papiro, pur presentandosi quasi intatta, ha 
lasciato sbiadire gravemente quasi tutta la scrittura. Ciò doveva del resto 
esser già accaduto, almeno in parte, quando fu delineato N, che presenta 
le stesse incertezze che costituiscono l'ostacolo che si oppone al lettore 
moderno. Forse anche qui, come sempre, la lettura si avvantaggerà di una 
più precisa ricostruzione del contenuto, che a me appare assai problematico. 
La chiave potrebbe essere il termine dmépaat, che ricorre due volte: esso 
ha un duplice significato: quello di «immagine, apparizione » e quello 
di « affermazione, enunciazione »j con il primo dei due ricorre anche in 
DO VIII col. n 8 (cfr, Dem. Lac. p. 64 DE FaLco) e forse, col secondo, 
in n. (31. 22) 19. 


Rappresenta quanto si può pubblicare di tutta la cornice 9. Vediarno ritor. 
nare i termini répac, dirrerpov che ci riportano alla cornice 4, né, per quanto 
sappiamo sull'ordine in cui sono disposte queste prime cornici, ci sarebbe 
da meravigliarsi se questa dovesse prender posto vicino a quella. 


Comincia con la col. im di questo frammento la corrispondenza con Pap. 
1042 8 1 (col. [26]), per cui, se tra fr. 7 e B di 1042 non fosse caduto nulla 
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(come pensa Vo. p. 5 e 26) queste due prime colonne di 154 22 dovrebbero 
trovare corrispondenza nelle colonne i e m di 1042 7 ((24). [25]); ciò 
però sembra non accadere, per cui si è obbligati a pensare che la suppo- 
sizione di Vo. non fosse esatta. 


L’originale è perduto e il testo ci è conservato in N. Vo. pensa che si tratti 
di una teoria relativa alla posizione della terra. 


L'originale è stato recuperato da Vo. nella cornice che attualmente non 
contiene che un ammasso di frammenti minutissimi, per cui il testo di 
questa colonna andrà considerato con molta cautela. 

Per Bépatoc, PeBarbw cfr. n. [4] 134 6 e Note ad loc.; n. [31. 28] 3. (29) 10. 


Vo. e BarLev pensano che \fpog fosse detto, forse per dileggio, da parte 
di un avversario a proposito degli atomi. Confesso che mi è poco chiaro 
il nesso dei pensieri, e per di più nutro seri dubbi sull’esattezza delle letture. 
Il termine X7pog si ritrova in AET. I 7 3-4, 299 Diets, in un contesto con 
molta probabilità di origine epicurca, la cui somiglianza con Cic. de n. d. 
I 10 19 ss è stata messa in luce da PHI, « Symbolae Osloenses » 1939 19 ss. 


Baricazzi (SIFC 1950 6) pensa che qui si abbiano i resti di una risposta 
di E. a ipotctici avversari i quali alla tcoria epicurea della povî) basata sul 
presupposto della graduale perdita di peso da parte della terra (LucreT. 
V 534ss) avrebbero opposto il pericolo di un movimento all'insù della 
terra stessa. Io non credo all’attendibilità di questa interpretazione, oltre 
che per il fatto che l’obbiezione in sé che avrebbe dovuto esser mossa a E. 
non poteva avere alcuna consistenza, nemmeno per l’oppositore più acca- 
nito e fazioso (il problema in tutta la cosmologia antica non era certo rap- 
presentato dal perché la terra non va in su, ma perché non cade giù) anche 
per le considerazioni che l'argomento delle colonne seguenti induce a fare: 
in esse vediamo E. impegnato a studiare la possibilità che corpi più pesanti 
galleggino sui più leggeri; qui si ha con tutta verosimiglianza l’introduzione 
all'esame di questo problema, come se E. dicesse: non bisogna temere che 
il peso sia un impedimento alla possibilità della terra di galleggiare in alto 
(uetewpiopév) tanto è vero che anche presso di noi si vedono corpi più 
pesanti che in determinate condizioni galleggiano sui più leggeri. 

Da qui sembra iniziare la sezione del libro riguardante la pov?) terrestre. 
La trattazione però ci appare interrotta dagli accenni ai movimenti degli 
astri, contenuti nelle colonne seguenti a questa, per esser ripresa soltanto, 
in maniera specifica, nelle ultime colonne del libro ([41] 21 ss). Della cir- 
costanza non saprei dare che una spiegazione: la discussione di problemi 
riguardanti il moto e l’osservazione degli astri non è fine a se stessa; ma 
è condotta appunto in funzione della pov?) terrestre; né, conoscendo il 


[17] 


(18] 


[21] 


[22] 


[23] 


[24] 


[26] 
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modo di procedere di E. nel rmepì puioewcg, ci sarebbe da meravigliarsi. 
Del resto la supposizione può ricevere una conferma dal fatto che più di 
una volta si torna a parlare della terra congiuntamente ai problemi dei 
moti degli astri: cfr. col. [27] e [32]. 


La colonna contiene l’esame della dottrina della terra galleggiante sul- 
l’aria: cfr. PLAT. Phaedo 99 b-c; AristoT. de cazlo 294 b 13 ss. 313 a 1458, 
dove ricorre il richiamo preciso a Democrito e alle sue osservazioni concer- 
nenti la possibilità, da parte dei corpi pesanti, di galleggiare sui più leggeri. 
Anche in E. è sintomatico il richiamo ai tà rap’ fuiv (ompata), non perché 
questo modo di procedere abbia qualche carattere di stranezza in lui (cfr. 
cx. gr. n. [3] 91 7), ma appunto per la coincidenza con Aristotele, e special- 
mente con un’opera, il de caelo, che sappiamo dal XIV del rep pioewg 
(n. [27]) aver avuto tanta importanza per le sue formulazioni dottrinali e 
per l'impostazione della sua polemica contro Platone. Non pare, dalle no- 
tizie che abbiamo, che E. ritenesse accettabile, nemmeno in base al principio 
del roMaybe tpértog, questa dotirina della powf terrestre; la sua, anche 
se per noi basata su un principio altrettanto semplicistico, si presentava con 
troppo maggiori pretese. Il punio di partenza da cui muoveva E. era sem- 
plicemente l’opposto di quello che costituiva il fondamento di queste dot- 
trine presocratiche (cfr. FVS I 91 29. 92 12. 94 29; II 16 10): il concetto 
dell'&royetodar è inscindibile dal considerare la terra e l’aria che la sostiene 
come due corpi estranei che esercitano l’uno sull’altro azioni e reazioni 
opposte, mentre la spiegazione di E. faceva cardine sul principio della 
pit intima compenetrazione dei due elementi fino a formare un tutto unico 
e continuo. Questa colonna quindi dovrà esser considerata di carattere 
polemico. 


Vo. evidentemente ingannato da O non aveva accolto, a r. 3, la lettura 
di N, pienamente confermata da P. ywvwbtng è dirat, ma non è difficile 
supporre che indichi l’angolosità degli atomi (cfr. n. [3] 109 6 dEuytytac). 
Non riesco a supporre la ragione di questo richiamo alla forma delle prime 
nature. 


La corrispondenza fra le due colonne di Pap. 1042 e 154 è sicura e in base 
ad essa abbiamo tentato di migliorare il testo. L'integrazione di r. 3-4 
oxéravov, di Vo. confermata da Pap. 154, mi ha indotto a pensare che già 
qui debba potersi scorgere una allusione ai pensatori che facevano la terra 
di forma piatta rialzata tutt'intorno (Anassimene: cfr. ZeLLeER-MonpoLFO, 
La fil. dei Greci I 2 234), e in conformità a questa supposizione ho integrato 
irn6e7. 

telywpa è termine assai raro, ma non sono riuscito a trovare altro che si 
adattasse meglio agli assai incerti elementi offerti da Pap. 154, tox. 

La colonna di Pap. 154, in realtà assai esigua, che qui utiliziamo, non 
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era stata mai disegnata. Si presenta con una estesa lacuna che l’attraversa 
tutta dall'alto al basso, nella quale è caduta la parte sinistra, compreso 
l’inizio dei righi, all'infuori di tre. In alto i primi due righi appaiono inter- 
polati da elementi che si rivelano assai facilmente come estranei non es- 
sendo allineati con i resti della colonna. 

Per quanto riguarda i resti di una colonna che appaiono all’estremità di 
fr. 7 di Pap. 1042 e che Vo. (p. 26) pensava potessero adattarsi a questa co- 
lonna (r. 1 tm, r. 2 tut) notiamo che r. 1 ti[v] potrebbe adattarsi a Eré- 
ymotv ma per r. 2 non vediamo come ciò sia possibile. 


A Vo. e Bartey il fatto che vengano rammentati qui i baluardi attorno alla 
terra fa credere che si discutano le teorie di Leucippo e Democrito (cfr. 
FVS II 106 37), ma come è stato detto non è forse da escludersi un accenno 
anche a Anassimene. Si parla ancora dei sostenitori dell’esistenza dei tolyot, 
c con un procedere di pensiero molto simile, in col. {33] (cfr. Note ad loc.). 
Si ha qui inoltre il primo accenno al moto degli astri (r. 15 ss), che costituirà 
l'argomento delle colonne seguenti. 


Per l'argomento pare che si sia ancora ncl campo della trattazione della 
forma della terra; E. parla di qualcuno che si basa sulla forma circolare 
dell'orizzonte (repipétpeta) per dimostrare la rotondità della terra: cfr. 
AristoT, de caelo 297 b 17 ss. Non è facile stabilire a chi alluda E., ma il 
suo alleggiamento pare ad ogni modo negativo nci confronti di queste come 
del resto di tutte le altre osservazioni dello stesso genere. 


Si tratta del margine sinistro di una colonna: da quel che si può capire 
l'argomento rientra in quelli trattati in 1042 8 come del resto conferma la 
corrispondenza trovata. Ed è appunto in base a questa corrispondenza che 
si può supporre che questa colonna debba prender posto vicino a col. [28], 
così come per la colonna seguente, col. [31], nei rispetti di col. [30]. 

A destra, in corrispondenza di questo fino a r. 11 si leggono le seguenti 
lettere di 
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Ing god où 


Jp' [*]xelvou 


Jre «+ UXA 


L'interpretazione della colonna è basata soprattutto sul valore di juetd- 
Baar. Penso che qui il termine vada inteso secondo quel preciso signifi- 
cato, largamente attestato in Filodemo repì onpelwy, dove l'espressione 
uerdfao xad° duorétmta ha valore tecnico, e sta a significare il procedere 
induttivo della logica epicurea dal noto all'ignoto (cfr. l'edizione dell’opera 


(27) 


[28] 


[29] 


[30] 


[31] 


[32] 


1 ss 


7 ss 


18 ss 
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di Filodemo a cura dei De Lacy XIII 1ss. XXVIII 37 ss passim). L'unica 
cosa qui notevole sarebbe il fatto che abbiamo per la prima volta attestato 
questo valore del termine in E. ° 

Nella traduzione ho completato all’inizio il senso del ragionamento pen- 
sando che E. voglia dire che osservando i fenomeni che cadono sotto i nostri 
sensi noi pensiamo che nella stessa maniera debba avvenire in cielo. 
Secondo questo ragionamento, continua E., noi pensiamo che quando ve- 
diamo un astro in cielo sia sempre il medesimo astro che poco dopo dovrà 
tramontare e poi riapparire di nuovo al suo sorgere. L'atteggiamento di E. 
scettico, pare, nei confronti di chi sostiene debba trattarsi sempre del me- 
desimo astro che sorge e tramonta (cfr. l’uso dell'ottativo a r. 6 in base al 
quale ho integrato anche a r. 1) è basato sul principio del moXMaydg tpérros 
(cfr. n. [2] 78 ss); così nel caso specifico del sorgere e del tramontare degli 
astri E. non escludeva che potesse anche avvenire per l’accendersi e spe- 
gnersi regolare a ogni levata c tramonto (cfr. n. [3] 92). 


Siamo sempre nello stesso argomento delle colonne precedenti apparte- 
nenti allo stesso frammento; nonostante tutte le ricerche non sono riuscito 
a trovare corrispondenza con 1042. A destra, divise da una frattura che 
corre per tutta la lunghezza della colonna, appaiono altre lettere, che non 
pare appartengano allo stesso foglio di papiro di questa colonna: 

[220} 3 mb: 


Continua il-ragionamento iniziato in col. [30], ma qui l’atteggiamento di E. 
sembra l'opposto di quello assunto là: sembra voglia sostenere che nelle 
levate e nci tramonti si tratta sempre dello stesso astro; forse riferisce l'opi- 
nione di altri? 

Per la circostanza rappresentata dall'accenno alla terra di seguito alla trat- 
tazione del moto degli astri cfr. col. [22] e Note ad loc. 

Anch'io sono d'accordo con Baricazzi (SIFC 1950 5) nel pensare che la 
teoria delle membra del corpo umano faccia parte della dottrina epicurea: 
lo dimostra Lucrezio. È molto probabile anche che E. non rifiutasse il 
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geocentrismo, come appare dai r. 16-20 (cfr. Lucrer. V 534 e le annota- 
zioni di BA:LEev nella sua edizione vol. III 1402). 


Si ritorna a parlare in generale di coloro che pensavano all'esistenza di 
baluardi attorno alla terra. 

Finora pare che E. si sia limitato all’esame delle dottrine dei presocratici, 
in ciò seguendo lo stesso procedimento adottato anche nel libro XIV, e 
che aveva il suo precedente illustre in Aristotele. 


Il contenuto di queste due colonne è rappresentato da uno dci soliti excursus 
gnoscologici. La col. u ha tutta la parte centrale occupata da una interpo- 
lazione che è stata individuata da Vo. 


La dimostrazione di E. nei r. 1-11, mancando della prima parte, non è 
chiara. Vi si parla certo di un astro (il sole, si pensa, cfr. LipDELL-SCOTT 
s. v. maytapéc); ma intendendo mAaytaoyég come «il corso obliquo 
del sole » non si capisce davvero che cosa significhi il dire che c'è qualcuno 
(il passo è evidentemente polemico) che, del fatto che spostandosi sulla 
superficie della terra, dal punto nel quale ci si è spostati si vede il solc sor- 
gere, attribuisce la causa all’obliquità del suo corso; o meglio, ammesso che 
l’interpretazione di rAayvaop$g sia esatta non si capisce quale fusse il genere 
di osservazioni condotte dai pensatori che qui E. combatte. 

Un atteggiamento di pensiero analogo si trova in Aristotele, ma li la que- 
stione è chiara; si tratta di de caelo 297 b 30: «anche per mezzo della vi- 
sione degli astri risulta chiaro non solo che essa (la terra) è sferica, ma anche 
piccola per estensione. E infatti, se facciamo un piccolo spostamento (pixpà... 
petdoraotg) 0 verso mezzogiorno o verso settentrione, si forma evidente- 
mente un diverso orizzonte celeste, cosicché le stelle che ci stavano sopra 
la testa subiscono un grande spostamento, e se ci spostiamo (peraffaivetv) 
verso settentrione non ci appaiono pi le stesse che a mezzogiorno. Alcune 
stelle si vedono in Egitto e a Cipro, ma non nei paesi a settentrione, e quelle 
che splendono sempre a settentrione, senza mai tramontare, in quei paesi 
tramontano. Cosicché da tutto questo è chiaro non solo che la terra è sferica, 
ma anche piccola, poiché non manifesterebbe cosf presto questa sua qualità 
spostandoci di cosi poco ». (È interessante confrontare quanto osserva 
SimpLicio nel suo Commento 547 16 ss HemBERG). 

Confrontando questo passo di Aristotele con la nostra colonna non si può 
negare che il modo di impostare il problema, qualunque sia quello con- 
siderato da E., è il medesimo, solo che le conclusioni sono opposte: in Ari- 
stotele la conferma della validità di risultati di ricerche astronomiche con- 
dotte dalla terra, in E. la negazione. Purtroppo la singolare coincidenza 
non ci aiuta a capire E., perché i miayragpol non si sa se abbiano nulla 
a che vedere con la forma della terra. 
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Per l'aggettivo rAdytog detto del moto del sole, cfr. un frammento dove 
pare che siano attaccate le teorie di Anassimene sul moto degli astri 


[221] DO XXI: 


yalpew uèv duoù mandando al diavolo tutti, filosofi e 
maow Myovteg latere profani, che pensano che gli astri 
te xal prdocbporc, oi do- girino attorno alla terra in alto e in 
xolaty divw te xal xd- basso, e portano il sole fuori del 
TW repirpéyeoda. thv cosmo, da lato (?), e di li di nuovo 
fiv bnò rv datépwv, lo fanno ritornare. 


éEdyovreg Sè tòv 

MAvov EE w Tod xétuou 
TPÒG TÀ rAdyia xal Èx 
tiv maylwv mad ela- 
dyovteg 


Per il valore dell'espressione dpolwua AauPdvew cfr. n. [2] 46 10. 
Compare il termine dpyavov, ed è questa, pare, la prima attestazione del- 
l’uso di esso nel preciso significato di macchina astronomica (per il signi- 
ficato di strumento per la misurazione del sole cfr. PLAT. Polit. 285 e; Ar- 
cHimeD. Aren. I 11); si trattava, con tutta probabilità, di piccoli modelli 
meccanici riproducenti i moti degli astri, la loro posizione ecc., l'uso dei 
quali dovette avere una grande diffusione in seguito al fiorire degli studi 
astronomici nell'Accademia, sotto l’influsso anche di Eudosso. Platone se 
ne serviva certamente, e ci sono nelle suc opere accenni sicuri: Tim. 40 d; 
Polit. 270 a e in proposito l’introduzione di Diàs a questo dialogo, Paris 
1950 XXX ss. XLIII ss; cfr. Rivaup in « Rev. Hist. Phil. » 1928 1-26; 
Scuunt in « Rev. Mét. Mor. » 1932 47 ss. Abbiamo notizie abbastanza 
precise anche per Eudosso: Cic. de Rep. I 14 21-22; cfr. HuLtscu RE II 2 
1854 s. v. Astronomie $ 18; Ip. ibid. VI 2 944 s. v. Eudoxos $ 19; sull’uso 
del termine cfr. le sempre attuali pagine di TANNERY Rech. Hist. Astron. 
ancienne Paris 1893 71ss. 

Naturalmente l'atteggiamento di E. nei confronti di questi strumenti e del 
metodo d'indagine che essi presuppongono è negativo, e la critica qui ini- 
ziata, che dà luogo anche a una digressione di carattere gnoseologico, si 
sviluppa pienamente nelle colonne seguenti. 


xatarelrw: cir. Pinton, r. onu. XXIV 3. 

mapaftacic: cir. n. [3] 86 1. 

L'alodnore tvoecwopéw Tit puyfit penso sia il torog, l'impronta lasciata 
nell'anima dal successivo presentarsi di simulacri di un medcsimo oggetto: 
cfr. n. (1) 33. 


BaricAzzi « Proll.» 1952 63 interpreta drroxelpevov come se fosse riferito alla 
macchina astronomica e traduce senz’altro «strumento »; però l’uso che 
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E. fa di questo termine (clr. n. [2] 50 2 e 72 2) non ci pare consenta di 
attribuirgli un significato cosf specializzato. 


Penso d'accordo con Fazio ALLMAYER (ap. Vo. p. 59) che qui E. distingua la 
realtà in sé (in questo caso il sorgere e tramontare degli astri) da tutto ciò 
che si presenta congiunto ad essa nelle varie rappresentazioni (pavtaolat). 
Per il significato preciso del discorso contenuto in questi righi penso sia 
utile tener presente il metodo platonico dei rapadelyuata, che consiste 
nel ricorrere a delle alc9ntal tive dporbmnteg (Polit. 285 e: cfr. 277 c; 
Resp. 510 a ss) e che legittimava anche l'uso di riproduzioni meccaniche del 
cosmo, in quanto capaci di far capire cose, come i moti dci corpi celesti, 
non facili altrimenti a spiegarsi. A tale metodo E. rimprovera ancora una 
fondamentale insufficienza, non in quanto un oggetto qualsiasi, sia pure 
piccolo, non possa esser causa di rappresentazioni e quindi di suscitare 
molte idee, ma in quanto quelle rappresentazioni e quelle idee non corri- 
spondono ai fenomeni che si vogliono spiegare. 


èurepuwvotw è &maE, ma visto il valore di rreptvotw in col. [38] 4 non credo 
ci si debba allontanare troppo da quel significato fondamentale. 


Ecco ciò che E. oppone ai costruttori delle macchine astronomiche: la realtà 
va osservata e indagata in se stessa, da essa ricevere le sensazioni, su di essa 
formarci le convinzioni. È il pdvraopa dci fenomeni che, dice in n. [3] 
88 1, è Monrdov. 


Penso si riferisca a qualcosa detto prima riguardante l’asserzione di qualche 
filosofo che i moti clegli astri sono tutti uguali ma a noi appaiono diversi 
gli uni dagli altri. È utile confrontare con questa colonna un passo delle 
Leggi platoniche, 821b, dove pare che si sostenga la teoria che gli astri 
seguono tutti il medesimo cammino, e che noi ci sbagliamo nel credere il 
contrario (in contrasto con quanto è detto in Timeo: cfr. TiMmPANARO-CAR- 
DINI in PP 1955 20). La Timpanaro pensa che qui nelle Leggi si tratti di 
un accenno a una teoria non completamente sviluppata da Platone e ri- 
presa poi da alcuni scolari, come per es. l’autore dell’Epinomide (cfr. 987 b). 
L'ipotesi è suggestiva e convincente perché la polemica di E. presuppone 
uno sviluppo ben più ampio di quanto non sia testimoniato dallo scarno 
accenno delle Leggi. 

Forse una tarda eco di questa polemica si può trovare in DO VIII col, 1 
(trad. A, Gritti in Studi Storia Fil. Greca Bari 1950 365): «una parte di 
esse (stelle) s'incontrano le une con le altre; altre invece no; alcune hanno 
un percorso fino ad un certo punto perpendicolare, altre lo hanno lungo 
l’eclittica, come il sole e la luna; altre stelle compiono la loro rotazione 
nello stesso punto, come l’orsa, ed ancora alcune hanno un'orbita alta sul- 
l’orizzonte, altre invece l'hanno bassa; e questo infatti è ignorato dalla gente ». 


Sul valore di pépos cir. WestMAN Plutarch gegen Kolotes 140; n. [15] 6. 
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6 ss 
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Cfr. Lucret. V 534-42. 

Il soggetto penso sia èrrepeiceto. 

tv è riferito ad sensum a mepipopà toù AMiou di r. 19 e retto, secundo la 
costruzione normale di xotvwvéw, da questo verbo. In tal modo si evita 
di far dire a E. che le « equidistanze » sono causa dei moti degli astri (cfr. 
Vo. 59), cosa del tutto nuova e in contrasto con quanto esplicitamente 
affermato in questo libro dove l’equidistanza viene sempre addotta come 
causa della ov terrestre e non del moto degli astri (col. (43] 19; col. [44] 3). 
Ciò che E. vuol dire qui e nei righi precedenti è che a chi sostiene l'immo- 
bilità della terra potrebbe essere opposto l'esempio del moto degli altri corpi 
celesti, ma bisogna tener presente che la terra gode di quella posizione di 
laòtng nel centro del cosmo che gli altri corpi celesti non condividono. 


Non sono d’accordo con Baricazzi (SIFC 1950 12) nel credere che gli epi- 
curei ammettessero un centro dell'universo (!) Non dell’universo, ma del 
cosmo, che è una cosa ben diversa, E. ammette che la terra occupi il centro: 
cfr. LucreT. V 534; questo libro: col. {32] 18. Per quanto riguarda gli avversari 
di E. in questo punto osserviamo: BaRIGAZZI |(p- 10) pensa a PLATONE 
Phaed. 108 e -109 a; ma li è detto che se la terra è al centro del cosmo non 
avrà bisogno, per restare immobile, di alcun sostegno, nemmeno dell’aria 
(cfr. Tim. 62css), mentre qui vediamo che l'avversario adduceva l’aria 
come causa della povî. Vo. 60 sembra pensare a Anassimandro (cÎr. ARISTOT. 
de caelo 295 b 10-15); questo luogo però non è molto chiaro e ha dato da 
discutere (cir. ZeLLer-Monpotro La fil. dei Greci I 2 201); vi si parla di 
ouorétng (che si potrebbe anche identificare con l'loétng di E.), che 
Monpotro intende come « uniforme distribuzione degli strati circostanti e 
delle pressioni che si esercitano su di essa per la Slvn » (cfr. qui in E. tpoyégc 
di r, 9 e 24. Non accetto la proposta di BarLey Toîyog perché mi pare non 
abbia senso dire «la terra dista ugualmente da ogni parte dei baluardi » 
che la circondano e fanno parte di essa); cfr. anche Parmenide e Democrito 
FVS I 225 15ss. 

Il valore preciso da dare qui al termine lo6tng non è chiaro a prima vista. 
Con tutta probabilità ha lo stesso significato di teov dméyew di r. 8-9, 
cioè l’equidistanza prodotta, secondo gli avversari, dalla uguale e uniforme 
pressione dell’aria da ogni parte (cfr. r. 18-22 che costituiscono la chiave 
per la comprensione di tutta la colonna). Non è che E. rifiuti l’idea di 
questa loétng (cfr. col. [42] 25, dove è ammessa come causa dell’immobilità 
della terra), ma il modo in cui si determina: nei r. 4-18 egli dice che la 
pressione uniforme dell’aria sulla terra non è causa della loémng al centro 
del cosmo, come vorrebbe l'avversario, ma è (cfr. quanto osserva BARIGAZZI 
art. cit. 11) anche questa pressione uniforme un effetto della povî) al centro; 
quindi le cause andranno ricercate altrove. Che questo fosse il senso dell’ar- 
gomentazione di E. già aveva visto ScHumiD Kritik 63. 
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Se è giusta l’interpretazione data della colonna precedente mi pare che 
il senso di questi primi righi sia: se per lo6étng si intende, come vuole l’av- 
versario, il fatto che la terra, in quanto premuta ugualmente dall’aria da 
tutte le parti, occupa il centro del cosmo (cfr. col. prec. 11-13), tanto vale 
dire che lo stare la terra in mezzo al cosmo è causa della sua immobilità, 
perché, come ha detto, la eto)f dell'aria è effetto e non causa della ov 
terrestre al centro del cosmo. 

Come si vede dalla paragraphos doveva finire la discussione delle teorie 
sulla pov, ma è assai difficile integrare i due righi lacunosi. 

Cfr. col. (42) 6 ss. 

Mi pare che il senso di questi righi non sia perspicuo a prima vista; qui 
viene interpretato nella maniera seguente: la teoria delle basi della terra 
ha il merito di presupporre, fra la terra e l’aria, una intima unione che per- 
metta una perfetta continuità fra i due elementi, tale da render compren- 
sibile come quella possa esser sostenuta da questa; le altre dottrine invece 
si basano su un inammissibile rapporto diretto aria-terra (XMotpwtng tav 
ouvnuptvev) per il quale non si vede come potrebbe la terra star sospesa 
sull'aria. Chi però ha escogitato questa nuova teoria delle basi (cioè E. 
stesso), anche se giustamente esaltato rispetto agli altri, non deve esser 
considerato assolutamente migliore sotto ogni aspetto... ecc. Questa inter- 
pretazione differisce da quella di Vo. (60) e Baricazzi (loc. cit. 12, 18) 
i quali dànno per certo che qui E. contrapponga i sostenitori dell'loétng 
a quelli delle basi aeree e che quindi il concetto che non devono esser con- 
siderati migliori sotto ogni aspetto ... ecc. si riferisca ai primi. Suppongono 
in altre parole che E. ammetta che la teoria dei suoi avversari sia migliore 
della sua, e conceda che quelli possano venire esaltati e lodati, però con 
misura, Orbene, tutto ciò sembra inammissibile: non si può pensare che E. 
si fosse impegnato nel dimostrare vera un'opinione per poi concludere alla 
fine che probabilmente è sbagliata. È ben vero che accettando l’interpre- 
tazione da noi proposta bisogna anche pensare che qui E. voglia fare pro- 
fessione di modestia (che a questo punto suonerebbe smaccatamente falsa) 
raccomandando di non esser lodato troppo per la genialità della sua scoperta, 
ma ciò è sempre preferibile; tanto più che ad affermazioni del genere po- 
tevano condurlo circostanze particolari della vita del xfjrtog a noi ignote: 
non è detto che di fronte a manifestazioni di ammirazione troppo spinte 
da parte degli scolari E. non avrebbe potuto reagire anche in questa ma- 
niera; e allora queste sue parole assumerebbero un tono di sincerità che 
per noi è difficile cogliere in maniera immediata. E a un E. modesto noi 
siamo pronti a credere, ma a un E. cosf stoltamente rinunciatario no. 


1-7 


15-17 


[44] 


(1] 


6 ss 


548 (25]-[27] Note 


[25] Della Natura XII 


Cfr. n. [4] 123 2 ss. 


[27] Della Natura XIV 
(Pap. Herc. 1148) 


TESTO 


Il Pap. 1148, contenente il libro XIV è conservato per intero a Napoli 
in sedici frammenti divisi in undici cornici. L'elemento più caratteristico 
di questo papiro è rappresentato dalle tracce, che continuamente si rive- 
lano, di una minuta, se pur non sempre felice, opera di revisione, do- 
vuta in parte allo scriba stesso, in parte a un correttore (cfr. col. [2] 2. 
[5] 1. {11) 4. [18] 3. [22) 5. [23] 5, 12. [26] schol. (28) 21. [29] 2. 
[30] 12b). Alla stessa opera di revisione è da attribuirsi l’inutile abbondanza 
di segni di interpunzione. Dato il fatto che permane ancora come oggetto 
di discussione il carattere dell'aggiunta posta in alto a col. [23] (gli altri casi 
di aggiunte in mg sono sicuramente individuabili o come scolî o come in- 
serzioni di parti omesse) non si può dire se qui, come per il libro contenuto 
in Pap. 1056. 697. 1191 ci troviamo di fronte alle tracce del lavorio critico 
della scuola di E. 

Da un certo punto in poi il papiro è abbastanza ben conservato (fr. 14) 
e anche le parti perdute che compaiono solo negli apografi non dànno luogo 
a gravi perplessità. Tre colonne [1]-[3] ci sono tramandate solo nell’apo- 
grafo oxoniense e mentre Vo. è sicuro dell'appartenenza di esse a Pap. 1148 
(p. 41 dell’edizione) dello stesso avviso non era Pit. (GGA 1937 470) che 
non escludeva potessero appartenere al libro XV; la questione non è 
facilmente solubile, né del resto riveste eccessiva importanza. 


EDIZIONI 


Il papiro fu pubblicato in VH? VI 8-23 nell’anno 1866, e già un anno dopo 
usciva il primo tentativo di ricostruzione per opera di Go. (ZòG 1867 209 ss). 
Go. si occupava, e da par suo, di col. [16] e [20] e poi da col. [22] a [31]. 
Meraviglia il constatare che i limiti posti da Go. nel numero delle colonne 
considerate (limiti che però cgli siesso subiva non potendo lavorare che su 
ciò che si veniva pubblicando via via in VH?) non furono praticamente supe- 
rati da nessuno degli studiosi che dopo di lui si occuparono di questo testo: 
nemmeno da Vo. (/ frammenti del XIV libro del ITeoì Dioews di Epicuro 
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«Rend. Acc. Scienze dell'Istituto di Bologna » Classe di Scienze Morali. 
S. III vol. VI 1931-32 33 ss), che pure aveva rivisto l’originale, e che alle 
colonne studiate da Go. non aggiungeva che la trascrizione, 0 poco più 
(ché i supplementi da lui tentati sono assai scarsi), di col. [1]-[3] delle quali 
non esiste più l'originale. Pit. nella sua recensione all'edizione di Vo. 
(CGA 1937 466 ss) non aggiungeva che i primi tre righi di col. [19] (fr. X N), 
ma cosf fantasticamente integrati e restituiti da non offrire alcun progresso 
vero verso una più ampia conoscenza del testo. Sull’edizione di Vo. si 
fondava anche il lavoro di Wotr. ScHmip (Epikurs Kritik der platon. Elemen- 
tenlehre Leipzig 1936), utilizzando però anche lezioni e congetture di SupHaus 
e JENSEN; ma la sua ricerca si limitava alla parte del libro che contiene la 
polemica antiplatonica, cioè a quella meglio conservata, e che anche in 
una revisione dell'originale non avrebbe dato grandi risultati. Il lavoro 
di Schmid, acuto e dottissimo, e la recensione di PuÙi., costituiscono le uniche 
due indagini esegetiche sul contenuto e il valore di questo testo. Schmid 
è poi ritornato su col. [23] in RhM 1943 44ss per chiarire meglio la sua 
opinione a proposito dell'aggiunta che compare nel mg. superiore del pa- 
piro, e sullo scolio a col. [26]. 

Qui vien data un'edizione per quanto è possibile completa del papiro. 
Vengono pubblicate tutte le colonne che già erano comparse in VH?, al- 
l’infuori di due: fr. III (7 in) e fr. VIII (11 m) perché non sono altro 
che un insieme di elementi provenienti da diversi fogli di papiro; le tre 
colonne conservate in O; in più compaiono per la prima volta 8 colonne 
{4]-[10]. [21] che sono riuscito a ricavare dalla parte peggio conservata, 
e quindi finora trascurata, del papiro. 


CONTENUTO 


La maggior parte delle colonne conservate contiene la critica di E. alla teoria 
degli elementi del Timeo platonico; questa sezione si estende da col. [20] 
a col. [27] 10; da col. [27] alta fine c’è la difesa di E. contro l'accusa, che già 
sapevamo da altre fonti essergli stata mossa, di aver tratto gli elementi 
della sua dottrina dalle più disparate teorie di altri filosofi, cioè di essere 
un eclettico, e oltre a questa di essere un plagiario. Vediamo che alla prima 
della accuse E. risponde con minuziosità, mentre la seconda non si degna 
di controbatterla. Gli argomenti contenuti nella parte rimanente si dividono 
cosf: col. [1]-[2] moti degli atomi e aggregati; col. [3] rimedi contro le false 
opinioni derivanti da altre dottrine; col. (4]-[14] contenuto incerto, solo 
per qualcuna si possono azzardare delle ipotesi; col. [16])-[19] critica delle 
teorie degli elementi dei presocratici. 

La parte più interessante è senza dubbio quella dedicata alla polemica 
antiplatonica; sia perché possiamo mettere in confronto diretto le parole 
di E. con l'oggetto dei suoi attacchi, sia perché le armi della sua polemica 
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E. le prendeva a prestito da Aristotele; e questo è un dato di fatto di estrema 
importanza da troppi punti di vista. Abbiamo insomma un testo epicureo 
nell’esegesi del quale la parte affidata alla congettura, all’ipotesi, alla rico- 
struzione è ridotta al minimo. E. dunque, nel combattere Platone, segue 
passo passo Aristotele nel de caelo; ne sfrutta gli argomenti e la disposizione 
della materia: arriva fino al punto da inquadrare nello stesso schema che 
Aristotele aveva dato alla trattazione nella sua opera gli elementi suoi più 
originali (cfr. l'elogio di Empedocle in col. [22] 10ss; la discussione della 
possibilità che l’aria trasformi la natura del fuoco in col. [25]; l'ammissione 
che alcune delle forme attribuite da Platone agli elementi possano produrre 
dlelle sensazioni in armonia con la verace natura degli elementi stessi in 
col. [27]). È questo insomma un testo di primaria importanza per chi voglia 
indagare la storia dei rapporti dottrinali delle scuole filosofiche cllenistiche, 
e che questa storia illumina di chiara luce. 


NOTE 


Anche prescindendo dalle integrazioni di PHI., che possono essere discutibili, 
è chiaro che la colonna tratta dei moti degli atomi e della possibilità da 
parte di questi di dar luogo a degli aggregati. La discussione di questo argo- 
mento continua nella col. [2] mentre nella col. [3] sembra si tratti delle false 
paure. Per quanto riguarda l’appartenenza di queste tre colonne a questo 
libro non pare ci sia alcuna fondata ragione per dubitarne, dal momento 
che nella raccolta dei disegni di Oxford figurano insieme a quelle del nostro 
papiro; dall’argomento, come notava giustamente Vo. (p. 41 dell’edizione), 
nessuna prova pro o contro questa appartenenza si può ricavare, in quanto 
degli atomi e degli aggregati si parla tanto qui che nel libro XV, per non dire 
poi della critica delle false paure contenuta in col. [3], che addirittura ben si 
adatta a qualsiasi libro dell’opera massima di E. Per cui l’ipotesi di Pin, 
mi pare sia destinata a restare tale. 


Cfr. n. (31. 31] 18s. Per l’espressione t&payov rapaoxevdterv cfr. n. [2] 77 75. 


Si tratta con tutta probabilità della parte sinistra di una colonna. Ho eli. 
minato molti elementi estranei che N (fr. 2) dava come appartenenti a 
questa colonna. 

Le ultime ire lettere sono assai incerte. 

Quello che N dà come fr. 3 e corrisponde al fr. 8 è un insieme di sovrap- 
posti e sottoposti provenienti dalle parti più disparate del papiro. 


Rappresenta il mg. destro di una colonna. 

N dopo il primo A dà K, ma non riesco a scorgerne più nemmeno le tracce; 
sicuro è invece che dopo P compaiono i resti di una lettera rotonda: E, 
oppure O, oppure 0. 
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Dal ricorrere dei termini rpéoxpovatg e xobptate è forse lecito arguire che 
si parla del moto degli atomi. Fra questa e la col. prec. c'è almeno un'altra 
colonna dalla quale non si ricava nulla. 


Si trova nella parte destra di 10 ttt, in corrispondenza perfetta coi righi 
di questa, per cui i disegnatori napoletani erano caduti nell'errore di con- 
siderare queste due come una sola colonna (fr. 5). 


Pare sicuro che si parli di Anassimene: cfr. FVS I 91 15 ss ecc. 


A r. 2 e forse anche a r. 3 ci sono elementi interpolati difficilissimi a elimi- 
narsi, A_r. 3 e 4 abbiamo la larghezza completa della colonna. 
Dalla colonna seguente (fr. 8 N) nulla da ricavare. 


Per l'invocazione del nome di Zeus cfr. n. [59] e Dies SPAW 1916 893. Diels 
a r. 4 proponeva di leggere eider come equivalente di $$, ma particolarità 
grafiche del genere non si riscontrano in questo papiro, per cui non credo 
sia accettabile l’interpretazione. La colonna contiene, come si vede, un 
accenno polemico ai democritei, che bene rientra e si inquadra nel carat- 
tere della prima parte di questo libro che è dossografica. 


La restituzione di Piit., di fronte all'originale, non regge assolutamente; 
cade quindi anche ogni possibilità di un parallelo con ARISTOT. Phys. 187 a 
12 ss da Pitt. supposto. 


tovrov: i. e. TOÙ tvdc atotgelov. È il punto di passaggio dalla trattazione 
delle dottrine che ponevano a fondamento delle cose un solo elemento alla 
trattazione di quelle pluralistiche, con lo stesso modo di procedere che si 
riscontra in ARIsTOT. de caelo 305 b 31. La supposizione di Put. che toùTov 
si riferisca a d&épog non convince: fra col. (16] e questa ci sono tre colonne 
(senza calcolare quelle cadute, di numero imprecisabile): troppo per pen- 
sare che E. le abbia dedicate tutte alla trattazione dell'&np. 


La colonna, non disegnata, si trova accanto a col. (20], proveniente da un 
altro foglio del papiro; a giudicare dal contenuto parrebbe opportuno di 
metterla vicino a col. [16], dato che vi si tratta ancora delle teorie dei preso- 
cratici, mentre invece in col. [20] si è già passati all'esame delle opinioni 
di quei filosofi che ponevano a base dei moti qualitativi della materia le 
differenze di forma. 


Secondo PhÙi. la critica alle dottrine platoniche comincerebbe qui; noi 
pensiamo che abbia avuto inizio piuttosto in col. [20]. 

Cfr. AristOT. de caelo 306 b 2 ss. 

PÙi. valendosi della presenza del termine mapdSdeois (r. 5) aveva pensato 
che i filosofi di cui si parla nei r. 3-10 appartenessero all'ambiente preso- 
cratico; questo contro l'opinione di Scumip Kritik 18 che, pur avendo notato 
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la presenza di questo termine (p. 57) era dell'opinione che la colonna fosse 
tutta imperniata sulla polemica antiaristotelica. In realtà anche noi pen- 
siamo che l'argomento offerto dalla presenza di questo termine, accompa- 
gnato ad altre considerazioni che si possono fare, sia determinante. Se- 
condo l’indice del KrRANZ mapadeatg ricorre tre volte presso i presocratici, 
e precisamente a proposito di Leucippo Democrito e Anassagora. Però non 
crediamo che ad alcuno di questi pensatori si riferisca qui E., dal momento 
che parla di qualcuno che pensava che i quattro elementi mantenessero, 
anche unendosi fra loro, la propria individualità, e né Anassagora né gli 
atomisti sostenevano l’esistenza dei quattro elementi in quanto principî 
basilari costituenti il mondo fenomenico, mentre invece di tale opinione 
era Empedocle: cfr. fr. 8 (FVS I 312 45s), e le testimonianze a 287 34 ss. 
289 38 ss. 291 15 ss, 30ss (notevole quest'ultima perché Aezio cita Empe- 
docle insieme a Anassagora, Democrito, Epicuro). L'’accenno a Empedocle 
(e anche questo elemento era stato già scorto in parte da Pui.) può essere 
confermato da Lucret. I 740 ss, dove troviamo un'espressione che ricalca 
pari pari i r. 10-11 della nostra colonna. L'unica difficoltà è costituita dal 
fatto che non abbiamo notizia che Empedocle abbia attribuito agli elementi 
un lc eldog; ma forse l’espressione di E. è da intendere come « carattere 
particolare » che distingua ciascuno degli elementi dagli altri tre, e non 
come una vera e propria forma, concetto che avrebbe espresso forse con il 
termine oyfpa. 

Per quanto riguarda il valore preciso di rmapdfear che ricaviamo dalle 
testimonianze sui presocratici, vediamo che il termine sta a indicare quella 
particolare combinazione degli elementi per la quale essi, pur mescolandosi, 
non perdono le loro caratteristiche particolari, e determinano cosf quello 
che in chimica si chiamerebbe un miscuglio. 

Endetcav: PH. pensava che E. definisse « cosiddetti » i quattro elementi 
degli ovy dpltovreg perché per lui non si trattava degli elementi costitu- 
tivi della materia ma di avyxploeis, quindi fndetoay limiterebbe il con- 
cetto espresso da oUcuòbSn e starebbe a indicare che E. qui non fa altro che 
servirsi della maniera di esprimersi propria di altri pensatori, senza condi- 
viderne il punto di vista. Io non credo sia necessario vedervi tanta intenzio- 
nalità: l’espressione gli veniva pari pari da Aristotele: cfr. BoniTz Index 
Aristotelicus 702b 258. 


Il ruolo esatto da attribuire all'aggiunta del mg superiore costituisce il 
più serio problema che questa colonna presenti. Da una parte Pui. che la 
considerava un'aggiunta posteriore al testo genuino, quale è dato dalla 
colonna, una variante frutto della critica esercitata dagli scolari del Giar- 
dino sugli scritti del maestro, della quale vediamo traccia in altri papiri 
del rep puocwg e della quale abbiamo notizia da DemeTRIO LAconE; 
dall’alira Scrm. che, seguendo SupH., in ambedue i luoghi nei quali si è 
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occupato della colonna (Kritit 26 ss; RhM 1943 44 ss) la considera parte 
integrante del testo. Noi siamo più propensi ad accettare la soluzione che 
della questione dà ScHum., nonostante che non ci nascondiamo le seguenti 
difficoltà: 1. la necessità di emendare il primo tò dell'aggiunta, di sicura 
tradizione, in te; 2. la poca probabilità di un accenno polemico, cosi 
en passant, a Aristotele, secondo quanto pensa ScHm. dell’aggiunta e dei 
r. 5-6 della colonna, quando vediamo che in genere nel repì puoewg le 
polemiche sono precise e circostanziate, anzi spesso prolisse; 3. a favore 
del mantenimento del testo uò) &tL talta dropawdpevor téuvovow c'è 
proprio la circostanza che si tratta di un costrutto difficile e stringato, 
tanto che sarebbe più che comprensibile la tentazione di renderlo pitt intel- 
legibile e disteso con una aggiunta. 

Per quanto riguarda questo accenno alla terra già ARISTOT. de caelo 306 a 
17 ss aveva osservato che essa avrebbe dovuto essere, per i platonici, l’unico 
clemento veramente degno di tal nome, dato che non può mutarsi in nes- 
suno degli altri tre (Timeo 56 d); tuttavia ne era stata ammessa la possi- 
bilità di divisione, e E. insiste su questo fatto sfruttandolo ai fini della sua 
polemica. Per Sclim. questo accenno alla divisione all'infinito deve far esclu- 
dere che qui E. polemizzi con Platone che tale possibilità non sosteneva. 
Ma questo argomento può aver valore fino a un certo punto, dal momento 
che Platone aveva pur ammesso l’azione meccanica di un elemento su un 
altro fino a che la natura di uno dei due non ne risultasse trasformata (cfr. 
Note a col. [25]), processo che, nell’ardore polemico, poteva ben esser gabel- 
lato da parte di E., per suo comodo, comme elg direrpov topi. Per l’espres- 
sione atepedv xal &dtdAutov Scrim. cita n. [2] 54 6. 

Anche qui E. segue passo passo la critica di ARISTOT. de caelo 304 b 2 ss, 
305 b 31 ss. 306 a 30 ss. Per il completamento del pensiero dei r. 13 ss credo 
che sia da seguire ancora Aristotele in 306 a 34 ss, il quale osserva che se 
le quattro forme geometriche sono scomponibili, non esse saranno gli ele- 
menti ultimi della materia, ma quelle forme che a loro volta saranno il 
prodotto della divisione di queste (le toXàc xal mavrolag pavtaolac di 
cui qui a r. 8-9); per cui non mi pare sia accettabile quanto PHI, 
propone. 


È accettabile il completamento del pensiero che PHI. propone; per il valore 
e le conseguenze dell'accettazione da parte di E. dell'opinione platonica 
cfr. col. [27] e Note. 

Per il valore dell’inciso el &pa cfr. Scum. Kritik 36 s. Non credo, con PhÙi., 
che abbia poi una cosf grande importanza riferire pévov a Eri roù rrupée 
(come fa Sclim.) piuttosto che a gavtaola. Pu. si preoccupa di non far dire 
a E. (riferendo appunto pévov a pavtacola) che la forma piramidale del fuoco 
è posseduta anche da altre sostanze: ma se sì pensa che anche altre sostanze 
producono, sia pure in misura minore, gli stessi effetti dell'elemento igneo, 
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cosa che a E. non sarà sfuggita, si può anche ammettere che egli supponesse 
la forma piramidale non posseduta esclusivamente dal fuoco. 

La possibilità dell’esistenza di altre specie di fuoco era stata ammessa anche 
da PLatonE Timeo 58 c, e non si capisce bene, di conseguenza, ammesso 
che questo passo sia polemico, su che cosa si fondi l'attacco di E. a Platone. 
Forse si tratta di una argomentazione simile a quella che troviamo in Lu- 
cRET. I 763-66: cioè E. potrebbe obbiettare che se il fuoco può avere molte 
altre forme oltre quella piramidale, quale ragione c'è di pensare che la 
sua forma più propria sia appunto questa e non una delle altre? 
txeîvog credo si riferisca a Platone: cfr. Scum. Kritik 37. 


Già ScHm. Kritik 41 ss aveva visto giustamente, richiamandosi al valore del 
termine ato)M quale compare in n. (24. 43] 18ss, che E. combatte 
qui le opinioni platoniche del Timeo 56 e. Phi. invece sosteneva che non 
sì può pensare che E. escludesse che il fuoco potesse rimanere racchiuso 
nell’aria, e citava in proposito n. (2] 63 s; n. [3] 101 s; ma proprio nel secondo 
di questi luoghi vediamo che E. sosteneva che il fuoco sfugge dalle nuvole 
non appena vi si esercita una pressione, il che significa che E. non ammetteva 
che questo elemento potesse subire una sollecitazione da parte di un altro; 
cosa che ci riporta proprio all’argomento della nostra colonna dove, in po- 
lemica con Platone, a E. interessava dire questo. È in seguito a tali consi- 
derazioni che non accogliamo nemmeno il supplemento dell'inizio della 
colonna proposto da Put. 

guvaywyf: non credo sia accettabile l'interpretazione di PHÙi, «un aggre- 
gato di fuoco », ma anche in ciò d'accordo in linea di massima con Scuim., 
penso che il termine starà piuttosto a indicare quell’unione di cui parla 
PLATONE in Timeo 56 d fra l’aria e il fuoco, a sua volta anch'esso trasformatosi 
in aria. 

totobrov: Pi. pensa che si riferisca all'azione del fuoco che attraversa 
l’involucro d’aria che lo circonda; io invece alla possibilità da parte del 
fuoco di essere premuto dall’aria. Anche perché questo fenomeno si verifichi, 
dice E., è necessaria una certa disposizione simmetrica dei pori e degli 
atomi, non potendo, né ciò che è compatto, né ciò che è troppo rado, subire 
pressione: il primo perché non contiene in sé spazio vuoto che possa essere 
riempito dagli atomi in maniera da occupare minor volume, l'altro perché 
per la sua sottigliezza sfugge attraverso i pori del corpo che esercita la pres- 
sione intorno ad esso. Cfr. anche a questo proposito le acute osservazioni 
di Scum. Kritik 43 ss. 

Argomentazione identica ricorre in ARISTOT. de caelo 306 a 5-17. 

Cfr. n. [3] 97 11. 112 8. 

Già Pu. aveva pensato che nel nuovo periodo che qui comincia E. combat- 
tesse, seguendo ARISTOT. de caelo 306 a 3 (ed è da aggiungere 17 ss, alla 
fine di una argomentazione simile a quella qui contenuta nei r. 12-17), 
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l'opinione platonica che la terra è l’unico elemento che non subisce trasfor- 
mazioni da parte degli altri. 


Scum. KXritik 48 pensa che qui E. alluda a Time0 53d dove si considerano 
i triangoli come dpyal. 

Riguardo alla presenza della lacuna qui supposta da Go. e Vo., ScHm. 
Kritik ad loc. ha eliminato ogni dubbio mettendo in rapporto èx toùtwy 
(r. 7) con & (r. 9) e riferendo il secondo dei due pronomi al primo. 
xatatnurobvia è drag: cfr. col. [27] 12. 

Nello scolio ComPARrETTI Mélanges cit. riconosce la mano di un lettore dotto 
(non però quella di Filodemo, come aveva creduto in un primo momento 
in La villa Ercolanese dei Pisoni 71), che ben conosceva il Timeo. 1l cuvdimng 
di r. 27 sarebbe Platone nel Timeo. Il significato e il valore dello scolio sono 
stati esaminati di nuovo a fondo da ScHm. Kritik 50 ss, che per primo ne ha 
dato una traduzione (che qui vien seguita) rendendolo comprensibile, e 
portando a sussidio della sua interpretazione alcuni testi matematici che 
la confortano e la giustificano. Questo scolio si riferisce evidentemente al 
Xoura di r. 2 ed enumera le varie forme che nel Timeo sono elencate come 
costituenti l'aspetto degli elementi. Per l'apparente contraddizione insita 
nel fatto che si enumerano cinque forme e si parla di quattro cfr. ScHM. 
RhM 1943 48 ss; cosî come per l’incongruenza della giustapposizione di 
due termini come xuPoetdég e éÉdedpov che paiono sinonimi, cosa che 
faceva vedere qui a Go. la mano di un lettore ignorante, Scum. ha cercato 
di dimostrare la piena legittimità della presenza di ambedue (Kritik 51 ss). 


Non mi pare sia da accettare il completamento del pensiero proposto da 
Pim. Xda MAbrprov, perché ai r. 6-9 ne risulterebbe un discorso senza senso: 
E. direbbe che fra le forme che Platone immagina proprie degli elementi 
quella più inadatta a produrre sensazioni che siano in armonia con la natura 
dell'elemento cui è attribuita è proprio quella che ha dpotopépeta, cioè 
somiglianza, con il modo in cui si presenta a noi l'elemento. In altri ter- 
mini questo: se la fiamma che guizza ha épotopépera con la forma pira- 
midale che Platone pensa propria del fuoco, la piramide è la forma meno 
adatta a produrre una sensazione che sia in armonia con quella che noi 
riceviamo dal fuoco cosî come a noi ci si presenta. Ciò mi sembra assurdo, 
e se è vero che repl rév &SNAwv dtd TOV parvouétvwv ypù mMuerovodat 
varrà precisamente il contrario; cioè: se delle quattro forme platoniche 
ce n'è una che ha maggior dpotopépeta con l’aspetto sotto cui si presenta 
a noi l'elemento al quale è attribuita, questa forma sarà la più adatta a 
produrre sensazioni che siano in armonia con l’elemento del quale è pensata 
propria. Per ciò l’inizio preferirei integrarlo press'a poco cosf: où mavtwg 
AMETpLOv ... TÀ. 

mpotov Exdtepov si riferirà ai primi due elementi dell’enumerazione che 
compare in col. [22] 1ss (che è poi la stessa di Timeo 55 d); quello poi fra 
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questi due la cui forma ha dpotopépeta t&L patvopévot penso sia il fuoco, 
e ciò perché abbiamo visto in col. [24] non escludeva che il fuoco avesse 
veramente la forma che gli attribuiva Platone. Non è da meravigliarsi che 
E. accetti in parte la dottrina di Platone sulle forme degli elementi: non 
diversamente aveva proceduto egli nel determinare quelle degli atomi, di- 
cendo che in fondo tutte le forme sono possibili: cr. Lucret. II 333 ss. 
Per quanto riguarda gli avversari di cui ai r. 11 ss PHI. pensava ai nausifanei. 


Il chiaro accenno a Empedocle di r. 17 mi pare la miglior conferma che 
l'antico pensatore agrigentino doveva avere nell'esposizione dottrinale di 
questo libro una indiscussa importanza: già in col. [22] abbiamo postulato 
che di Empedocle si parlasse con molta probabilità, e forse anche nel resto 
del libro sono contenuti degli accenni a lui che per ora sfuggono ma che è 
assai probabile risultino chiari a un esame più attento. 


L'espressione Eripopàg eldoc è nuova in E. e ricorre pari pari in col. [31] 
6. Questi composti di gopd che pare sia qui che nel libro XV godano di 
particolare favore non sono sempre perspicui: cfr. n. [28. 29] e Note 


ad loc. 
[28] Della Natura XV 
(Pap. Herc. 1151) 
TESTO 


Il Pap. 1151, che contiene questo libro dell'opera massima di E., è diviso 
in otto cornici comprendenti sedici frammenti, ed è conservato per intero a 
Napoli. Le colonne sono trentotto, talora però, e non di rado, non si tratta 
che di scarsissimi resti di qualche parola. Salvo che per le ultime quattro 
non ci restano che i primi 6-7 righi di ognuna, e anche questi per lo pit 
gravemente lacunosi. Da ciò le gravissime difficoltà che questo testo pre- 
senta per l'editore: non solo nei supplementi di luoghi singoli, o nel cogliere 
il significato delle colonne, ma addirittura nel determinare, con il minimo 
di approssimazione, il senso generale della trattazione. 

Ci sono alcune correzioni, apparentemente della stessa mano che aveva 
scritto il testo; la punteggiatura è usala con discrezione e a proposito: vale 
a dire che in questo caso il papiro non presenta quella caratteristica propria 
di Pap. 1148, nonostante che ambedue paiano scritti dalla medesima mano; 
evidentemente solo il libro XIV andò soggetto all'opera di quel cosî poco 
felice revisore o lettore che fosse. 

La subscriptio, dopo l'indicazione sticometrica (XXXHH) dà una data 
[t9' ‘H]yeudyov = OI. 120. 1 (300/299 a. C.) che, come è stato già osser- 
vato da altri, si riferirà alla composizione del libro. 
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CONTENUTO 


Le gravissime condizioni di conservazione del testo, come è stato già detto, 
rendono arduo qualsiasi tentativo di individuare l'argomento del libro. 
Da uno scolio a n. [2] 40 si ricava che in questo libro, al pari del XIV, si 
diceva che i corpi sono di due generi: gli atomi e gli aggregati. Questo, 
notava lui. (GGA 1937 468), non significa che i due libri trattassero solo o in 
particolare di questo argomento, ma soltanto che in essi era contenuta, non 
si sa a quale proposito espressa, un'affermazione del genere. E del resto ciò 
è confermato dal libro XIV dove si parla della teoria degli clementi. PhÒÙi. 
suppone che questo libro contenesse la discussione e la difesa della dottrina 
della ovyxploerc, dato che l'esposizione doveva aver costituito l'argomento 
di uno dei primi libri. L'opinione di PHI. non è però da accettarsi senza 
riserve. Degli aggregati si parla sicuramente in col. [7]. [13]. (26). [28] 
e la parola obyxptarg ricorre sovente. Si parla però anche degli atomi 
(cal. [7]. [21]), oltre ai soliti e normali excursus di gnoseologia e di metodo- 
logia (col. [13]. {18}. [29]. {30}). Notevoli sono soprattutto queste due ultime 
colonne nelle quali compaiono in un uso che sembra del tutto particolare 
alcuni termini che credo degni della massima attenzione. Non mancano 
infine accenni polemici ad altri filosofi (col. [5]. {27]. [35]). 

Questo è quanto si può dire per ora. Resta la possibilità, anzi la probabilità, 
di compiere ulteriori progressi in seguito a uno studio più particolare e 
approfondito. 


EDIZIONI 


Il papiro fu pubblicato in VH? VI 24-36. A queste trentaquattro colonne 
ne vengono aggiunte qui due (col. [24]. [25}), non mai disegnate prima d'ora, 
di scarsissimo valore di per sé, ma utili per la conoscenza della disposizione 
generale del testo. I disegni di Oxford danno, oltre alla sottoscrizione, 
la sola col. [35] (edita poi da Go. in Z6G 1867 669) che è l'unica di una certa 
estensione, in una forma di gran lunga migliore rispetto al corrispondente 
disegno napoletano, il quale conserva più o meno quanto si legge ora nel 
papiro, riflettendo le estreme difficoltà che questo presenta alla lettura. 
Da questa circostanza si possono arguire due (atti: 1. il papiro, come molti, 
andò assai presto soggetto a quel processo di distruzione che rappresenta 
a scadenza più o meno breve la sorte di tutti i testi ercolanesi; 2. però, fin 
dall’inizio, le colonne [1]-[34] dovevano essere in cattivo stato se parve non 
valesse la pena di far delineare i disegni inglesi. 

Anche di questo libro abbiamo un'edizione di Vo. « Phil.» 1956. Si tratta 
di un lavoro lasciato incompleto e sotto forma di appunti e annotazioni 
marginali da partie del filologo scomparso, che è stato pubblicato con amo- 
revole cura. Purtroppo l’edizione risente molto dello stato di incompiu- 
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tezza nel quale fu lasciata; neanche qui però mancano idee geniali: alcune 
proposte di integrazione e di restituzione sono ottime, e in molti punti è 
stata fatta giustizia delle false letture di N. 


NOTE 
Per il valore da dare qui a ÎSéa cfr. n. (29. 15) 8. 


Tratta delle differenze di forma degli atomi, il che costituisce uno degli 
elementi che determinano la diversità degli aggregati che di essi sono co- 
stituiti: cfr. n. [2] 42 7 ss; AET. I 3 18, 286 4 D. (270 Us.); Lucr. II 333. 
477; Cic. de n. d. I 24 66. 


meprerixeruar è dirtal. 
Non riesco a cogliere il senso generale e non tento supplementi. 


Si parla dell’infinità del numero degli atomi? Il libro cui qui accenna sarà 
stato uno dei primi, 


Il ricorrere del verbo rpoott&nut pare riportarci nel campo della logica 
e della gnoseologia, tenendo anche presenti i termini afo9Noig di col. [16] 6 
e dewpeîv di col. (17) 3. 


Il contenuto di questa colonna ci conferma l'impressione ricevuta dalle 
due precedenti: siamo nel campo della logica-gnoseologia, cioè a quel- 
l’excursus metodologico che, come vediamo, non manca mai nei libri del 
nepi pioews. 


I. e. cuyupioetg: cfr. n. [27. 22] 9-10 e Note ad loc. Parrebbe che anche 
qui fosse contenuto un accenno polemico alle dottrine altrui sulla teoria 
degli elementi. 

Confesso che non mi è per niente chiaro il valore del verbo rpootldynpt. 


èxBoX}v rotetodar: anche con l'esatta restituzione del testo l’espressione 
non è chiara; qui è stata intesa nel senso in cui compare ÈxBoXù 1g déEnc 
in PLAT. Soph. 230 b; Resp. 412 e. 


loacudg è &rat ed assai difficile stabilirne il valore; sarà da sottintendere 
atéuuyv? 
Per olxovopia cîr. n. [2] 79 8; n. [23. 50] 11. 


Cfr. n. [2] 35-37 e Note ad loc. 
Scil. tév dréuwv? Credo che ritorni a parlare della configurazione degli 
atomi come causa delle caratteristiche degli aggregati. 


ouotopépeta cir. n. [27. 27] 7. 
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Sembra che E. abbia voluto creare apposta dei bisticci con l’insistente ripe- 
tizione dei termini ÈErtpopd, xatapopà, mepipopà. Il primo gode evidente- 
mente sia qui che in XIV di un particolare favore, per cui non sarà irra- 
gionevole pensare che i due libri siano stati scritti in periodi di tempo assai 
vicini fra loro, se non nel medesimo. (Per il XIV cfr. n. [27. 29] 9, 21; 
[31] 6). Sarà da discutere piuttosto sul valore da dare a due almeno di 
essi: per Èrupopà abbiamo infatti, come è stato detto, gli esempi del XIV 
che ci guidano; notiamo solo che in LippeLL-ScorT gli è attribuito qui il 
valore di urto. Che xatapopà abbia qui il significato di « moto in giù », 
come si crede anche in LipnELL-SCOTT non posso pensare: anche se E. avesse 
fatto qui riferimento a un libro o a una trattazione in cui si parlava di tal 
genere di movimento, alludendo alle idee che si hanno in proposito (ché 
all'espressione tò &v té&L A6Yut ... cuvpreprdauBavépevov non vedo quale 
altro significato si potrebbe dare) ci saremmo aspettati un'espressione 
come ix tod A6you repi tig xatapopàs. Altre possibilità di interpreta- 
zione io non riesco a vedere; da ciò il significato che gli abbiamo attribuito, 
di su Hiproc®r. rapayyeMar I. Per repipopà non si può fare altro che 
accettare il valore più comune di « moto circolare » anche perché non 
abbiamo altre alternative sicure. [Cfr. però SertuAG. Eccles. 2. 12, 7. 
dove potrebbe significare « errore », ma il testo non è sicuro; e I'uton. 
tt. napp. XII a? e XII b? dove repipépew, -popà hanno forse il valore di 
«turbamento, turbare »]. 


Come è stato già detto quello che abbiamo di questa colonna lo si deve 
in gran parte a O. Per il contenuto non si può negare la meraviglia di ve- 
dere, alla chiusa di un libro di argomento fisico, un accenno alla Saysoviov 
puote e agli debrata; non solo, ma c'è somiglianza assai stretta dell’espres- 
sione dei r. 4-5 con PLAT. Leg. 777 d. 

Con i r. 10-13 il discorso ha però carattere generale, e E. torna a parlare 
dei filosofi che hanno prima di lui indagato la natura. Che si abbia nei 
r. 1-5 una appendice alla polemica del libro XIV contro Platone riguardo 
alla dottrina del Timeo sull'intervento del demiurgo? La cosa è pos- 
sibile tenuto conto anche del fatto che l’argomentazione incompleta dei 
primi righi pare far cardine sul più che noto assunto epicureo riguardante 
l’imperturbabilità della natura divina, esente da qualsiasi attività che non 
sia la contemplazione della propria beatitudine, e la serenità del saggio 
che queste cose sa, e pensa quindi santamente e rettamente della divinità. 
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[29] Della Natura XXVII 
(Pap. Herc. 1479/1417) 


A proposito di questa colonna, che Vo. aveva rinunciato a capire, interes- 
santi osservazioni furono fatte da Pui., mescolate però, come al solito, a 
tutta una serie di ricostruzioni che, anche se di per sé non inaccettabili, 
trovano troppo poco fondamento in quanto del testo ci è pervenuto. Egli 
si fonda troppo, per es., sulle sue integrazioni dci primi righi della colonna, 
per dimostrare che qui si parla del tempo (un oiprntwpa riguardante una 
realtà: mepì tò tvapyég). Prescindendo dalla problematicità della ricostru- 
zione di Piit., non è agevole spiegare la presenza di una trattazione sul 
tempo in un libro come questo di carattere prettamente logico. È forse più 
saggio rinunciare per ora alla determinazione più precisa dell'argomento 
della colonna, tenendo presente però che l’accenno ai S$6yuata où pavra- 
otixd è ben comprensibile appunto in questo libro che tratta non di gno- 
seologia ma di logica, 

draywyY: nota Pi. che il termine ricorre anche in Aristotele per indicare 
una prova indiretta; Pon. in m. ong. preferisce avaoxevn VIII 25. XI 
38 ecc.j apagogica è anche la dimostrazione di E. dell’esistenza del vuoto 
(n. [2] 40). 


Era opinione di Vo. che in questa colonna si trattasse di Democrito c dei 
suoi scolari, e certo la coincidenza dci r. 9-10 con Pap. 1005 fr. x (n. [96]) 
che contiene un accenno a Nausifane accusato di essere scolaro troppo pedis- 
sequo di Democrito, non si può negare che sia tentatrice. 

Si tratta di righi poco chiari sia in sé che in riferimento a Democrito, dato 
che qui si dovrebbe intendere che E. allude a una sua opera; Pin. supera 
la difficoltà mutando abtobg in dtéuove, ma non è rimedio che soddisfi. 
Con questa colonna, nota Pii., termina la prima parte del libro dedicata 
alla conoscenza degli &$n)x (tempo e vuoto). Ciò'può esser giusto solo se 
si tiene presente che la canonica non costituiva argomento del libro, come 
si è detto, ma è considerata, caso mai, in funzione della teoria del linguaggio, 
della quale si tratta nelle colonne seguenti. È, insomma, un altro dei nume» 
rosi excursus gnoscologici che ricorrono nel mepì puoewce, dedicato, forse, 


agli &$n)a. 


Credo che per capire questa colonna sia necessario rifarsi a n. {2] 75-76, e 
alla teoria ivi riassunta sull'origine del linguaggio: alcuni nomi sono puoet 
(Cfr. Dem. Lac. Pap. 1012 col. 45 p. 48 DE FaLco quoet Sì tic mpwrac 
Tv dvopdtiv dvapoviosis Yeyovivar Meyopev), a seconda dci rad e dei 
gavticuata, altri, riguardanti cose astratte, où cuvop@bpeva, sono stati scelti 
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Xoyiopé, cioè per un calcolo, e non hanno niente di necessario. Qui nella 
nostra colonna mi pare che la distinzione sia ripresa: ci sono i nomi xatà 
tà aladfgerg e di questi pochi possono esser cambiati: solo quelli a pro- 
posito dci quali si pensava in un primo tempo che fossero xatà tàg aio97- 
det sbagliando nel giudicarli in base a un metodo non fondato sulle sen- 
sazioni (pavtaotu6<, cfr. n. [2] 75 9 pavtacueta), e a proposito dei quali 
poi ci si è accorti che non avevano questa origine (il che equivale a dire 
che degli èvéuata xatà tàc ala9Noe:g possono essere cambiati solo quelli 
che in realtà non sono xarà tag aiodNoerc). Ci sono poi i nomi che non 
si riferiscono a realtà sensibili (où repiAnmtixo Tportw), e questi sono 
soggetti a subire mutamenti. 

L’interpretazione che qui viene proposta è diversa sia da quella di Vo. 
che da quella di PHi., fra loro assai simili: essi sottintendono prima di lutto 
a tEeoti di r. 2 il verbo « capire », ma non si capisce cosa intendano quando 
traducono « pochi vocaboli è lecito capire in base ai sensi »; lasciando da 
parte che pare più agevole, se un verbo si deve sottintendere, pensare a 
petafdXew, il che è reso più plausibile dalla presenza di perafoXf a r. 2, 
da uetedéueda di r. 6 e da tutto il senso della colonna; sia Vo. che Pui. 
continuano poi a interpretare Ja colonna come se trattasse della possibilità di 
trasferire alcuni vocaboli che si riferiscono alle sensazioni al campo delle rap- 
presentazioni che con i sensi nulla hanno a che vedere (cfr. soprattutto Pii.). 
Il uetedéueda pone un’altra questione: E. intende gli uomini in generale 
o noi cpicurci? Nel primo caso si rientrerebbe nel campo della storia della 
civiltà umana, caro a E., nel secondo (e cosi intende Pi.) bisognerebbe 
presupporre nella scuola epicurea un'attività ben precisa di revisione degli 
strumenti di espressione della quale non abbiamo notizie sicure, ma che 
non sarebbe in contrasto con gli sforzi di E. tesi a rendere il suo vocabolario 
sempre più tecnicamente preciso e perfetto. 


Propongo questa costruzione: Eri S* oddé riva mAdvnv tiv Bvopatuy broog- 
palvwv eddbc Frà mfic aUttig Métewc xal TRY (AdvAvV) tiv mpavyuaroy 
xat' adtàc tac alodNoe:c. Si tratta di un periodo veramente assai diffi- 
cile a intendersi: è lungo, contorto c, a mio avviso, irrimediabilmente mutilo 
all’inizio; né credo sia nel vero Vo. che lo conclude a r. 13 con rap[tImxa. 
Il richiamo da parte di E. ai suoi principî del canone è sicuro (r. 4-5), e 
credo che nei righi seguenti non si faccia altro che continuare questa argo- 
mentazione: non basta per le parole il suono in sé per significare un errore, 
né per le azioni la prova dei sensi, ma occorrerà invocare tutte le prove di 
controllo e di conferma (cfr. Sexr. Emr. adv. dogm. II 13 = n. [131]). Cioè, 
intenderei, nel caso della parola, per la quale in sé, appena pronunciata 
non c'è avtiuapripnarc, anche se è sbagliata, occorre l’ruuapripnote. Nel 
caso delle azioni (intenderei nel senso più lato, quindi anche pensieri 
€ opinioni), anche se, appena compiute, i dati dei sensi si accordano (èrt- 
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papripnatc) occorre la oùx dvtimapripnote, la mancanza di qualsiasi ele- 
mento contrario. 7 
Uroonpalvwv: cfr. Aristot. Et. Nic. 11122 16 brroonuaivew 8' Zoe 
xai touvopa sg dv mpò Erépuwyv aiperév. In. ibid. 1122 a 23 xaSdrep vào 
tolvopa abrtò Uroonpalvet, tv peyéder npérovar Sarivn fotlv; ci sarebbe 
un accenno polemico a Aristotele? 


La colonna, per quanto non mal conservata, è di comprensiune assai diffi- 
cile, per il riferimento continuo a quanto detto prima. 


Su questa colonna cfr. FRITZ « Gnomon » 1932 68. Il significato è chiaro 
e del resto pienamente in accordo con quanto sapevamo e con quanto ve- 
dremo contenuto nelle colonne seguenti. Mi pare che la polemica antiari- 
stotelica contro il motivo del roMayag Myeadat sia chiara: cfr. CALOGERO 
I fondamenti della logica aristotelica 23-41. 


Compare la prima apostrofe diretta a Metrodoro, che costituisce come il 
muto interlocutore di questo libro; da ciò Pin. è indotto a pensare che il 
libro fusse dedicato a questo scolaro. Comunque sia, la retoricissima domanda 
rivolia a Metrodoro rivela anche troppo ingenuamente il suo carattere di 
artifizio volto a alleggerire la prosa pesante c estremamente tecnica di cui 
si serve E. nel repl pioewg in gencrale e in questo libro in maniera ancor 
più accentuata. 

Di chi parla E.? Pi. pensa a Aristotele oppure a Nausifane che nel Tripode 
accoglieva anche il sillogismo aristotelico. A qualunque dei due si riferisca E. 
certo è che qui l’attacco contro quella che si può chiamare logica aristotelica 
continua massiccio; il sillogismo è insufficiente, proclama E., perché ci dà 
la conoscenza dell’universale e ci preclude quella del particolare (e su di 
essa era basata tutta la gnoseologia e la logica epicurca). È assai interes- 
sante notare che in questa colonna compaiono strettamente uniti i due 
motivi che dominano in tutto il libro: l'insufficienza del sillogismo e degli 
universali, e la teoria epicurea sull'uso della lingua. Il primo sarà ripreso 
molto più ampiamente in col. [18] 15 ss, il sccondo viene sviluppato subito 
nelle colonne immediatamente seguenti. 


Siamo ancora nel campo della discussione sul valore e il significato delle 
parole in quanto strumenti di espressione del pensiero, almeno nella prima 
parie della colonna; nella seconda pare che l'argomento si sposti a consi- 
derare le forme di ragionamento che appunto sull'equivoco significato delle 
parole si fondano (cfr. n. (23. 49] 12 ss). 

Il tono delle argomentazioni si fa più vivace a mano a mano che la figura 
di Metrodoro assume maggiore importanza; e, se le restituzioni sono esatte, 
veniamo a conoscere un particolare di discussioni tenute ncl seno della 
scuola fra E, e ilsuo scolaro riguardo all’uso del linguaggio. Metrodoro avrebbe 
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assunto una posizione eterodossa riguardo al problema col sostenere, di 
contro ai principî sostenuti dal maestro, la piena libertà nella scelta del 
mezzo espressivo. L'argomento di cui pare si serva E. per combattere l’at- 
teggiamento di Metrodoro consiste nel rilevare la posizione contradditoria 
di Metrodoro stesso (r. 6 ss). 

La seconda parte della colonna non è altrettanto chiara, soprattutto per 
l'accenno a Pratina (integrazione sicura di Pir.); PHr. pensava che si tratti 
del poeta del v secolo che introdusse i drammi satireschi in Atene; la sua 
integrazione di r. 21 &tedpuioto, equivalente di pavrevopat, Pri. cerca 
di giustificarla pensando che E. usasse questo verbo in segno di scherno 
contro Pratina per il suo parlare oscuro; la supposizione però non è basata 
su alcun elemento sicuro. 

Inoltre nei confronti di questa identificazione l’ulteriore esame del papiro 
in un tratto da tutti trascurato, ha portato, mi pare, un elemento in favore 
e uno contro. Nell’unico frammento contenuto nella cornice 3, dove ap- 
paiono i resti di 5 colonne, nella tv, insieme a poche altre lettere, si legge 
chiarissimo: 


[222] Jpatvamuin 
]rtotpdoyyote 


il primo rigo si può integrare cosf: II]patlva & Murj[owe, vale a dire 
come una forma di vocativo tipicamente poetica, come la posizione di 
© fra il sostantivo e l'aggettivo rivela (cfr. KUnNER-GERTH Gramm. griech. 
Sprache Satzlehre I 49); le due parole del rigo seguente confermerebbero 
l'impressione suscitata da questa colonna in PHi., che Pratina fosse criti- 
cato per il linguaggio. E questo sarebbe l'elemento in favore della suppo- 
sizione di PH. Quello contrario è rappresentato dalla precisazione Matos. 
Pratina tragico noi sappiamo che era di Fliunte, su ciò pare non ci sia 
dubbio; per cui allo stato attuale dei fatti pare assai difficile dare una ri- 
sposta. Personalmente, se non ci fosse l’elemento rappresentato da quel 
vocativo poetico, saremmo più propensi a negare che ad accettare la pro- 
posta di PHÙii.: per quale mai motivo E. avrebbe dovuto criticare proprio 
Pratina per un difetto, quale quello dell'oscurità della lingua, che poteva, 
almeno dal punto di vista epicureo, esser rimproverato anche a tanti altri, 
pensatori e poeti? Ma d'altra parte noi non conosciamo nessun altro Pra- 
tina milesio con cui E. potesse polemizzare. 


Cfr. la colonna precedente; forse, partiti dalla posizione di assoluta libertà 
in fatto di scelta dei mezzi di espressione, sostenuta da Metrodoro, si doveva 
esser giunti nella parte perduta alla conclusione qui esposta, che di quella 
libertà si può usare, ma con certi limiti. Nella parte inferiore viene sotto- 
lineata la necessità di saper distinguere i differenti significati che può assu- 
mere una parola. 
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Abbiamo in questa colonna la testimonianza di attacchi rivolti contro la 
scuola epicurea. Non possiamo sapere perché, a stare alle parole di E., 
proprio Metrodoro avrebbe molte cose da dire in proposito: forse proprio 
lui aveva sostenuto una polemica? Gli avversari dunque avrebbero frain- 
teso la terminologia epicurea, e sf che, sostiene E., da questo punto di vista 
noi avremmo dovuto essere esenti da ogni pericolo, in quanto non abbiamo 
apportato nessuna novità, nessuna modificazione a quella che è l’accezione 
più comune e corrente dei termini, 

Questi avversari è probabile fossero i Megarici, ché non si saprebbe vedere 
quale altro indirizzo filosofico seguisse questo sistema prettamente dialet- 
tico di polemizzare contro gli avversari. A ciò si aggiunga che nei r. 14-15 
compare un accenno al sofisma del velato che ci conduce nel clima della 
polemica megarica. La questione viene ripresa con maggior precisione in 
col. [17] (sul sofisma del velato cfr. DL II 108). La scuola megarica non cessò 
mai dai suoi attacchi contro l’epicureismo (come del resto contro tutte le 
altre scuole filosofiche di Atene) e altri papiri ercolanesi ci conservano 
nomi e notizie di megarici: cfr. CRON. Kol. 19, 26 ss. Index s. v. Eubu- 
lides; Bi. Ar, II 8658. 

Riguardo alla parte inferiore della colonna sia Vo. che Pitt. si riportano 
alle metafore platoniche, soprattutto a quella del Fedone sull'anima come 
armonia (cfr. Lucret. III 130-35). 


La parte superiore della colonna si presenta sufficientemente chiara: gli 
avversari di cui E. raccomanda di non occuparsi saranno ancora i Megarici: 
il tono di disprezzo di E. è il medesimo della colonna precedente. 
eUraytg: Us. Gloss. 3442 ap. Vo.: « firmatos dicit sectatores disciplinae 
cpicureae ». 

A proposito di xaraexevatéuevog Vo. nota che presso gli epicurei più 
tardi si dice dei discepoli: cfr. Pron. m. mapp. 2 2. 25 6. 553. 763 OLIVIERI, 
Problematica si presenta la parte inferiore della colonna; nemmeno nella 
traduzione di Vo. è immediatamente comprensibile. E., mantenendo anche 
in questo luogo il carattere autobiografico che qua e là affiora in questo 
libro, parla di dubbi che in lui sono sorti un tempo (cfr. col. seguente r. 9-10 
viv 8è...) riguardo al fatto che le sue esposizioni dottrinali provocassero 
delle incertezze e degli equivoci, e che a lui potessero essere rimproverate 
delle difficoltà da parte di chi, traduce Vo., « meis diclionibus nisus, ob- 
servans me idem in meo scripto exquirere » (r. 5-7). A che cosa si riferisce 
quel vades-idem? Parrebbe, stando alla traduzione di Vo., a drropfuata 
ad sensum. Però a ben considerare con questa costruzione vien fuori un 
discorso senza senso: E. direbbe di aver proposto delle difficoltà che avreb- 
bero potuto esser rinfacciate a lui da parte di uno che dalle sue parole avesse 
visto che indagava le stesse cose. Ma che necessità da parte di un avversario 
di dover capire dalle sue parole che egli si occupava di una cosa che aveva 
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già detto apertamente di proporre come problema? Io credo che ad evitare 
questa difficoltà non resti altro mezzo che intendere qui uederdw non nel 
senso di « pensare, ricercare » (exquirere), ma in quello, frequente nella 
prosa attica di « praticare, seguire », cosa che PHi. aveva del resto già 
visto, e che E. voglia dire piuttosto che al tempo in cui scrisse il rtepl dugt- 
BoMag (credo che ypapy di r. 24 possa riferirsi a quest'opera citata nella 
colonna precedente) non aveva ancora elaborato e esposto la sua dottrina 
sulla lingua e sull'uso dell'espressione parlata del pensiero. E ciò credo 
confermato dal fatto che a r. 9-10 della colonna seguente dice che ora esi- 
stono tutti gli schiarimenti necessari affinché nessun dubbio esista più ri- 
guardo a questo problema. 


A proposito della terminologia tecnica che compare in questa colonna re- 
stano fondamentali le osservazioni di Pitt. che compaiono sia nel commento 
presso Vo. sia in NGG. Con tmintxéc E. intende ciò che si riferisce 
alla conoscenza empirica (n. [2] 50 5), la quale si applica in due campi 
diversi: il meprAnmatwxés che riguarda la percezione sensibile (n. [2] 4045); 
e il pavtaoteég per le rappresentazioni interne (n. {2] 50 5); vi è infine il 
Iswpyruwedg che rappresenta le attività più alte della ragione. Per l'è5 gavtod 
xuntwég io intendo i liberi atti della volontà: cfr. n. (31. 24) 10 passim. 
Sul valore di quel vov $é clr. Note alla colonna precedente. Ora, pare 
dire E., che abbiamo tutti gli strumenti necessari per esprimere con la 
massima precisione il nostro pensiero, non ci sarà più pericolo che si diano 
ancora quelle situazioni di dubbio di cui si è parlato. 

Nella parte inferiore si ritorna a toccare l'argomento del pericolo rappre- 
sentato dai sofismi. Se non c’è chiarezza nel linguaggio, né principî e defi- 
nizioni stabiliti una volta per tutte, si correrà il rischio di essere ingannati 
ascoltando un discorso che per noi ha un significato mentre per chi lo pro- 
nuncia ne ha un altro. Questo pare il senso generale dei r. 19 ss, assai oscuri 
tanto che anche l’acuto Pui. confessava di capirci poco; del resto pare che 
cosi intenda anche Vo., all'infuori che per il soggetto a cui riferire èd0Ea- 
Cero di r. 25 che egli, a senso, riferisce a tO... motobvii di r. 20-21, mentre 
a me pare sia da riportare piuttosto allo stesso soggetto sottinteso che regge 
Meyer, e che sarà poi l’&ottog di r. 28. 


Dato che per le cose che non cadono sotto l’esperienza diretta dei sensi 
non esiste una maniera di conoscerle che appunto del controllo dei sensi 
si possa valere, occorrerà una duAnyjig dvaroyiotii (cfr. colonna pre- 
cedente 23) altrimenti non si potrà sfuggire agli inganni dei sofisti che pos- 
sono dire una cosa e poi subito dopo affermare il contrario. 

Non credo sia accettabile la ricostruzione proposta da Vo. fondata fra 
l’altro su un emendamento al testo; eccone la traduzione: « ad hunc igitur 
terminum respiciendum esse dico, si opinionibus sanum adhibuerimus èrt- 
doywopby ». 
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L’interpretazione esatta di questi righi è piuttosto quella di PHi. che quella 
di Vo. (accettata anche da FRITZ); l’unica riserva da porsi riguarda la 
ricostruzione del rigo perduto, precedente il 18, basato sull’interpretazione 
del termine èrmdoytopée (cir. PhW 1932 1458) inteso come esprimente il 
processo mentale per passare dalla conoscenza delle cose sensibili agli &SmAa. 
Contro l’interpretazione di PHi., Fritz (« Gnomon » 1932 71 ss) pensava 
che con questa parola E. intendesse una specie più complicata di èmu- 
papripnats consistente nell'esame della validità di quelle false $6Ea. non 
pertinenti in maniera immediata al dominio dell’esperienza sensibile ma 
che si riferiscono aghi &8nAa. Però alla luce dei vari contesti nei quali com- 
pare il nostro termine questa interpretazione non regge, e aveva ben ragione 
Put. (loc. cit. 1458) che richiamando n. [2] 73 1 ss faceva notare che li « &m- 
XoylKeodat besteht nicht... in der Prùfung einer falschen Meinung, sondern 
in der Erwigung von Tatsachen ». Come è stato detto noi non siamo d'’ac- 
cordo nemmeno con PhÙi., il cui errore appare molto vicino a quello di FrITZ, 
e consiste nel limitare in maniera troppo precisa l’uso del termine nella 
dottrina epicurea, per cui riteniamo ancora validi i risultati raggiunti in 
PP 1952 119 ss, che cioè l'irmoylXesdar è più 0 meno il corrispettivo del 
latino « animadvertere » e si presta ad assumere tutte le sfumature di signi- 
ficato possibili a seconda dei casi, ma il concetto generale resta sempre quello 
di «riconoscere, accorgersi ». 


Vengono esposti i criteri in base ai quali giudicare le opinioni, sia nel campo 
teoretico che in quello pratico: l'énmoytopòs, l'atto di riconoscimento, 
comporterà, se l'opinione è errata, subito una conseguenza errata poiché 
o si affermerà, nel campo puramente teoretico, qualcosa che non è vero, 
oppure se si procederà all’azione partendo da un principio lontano (dall'azione 
stessa, dato che le dewpyrixal S6Ea: non riguardano direttamente la prassi) 
la falsa opinione ci condurrà ad una azione inadeguata al momento e alle 
circostanze. 

edouvdempotov è d.i. 

C'è qui la soluzione dell'aporia che stava alla base di molti dei sofismi dei 
megarici; la difficoltà per E. era di carattere puramente formale: bastava 
nelle risposte da dare tener presente un dato della lingua dell'uso, che cioè 
nel termine 2rloraodar si nasconde in questo caso un doppio significato, 
conoscere € riconoscere, che non sono la stessa cosa (per la soluzione dello stesso 
sofisma in ARISTOTELE cfr. el. soph. 179 a 33). 

Sulla forma &yvbotet (-p) cir. Mavser Gramm. griech. Pap. I 52. 
Comincia in questa colonna la critica della gnoseologia dedultiva, in vista 
della dialettica megarica. La posizione di E., da questa colonna fino alla 
fine del libro, non è tanto quella di colui che deve difendere il suo sistema 
dagli attacchi dei megarici, quanto quella di chi vuole indicare fino a qual 
punto sia vulnerabile la posizione di chi fondandosi su asserzioni di carat- 
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tere generale non trova più un punto d'appoggio non appena dal generale 
si passa al particolare. È assai probabile che E. abbia qui in mente qualcuno, 
qualcuno che i sofismi dei megarici erano riusciti a mettere in imbarazzo. 
Forse i Peripatetici? A giudicare dal modo in cui Aristotele risolve le aporie 
dei megarici negli el. soph. non parrebbe si fosse trovato in imbarazzo, ma 
resta il fatto che ancora Teofrasto sentiva il bisogno di scrivere dei volumi 
sul sofisma del bugiardo (DL V 49 fine), segno che il problema ancora ai 
suoi tempi era sentito vivo. 


Credo sia nel vero FrITz (loc. cit. 74) nel far notare che dorep tivèc 
tiv cogratév non si riferisce a oùx edAafobuevos, ma solo a edaaPovpevoc. 
L'affermazione che chi cade nel tranello dei sofisti non si è accorto che in 
realtà è impossibile conoscere e non conoscere la stessa cosa parrebbe, posta 
qui, tanto superflua e ingenua da meravigliare: è naturale che non se ne 
sia accorto, altrimenti non sarebbe caduto nel tranello del sofisma. Il pro- 
blema si può risolvere pensando che ci troviamo di fronte a una delle solite 
difficoltà create dalla prosa trascurata di E. Questi r. 10-14 si capirebbero 
molto meglio se, oltre che logicamente, come si è costretti a fare, anche 
materialmente, fossero posti dopo r. 15-20; ecco, con questa trasposizione 
il nesso di pensieri che ne risulterebbe: (r. 15-20) chi cade nel tranello è uno 
che pone delle affermazioni generali e non si preoccupa di controllare nella 
realtà se l’idea che esse contengono e riassumono è vera nci singoli casì 
(r. 10-14), e non ha mai posto mente, per convalidare la sua opinione, 
al fatto che nella realtà non si dà mai il caso che si possa a un tempo cono- 
scere e non conoscere la stessa cosa. Si tratta insomma dell'applicazione al 
caso particolare che qui interessa del principio che ogni $6Ea, anche se 
in sé giusta deve provenire dai dati dell’esperienza e in base ad essi con- 
validata. 


Per quanto riguarda il riferimento logico di tà Ye ui) io penso debba andar 
cercato in Erwedoete, cioè le cose alle quali non si deve dare l'assenso. 
Év9a S’ où che evidentemente si oppone all’&vda pév di r. 8-9 contempla 
il caso opposto a quello cui si riferisce l'ipotesi prospettata nei r. 9-14, cioè 
quella in cui si abbia chiara la differenza che c’è fra porre un’affermazione 
in generale prescindendo dai singoli casi che si dànno nella realtà e preten- 
dere poi di conformare questi a quella, e porla invece dopo aver esaminato 
caso per caso. 


Siamo alla conclusione del libro nella quale E. riassume i vari elementi 
affiorati nel corso della trattazione in un consiglio: cercare di determinare 
da ogni parte l'errore accingendosi a ciò non con idee generiche, ma con 
un principio dottrinale ben definito che costituisca la regola in base alla 
quale procedere. 
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La chiusa, come nota Vo., è del tutto diversa da quella degli altri libri 
del repl pioewg che ci sono pervenuti. Il tono che qui assume E. pare 
voglia confermare il carattere tutto particolare di questo libro, dialogico 
più che espositivo, quasi frutto della ricerca in comune del maestro con lo 
scolaro Metrodoro. Quanto quest'ultimo particolare corrisponda alla realtà 
non possiamo dire: è ad ogni modo assai probabile che sia stato dato vera- 
mente, da parte di Metrodoro, un contributo non indifferente alla elabora- 
zione di questo punto della dottrina epicurca, ché altrimenti non si capi- 
rebbe il tono di E. nei r. 4-5 dove sembra parlare del libro come apparte- 
nente a Metrodoro in misura non minore che a se stesso. Per quanto riguarda 
invece il tono più vivace e discorsivo che questo libro pretende di avere è 
stato già detto che per noi l'intento di E. a questo proposito è del tutto fal- 
lito: non basta qualche retorica domanda o qualche accenno autobiografico 
a trasformare il tono tecnicamente arido proprio di tutto il mepl puoewg. 


(31] Della Natura incerto libro 
(Pap. Herc. 1056, 697, 1191) 


TESTO 


Di questo libro del repl pioewg abbiamo tre esemplari conservati rispetti- 
vamente nei papiri 1056, 697, 1191: fra di essi quello di gran lunga più 
ricco è il primo, il 1056. La corrispondenza comincia fra 1056 71 e 697 
5 n (col. [20}); 1056 7 un e 1191 fr. a (col. [22]), cosf che abbiamo quattro 
colonne di 697 e quindici di 1056 che non sappiamo in che rapporto stiano 
fra di loro. 

La circostanza fortunata rappresentata dal possesso di tre papiri contenenti 
lo stesso testo fa sf che possiamo avere tratti abbastanza lunghi senza inter- 
ruzioni, ma il confronto ci pone davanti a un altro problema degno della 
massima attenzione: la diversità di redazione che riscontriamo fra le tre copie. 
Le differenze sicuramente identificabili non sono troppo numerose (pre- 
scindendo dalle particolarità ortografiche che distinguono nettamente Pap. 
1191 dagli altri due): fra Pap. 697 e 1056 si notano delle diversità a col. 
[24] 9; col. [26] 6, 8, 9; col, [27] 6, 12; col. [30] 17; fra 1056 e 1191 a col. 
[28] 5; a ciò è da aggiungere la grande quantità di segni di interpunzione 
che compaiono in 697 e che mancano quasi del tutto in 1056 (per 1191 
nulla si può dire a causa della esiguità e della cattiva conservazione del 
testo). Che significato potrà avere tutto ciò? Noi crediamo che non si possa 
dare altra spiegazione all'infuori di questa: qui abbiamo le tracce di un 
certo lavorio critico esercitato dagli scolari sugli scritti del maestro: i papiri 
di Demetrio Lacone ce ne hanno conservata larga eco. E questa medesima 
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circostanza ci può dare anche una spiegazione della presenza di due 0, come 
in questo caso, di tre esemplari del medesimo libro, tenendo presente anche 
il fatto che sempre uno degli esemplari ha caratteri evidenti di maggiore 
antichità: è forse il caso di pensare che ci troviamo di fronte a diverse 
« edizioni » più o meno criticamente rivedute dagli scolari. 

La grafia, che è ampia e ben spaziata in Pap. 1056, ci appare invece più 
minuta e sottile in 1191. Inoltre Pap. 1056 presenta la particolarità che da 
Un certo punto in poi, e precisamente da col. [20], la mano cambia, con 
evidente vantaggio dell'eleganza e della correttezza del testo; tanto le co- 
lonne fino a col. [19] si presentano piene di omissioni, errori, correzioni, 
aggiunte nell'interlinea, altrettanto da If in poi il tavoro dello scriba è accu- 
rato e coscienzioso: gli errori diventano rari, e spesso meticolosamente 
corretti, 


EDIZIONI 


Il Pap. 1056 fu pubblicato in VH! X; il Pap. 697 in VH? VI 56-69, Fermò 
la sua attenzione su di esso Go. quando nel 1876 pubblicò in SAW 87-98 un 
consuntivo dei rotoli ercolanesi contenenti il repl pioews e lo defini « eigen- 
tliche Perle » della raccolta. Più tardi, dopo aver scoperto la terza copia 
del libro contenuta in Pap. 1191 dava una nuova edizione, molto più com- 
pleta e accurata della precedente, che pubblicava in WS 1879 27-31. 

Dopo questa data non mi risulta che nessuno abbia più trattato di questo 
testo, fino all’epoca in cui Diano ne capî l’importanza per la ricostru- 
zione dell'etica di E. e lo prese come base per le sue ricerche sulla psicologia 
di E. e la teoria delle passioni in GCFI 1939-42, e nel 1946 lo pubblicava 
quasi per intero nella sua opera Epicuri Ethica. Diano lavorava sulla base 
delle ricerche di Go. e sul materiale fornitogli da Vo. Una revisione degli 
originali era però questa volta forse necessaria come non mai, perché le 
letture di Vo. non erano talora attendibili, e talora rappresentavano un 
regresso rispetto a © (cfr. col. [32] 7 dove il secondo xal risulta anche 
da O chiaramente espunto dallo scriba; oppure col. [30] 15 dove la lettura 
altiiodar di Vo. è fantastica perché sia O che N e P danno solo dar). 
Ciò però non diminuisce i meriti che Diano si è acquistato a proposito del 
nostro testo: il suo lavoro critico e esegetico è di una importanza fonda- 
mentale. 

Qui vengono pubblicati per intero Pap. 1056 e 1191; di Pap. 697 sono state 
tralasciate quattro colonne appartenenti a fr. 4 della cornice seconda (fr. 
4, 5, 6,7 N) eil fr. 3 N che risultava da una confusione fra un sovrapposto 
di fr. 4 Neil fr. 4 stesso, in quanto costituiti da una congerie di fogli diversi 
di papiro dai quali nulla era da ricavare che non fosse soggetto al più grave 
dubbio. 
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CONTENUTO 


Ciò che aveva destato tanto entusiasmo da parte di Go. è l'argomento di 
questo libro: l'affermazione più assoluta e rigorosa della libertà umana. 
Vediamo E. impegnato con tutte le sue forze a dimostrarla, con tutti gli 
argomenti a sua disposizione, tanto che non esita a riprendere da capo pro- 
blemi di fisica e di psicologia, di gnoseologia e di storia della civiltà umana. 
Non mancano, come al solito, questioni di terminologia e di proprietà di 
linguaggio; gli attacchi polemici paiono facilmente individuabili e sono 
diretti, a quanto pare, solo contro Democrito. 

Ma quello che rende questo libro forse il più difficile fra tutti i testi di E. 
è la maniera in cui il pensiero è esposto: non c'è assolutamente alcuna ri- 
cerca di chiarezza, i pensieri si susseguono e si sovrappongono, in maniera 
confusa e contorta, in lunghi periodi in cui è arduo sceverare il filo princi- 
pale delle idee da tutte le osservazioni e divagazioni di minore importanza 
che si intrecciano; a ciò si aggiunga la terminologia che è estremamente 
tecnica. Veramente un testo da iniziati. 

Escludendo alcune colonne di contenuto più incerto gli argomenti si possono 
all'incirca raggruppare nella maniera seguente: col. [8]-[9] difficoltà di de- 
terminare e definire quelle che comunemente vengono dette idee generali; 
col. {10]-{13] questioni inerenti alla molteplicità di modi in cui si può dcfi- 
nire un oggetto; col. (14]-[20] origine dei moti psichici; col. [21] viene esa» 
minato il caso in cui i moti psichici non siano determinatori di azioni; 
col. [22] viene esaminato il caso in cui i moti psichici siano in contrasto con 
la costituzione atomica; col. [23]-(27] indipendenza dei moti psichici dalla 
costituzione atomica; col. (28]-(31] contraddizioni di coloro che sostengono 
la legge della necessità; col. [32] origine e progressivo arricchimento del- 
l'attività intellettiva. 


NOTE 


Il contesto appare assai oscuro: si parlerà forse dei moti dell'animo e degli 
atteggiamenti e reazioni che a questi sono uniti (il verbo drmoyevvàv può 
condurre a questa supposizione); ma da che cosa possono essere forzati? 
Forse un qualche lume può provenire da Lucret. II 251 ss. 

Per questa costruzione di puaty Éyewv + inf. cfr. BoniTz /nd. Arist. 38 a 25, 
833 a 15. 

Per Stkotmua nel senso di « differenza » cfr. col. [22] 11. 


Pare che si accenni a quanto è trattato con molta maggior estensione in 
col. [32]. Qui, contro la maniera di credere più generale secondo la quale 
certe nozioni sono comuni, E. afferma che lo sono, sf, ma fino a un certo 
punto. Credo sia utile confrontare quanto è detto in n. [2] 75 6ss sulla diver- 
sità delle affezioni e delle rappresentazioni di un popolo rispetto a un altro. 
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Parrebbe un attacco di E. contro chi, troppo pignolo nell’uso delle defini- 
zioni, vorrebbe che tutte le volte che si esprime un concetto, non al termine 
più comune si ricorresse, ma alla sua definizione: come chi volendo dire 
uomo, non uomo dicesse ma «animale ragionevole... ecc.». Cosi qui nel 
caso specifico E. porta l'esempio degli atomi e della definizione del concetto 
di atomo che enuncia a r. 6 ss. 


L'argomento pare costituire lo sviluppo di quello iniziato nella colonna 
precedente: l'eccessivo amore delle definizioni che porta come conseguenza 
la possibilità di darne molteplici delle stesso oggetto, da cui il pericolo 
tanto deprecato di confusioni: cfr. n. [29. 9]. Cosf nella colonna precedente 
abbiamo visto che gli atomi possono esser definiti come quei corpi primi 
che hanno vari e molteplici moti; qui che un corpo può esser definito come 
un insieme di atomi, in quanto di essi è composto, oppure come atomi in 
moto. 


Ancora della disformità delle opinioni, e dei relativi modi di esprimerle, 
dalla realtà cui si riferiscono. I genitivi plurali di r. 2 e 4 penso si riferi- 
scano a coloro che non sanno rettamente giudicare e pensare; il tà di r. 4 
a Èrwonuara o qualcosa del genere. 

Per il valore da dare a Urroxeluevov cfr. n. [24. 40] e Note ad loc. 

Per armeplinmtog cir. n. (2) 40 45; n. (29. 15). 

Dobbiamo notare infine quanto segue: se nel luogo citato del n. (29. 15) 
il meprAnmttixég è stato ben interpretato (cfr. ad loc.) nel senso che esprima 
un grado del processo conoscitivo basato sull'esperienza dei sensi, qui (r. 4-9) 
E. non esprime il suo pensiero, perché non può qualificare le cose che pro- 
vengono dall’apparizione dei simulacri come &reprNaetwg, quindi dovremo 
pensare che riferisce il pensiero altrui, oppure che si muove su un piano 
di polemica, attaccando qualcuno che non si accorge che le conoscenze 
umane dipendono da sidwiwv Eupdoets. 


Il soggetto dei primi due righi, neutro, può essere, come pensa Diano il 
quinto degli elementi che costituiscono l’anima, ma con rigo 3 si ritorna 
a parlare dell'anima (tautfig). Il contenuto della colonna è questo: l’anima 
non può essere attiva, cioè pensare, che subendo dei r&9y (cfr. n. [1] 32.3 ss); 
cioè tutta l’attività psichica dipende dagli stimoli sia diretti che indiretti 
che essa riceve dal mondo esterno. Il vuoto, non potendo produrre sensa- 
zioni, deve esser posto per analogia e in base a ragionamento. 


Si tratta evidentemente del principio dell’autocoscienza e del duplice modo 
in cui l’essere pensante pensa se stesso: in certi casi ha piena coscienza di 
essere un solo individuo in quanto soggetto pensante e oggetto pensato; 
in altri casi gli capita di pensare sc stesso come se si trattasse di altri. Questo 
pare il senso della colonna nonostante il modo di esprimersi di E. sia anche 
qui assai oscuro e faticoso. 


[10] 


[11] 


[13] 


[14] 


(15) 


[16] 


[17] 
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Il contenuto di questa colonna, nonostante le integrazioni che quasi ne 
completano il testo, è tutt'altro che perspicuo. Siamo sempre nell'argomento 
dell’autocoscienza, e i r. 1-4 indicano ciò nella maniera più esplicita. Nei 
r. 4ss si chiarisce quanto è affermato più genericamente nei primi, con il 
richiamo alle cose che sono insensibili a se stesse (intenderà un certo tipo 
di acquisizioni della conoscenza?): di esse, si direbbe, è difficile cogliere 
esatta coscienza (cosi interpretando il termine èmumoytopég secondo il 
significato che crediamo gli competa di più: cîr. PP 1952 119 ss). Ed è qui 
il punto più importante del ragionamento: si stabilirebbe un rapporto di 
dipendenza fra la possibilità di cogliere l'irmoytopég di certe acquisi- 
zioni della conoscenza e il fatto che queste abbiano o no coscienza di se 
stesse. A r. 10 poi appare la difficoltà: cosa regge omuetobueda ? Non certo 
mavta ecc. di r. 4, ché omuerododat si può solo riguardo a &S7)x 0 cose 
del genere, e qui pare proprio che di &$nAx non si parli. Forse la soluzione 
sta nell’inizio lacunoso dei r. 7 e 8. 

Un altro elemento invece, assai interessante, è rappresentato dal rapporto 
alo9ntéw - irmoyiopdg - tralodnotg che qui E. stabilisce in maniera assai 
chiara, che costituisce un indizio preziosissimo per stabilire il valore che 
questi termini assumono nel linguaggio tecnico dell’epicureismo. 


Anche questa colonna presenta seri problemi di interpretazione. Il più 
grave è rappresentato da drmoyeyevwnuéva. Diano Ethica annota ad loc.: 
«tà drroyeyevwmu. ‘ca quae progenita sunt”, novam inducens appella- 
tionem voluntarios animi motus universe dixisse videtur Epicurus ». Questi 
moti volontari dell'animo si determinerebbero, secondo quanto è detto 
nella presente colonna, in tre modi: a) per incursione di simulacri, 5) per 
l'unione e la simpatia affettiva che c'è fra anima e corpo, c) per il ricordo 
del bene. Però questa interpretazione del termine, se è ben adattabile ad 
alcuni degli altri casi in cui esso ricorre, urta proprio contro il senso di 
questa colonna, a meno di non forzare il testo. Diano infatti era costretto 
a correggere r. 2 mutando ti riv (secondo quanto si credeva fosse tra- 
mandato) in rivoc) tiv, a far dipendere ròv droyeyevwmpévwv da rà 
pév di r. 1, e a supporre infine che qivoc) si riferisse a un sottinteso 
elèbXcwv. A. Gritti, nel recensire l’opera di Diano (« Paidcia » 1948 356), 
proponeva di intendere tà drmoyeyewnpéva come «gli elaborati », cioè 
l'interpretazione che la mente darebbe delle sensazioni; ma anche contro 
questo valore di azione puramente intellettiva urta il senso della nostra 
colonna: come può questo, che sarebbe un elaborato della mente, compiere 
sulla mente stessa un'incursione dall'esterno, secondo il significato che ha 
il termine 2reloodog? E poi, in col. [20] 11-12 e col. [24] 4-5 si parla di 
nPWTN avatagtg toù Aroyeyewnuévov; che cosa significherebbe «la pri- 
mitiva costituzione dell'atto di volontà » 0, per dirla con Gritti, « del- 
l'elaborato della mente »? È ben vero che Diano, evidentemente conscio 
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della difficoltà, si richiamava all'espressione Stavontoe) obyxptotg che ri- 
corre in n. [32. 1] 4, ma selil’espressione è pienamente comprensibile perché 
E. parla della costituzione della mente che per lui è entità materiale al pari 
di tutto ciò che esiste in rerum nalura, oppure del contatto degli atomi dei 
simulacri con quelli della mente, contatto che poi si trasformerà in una 
unione, non è però questo il nostro caso, sia che si voglia parlare di atti di 
volontà sia di elaborati della mente. E allora? Allora noi pensiamo che sia 
Diano che GriLli abbiano ambedue colto una parte di vero; solo che si 
deve liberare sia l'una che l’altra interpretazione di quella determinazione 
cosi precisa del valore del nostro termine che lo limitava in un caso a espri- 
mere i moti volontari dell'anima, e solo quelli, nell'altro l’interpretazione 
da parte della mente delle sensazioni; sarà più conveniente invece interpre- 
tare tà drroyeyevmpéva nel senso che voglia esprimere, più in generale, 
tutte le reazioni, gli atteggiamenti, i moti, i modi di essere dell'anima e 
dell’intelligenza, appunto sotto lo stimolo e in contatto con la realtà esterna. 
E solo in questo senso si può capire come E. possa parlare di primitiva co- 
slituzione toù ditoyeyevmpévou. 

Per quanto riguarda la nostra colonna infine la revisione dell'originale ha 
tolto ogni dubbio: tivév drroyeyewny. deve essere isolato, come genitivo 
assoluto, e posto in rapporto non solo con quanto precede ma anche con 
quanto segue. trmelcoSog è giustamente da intendersi, come aveva ben 
visto Diano, come l'incursione dei simulacri (cfr. n. {2] 49 6; questo libro 
col. [27] 8), e a questa èrelcoSog segue una reazione della mente (ti 
aroyewatat) cosî come accade in seguito all'èuo)pnotg di corpo e anima. 
A questo proposito sono assai interessanti i r. 5 ss dove E. mette in guardia 
ancora una volta contro il pericolo che l’anima risenta qualche turbamento 
in seguito a ciò che accade al corpo; se il corpo soffre l’anima deve appro- 
fittare per ricordare che il téÉX0g è appunto non avere dolore. 

Sulla dottrina dell'éuobpnors Diano cita i seguenti luoghi: n. [2] 63-64; 
Lucnret. III 136 ss. 548 ss; per il concetto contenuto nel verbo alwpéw Pap. 
Herc. 831 VIII 6 (434 Us.); Scnmip, Ethica Epicurea VI 8 ss; n. [4] 128 55; 
Lucret. INI 173; SENECA ep. 66 45. 


Il nesso dei pensieri è molto contorto e non appare immediatamente per- 
spicuo. Siamo sempre nell'ambito della trattazione riguardante le diverse 
cause e modi per i quali possono originarsi i moti psichici: qui, come nella 
colonna precedente, viene considerato l'atto della memoria vero e proprio, 
che si verifica durante la veglia, e un moto simile ad esso che si dà durante 
il sonno (si intenderà probabilmente quelle sensazioni che riaffiorano du- 
rante i sogni): ambedue determinano reazioni da parte dell'anima, e indu- 
cono l’uomo a considerare quegli eventuali clementi di turbamento o di 
paura che a questi atti di memoria sono collegati, sia riguardo a cose umane, 
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sia a cose che sono al di là dell’uomo. Cfr. n. (5) vi. xt. xt. xni xiv. 
Leggi hovytn. 


Viene esaminato l’insieme di circostanze che costituisce come il primo 
impulso che sta alla base deli’agire umano. Il primo stimolo, naturalmente, 
deve provenire da un mé8oc, da un’affezione, e questa affezione sarà quella 
che è più necessaria in quel momento e a quello scopo, in quanto è propria 
dell'uomo la possibilità di scegliere, mediante &miBoX} Tg Stavolac, nella 
massa di simulacri che giungono alla sua mente, e di sensazioni che col- 
piscono i suoi sensi, quello o quelli che in quel momento gli occorrono. 
Diano a proposito di tò @propévov: «i. c. tò TÉdOg TG pioewe »; non 
credo che sia necessario intendere questo termine in senso cosf particolar- 
mente limitato al campo etico, ma che stia piuttosto a significare tutto 
quell'insieme di mezzi che sono a disposizione dell'uomo nella ricerca della 
verità, quelli che E. con termine generale chiama xpithpua: cfr. n. [1] 31 ss; 
n. [5] xxui. xx1v. 

II ricordo di questo radog ha poi il potere, al pari del r480g stesso, di met- 
tere in moto il meccanismo dell'attività psichica; e alcuni modi di essere 
dell'anima li provoca senz'altro per la prima volta, altri, essendo già stati 
provocati altre volte, vengono rafforzati in seguito alla ripetizione. Per 
quanto riguarda poi il senso in cui vengono a determinarsi questi moti e 
modi di essere dell'anima, vale a dire la diversità di modo di comportarsi 
di persone differenti in una medesima circostanza, gli clementi che inter- 
vengono sono vari: la costituzione atomica che uno ha fin dalla nascita, 
e che è imputabile solo alla natura; la manicra in cui si è determinato il 
primo di questi moti psichici, per cui anche i seguenti, in analoghe circo- 
stanze, risentiranno dell’influenza di esso; la costituzione psichica che 
ognuno, attraverso il tcmpo e le varie circostanze, si è formato. Per cui, 
riesaminando tutto il processo qui esposto, arriviamo a queste conclusioni: 
è in nostro potere determinare un certo diritto di scelta nelle affezioni che 
ci colpiscono, ec alle quali reagiremo in un dato senso; tale scelta però e la 
conseguente reazione dipendono principalmente da quello che noi avremo 
saputo essere, e solo in piccola parte da elementi che sfuggono alla nostra 
volontà. Un circolo vizioso? In parte sl; ma non dimentichiamo che E. 
sta allrontando uno dei più gravi problemi che abbiano travagliato la 
mente umana. 


Per l’interpretazione di questa colonna cfr. Diano GCFI 1942 44 dal quale 
mi allontano in alcuni particolari. Credo che qui sia detto, in sostanza, 
quanto con espressioni analoghe, viene ripetuto in col. [25] 12 ss. Il problema 
che preoccupa E. è di spiegare che gli &rtoyeyewnyuéva hanno un principio 
causale indipendente da quello degli atomi, cioè della costituzione parti- 
colare della quale la natura ha dotato ogni uomo. Cosi sottintendo come 
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soggetto di tutto il discorso, anche dove non è espresso, tà drtoyeyewnpéva. 
Si contempla il caso in cui i moti e gli atteggiamenti dell'anima si deter- 
minino in azioni analoghe a quelle che provengono dalla costituzione primi- 
tiva degli atomi; ma ciò sarà esaminato più a fondo in col. (25]. 

Qui invece ci si ferma a considerare il caso in cui alcuni moti dell’anima 
non conducano ad alcun effetto pratico, cioè non conducano ad alcuna 
azione. Se ciò accade, dice F., la causa è in loro stessi, non nel fatto che 
siano soggetti al principio causale che è proprio della naturale costituzione 
atomica. Vediamo meglio con un esempio. Se di fronte a un pericolo che 
deve essere affrontato un uomo fugge, non può invocare a giustificazione 
la natura, cioè la sua costituzione atomica, perché gli atomi non cono- 
scono la paura (e tutt'al più potranno essere più o meno adatti a subire 
quei moti che caratterizzano la paura, secondo quanto dice Lucret. III 
282-322) bensf deve attribuire la causa alla reazione stessa della sua anima, 
reazione che in questo caso cra sbagliata. E se (e con ciò ritorniamo più 
vicino al caso contemplato nei r. 3-8 dove si parla di moti dell'anima che 
esistono ma non riescono a tradursi in azioni) egli nel fuggire ha inteso 
anche lo stimolo che gli suggeriva di affrontare il pericolo, ma non l’ha 
ascoltato, ciò non può essere spiegato dicendo che il moto coraggioso del- 
l'anima ha dovuto obbedire necessariamente alla natura, perché, come è 
stato detto, la natura, cioè gli atomi, non conosce paura, ma è dipeso dal 
fatto che quel moto di coraggio era troppo debole e non aveva forza di 
determinarsi. 


Ci si muove sempre nell’ambito della dimostrazione dell’indipendenza dei 
moti psichici dalla costituzione atomica. Direi che il soggetto sottinteso 
di tutto il discorso debba essere « colui che pensa e agisce rettamente ». 
Egli si rende conto della diversità del principio causale che governa i suoi 
atti da quello che è proprio della costituzione naturale, diversità che trae 
la sua origine da una distinzione di fatto, e che costituisce, potremmo dire 
noi, con terminologia e intenti diversi da quelli di E., la barriera che separa 
la sfera del mondo fisico da quella del mondo spirituale; e di conseguenza 
non può che tenere fermo il principio della causalità volontaria, il che vuol 
dire della libertà di determinazione della volontà umana. 

Non avrci qui alcuna difficoltà a vedere un accenno alla dottrina del cli- 
namen, Le «prime nature » sono senza dubbio gli atomi, non però gli 
atomi della costituzione naturale dell'anima questo è evidente, contro l’in- 
fluenza dei quali nei moti della volontà umana ha combattuto finora; a tal 
punto mi pare non rimanga altra soluzione che intendere il riferimento come 
fatto alla declinazione atomica, origine della libertà dell'uomo. 


È solo grazie al coraggioso tentativo di restituzione di Diano che si può 
intravvedere quale doveva cssere il contenuto di questa difficile colonna. 
I dubbi che ancora permangono sono molto gravi, né potranno essere del 
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tutto rimossi date le pessime condizioni del papiro, che tali dovevano essere 
anche al tempo in cui furono delineati gli apografi. Particolarmente indica- 
tivo è il caso dei r. 18-20 contenuti in Pap. 697, dove ambedue gli apografi 
e P sono pienamente concordi nel dare una serie di lettere dalle quali è 
almeno per me impossibile ricavare un senso, a meno di non operare dei 
gravi emendamenti. Neanche il riesame accurato dell’originale dà alcun 
frutto: evidentemente si sono introdotti degli clementi estranei che biso- 
gnerà tentare di eliminare per congettura perché materialmente irricono- 
scibili rispetto al testo genuino. 

Come contenuto generale della colonna mi pare che ci sia qui la dimo» 
strazione, mediante esemplificazione pratica, del punto di vista di E. ri- 
guardo alla libertà di determinazione della volontà. 

Forse il senso si può completare cosi: « il retto agire non è determinato dalla 
primitiva costituzione atomica (la causa suddetta), ma...» 

Il fatto che si cerca di educare mediante rimproveri e esortazioni chi non 
ha un carattere saldo e ben formato sta a significare che la possibilità di 
una modificazione del carattere stesso è pensata da noi come cosa conse- 
guibile, mentre se tutto dipendesse dalla costituzione naturale tale modifi- 
cazione dovrebbe essere pensata come impossibile. 

avencews: cîr. col. [20] 9. 

Costituisce come la conclusione del ragionamento di questa colonna e l’an- 
ticipazione degli argomenti trattati nelle prossime: non si può imputare 
alla costituzione naturale la causa di azioni delle quali l'origine è da ricer- 
carsi nella libera volontà dell'uomo; accusando la natura si accusa anche 
chi questa natura possiede. Per lo sviluppo di quest’ultimo concetto cfr. 
soprattutto col. [25]. 


Da r. 3 in poi il pensiero diventa sufficientemente chiaro, anche se il modo 
in cui è espresso si presenta faticoso e contorto, con quella serie di genitivi 
assoluti, che si incastrano l'uno nell’altro e rendono la traduzione faticosa. 
II contenuto, se abbiamo ben inteso, appare il seguente: la necessità che 
fino ad un certo punto si può ammettere come legge che regola i moti dcl- 
l'animo, non si può farla assurgere al valore di principio universale che 
governi detti moti dal loro sorgere fino all'estremo determinarsi e concretiz- 
zarsi in azioni (uÉypt rev! rive) ma la sua influenza deve essere limitata 
al primo impulso soltanto, che può essere orientato in un senso o nell’altro 
a seconda della costituzione che ognuno ha avuto in sorte dalla natura. 
Da questo punto in poi però il moto psichico ha la possibilità di determinarsi 
in maniera del tutto indipendente; né devono esser invocati altri fattori, 
come per es. l'età. Tutto ciò, come è stato detto, ci è noto attraverso Lu- 
crezio, e Diano cita molto opportunamente III 311-13, dove si ha l’esem- 
plificazione precisa dei principî trattati qui in maniera del tutto generale. 
Si tratta insomma, dopo la recisa e insistente affermazione del valore della 
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libertà umana, scevra da ogni elemento di necessità che la determini, del 
riconoscimento dell'importanza di altri fattori, dalla volontà umana in parte 
indipendenti, che pure intervengono, anche se non a condizionarla del tutto, 
almeno a creare una situazione di antagonismo con essa. Sull’esito della 
lotta fra tendenze naturali e volontà il saggio epicureo non ha dubbi, ma 
tale lotta non può ignorare. 


In col, [21] e col. [23] ha esaminato rispettivamente il caso che i moti psi- 
chici non si determinino in alcuna azione e siano in contrasto con la costi- 
tuzione atomica; qui contempla la possibilità che siano in perfetto accordo 
con la costituzione atomica. Anche se, nel modo comune di parlare, non si 
distinguono i moti psichici dalle tendenze proprie della costituzione ato- 
mica, non per questo detti moti sono privati del loro principio indipendente 
di causalità. Non è coi modi di dire più comuni e privi di significato pre» 
ciso che si possono risolvere i problemi. 

Comincia qui il tratto più oscuro della colonna. Credo (in pieno accordo 
con l’interpretazione già data da Diano) che il senso di questi righi sia il 
seguente: per il fatto che talora i moti psichici hanno un principio causale 
che fa sf che essi si determinino nello stesso senso in cui inclina la costitu- 
zione atomica, non si possono considerare quei moti privi del principio 
di causalità per attribuirlo alla costituzione atomica e da quella far dipendere 
questi. Perché così si potesse fare bisognerebbe che la forza del principio 
causale proprio della costituzione atomica fosse di tale entità da soffocare 
sempre e necessariamente i moti psichici indipendenti. Ma ognuno sa che 
non è cosf, perché tutte le volte che si ammette un elemento di antagonismo 
fra i moti psichici e la costituzione atomica (r. 16 ss) si riafferma l’indipen- 
denza dell'anima, e dei suoi atti e moti, dalla costituzione atomica. L'uomo 
non è come un animale nel quale la costituzione naturale fa tutt'uno con 
l'anima. 

Il senso di questi ultimi righi sarà da completare intendendo che E. parli 
degli esseri irrazionali, contro i quali è inutile infierire e infliggere punizioni 
in quanto la loro costituzione, l’unica responsabile delle loro azioni, non 
può essere modificata. 


L'affermazione della libertà umana è condotta fino alle estreme conse» 
guenze: non solo i moti dell'anima dipendono dalla libera volontà del- 
l'uomo, ma addirittura anche la scelta dei simulacri che impressionano la 
mente e i sensi. Credo che quest'ultima affermazione andrà intesa nel senso 
che è in potere dell'uomo che certe percezioni sia dei sensi che della mente 
suscitino certi moti c reazioni piuttosto che altri. Con il lungo esercizio 
e l’assidua pralica alla saggezza accadrà che determinate sensazioni, dalle 
quali il saggio non deve lasciarsi turbare, veramente non lo turberanno, 
e allora sarà come se esse non avessero colpito i sensi. Per cui l'affermazione 
di E., che a prima vista può apparire paradossale, è possibile spiegarla in 
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base ai dati della sua dottrina; né si possono negare certi parallelismi con 
la dottrina stoica dell’assenso. 

La colonna è molto malridotta, e di scarso aiuto si rivela il passo parallelo 
di Pap. 697 per le indubbie diversità del testo. Il senso ad ogni modo appare 
abbastanza chiaro. Diano cita a chiarimento del pensiero i seguenti passi: 
Cic. de n. d. I 25 70; In. Lucull. 30 97; AristoT. de interpr. 18 a 28 ss; Ip. 
Eth. Nic. 1140 a 34. b 2; e soprattutto Lucrer. II 251 ss dove è chiaramente 
ripetuto quanto già detto nelle colonne precedenti da E. sulla indipen- 
denza dei moti dell'anima dalla costituzione atomica. 


Ricorre ancora l'argomento che era comparso nella col. (25): il fatto che tutti 
usiamo rimproverare e rimproverarci è già un riconoscimento e una afferma- 
zione della libertà del volere e dell'agire. Ma è notevole che qui, a r. 9 inizi 
quella parte pi propriamente polemica, diretta contro gli antichi atomisti e 
la loro legge della necessità; polemica che si estende ancora per tre colonne. 


Cfr. n. {32. 11) 45 dove ricorre la stessa espressione. 

L'argomentazione di E. non è nuova: è quella basata sull'impossibilità 
di un processo all'infinito. Anche se fosse possibile in una discussione pro- 
cedere all’infinito nell’ammettere che ogni affermazione e argomento portato 
dalle due parti è determinato dalla necessità, bisognerà pur trovare a un 
dato momento un punto in cui fermarsi. 

afertepevopar è &.. 


A commento della sua proposta di integrazione Diano annotava «de iis 
actionibus foriasse loquitur Epicurus quae, eisi xatà ropelav sunt (cfr. 
Aristor. Eth. Nic. 1110 a 15) non ideo ab omni necessitate liberae dici 
possunt ». Non condivido l'opinione che E. sia passato qui a trattare di 
un particolare genere di azioni: il tono del discorso, che si mantiene su un 
carattere generale, lo conferma. Una luce particolare è data a queste righe 
dall’apostrofe diretta agli avversari rappresentata da quel pate che, già 
riconosciuto da Go., l'esame dell'originale ha confermato pienamente. Par- 
rebbe che E., procedendo in un'ideale disputa contro i sostenitori della 
necessità, immagini di averli ridotti ad ammettere (mediante il richiamo 
all'impossibilità del processo all'infinito di cui a col. [28] ?) che l'imperio di 
questa legge non è cos! ferreo, e che ci sono alcune azioni che ad essa sfug- 
gono, e che quelli abbiano trovato scampo nel cambiar nome a questa 
necessità o nell'invocare qualche altro principio causale. Non si può sfug- 
gire, pare dire E., alla logica conseguenza dei fatti cambiando un nome, 
e procede: o si riesce a dimostrare l’esistenza della legge dell’&vayan, e a 
rifiutare quindi conseguentemente ogni elemento di causalità volontaria, 
oppure è inutile cercare scampo in modi di dire ambigui affermando che 
certe azioni le compiamo noi, sf, ma per necessità. In tal modo si viene 
a misconoscere il valore dello sforzo di tutti coloro che tentano di imporre 
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la loro volontà contro la forza degli elementi che vi si oppongono. Cos! in- 
tenderei il paragone contenuto nei r. 15-20 che però non è molto chiaro. 
I verbi arrodelter e Eye sono da leggersi &rodelEn: e Eye. 

A rigor di grammatica il pn$é davanti a Spunpa non dovrebbe esserci, 
tanto è vero che Diano sentiva il bisogno a r. 4 di aggiungere un’altra nega- 
zione; ma se si tien conto dello stile frettoloso e alieno da ogni eleganza di 
cui E. si serve qui, e che dietro questo secondo undé può essere facilmente 
sottintesa la ripetizione di yet di r. 4, si vedrà che l'irregolarità non dà 
troppo fastidio. 


Leggi <p «pui, Kit; la grafia povM è in P. 

Il testo cosi come lo dà P è incomprensibile; Go. seguito da DieLs propo- 
neva di leggere peydàot, ma anche cosi il problema non era risolto; accetto 
la correzione di Diano come la più verosimile e soddisfacente. Sulla discus- 
sione relativa cfr, Diano GCFI 1942 6 n. 1. Per un pensiero analogo, espresso 
quasi con identiche parole cfr. Lucret. I 734-41. 

Leggi tO 

La polemica è chiaramente diretta contro Democrito: gli vengono ricono- 
sciuti molti meriti, ma sbagliò nel porre come legge universale quella del- 
l’avayun. I motivi della polemica sono i soliti che già conosciamo dalle 
colonne precedenti: la provvidenziale incoerenza di coloro che sostengono 
questa dottrina, perché se non fossero incoerenti si troverebbero nell’impos- 
sibilità di agire. 


Per quanto riguarda d&upétepa, calcolando da quanto è detto nei r, 8-12 
si dovrebbe pensare che si tratta degli elementi riguardanti il lato affettivo 
e quello razionale. 

Ho interpretato rapà «indipendentemente » basandomi appunto su quanto 
è detto in col. [24] 15ss e col. [29] 19. Drano traduce con « pro » e « prout »;j 
l'interpretazione può essere accettabile solo se si ammette che E. modifichi 
quanto dice in col. [24] 15 ss. 

Forse è già cominciata la sezione, sviluppata in col. {32]), riguardante l'ori- 
gine del pensiero e della sua organizzazione logica: in tal senso sono le 
proposte di integrazione di Drano. 


È una delle colonne più interessanti del libro, perché l'argomento, importan- 
tissimo, è contenuto in un testo abbastanza esteso da dare un senso suffi- 
cientemente compiuto. 

Il soggetto è andato perduto, ma ha ragione Diano nel supporre che si 
tratti della natura. Allo stesso Diano era sfuggito, forse tratto in inganno 
da una falsa lettura di Vo., che il secondo xal di r. 7 era stato espunto dallo 
scriba stesso con il solito sistema di puntini soprascritti e, in più in questo 
caso, con trattini trasversali per ogni lettera, per cui dalla costruzione che lui 
proponeva risultava un testo ancora più contorto di quanto non sia in realtà. 
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Il problema che viene esaminato è quello relativo al sorgere e all'organiz- 
zarsi del pensiero secondo schemi logici; questo, da quanto si può capire 
dall’accenno alle gwval di r. 1 (secondo l'integrazione di Diano) rappre- 
senta lo stadio immediatamente seguente a quello del sorgere del linguaggio, 
la cui trattazione più estesa è costituita da n. [2} 75-76. Qui infatti il pos- 
sesso dei mezzi di espressione parlata è considerato ormai presupposto. 
Molto acutamente Diano ha sottolineato il fatto che la chiave dell'inter- 
pretazione di questo processo linguaggio-pensiero è costituita dalla dottrina 
epicurea della prolessi (cfr. n. [1] 33; PLuT. adv. Col. 1119f= 259 Us.; 
SexT. EMP. adv, dogm. Il 258 = ibid. Us.; CLem. ALex. Strom, II 4, 121 8 
Sr. = 225 Us.). 

Ma ritorniamo a E.: nelle parole stesse riguardanti non cose, ma pensieri 
e stati d'animo la natura poneva il primo impulso di una ricerca che con- 
ducesse alla scoperta delle origini e dei criteri di giudizio di questi pensieri 
e stati d'animo; una volta presa coscienza del criterio di giudizio, cioè una 
volta compiuto questo atto di consapevolezza, fu poi facile estenderlo a 
tutti i casi in cui fosse necessario e possibile (cost, in un rapporto di 
particolare a generale, pongo la differenza fra Ermoyopég e ermbéyiarg: 
cfr. PP 1952 119 ss; e in particolare 133 ss); da questa possibilità generale 
di Erméytate avvenne il ripiegamento consapevole su quei concetti e stati 
d'animo, che, tramite le parole che servivano a esprimerli, avevano fornito 
il primo impulso alla ricerca razionale. Si tratta quindi, se l’interpretazione 
data è esatta, di un moto circolare che ritorna al punto donde era partito, 
ma arricchito dei criteri di giudizio e della consapevolezza; per cui, schema- 
ticamente, potremmo delinearlo cosf: 


parole esprimenti pensieri e stati d'animo 


conquista del canone e del criterio 


conquista della consapevolezza 


] 
ritorno all’esame accurato dei pensieri e stati d'animo 


Apparirà chiaro da quanto detto che intendo il taùrta di r. 8 riferito ad 
sensum a @uvate Bavonaewy ecc.; e Surep ecc. r. 13 non a puwval Stavor- 
cewv, ma a Sravofpoeic, Erivofuata ecc. 

Viene spiegato abbastanza minutamente il processo di arricchimento di 
idee e di concetti del contenuto del pensiero. Dalle prime idee generali altre 
se ne originano, deboli, all’inizio, che poi si rafforzano via via, sia per una 
causa puramente meccanica per cui ciò che si ripete si rafforza e si chiari- 
fica nella mente (r. 21-24), sia perché la mente stessa, acquistando sempre 
maggior potere di raziocinio, si impadronisce più facilmente di concetti 
nuovi (r. 24-25 e 27), sia infine perché due idee nuove, che riguardino un 
medesimo oggetto, si rafforzano e si chiarificano a vicenda (r. 25-29). 
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[32] Della Natura incerto libro 
(Pap. Herc. 1420) 


TESTO 


Il Pap. 1420 è conservato in sei frammenti divisi in due cornici, e si trova 
a Napoli. Per l'esiguità dei resti è uno dei papiri del epl pùocwg più poveri: 
spesso le colonne sono ridotte a poche lettere, e per di più assai difficilmente 
recuperabili dato che la scrittura è assai sbiadita; fanno eccezione le ultime 
tre colonne, ma gravi dubbi permangono anche sul testo di queste. 

La scrittura è grande e non priva di una certa eleganza, ma il testo è pie- 
tosamente pieno di errori e omissioni, In genere si scorgono anche le cor- 
rezioni e le aggiunte, ma non saprei dire se della stessa prima mano oppure 
di quella di un differente revisore. Non ci sono tracce, almeno nella parte 
a noi rimasta, di scolî o aggiunte marginali. 


EDIZIONI 


Il papiro fu pubblicato quasi per intero in VH® VII 68-73; e più precisa- 
mente col. [2] (fr. 1); col. (5] (fr. 2); col. [7] (col. 1); col. {8] (col. 2); col. 
[10] (col. 3); col. (11) (col. 4); col. [12] (col. 5). Si era poi occupato dei 
r. 1-5 di col. [11] De Fatco in RIGI 1926 18. Questo finché R. CANTA- 
RELLA non ne dava in AC 1936 273 ss una nuova e per numero di colonne 
completa edizione, pubblicando anche i frustuli più minuti. Il lavoro di 
Ca. si valeva dei consigli, dei suggerimenti, delle proposte di integrazione di 
E. Bronone, Cur. JENSEN, A. VocLiano. CA. faceva seguire la sua edizione 
da un commentario amplissimo per la massa di citazioni e di materiale 
riportati; ma nel molto è compreso anche l'essenziale e il necessario, e 
questo va detto a tutta lode dell'editore. Alcuni particolari nella inter- 
pretazione di Ca. potranno non essere accettati; ma va tenuto presente che 
egli non disponeva allora di alcuna buona edizione, e tanto meno di alcun 
serio tentativo di interpretazione di Pap. 1056, presupposti indispensabili 
per capire questi scarsi resti del 1420. La revisione degli originali ha con- 
fermato in sostanza le lezioni di CA., con due sole eccezioni; purtroppe i 
punti che erano dubbi per lui lo sono rimasti ancora, come per es. col. [11]; 
l'unica speranza è che quando si potrà capire di più si potrà anche leggere 
di più. 


CONTENUTO 


Che questo papiro apparienga al rrepì pioewc è opinione condivisa da tutti 
gli studiosi (cfr. CA. 286) corroborata anche dalla somiglianza di contenuto 
con Pap. 1056; ambedue trattano lo stesso argomento, e fra di essi corre 
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forse, più o meno, lo stesso rapporto che fra i libri XIV e XV; purtroppo 
in ambedue i casi ci troviamo nella disgraziata condizione che uno dei due 
libri per dir cosf gemelli è talmente malridotto che i confronti che possono 
esser posti sono assai pochi. Certo però risulta un fatto: non è possibile non 
esprimere qualche riserva sull’opinione di PH. per il quale, tutte le volte 
che esistono due libri del mepl giocwg contenenti lo stesso argomento, uno 
dovrebbe avere carattere espositivo, l’altro polemico. Da quanto possiamo 
vedere sembra invece che sia qui che in Pap. 1056, cosî come nei libri XIV 
e XV, la parte espositiva c quella polemica si intreccino e si fondano intima- 
mente. Non sarà forse errato pensare che se, come pare certo, il tepl pùoewg 
era opera esoterica, con tutti i caratteri di questo suo modo di essere, niente 
da meravigliarsi se lo stesso argomento veniva trattato più volte, in libri 
diversi e scritti anche a distanza di tempo, a seconda che polemiche con altre 
scuole o discussioni interne del Giardino ne offrissero il destro. Certo è che 
qui vengono considerati gli stessi problemi del Pap. 1056: i moti psichici 
volontari e indipendenti, almeno in maniera immediata, da stimoli pro- 
venienti dal mondo circostante. CA. aveva pensato che l'argomento fosse 
la memoria, ma, come speriamo di poter dimostrare, non pare ci siano 
elementi sufficienti per presupporre una delimitazione cosi ristretta a questo 
tema solo, tanto è vero che in col. [5) si parla di 9vpég e di érrdupla. CA. era 
riuscito anche a individuare gli elementi di una continua polemica contro 
i Cirenaici, polemica che non può far meraviglia in una trattazione dei moti 
volontari dell'anima: quando E. arrivava a considerare la y4pic tiv yeyo- 
vétwyv, uno dei cardini del suo sistema etico, il pensiero dci Cirenaici non 
poteva non entrare in questione. 

Questo quanto si può ricavare dalle colonne meglio conservate, che pur- 
troppo son poche: dalle altre niente di sicuro. 


NOTE 


Per questa espressione, che è l’unica della colonna di una certa importanza, 
cfr. n. [31. 17] e Note ad loc. Us. annotando in Gloss. « igitur etiam cogi- 
tatum abyxpiorg dréuwy est, cogitatio nil nisi commotio et concretio cor- 
pusculorum » dava a divedere di intendere l’espressione come riferentesi 
agli elaborati dell'attività mentale, che per il materialismo epicureo non 
consisteva in altro che in una unione di complessi atomici (quelli dei simu- 
lacri con quello della mente, e quelli dei vari simulacri fra loro). Dal com- 
mento di CA. pare invece che egli intenda la struttura rada dei simulacri 
che colpiscono la mente (cfr. [9] a p. 291 verso la metà, e i luoghi di Lucrezio 
li citati in proposito), tanto è vero che richiama vari luoghi del rrepl dediv Y 
di Filodemo dove si parla della struttura tenue della natura degli dei, c 
di tutto ciò con cui gli dèi vengono in contatto. E che questa sia l'interpre- 
tazione di Ca. è confermato dall’accettazione dell’integrazione proposta da 
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Bi. a r. 8 dparag cvyxpicewc. In realtà ambedue le opinioni possono essere 
sostenibili: solo quello che è andato perduto della colonna potrebbe confer- 
mare l’una o l'altra. 


tò Tic duyzg nddoc è per CA. « la impressione dell'avvenuta percezione 
intellettiva... la sensazione interna di fronte alla semplice sensazione esterna 
(alo9n015) »; ma potrebbe essere anche quel moto di cui si parla in n. 
(31. 17) 7ss. (18}7(19]) e che dipende in minor parte dall’afflusso di 
simulacri e in genere dall’influenza dell'ambiente circostante. Questo può 
indurre a pensare che con quanto è detto a r. 1 &Yyet Tò rav &dporcua 
E. voleva mettere in chiaro che quel moto tutto psichico, anche se non è 
causato da nulla che abbia direttamente a che vedere con il resto dell’orga- 
nismo (sensori) fa sentire tuttavia su di esso il suo influsso, 


Il senso di questa colonna era stato, credo, già capito perfettamente da CA. 
quando notava: «l’anima, rispetto al desiderio, prova queste impressioni, 
come qualche cosa che essa sia capace di prefigurarsi, prima ancora di 
averla effettivamente percepita. Si ricordi che qui si tratta di impressioni 
intellettive, a prefigurare le quali l'anima può essere aiutata dalla uw)pn ». 
Anche qui è indispensabile confrontare le colonne già citate di n. [31] e 
specialmente la col. [17] 5 ss. 

Penso che E. voglia dire che per il sorgere dell'Emduula non è sempre 
necessaria l'impressione visiva di ciò che piace, può bastare anche il ricordo. 


txxevodueva: Ca. ne fa soggetto gli el$wAa, ma non capisco che cosa intenda 
quando interpreta «che gli etdw)a giungono ai sensi come per rimanere 
colà esposti o manifesti »; questo si potrà dire forse della memoria, non 
dei sensi. 

Ca. nello scrivere tòi poyer era rimasto ingannato da un particolare assai 
diffuso nella grafia dei papiri ercolanesi, di cui si hanno esempi anche in 
n. (31. 20) 11. (29) 4. 


Ca. richiama l’espressione Eyxatdderuua roò eldarouv di n. [2] 50 7. 
Non è per nulla chiaro che cosa stia a significare questa « materia aggiunta ». 


Ca. aveva pensato che qui si parlasse della memoria. Non credo che sia 
esatta questa delimitazione cosî precisa, dato che nessuno di quegli elementi 
che qui E. enumera come tali da concorrere al determinarsi di un moto 
psichico sono esclusivi della uvhun. Penso piuttosto che E. parli in generale 
dei moti dell'anima che hanno il carattere della volontarietà, e quindi della 
libertà, quelli che in n. [31] ha chiamato &royeyewmyéva. 

Anche per questa colonna l’esatta comprensione presuppone nella maniera 
più assoluta quanto è detto in n. [31]: il fatto che si parli di qualcosa che 
avviene prescindendo dal giungere dei simulacri alla mente, dalla costitu- 
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zione originaria, dalla disposizione degli atomi non ci può che condurre 
a pensare ai moti volontari dell'anima la cui esistenza E. ha affermato 
con tanta forza in n. [31) (cfr. in particolare di esso le col. [17]. [20]. [22]). 
Ca. pensa che abotaotc significhi « gli elementi di cui sono formate le im- 
magini memoriali » mentre invece il termine non può avere altro valore 
che quello con cui compare tanto spesso in n. [31], cioè la costituzione 
,iniziale dell'individuo, che non dipende dalla sua volontà, ma dal caso e 
dalla natura (cfr. LucreT. III 231 ss). Ed è per questo che pensiamo non 
sia accettabile l'emendamento a r. 9 di &xodong in èvodang 0 èyovong: qui 
il termine varrà « essendo disposta favorevolmente » la costituzione iniziale 
a che determinati simulacri giungano alla Stavota: clr. n. (31. 24). 

Qui otoryeta può essere inteso sia come atomi, sia anche nell'accezione 
presocratica di elementi (aria, fuoco) che noi sappiamo dal già citato luogo 
di Lucrezio (III 231 ss) intervenivano per gli epicurei a costituire e a dif- 
ferenziare la natura e le tendenze dei vari individui. 

La colonna in realtà, ora che si può sfruttare in pieno n. [31], si presenta 
molto più chiara di quanto non apparisse a CA. È singolare, e proprio di E., 
questo impostare tutta l'esposizione in maniera negativa, ma tuttavia ciò 
non ci impedisce di cogliere il senso della sua argomentazione, e l’individua- 
zione precisa della dottrina. Si tratta dunque, come è stato detto, della 
dottrina esposta in n. {31]: a quanto di quel testo sapevamo questo non 
aggiunge nulla, ma serve a confermarne l’interpretazione. 


Cfr. n. [31. 28] 1ss. Anche per questa colonna il confronto con n. [31] 
è determinante. Il discorso non riguarda i simulacri, come credeva CaA., 
che per E. non avrebbero «origine soltanto da una sensazione affettiva 
(mportpa xlvnatc) », ma gli drroyeyevmpéva, e la mporépa xlvnotg (na- 
turalmente dell'anima) è quel principio causale che per primo compare 
nell’enumerazione fatta da E. in n. [31. 17], quello che si determina xar'è- 
relsodov di simulacri dall'esterno; e la polemica sarà anche qui diretta 
contro gli avversari attaccati in n. [31]: cioè Democrito per il problema 
generale del determinismo, i Cirenaici per quello etico (cir. DL II 89 = 
450 ss Us,). 


Per il valore assai complesso che il verbo cuprAéxetv assume nell’epicu- 
reismo (cosa del resto già sottolineata da Ca.) cfr. PP 1955 409ss. 

La colonna è troppo frammentaria per poter ricavare qualche elemento 
sicuro. Credo ad ogni modo che vi si tratti di prolessi complesse riguardanti 
più di un concetto, e del loro modo di esistere. 
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[33] Della Natura incerto libro 
(Pap. Herc. 1431) 


TESTO 


Il Pap. 1431 è costituito di nove frammenti divisi in tre cornici; in più però 
dopo il fr. 1 della prima cornice si dovrebbero inserire, a detta di una nota 
manoscritta apposta in calce al cartoncino stesso su cui è incollato il papiro, 
due frammenti (il 4 e 5) che per errore furono messi nella cornice quinta del 
Pap. 1479-1417, e come appartenenti a questo papiro appaiono nei disegni 
di Oxford. In questo errore non caddero però i disegnatori napoletani 
(cfr. Vo, Scripta XV). Tuttavia è da notare che se sull’appartenenza di questi 
due frammenti al Pap. 1431 non sussiste alcun dubbio in seguito all'esame, 
anche superficiale, degli elementi grafici, altrettanto non si può dire a pro- 
posito della presunta disposizione dopo fr. 1 (cfr. CONTENUTO). 

Il papiro, come moltissimi altri troncato a metà, ci conserva la parte supe- 
riore delle colonne, in genere i primi 9-10 righi, in qualche raro caso si 
arriva fino a 15; presenta, almeno relativamente ad altri papiri del rrepl 
qUacwe, pochi sovrapposti e sottoposti, circostanza che ne facilita la lettura. 
La grafia è molto sottile e minuta e lo avvicina al Pap. 1149-993 del II libro. 
Per quanto riguarda il numero niente si può dire: la subscriptio è troncata 
proprio al di sopra del punto in cui doveva comparire l'indicazione; e del 
resto anche il titolo ’Emmovpov ITepl Pioewg assai chiaro negli apografi, 
è ridotto ora a lievi tracce. 


CONTENUTO 


Data la scarsezza dei resti è difficile poter dire con precisione quale sia 
l'argomento del libro; due però sono i temi principalmente trattati: il timore 
delle superstizioni; il problema della percezione sia sensoriale che mentale. 
In base alla disposizione degli argomenti si può trarre qualche elemento 
per determinare la successione dei frammenti. Come abbiamo detto, da 
una nota manoscritta apposta sul cartoncino della prima cornice e ripetuta 
nella cornice quinta di Pap. 1479-1417, apprendiamo che i fr. 4 e 5 della 
presente edizione dovrebbero prendere posto dopo fr. 1; però il contenuto 
delle colonne si oppone in maniera abbastanza decisa: nell'unica colonna 
di fr. 1 prima cornice ricorrono le parole pofepéc, drbinyie che ci por- 
tano a pensare che vi si tratti dei timori dei miti e delle superstizioni, a un 
argomento cioè che ricompare pari pari in col. [2] e si estende fino a col. [5], 
e che verrebbe quindi, se si seguisse il suggerimento della nota, ad essere 
interrotto dalla presenza dei fr. 4 e 5 che dovrebbero prender posto dopo 1. 
Per di più le 5 colonne contenute in fr. 4 e 5 si riattaccano, per il conte- 
nuto di carattere gnoseologico, a fr. 6 ss. Per cui è agevole trarre la conclu- 
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sione che la disposizione non può essere quella voluta dalla nota manoscritta, 
ma andranno posti di seguito i frammenti della cornice prima, come im- 
pone l’unità del contenuto, e i due frammenti attribuiti a Pap. 1479-1417 
andranno raggruppati insieme a quelli di cornice seconda, sempre per gli 
stessi motivi di contenuto. Se debbano prender posto prima o dopo di 
questi non saprei dire, è più probabile però prima, dato che si può pensare 
che chi ha redatto la nota abbia confuso fra fr. 1 (di cornice seconda) e 
cornice prima, e abbia scritto questo invece di quella. Da quanto abbiamo 
detto dunque risulterà che non si può determinare l'argomento principale 
del libro, ma fissare almeno due temi intorno ai quali verte la discussione; 
potrebbe darsi, ed è anzi probabile (cfr. Note a col. [15]), che l'uno dei 
due rappresenti, rispetto all’altro, un excursus, ma non credo si possa dimo- 
strare con certezza. Cosî da col. [1] a col. [5] miti e superstizioni; da col. [8] 
(e forse anche da col. [6]) alla fine del libro della percezione. Questi temi 
principali si articolano volta per volta in altri secondari e più minuti; cosf 
in col. [11] vediamo chiaramente il punto di passaggio alla trattazione di 
problemi della sensazione; in col. [16] si parla dei moti psichici che possono 
esser causa di errore nelle $6Zat; in col. (21)-[23] c'è la polemica cuntro 
Empedocle e Timeo. 


EDIZIONI 


Il papiro fu pubblicato in maniera incompleta in VH® VI 82-91: erano 
stati trascurati, insieme ad alcune colonne non disegnate, i due frammenti 
attribuiti a Pap. 1479-1417. Di quanto era stato pubblicato in VH si occu- 
parono Go. e Us., l'uno in SAW 1876 96-97, l'altro in Gloss; Us. aveva 
anche pubblicato col. [24] sotto il n. 78 dell’Epicurea. Anche qui delle proposte 
sia dell'uno che dell’altro è stato tenuto il debito conto: alcune sono eccellenti. 
Da allora non mi risulta che il papiro abbia attirato l'attenzione degli stu- 
diosi. Pare che Vo. avesse pronta anche l'edizione di questo testo: due 
colonne, [21] e [24], pubblicava in « Proll. » 1953 97 s. Ora viene pubblicato 
per intero: le 17 colonne di N, le 3 che compaiono in O fra i disegni di 
Pap. 1479-1417 (1257 = col. (8]; 1262 = col. (9); 1259 = col. (11]) e in- 
fine 4 colonne finora assolutamente inedite e nemmeno disegnate (col. [3]; 
col. [10]; ‘col. [12); col. [18]). 


NOTE 
Cir. Piirton. mepl Sav. XIV 2 (secondo Diano Ethica 123 1): xal ràoav 
drroAdBn Thy ofl]xevoramny [A] &vdb[y]etar Staywyhy. 
Il fatto che qui ricorra la parola brroyla e in col. (5) pùdwv e tiuowplar indu- 


ceva Go. a pensare che l’argomento del libro fosse unicamente una polemica 
contro i miti relativi alla vita dell’oltretomba. 
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Ho dei seri dubbi riguardo èrì 16 tramandato da N, per cui sono stato 
indotto a emendare; per un costrutto simile in cui ricorre xatavoé@, ma con 
il dimostrativo èxeîvog al posto di 16 cfr. n. [2) 81 1. 

Sarebbe interessante sapere rispetto a che cosa Epicuro parla di essere in- 
trepidi: come è noto egli usava géfoc come sinonimo, molto spesso, di 
tapayog, rispetto alle più svariate questioni, e non soltanto nei confronti 
delle superstizioni e delle false credenze in fatto di religione: cfr. n. {5] x. 
xt; PorPH. ad Marc. 28, 292 12 s N° (478 Us.). 


Pare che l'argomento di questa colonna riguardi il sorgere e l’accrescersi, 
in relazione fra di loro, dei miti e delle superstizioni. 


Le due colonne, contigue, potrebbero esser considerate come costituenti i 
due margini di una medesima se non fosse per il fatto che non si riesce a 
trovare corrispondenza fra le due metà dei righi. Nell’errore di considerarle 
una sola colonna erano caduti i disegnatori napoletani. 


Siamo, come dimostra il ricorrere dcl termine gavtaoti®c, in uno degli 
excursus gnoscologici normali nel mepl pioewg. Dato l'argomento del libro 
si può pensare che qui E. trattasse del sorgere nella mente dell’uomo delle 
false brroAMyets. Per le questioni connesse a pavraotuxdig cfr. il n. (29. 1]. [15]. 


La presenza di termini come yapaxthp, MapBavew, meplinpic ci fa supporre 
fondatamente che Epicuro si muova ancora nel campo della gnoseologia; 
come abbiamo visto nella colonna precedente. 


Le estreme lettere di destra dei r. 6-11 appartengono a un frammento quasi 
del tutto staccato dal resto e spostato da quella che doveva essere la sua 
posizione originaria, tanto che nel calcolo dell’ampiezza delle lacune dopo 
et di r. 7, tea di r. 8, Sovx di r. 9 mi sono basato sul numero medio delle 
lettere contenute nei righi di questo papiro. 


Con il segno di interpunzione che si scorge a r. 5 finisce il discorso. Pare che 
da r. 6 in poi si entri più a fondo nel problema della percezione; il punto 
di passaggio è rappresentato dalla chiusa del discorso r. 3-5 &XAù xal... taSed 
che anticipa l'argomento delle colonne seguenti. Da questi righi risulta nella 
maniera più chiara il carattere polemico anche di questo libro del mepì 
qpuorws. 


Se lc integrazioni e le restituzioni sono esatte abbiamo un contesto di note- 
vole interesse: è una nuova affermazione della indipendenza e della volon- 
tarietà delle reazioni dell'uomo, che deve appunto esercitare e addestrare 
all'uopo la sua natura, nei confronti degli stimoli del mondo circostante. 
(A questo proposito è da notare che con il termine $t&deoig Epicuro pare 
indicare quella parte di essa natura che l’uomo può modificare in bene o 
in malea seconda della sua volontà: cÎr. n. [31. 21) 15. {24} 9. (26) 5). 
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Tutto ciò costituisce l'argomento del libro contenuto in n. [31]: cfr. per 
es. di esso col. [27] 5 ss. col. [31] 28 ss. Le somiglianze con quel testo non 
si riscontrano solo in questa colonna (cfr. oltre col. [16]) né solo in questo 
papiro: il n. [32] le testimonia in maniera ancor più precisa; segno che a 
Epicuro questi argomenti stavano a cuore. 


L’integrazione di Us. non solo urta contro i dati del papiro (il Y è chiaris- 
simo, e dopo c’è lo spazio appena per una lettera stretta) ma si accorda 
poco anche con l’argomento delle colonne precedenti e seguenti; l’u- 
nica particolarità, la forma ionica della parola, non è cosa strana: cfr. 
n. [185]. 


Compare un'espressione nuova: xat° èmupdterav d6fa; ritroviamo in 
PoLysrr. XIV b 7 22 W. xat' Ermuxpatetav, e sta a significare « secondo 
l'opinione generale », e analogamente qui con l’aggiunta di $6fa pensiamo 
significhi « le opinioni e convinzioni più comuni ». Anche il termine xixmorg 
è poco comune: qui vorrà forse indicare la confusione delle $6%ar che hanno 
provenienza diversa, confusione che E. avrà pensato essere da evitarsi. Per 
la varia provenienza delle 36521 cfr. n. [29. 15). È notevole qui il ricor- 
rere dell’aggettivo uu9@detc, il che ci porta a individuare un elemento 
di comunanza con l’argomento delle prime colonne del libro c a supporre 
che questa seconda parte riguardante la percezione non sia che un excursus 
aperto in funzione del problema del sorgere delle pud@bderg d6ia. 


Cfr. n. [31. 25] 5 ss. 

Cir. n. [2] 508ss e tutta la dottrina della responsabilità dei moti dell'anima 
contenuta in n. [31]. 

Penso si tratti della dottrina sull'origine dei moti psichici errati: per l’im- 
portanza in tal senso dell'espressione parlata cfr. n. [29. 9). 


Ammesso che anche qui come altrove con il termine &9poroua Epicuro 
designi il complesso anima-corpo (cfr. CANTARELLA AC 1936 293 s) la co- 
lonna continucrebbe l'argomento dei moti volontari dell'anima che hanno 
ripercussione anche nel corpo. 


Per il concetto del frtteoda cioè della violenza recata ai dati di fatto della 
realtà per costringerli a falsi significati cfr. n. [3] 86 1. La colonna pare 
contenere consigli per chi vuole indagare rettamente la natura. 

Cfr. n. [6] 29. 


Siamo evidentemente nel campo dell'attività percettiva. 
Cfr. n. [31. 17). (27] 7. 


Fino dalle colonne precedenti l'argomento era la percezione e qui E. entra 
nella critica delle opinioni degli antichi pensatori. Critica che continua 
anche in col. [23], dato che li possiamo vedere con sicurezza la discussione 
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delle teorie di Timco e Empedocle. In queste due colonne il problema più 
grave è rappresentato dal termine pAieBorraMay, secondo l'integrazione di Vo., 
per me accettabilissima. Us. aveva proposto un termine nuovo: paearaAlay, 
del quale in Gloss. dava la seguente interpretazione: « incertus motus lumi- 
nis, coruscatio, an ramentorum in radiis solis micatio »; quanto sia inferiore 
questa proposta a quella di Vo. non è il caso di dimostrare. pAeBoraia è 
termine democriteo (FVS II 167 3 s) e serviva a indicare la pulsazione delle 
vene. In quale rapporto sarà qui con la teoria della vista? E come è pos- 
sibile che da essa dipendesse l’èvipyeta come pare sia detto in col. [22] 3 ss? 
Può darsi, anzi è probabile, che le pulsazioni del sangue nelle arterie fossero 
invocate da Democrito per spiegare il distaccarsi dei simulacri dai corpi 
degli esseri viventi (e su questo presupposto abbiamo integrato col. [21] 9), 
ma di più non si può dire. 


La critica a Timeo e Empedocle è chiara; cfr. n. (2) 49. 

I répor saranno quelli dell'organo senziente e la teoria esposta sarà da ine 
tendere come rifiutata da Epicuro; questo per i seguenti motivi: Epicuro 
non potcva rifiutare in assoluto il determinarsi di ovpuerpla fra due corpi 
qualsiasi come quella che avviene fra l'aria e il fumo che si confonde con 
essa, c se ujpetpla esiste è evidente che non si può produrre #Ew tiv répewy 
perché qualsiasi cvpperpla è cvuperpla tiv mépwv; ma poteva ben opporsi 
a quel particolare tipo di suupetpla fra il fuoco ottico e quello degli og- 
getti al di fuori sostenuta dagli antichi fisiologi, per la quale sì arrivava 
all’assurdo di ammettere che l’adeguamento delle immagini che giungono 
all'organo che le percepisce si fosse già determinato prima che quelle giun- 
Bessero in contatto con questo e anzi indipendentemente da questo (cfr. 
PLAT. Timeo in particolare 45 c-d): in altri termini Epicuro non voleva 
ammettere che la sensazione avvenisse al di fuori dell'organo del senso. 
Penso sia accennato alla distinzione empedoclea dei vari modi in cui pos- 
sono cssere costituiti gli occhi degli animali, per cui uno vede meglio di 
giorno, un altro di notte: cfr. THEOPHR. de sensu II 7-8 (FVS I 301 265s): 
oppure alla dottrina di Democrito per la quale gli occhi umidi vedono molto 
meglio di quelli secchi: Ip. ibid. X 50 (FVS II 114 28 ss). 


La colonna è riportata da Us. al n. 78. Si parla evidentemente dei moto 
atomico, ma non ricsco a supporre la ragione di questo riferimento. 


È una delle colonne pit interessanti di tutto il libro, non per l'esortazione 
a meditare quanto ha detto (cfr. la chiusa di n. [4)), quanto, se N è verace, 
per il preciso accenno polemico a Democrito rappresentato dalla citazione 
della parola $6%t< (cfr. FVS II 138 29 ss). A questo punto P attualmente 
non dà nulla e si deve ricorrere a N, ma non pare debba esserci qui alcuna 
ragione per considerare inattendibile quanto esso dà. Il termine SéEic 
compare in un frammento di Democrito mollo discusso, contenente una 
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di quelle affermazioni che, noi sappiamo, potevano e possono ben essere 
intese come una professione di scetticismo: cfr. ARISTOTELE stesso Metaph. 
1009 b 7 (FVS II 11033). Il testo suona: èrefit odtv lopev repi oùdevòc, 
dI Emipuouin txdotorav n 86€: sia che si voglia intendere èrupuopia 
« Zustrom der Atome oder Wahrnemungsbilder » con Diets, sia, e forse 
più giustamente « Umform, Umgestaltung » degli atomi dell'anima a con- 
tatto delle cose percepite con LANGERBECK (« Neue Philol. Unters. » X) 
da qui risulta con sicurezza che Democrito non nutriva quella inconcussa 
fede nella conoscibilità del reale che fu propria di Epicuro; e Epicuro dunque 
lo attaccherebbe con l’accenno alla $6Etg che poteva ben essere assunta 
a simbolo del presunto scetticismo democritco in quanto non potendo mai 
essere la sua veracità controllata in rapporto al reale, restava sempre av- 
volta nel dubbio del relativismo. 


[34] Della Natura incerto libro 
(Pap. Herc. 362) 


TESTO 


Il papiro è diviso in dodici frammenti conservati in undici cornici, dai quali 
però, sembra impossibile, non si riescono a ricavare che tre sole colonne; 
fra le quali una sola ci è giunta in condizioni soddisfacenti: l’ultima; però 
si riduce a pochissime righe. Chiara appare anche la subscriptio; ma anche 
qui, come spesso, è andato perduto il numero del libro; né è da prendersi 
per tale quello svolazzo a forma di zeta che lo scriba pare aver posto 
come ornamento sopra la ultima v di "Enwxobpov e sopra il secondo < 
di puoewe. 


EDIZIONI 


I tre disegni napoletani furono pubblicati in VH? VI 92-95; però, eviden 
temente delineati dopo qualche tempo dallo svolgimento del papiro, non 
ci conservano che una congerie di segni e di lettere senza senso alcuno, 
mentre invece assai più ricchi ed esatti sono i disegni inglesi, che ci dànno 
gran parte di quel poco che possiamo ricavare da questo testo. Solo un 
confronto fra questi e l'originale può dare l’idea di quanto intenso sia stato 
il processo di distruzione cui esso è andato sottoposto. Alcune righe e qualche 
parola isolata furono pubblicate da Go. in SAW 1876 96 sulla base dei 
soli disegni inglesi. Da allora, che io sappia, più nessuno si è occupato di 
questo testo direttamente. 
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CONTENUTO 


Sul contenuto niente di sicuro si può dire, né pensiamo sia da sostenersi 
l'opinione di Go. loc. cit. che vedeva nell’ultima colonna un accenno a 
Parmenide (cfr. Note ad loc.). Qualcosa di interessante ci ha conservato 
anche questo papiro: la forma paptipnot invece di quella fin qui più 
nota di èriuapripnatc; oppure l’espressione picpa erivontixbv; e non 
molto di più, purtroppo. L'ultima colonna, che come abbiamo detto è ab- 
bastanza ben conservata, non ci dà che gli elementi assai vaghi di una 
polemica contro qualcuno accusato di fare vuoti discorsi, che causano tur- 
bamento; molto poco, come si vede per indovinare di chi si tratti. 


NOTE 


È molto più usata la forma Ermiuapripnotc; anzi, pare che questo sia il 
solo caso negli scritti di E. in cui compare paptipygoig: che sia da emendare 
Emuuapripnarc? 

xormplwv è rat; ammesso che O sia fededegno, dato che P ora è lacunoso. 
Us. Gloss non escludeva che dovesse correggersi in xornpov; egli fra l'altro 
a Go. che supponeva l'aggettivo derivato da xortlg, xorltco (cfr. SAW 1876 
96 n.; Z6G 1866 698) obbiettava che era piuttosto da porre vicino a xérrog. 
Pensiamo però che sia preferibile la proposta di Go. in base al confronto 
con fr. 81 di Eraclito (FVS I 169 6 ss) dove xorls compare, tramandato 
da Filodemo, col significato di « inganno » o « ingannatore » (non è sicura 
l'interpretazione del termine: di pareri diversi sono per es. DieLs-KRANZ 
e Voovs Lexicon Philodemeum s. v.). 


Non mi pare si possa condividere l’opinione di Go. che in questi righi 
vedeva «ein Blick auf die von Parmenides angefangen vicl verhandelte 
Frage nach der Méglichkeit des Irrtums und des Vorstellens von Unwirkli- 
chem ». C'è troppo poco qui, mi pare, per poter scorgere un accenno a 
Parmenide. L'argomento di queste due ultime colonne è certamente di 
carattere logico-gnoseologico, ma l'accusa di avere delle false e vuote opi- 
nioni e di far delle chiacchiere non vedrei contro quale pensatore, piuttosto 
che contro un altro, avrebbe potuto lanciarla E. 

I due concetti di gasua (0 pivracua) e di Erivova compaiono congiunti 
altre volte negli scritti epicurci: cfr. n. [24. 39) 15-20; n. [3f. 32) 2-3; 
ed è interessante notare che in gencre il termine ptopa o pavragua viene 
usato da E. per esprimere il modo di apparire a noi dei fenomeni 
celesti: n. [3] 88 1; n. (24. 40) 21. [41] 4; n. (150). Con questo non 
vogliamo sostenere che l’argomento del libro contenuto nel nostro pa- 
piro fosse la meteorologia o l'astronomia, ma la coincidenza non sarà 
casuale. 
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LETTERE 


Anche nella presente edizione, come ormai è consuetudine, le lettere sonu 
ordinate in tre gruppi: 1. lettere di cui è noto il destinatario; 2. lettere 
indirizzate a più persone; 3. lettere di cui il destinatario è ignoto. Nel- 
l'ambito di ciascun gruppo sono riportate per prime quelle furnite di indi. 
cazione cronologica. 


Cfr. n. (1) 14 1s. 


Il tono pare quello di E. anche se niente di sicuro si può affermare. Da 
questo testo risulta che Ateneo era discepolo del padre di Polieno, e, cosa 
ancora più importante, che Polieno era omonimo del padre. Da questa 
notizia Vo. ha tratto come conseguenza che con tutta probabilità nel testa- 
mento di E. (n. [1] 19 3) doveva esser detto tod viod roò IToXvalvov 
IoXvalvou, cosî come anche per gli altri beneficiari viene rammentato il 
nome e il patronimico, e che quindi il secondo IToXvalvov sia stato lasciato 
cadere nella tradizione di DL per creduta dittografia. 


Non sono d'accordo con Bi. Ar. I 389 che in questo come in altri testi cpicurci 
dove E. se la prende contro la dottrina delle virtù fine a se stesse trova « nella 
vivacità della polemica ...contraddizioni formali e, in qualche misura, più 
che formali ». Non c’è alcuna contraddizione, dal punto di vista della dot- 
trina epicurca che aveva posto il principio che la virtù è un mezzo per rag- 
giungere il piacere, che è il solo bene. 

Per quanto riguarda il destinatario, Anassarco, sia Us. (Index s. v. p. 400), 
che si rifaceva anche all'autorità di Go. e BerNAYs, che DreLs-KRANZ (FVS 
II 239 175) escludono trattarsi del famoso Anassarco di Abdera. 

Un concetto molto simile, e per di più espresso quasi con identiche parole, 
lo si ritrova presso Porpu. de abst. I 54 (cfr. Drano Ethica 146 17 ss). 


Per altre notizie di una lettera di E. al fratello Aristobulo cfr. DL VII 9 
dove compaiono anche accenni alle simpatie politiche di Zenone stoico per 
Antigono. Per la circostanza che E. nelle sue lettere parlassc degli stoici 
cfr. DL VII 5 (198 Us.) e Par. Herc. 176 5 XXIV Vo. 

Aristobulo fu fratello di E. e suo seguace (n. [1] 3 4 s); ad esso furono dedi- 
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cate molte opere da parte del fondatore del xfjmog (cfr. PLUT. de occ. vivendo 
1129 a = Us. p. 87 23 ss; ID. contra Ep. beat. 1103 a = p. 93 33 Us.; Bi. Ar. 
II 190 ss). Sono da vedere anche le colonne 5 xx. xx1 del Pap. Herc. 
176 nelle quali è contenuto l’elogio di un defunto del quale Vo. pensa ap- 
punto trattarsi di Aristobulo. 


Su Egesianatte cfr. n. [1] 28 1. Sulla dottrina contenuta in questa epistola cfr. 
Bi. Ar. II 191 ss. Dositeo non è rammentato altrove; per Pirsone (o Fir- 
sone) cfr. n. [85]-[87]). 


Su Euriloco cfr. n. [1] 28 3; Us. pensa trattarsi dell’Euriloco discepolo di 
Pirrone: cfr. DL IX 68. 


Diano fa cominciare la lettera da qui, mentre Vo., che restituiva diversa- 
mente i primi righi la faceva cominciare a r. 4 da pépuwyv. 

adtév: Mitre. 

Per l’interpretazione qui accettata cfr. De SANCTIS RFIC 1927 491, seguito 
anche da Diano. 

Sappiamo che E. lodava molto Metrodoro per aver aiutato Mitre durante 
la prigionia: cfr. PLUT. adv. Col. 1126 e; In. contra Ep. beat. 1097 b (194 Us.). 


‘Temista moglie di Leonteo (n. [1] 25 5), tenuta da E. in molta considcra- 
zionc: clr. Cic. de fin. II 21 68. 

Con tutta probabilità qui si parla di Pitocle, a proposito del quale, reduce 
da un viaggio ad Atene, Temista aveva scritto una lettera a E. (cfr. n. [108]). 
Per altre notizie di lettere a Temista cfr. n. (1) 25 6. 


Altrimenti interpreta Diano GCFI 1949 216 l'espressione tpudditotog... xTÀ. 


La lettera ci è conservata anche nella traduzione di Cic. de /in. II 30 96 
(122 Us.), che però la riporta come indirizzata a Ermarco. Per un'altra 
testimonianza di lettere a Ermarco cfr. ATHEN. xm 588 b (121 Us.). 
Diano Ethica 150 riconobbe il valore tecnico del verbo, usato in genere 
da E. per i avufeBnxbra e i cuumtopiara: cfr. GCFI 1939 126. 1940 151; 
1942 137. Per le antiche testimonianze cfr. SENECA ep. 66 47. 92 25; Cic. 
ep. ad fam. VII 26 1; PLuT. contra Ep. beat. 1099 dj ARRIAN. Epict. diss. II 
23 21. FesruciÈRE Dieux 30 n. 2 sulle orme di MenaGIUS e Us. pensa che 
si tratti, con molta probabilità, di una lettera uguale per tutti gli amici 
dettata da E. sul letto di morte: l’idea sarebbe affascinante e spiegherebbe 
il fatto che Cicerone la considera indirizzata a Ermarco, ma in tal caso 
non si potrebbe più spiegare il tono cosi personale con quell’accenno alla 
buona disposizione per la filosofia fin da giovinetto che ciascuno dci 
destinatari avrebbe dovuto aver proprio. 


Cfr. Ioann. StoB. III xvi 36 H.; ArisroT. Rhet. 1359 b 28, dove ricorre 
un'idea molto simile, 
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594 (47]-[54] Note 


Siamo in tema dele auvr&Sere, che come vediamo da altre testimonianze 
(cfr. n. [67]. [69]. [89). [110]. [t11])) E. non esitava a chiedere molto since- 
ramente ai suoi scolari e amici. Cfr. n. [128]. 


Cfr. Bi. Ar. II 254 ss. 


xwvfpata: «sine dubio motus ingenii, i. e. sensa et cogitata. » Us. Gloss. 
Cîr. n. [1] 121b 4. 


Il frammento fu rivendicato a E. da Us. (345 30 ss). Cfr. n. (4) 130 Sss. 


Ancora una lettera di E. sulla polemica contro Timocrate? Vo. pensava 
in un primo momento (« Annali Cagliari » 415) a Metrodoro, come autore 
della lettera, in quanto il più direttamente interessato alla questione; più 
tardi (Scribta 112) pareva accostarsi all'opinione di PÒÙi. che pensava a 
Idomeneo del quale sappiamo da PLuTARcO (adv. Col. 1126 c; cfr. Di. Ar. 
II 126) che fu incaricato per le sue influenze politiche di allontanare Ti- 
mocrate dalla corte di Lisimaco. Questa interpretazione però era basata 
sul valore che egli attribuiva al verbo drroouvlotmyti di r. 5 come « inimi- 
care qualcuno a qualche altro », valore che con la sua più recente proposta 
di integrare a r. 4 cexvtév non può più esser sostenuto, nonostante che egli 
non sembri essere di questo avviso (« Proll. » 1952 49). 

Il carattere fortemente parentetico della frase lxavég... el, posta subito 
dopo un’altra di ugual valore, che faceva esitare Vo., non è cosa inaudita 
in E.: cfr. n. [24. 43] 11-15, dove si ha qualcosa di molto simile. 
droouviamit: il valore del verbo non è per niente chiaro: Vo. stesso ri- 
fiutava, come è stato detto, la sua primitiva opinione (Scripta 112). Su tutta 
questa lettera clr. Jensen AGG 565. 


Diano pensa senz'altro che la lettera sia di E., forse per il fatto che i r. 1-5 
parlano di Mitre, e sembra, dal tono, che presuppongano un atteggia- 
mento di immediato interesse per le vicende di questa persona. 

La seconda parte, appartenente alla medesima lettera, sembra tratti dei 
dissensi sorti nell'ambito del xfjroc a proposito forse dell’atteggiamento 
assunto da E. troppo apertamente in favore di Mitre. 


Cfr. PLuT. adv. Col. 1127 e. 

Idomenco (n. [1] 25 7 s), appartenente a una nobile famiglia di Lampsaco 
(StrADo XIII 1 19 = 107 Us.) era divenuto scolaro di E. molto presto 
(n. [45]. [50]) richiamato da lui dalle preoccupazioni della vita pubblica 
alla serenità della filosofia (n. [48]. [49]). Egli sarebbe stato coinvolto in 
una abbastanza grave questione di ortodossia sorta nell’ambito della scuola, 
e della quale i principali protagonisti sarebbero stati, insieme a lui, Pitocle, 
soprattutto, c Lconteo. Studiò a più riprese il problema PHI. (« Hermes » 
1925 478 ss; « Gnomon » 1928 393 ss; NGG 1930 I ss). Ma le notizie che 


[54]-[64] Note 595 


abbiamo in proposito non sono numerose e molti degli elementi risultanti 
dalle ricerche di PÒ. vanno considerati con molta cautela. 


Si allude alla difesa di Mitre dopo il disastro di Lisimaco; come si vede egli 
invoca le sue benemerenze nei confronti della madre di Cratero, evidente- 
mente allo scopo di ottenere la libertà. Cratero è il fratello di Antigono 
Gonata e governatore, in suo nome, dell’Eubea. Su tutto questo cfr. le 
lettere a Mitre. 


dquoro\éyNtov: tengo presente l’interpretazione di FestucIÈRE Dieux 67 
che sottolinea il valore tecnico della parola guotoXoyla in E.: cfr. Piiron. 
m. "Eruosgov 8 I 14 Vo.; Br. Epicuro 174 traduce «innaturale ». Cfr. 
PLuTt. contra Ep. beat. 11002. 1100c; Ip. adv. Col. 1117 (. 

Sulla personalità di Colote (n. [1] 25 7 s) le ricerche più accurate sono quelle 
di Cron. Xol.: 15-16 sul nome e i vezzeggiativi coi quali usava chiamarlo E.; 
5-12 e 162-72 sui suoi scritti conservati in Pap. Herc. 208 e 1032; 13 sui 
suoi rapporti con Tolomeo Filadelfo (cfr. anche FesruciÈRE Dieux 66 ss; 
Br. Ar. Index s. v.). Il suo nome compare anche in PriitoD. rpaypatetar 
XXV 11 Diano; Ip. rm. xoraxelag ap. CRON. Kol. 14 A. 62. 


Sul fatto che nelle sue lettere E. aveva rammentato gli stoici cfr. DL VII 5, 


Cfr. n. (146]; Crén. RhM 1901 6215; Pitt. « Hermes » 1925 479; Bi. 
Ar. II 78; Diano Lettere 29. SIFC 1949 60. 


Per l'attribuzione della lettera a E. non c’è alcun elemento decisivo, all’in- 
fuori del tono generale, che ben si confaceva a lui, di arbitro di una contesa: 
con tutta probabilità si tratta di quella sorta tra Metrodoro e suo fratello 
Timocrate. Anche Vo. (comm. ad loc.) e Pi. (« Gnomon » 1928 388) 
l’attribuiscono concordemente a E. Per il destinatario è assai pi difficile 
fare delle ipotesi: Vo. pensa a Ermarco, Pitt. a Metrodoro. 

Anch'io credo, con Vo., che qui E. citi una sua lettera con la quale dava 
il mandato di giudicare con imparzialità a Leonteo. Non si capisce come 
Pui. possa pensare che questo incarico fosse affidato a Polieno e come spieghi 
poi il preciso accenno a Leonteo. 

Pensando appunto a questa disputa preferisco aùr&y = Timocrate, il ri- 
belle, piuttosto che tie di WiLamowrTz. 


Cfr. PLuT. de recta rat. aud. 45 £ (143 Us.); Ip. adv. Col. 1117 a; ALcipriRo 
IV 17, 141 10 ScHepERs (145 Us.). Per un’altra testimonianza di lettere 
scritte a Leonzio cfr. n. (1) 6 2. 

Br. Ar. II 135 pensa che questa lettera sia stata scritta da E. per ringraziare 
Leonzio che si era interessata presso Mitre in suo favore in occasione di 
una persecuzione politica da E. appunto subita. Cfr. anche MomicLIANO 
RFIC 1935 308 ss. 
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596 [65]-[69) Note 


L'autenticità della lettera è riconosciuta ormai da tutti fuorché da Witt. 
nella sua edizione di DO; l’assertore più documentato dell’autenticità è 
stato Pri. in RE Suppl. V 165s. E anche recentemente Gritti in Studi 
di Storia della Filosofia Greca Bari 1950 347 ss, ha riconfermato la paternità 
epicurea di questa lettera. Certo è che se è sua non si può porla nel periodo 
della fanciullezza, come si sarebbe tentati di fare, nel momento cioè in cui 
a Teo seguiva la scuola di Nausifane, perché vediamo che alcuni elementi 
della sua dottrina (la Spotwots de@ per es.) erano già elaborati, per cui 
bisognerà ripiegare sull’ipotesi che vada messa in relazione con uno dei 
viaggi in Asia Minore effettuati intorno al 322, anno della fine del suo 
servizio militare e della cacciata dei coloni ateniesi da Samo. La lettera 
in tal caso testimonierebbe delle ristrettezze finanziarie in cui cra venuta 
a trovarsi la famiglia di E. dopo questo fatto. 


Metrocdoro (cfr. n. [1] 224 ss) fu assai amato da Epicuro; dopo la sua morte 
prematura i figli che aveva lasciato rappresentarono oggetto di affettuosa 
preoccupazione, fino sul letto di morte, per il fondatore del xfjrrog. Ebbe 
parte importante in due dellc vicende che caratterizzarono la vita della 
scuola nel periodo più antico: la controversia fra E. e Timocrate (nella 
quale parteggiò apertamente per il maestro contro il fratello: cfr. Pinton. 
tt. 'Emmodpou 6 iv. v Vo.; PLuT. adv. Col. 1126 c; Di. Ar. II 113 ss, 126 ss. 
Index s. v. Alcifrone) e l'imprigionamento di Mitre dopo la fine di Lisi- 
maco (cfr. PLUT. adv. Col. 1126 e; In. contra Ep. beat. 1097 b = 193. 194 Us.). 
Per altre lettere forse sue o indirizzate a lui cfr. DrAno Lettere; Crén. RIM 
1901 615 ss; Pri. NGG 1930 15s, 

I titoli di alcune opere spurie compaiono in Pinton. mpds toùg... VIII 10 
e comm. di Snorpone ad loc. 


Si tratta evidentemente delle ovvraferg che E. ha ricevuto da parte di 
Mitre quando questi era ancora potente. Il Diodoro di cui si parla è forse 
il medesimo della lettera a Mitre in cui vengono raccomandati i figli di 
Metrodoro: cfr. n. (71) e Note ad loc. Su Mitre cfr. la bibliografia già raccolta 
da Diano Lettere: n. [1] 4 10; PLuT. adv. Col. 1126 e; ID. contra Ep. beat. 
1097 b; Pinron. rm. mhobtov VH? III 87; n. [1] 28 9; BeLocit RFIC 1926 
331 ss; Ip. Gr. Gesch.8 IV 2 607-9; De Sancris RFIC 1927 491 ss; SEGRE 
« Annuario R. Liceo Bressanone » 1928; TARN JHS 1934 26 ss; Momi- 
cLiano RFIC 1935 310; Bi. Ar. II 131-35. 


Si parla, come argomenta Diano Zettere 39, con molta verosimiglianza 
dell’uso di spartire fra gli amici ciò che avanzava dei proventi corrisposti 
per il mantenimento della scuola. Noi sappiamo che in momenti difficili 
E. aveva l'abitudine, per quel che era possibile, di aiutare gli amici biso- 
gnosi (PLUT. conlra Ep. beat. 1097 e; In. vita Demetri 34); siccome però per 
il periodo in cui è datata la lettera non si hanno notizie di pubbliche cala- 


[69]-[76] Note 597 


mità è probabile che i rpayuata di cui qui si fa parola si riferiscano alle 
condizioni particolari della scuola (Diano). 


Questo brano introduce la lettera dei giorni supremi (n. [71]: cfr. n. [45]). 
Per il nome di Mitre, restituito da Diano, cfr. quanto egli osserva. 


Go. « Hermes » 1871 392 si accorse della corrispondenza esistente in questo 
punto fra Pap. 1418 e Pap. 310. Dall'USsENER in poi questa lettera è stata 
chiamata «epistula supremorum dierum ». 

Stolxnoov: l'uso di questo termine, di sapore tecnico, fa pensare a Diano 
Lettere 41 che ci sia un’allusione voluta alla professione di Mitre Scoventhg 
di Lisimaco, c ciò rappresenterebbe un’altra prova che la lettera è indiriz- 
zata a lui; ma cfr. Vo. « Acme » 1948 115 ss. 

Del primo dei due personaggi non sappiamo nulla. Per il secondo Vo. 
«Acme » 1948 118 ha trovato un Diodoro figlio di Mitre di Cizico in un 
decreto di prossenia rinvenuto a Delfi (cfr. FLaceLièRE BCH 1928 189 n. 5; 
Daux Fouilles de Delphes III 3 1943 165 nr. 207; RoserT MHellenica II 1946 
85-87). FLACELIÈRE, l'editore, vorrebbe datare l’iscrizione al 263/60 a. C., 
ma seguendo l'ipotesi di Vo. che si parli del figlio di Mitre bisogna risalire 
qualche decennio più indietro. 


Nella prima delle due lettere che compaiono in questa colonna pare di 
cogliere un tono di rimprovero di E. nei confronti di Mitre che si sarebbe 
mostrato troppo docile nei confronti di Lisimaco, subendo, ora che Lisimaco 
era finito, le conseguenze di questo atteggiamento. 

Pitianatte è altrimenti ignoto. 

Fila era la madre di Cratero: cfr. n. [57] 135; da qui risulterebbe che 
anche E. l'aveva aiutata, 


Pare che il primo brano della lettera possa ben rientrare nel genere con- 
solatorio che si addiceva alla condizione di prigioniero di Mitre, tanto più 
se si tien conto che il genere di vita da lui condotto fino allora, come ministro 
delle finanze di Lisimaco, non era certo conforme ai dettami dell’ortodossia 
epicurea. 

Nel secondo brano poi con l’accenno alla xatà véuous treudépa Bioth 
il richiamo alla situazione di Mitre è ancor più preciso. 


Cfr. Di. Ar. II 114. 


Polieno di Lampsaco figlio di Atenodoro (n. [1] 24 7) aveva un figlio suo 
omonimo (cfr. n. [36]) che E., essendo lui morto, affidò nel testamento a 
Ermarco (n. [1] 19 2); fu di indole amabile cosf che anche filosofi di altre 
scuole lo ebbero caro (Pap. Herc. 176 5 xx1v 8 ss). Abbandonò gli studi di 
geometria per seguire E. (Cic. Lucull. 33 106 = 229 a Us.). Fu maestro 
di Pitocle (cfr. PrrLop. rpòdg toùg . .. V 173 SsorponE; Vo. RFIC 1926 46); 
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598 [76]-[90] Note 


a lui Diano pensa sia diretta l’epistola conservata in Pron. Ilpayuatetat 
xx 14 dove si dice a proposito di Pitocle è rapà cov Stat[p]}(fwyv. Sulla 
sua personalità cfr. Bi. Ar. II 83 e Pap. Herc. 176 5 xxn. xxvir Vo. 
Riguardo alle sue opere cfr. Pap. Herc. 998 fr. 12 (Cron. RhM 1901 619) 
dove viene rammentato un suo scritto repi Epwy; in PHILOD. mpòg TOÙg... 
VIII 15ss vengono ricordate tre suc opere che erano considerate spurie, 
probabilmente da Zenone di Sidone (cfr. Cron. Kol. 24 e anche SBORDONE 
in comm. ad loc.). Di un'altra opera repì pntopuxîjg a lui attribuita falsa- 
mente ci dà notizia PHiLop. m. fn. I 49 7 Supu.; cfr. inoltre ID. rm. sdae8. 
68 20 e 26 10 Go.; Ip. rr. miovtov col. 9 VH? III 91 (44 Us.); Pap. Here. 
1044 ap. Go. « Hermes » 1871 386. 

In Pap. Herc. 1429 e 1258 ci è conservato il titolo di un'opera di Demetrio 
Lacone direita contro Polieno rpòg tè IoXvalvoy drtoplag (cir. Cròn. 
Kol. 109 s); De FaLco (99) pensa che l’opera fosse in cinque libri, conte- 
nuta nei Pap. Herc. 1258, 1696, 1642, 1647, 1429. 


Da Seneca (n. [76]) abbiamo saputo che sotto l'arcontato di Carino E. 
mandò delle lettere a Polieno, che, dal modo in cui ne parla Seneca pare 
trattassero lo stesso argomento di questa. Us. (65) dal momento che a r. 11 
integrava [tv t@) Zvproo[(wi] sospettava che ci trovassimo di fronte a 
una citazione dal Simposio di E. 

Per altre lettere a Polieno cfr. n. [60). 


Per un’altra lettera a Pitocle cfr. n. [88] 15 ss. 


L'attribuiscono a E. Cròn. Xo/. 118; Bi. Ar. I 305 ss. 

Su Pitocle cfr. PLUT. adv. Col. 1124 c (161 Us.); ALciruRo IV 17 3, 138 16 
Scrierers; Pititon. m. Fav. XIII 30. Per la data della sua morte Drano 
SIFC 1949 66 ss propone all’incirca il 291. Il n. (6) 61 risulta un frammento 
di lettera a lui inviata da Mcetrodoro (cfr. Vo. SIFC 1936 267; e più recen- 
temente, in polemica con Bi. « Acme » 1948 95 ss). Sulla sua eresia teo- 
logica cfr. Note a n. [54]. 

Che si parlasse di lui in Purop. ITpayuateTar X 3 ss (cfr. n. [108]) ha pensato 
Diano SIFC 1949 66 con molta probabilità di esser nel vero, e di lui si parla 
anche in col. XX (Diano Lettere ad loc.). Pitocle insomma pare fosse l’og- 
getto di molte attenzioni da parte degli epicurei più insigni, un po’ per 
la tenerezza che ispirava la giovane età un po' per la poca saldezza delle 
sue convinzioni filosofiche che richiedeva una guida continua. 


Per l'appartenenza a E. cfr. Diano Lettere ad loc. 


Per l’interpretazione e il valore di questo nuovo documento dell’epistolario 
epicureo cfr. quanto osserva Diano nella sua edizione in SIFC 1949 65 ss. 


Cfr. Bi. Ar. II 118 ss; Straso XIII I 19 (107 Us.). 


{93] Note 599 


La lettera Ai filosofi di Mitilene o Sulle occupazioni è una delle più famose 
dell’epistolario epicureo, non solo per l’estensione delle parafrasi che sono 
giunte fino a noi ma anche perché ci consente di intravedere un lato tutto 
particolare della personalità di E.: mai come qui la sua polemica contro 
gli altri filosofi ha assunto toni tanto aspri; non solo, ma l’elemento tipico 
delle polemiche contenute nel repl pioewg, cioè l'attenzione in genere 
posta da E. nell’evitare di nominare espressamente chi volta a volta costi- 
tuiva l'oggetto dei suoi attacchi, viene qui a mancare, anzi, pare che E. 
provi un certo gusto a rammentare nomi e circostanze, a render noti nomi- 
gnoli beffardi, a propalare notizie infamanti, Proprio questo fatto induceva 
Vo, « Acme » 1948 108 a dubitare dell'autenticità dell’epistola in questione 
(i dubbi sorgevano anche in Cròn. ol. 22). Ma ciò non pare elemento 
sufficiente per decidere la questione: chi ha presente tutte le diffe- 
renze, di tono, di stile, di metodo didattico che intercorrono fra il mepl 
quoewg e le epistole (non escluse le tre dottrinali tramandate da DL) non si 
meraviglierà certo di trovare nell'Epistola ai filosofi di Mitilene un E. maldi- 
cente che costituisce quasi l'opposto dell’E. garbato e umano del rtepl pioewe. 
Senza contare che le testimonianze più estese ci sono conservate nelle para- 
frasi di DL e di Atenco che non sappiamo fino a qual punto possono essere 
fededegne; valga come esempio questa circostanza: sia in DL che in Atenco 
i particolari della vita di Aristotele prima di darsi alla filosofia sono gli 
stessi; solo che nel secondo è aggiunto un giudizio nettamente positivo sul 
valore dello Stagirita che nel primo manca, e ciò basta per dare un colore 
tutto diverso alle due testimonianze. Queste le conseguenze dell’omissione 
di un particolare; pensiamo ai risultati cui si poteva giungere anche sol- 
tanto procedendo con questo metodo. 

La duplicità della denominazione sotto la quale ci è giunta notizia della 
lettera può essere spiegata in base alla circostanza, a noi nota, del duplice 
ordinamento secondo il quale venivano disposte le lettere di E.: per desti- 
natario e per argomento (cfr. Pap. Herc. 1044 col. 14 ap. Crén. SPAW 
1900 947). Che si trattasse di un’unica lettera già aveva dimostrato CRON. 
Kol. 16-24, la questione fu ripresa da Bi. Ar. II 56ss. 

Cfr. Bi, Ar, II 495s. 

Le parole ©q aùtdc... xTÀ Bi. Ar. II 47 n. 1 pensa che debbano intendersi 
nel senso che in queste due lettere qui citate E. si difendeva dalle accuse 
di essere un valetudinario e uno scialacquatore; questa opinione di Bi. 
tanto più pare giusta in quanto questa testimonianza è riportata come una 
accusa di Timocrate contro E. 


L’interpretazione qui data è quella di Br. Epicuro 199 n. 1, accettata anche 
da Diano. 


xpuoobv: cfr. Br. Epicuro 199 n. 3; Ip. Ar. II 71. 
Cfr. Br. Ar. II 575s. 76. 131. 
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600 [93]-[106] Note 


Il motivo di queste accuse Bi. Ar. II 85 lo trova negli influssi orientalizzanti 
che caratterizzavano la scuola di Cizico. 


Cfr. Aristocc. EuseBu Praep. ev. XV II 1. 
Cfr. DL IX 53 e in proposito Bi. Ar. II 60ss. 


Bapvatovog: cfr. Bi. Ar. IT 72 ss che cita PLUT. adv. Col. 1086 e. 
mAevpovoc: è il polmone marino: cfr. n. [1] 8; Bi. Epicuro 199 n. 2 che cita 
PLAT. Phil. 21c. 

èmitet. tovadra: gli studi liberali: cfr. Sexr. EMP. adv. math. I 2 e tutta 
la documentazione raccolta da Dies FVS II 246 ss; Bi. Ar. II 65; Pur. 
AGPh 1910 441 che mette a punto con acutezza e dottrina la posizione 
di E. nei confronti di Nausifane. 


Ci sono molti elementi per credere che l’autore delle lettere (o forse del- 
l’unica lettera dalla quale sono tolti i due brani), che era con ogni verosi- 
miglianza E., parlasse di Nausifane. L'elemento decisivo è costituito dalla 
somiglianza con quanto troviamo presso Sexr. EMP. adv. math. I 2 ss (cfr. 
Créòn. Kol. 174; Bi. Ar. II 74). Accuse simili venivano mosse da Timocrate a 
E. stesso (n. [1} 6 7 ss). Dubbi sull’opinione comune che qui lo scrivente sia E. 
e che si parli di Nausifane furono sollevati da Luria in « Symb. Osloenses » 
1936 80-89, e riprese da L. SALVESTRONI, dietro ispirazione di Vo., in 
« Proll. » 1952 80 ss; ma nessuno dei due è riuscito a raggiungere o a dimo- 
strare la certezza che qui non sia E. a scrivere su Nausifane. 
Auepoxwplatc, &. A. è una geniale divinazione di Crén. 

Che anche E. fosse stato a Teo sappiamo da StrABO XIV I 18. 
tepdpevoptvov: cfr. ARISTOT. Top. 156 b 38. 

‘Eppoxor(dac: è difficile poter individuare a chi si riferisca qui E.; Br. 
pensa che E. intenda i socratici, o addirittura i platonico-peripatetici, ma è 
forse più probabile che intenda designare i giovani dissoluti e fannulloni. 


Importante testimonianza sulle simpatie politiche di E.: cfr. CRON. Kol. 
54 A. 259; Bi. Ar. II 130ss il quale inquadra anche questo fr. nella lotta contro 
l'Accademia e il Peripato, le quali scuole, approfittando del favore di 
cui godevano presso la corte macedone, avrebbero messo in cattiva luce 
presso di questa la scuola epicurea; cfr. TARN JHS 1920 145 ss. 1934 31; 
MomicLiano RFIC 1935 310 ss. 


Sul problema della venerazione degli dèi da parte degli epicurei cfr. Br. 
Ar. II 369; FestuciÈRE Dizux 89. 


Per quanto riguarda questa guerra FesruoIÈRE Dieux 73 pensa che si tratti 
di quella di Antigono che ebbe come conseguenza l'occupazione di Atene 
da parte di suo figlio Demetrio nella primavera del 307. 

Per quanto riguarda Matrone cfr. la lettera a un fanciullo (n. [113]). 


[108]-[119) Note 601 


Us. partendo dalla sua integrazione M[0v] aveva pensato trattarsi di un 
invito di E. a Mis perché si recasse da lui allo scopo di dargli informazioni 
su quanto accadeva a Atene (p. 413 s. v.); ma ciò non aveva alcuna consistenza. 
Per quanto riguarda il personaggio giovinetto di cui qui si parla Diano 
SIFC 1949 66 pensa a Pitocle, arguendolo anche dal tono della lettera che 
segue, diretta a Temista (n. [43]). 


Cfr. Crén. Kol. 14. 174. 

È questa l’unica volta che vediamo citata questa lettera sulle occupazioni. 
Il personaggio di cui si parla Diano pensa sia Mitre, e gli argomenti che 
propone in proposito paiono validi. 


Non c’è alcun elemento sicuro per attribuire la lettera a E. e del resto è 
ignoto anche il destinatario; cosî pure niente altro che dei nomi sono i 
personaggi rammentati qui, ad eccezione, naturalmente, di Carneisco a 
proposito del quale cfr. Crén. Kol. 69-71. 


È la famosa lettera a un fanciullo o a una fanciulla (Go. pensò alla figlio- 
letta di Metrodoro; FestucièRE Dieux 65 n. 2 invece a un fanciullo, data 
la raccomandazione di obbedire a Matrone che era con tutta probabilità 
il pedagogo; cfr. anche Diano Ethica 68 adn. ad loc.). Non è assolutamente 
certo che sia di E., anzi Vo. si oppone a questa ipotesi con ottimi argomenti 
(cfr. « Annali Cagliari » 421 ss; Scripta 116 ss; e soprattutto Mélanges Bidez 
I 979 ss); dell'opinione opposta erano invece Go. Us. Pit. (« Gnomon » 
1928 392) Br. In realtà nessuno degli argomenti portati in favore dell'una 
o dell'altra opinione ha valore decisivo, né vale, come ha fatto Vo. in 
Mélanges Bidez portando la sua tesi alle estreme conseguenze, negare la 
paternità epicurea anche alle lettere contenute nella col. precedente a 
questa: il problema è spostato, non risolto. Certo è che di chiunque sia stata 
questa lettera si presenta a noi soffusa di tanta bellezza che forse E. stesso 
non si sarebbe vergognato di averla scritta. 


mtotéy di SBoRDONE non è forse troppo convincente. 

La lettera è una testimonianza preziosa che E. leggeva (e poteva leggere 
perché evidentemente erano accessibili) non solo le opere di Cratete e 
Aristippo, ma anche i grandi trattati aristotelici, né vale a sminuirne l’im- 
portanza quanto osserva Bi. Ar, II 106 ss, 


Cfr. Bi. Ar, II 257 ss. 
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108] 


[109] 


{x109] 


(113] 


[118] 


[119] 


[124] 


[125] 


[126] 


[127] 


OPERE INCERTE 


Cfr. Pinton. rr. edo. 104 Go. sui preparativi che E. faceva in occasione dei 
simposi del 20 di ogni mese. Che questa testimonianza vada messa fra quelle 
del mr. dev parrebbe possibile, dato l'argomento; Us. che a r. 13-14 inte. 
grava Blwy, notava nell’apparato « &e@v Buechelerus, quod sentio eo com- 
mendari, quod mumerus libri non indicatur ». 


Cfr. n. [4] 124 2 ss e Note ad loc. Us. pone questa testimonianza fra quelle 
del XII del repl picews. 


Cfr. PLUT. adv. Col. 1124 e; In. de occ. vivendo 1129 b. Per le contraddizioni 
che qui paiono emergere nei confronti di altri atteggiamenti del pensiero 
epicureo cfr. Br. Ar. I 389; contraddizioni che in realtà non sussistono se 
si tien conto del carattere prettamente utilitaristico delle virtù nel sistema 
epicureo: cfr. Cic. de fin. I 13 42 - 16 54; n. [37]. 


Da quanto si riesce a leggere nei r. 1-6 Mi9p7v rrovov[vra], tx Iep[a]ewg 
Diano arguisce trattarsi di una lettera di Mitre ammalato, se non di corpo, 
di spirito, a E. per comunicargli di aver ricevuto delle opere da lui inviategli. 


SIGLE E SEGNI 


INDICI DELLE FONTI DELLE PAROLE 
E DEI NOMI PROPRI 


TAVOLE DI CONCORDANZA 


SIGLE E SEGNI 


A. TESTI NON PAPIRACEI 


B cod. Borbonicus Neapolitanus gr. III B 29 sec. xu 
Parisinus gr. 1759 sec. xiv. 
Constantinopolitanus Veteris Serail sec. xiv o xv. 
Laurentianus Florentinus LXIX 13 sec. x. 
Lobcowicensis Raudnitianus. 

edizione Frobeniana Basileensis a. 1533. 

cod, Parisinus gr. 1758 sec. xv. 

Vaticanus gr. 140 sec. xiv. 

Urbinas Vat. gr. 109. 

Borbonicus Neapolitanus gr. III B 18. 
Laurentianus Florentinus LXIX 28. 
Laurentianus Florentinus LXIX 35. 


TOO04EONmn8 n 


consenso di tutti i codici integri. 
Epitome di Diogene Laerzio del cod. Vaticanus gr. 96 sec. xi11 0 xv 


°-°) 


< 


cod, . Vaticanus gr. 1950 sec. xiv. 


« lettera erasa. 

nell’apparato critico: lettere scritte in rasura 
nel testo: espunzioni dell’editore. 

( ) aggiunte marginali o scolî. 

( ) inserzioni dell'editore. 


3. TESTI rAPIRACEI 


[xa] Lettere obliterate e recuperate per congettura. 
(aa) Lettere falsamente scritte dallo scriba e recuperate per congettura; 
dove P è lacunoso il criterio si applica agli apografi. 
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l'aa) 


«aan 
Tea] 
[e] 

aa 


[wa] 


Sigle e segni 


Lettere obliterate da interpolazioni (sovrapposti e sottoposti) e recu- 
perate per congettura. 

Lettere omesse dallo scriba e recuperate per congettura, 

Lettere espunte dall'editore. 

Lettere espunte dallo scriba. 

Lettere mutile ma facilmente riconoscibili. 

Lettere di cui si scorgono tracce ma non sicuramente riconoscibili. 
Lettere obliterate il cui numero può esser calcolato con relativa si- 
curezza. 

Lettere cadute per lacuna il cui numero può esser calcolato con rela- 
tiva sicurezza. 

Lettere obliterate il cui numero non può essere calcolato. 

Lettere cadute per lacuna il cui numero non può essere calcolato. 


Papiro ercolanese. 

Apografo napoletano. 

Apografo oxoniense. 

Con il compendio suers o sscript vengono indicate nell'apparato le ag- 
giunte supra versum. 


C. RIMANDI INTERNI 


DL 


SV 
KA 


Diogene Laerzio; per i rimandi al libro X accanto alla sigla DL 
compare solo il numero del paragrafo senz’altra indicazione, 
Sentenze del Gnomologium Vaticanum. 

Kuptar S6Eat. 


D. SIGLE E ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


ALposr. Thomas Aldobrandinus (ed.) 1594. 


Amr. o TRavERSARI Ambrosius Traversari (Traduttore) 1431. 
« Annali Pisa » 1955 G. Arrighetti, Sull’epistola di E. a Pitocle, in « Annali 


Scuola Norm. Sup. Pisa » Classe di Lettere S. II vol. 
XXIV 1955 68 ss. 
ArnbT W. Arndi, Emendationes epicureae, Diss. Berlin 1913. 


ARnIiM JCIPh 1893 H. von Arnim, Der angebliche Strait d. Zenon u. Theophra- 


stos, in « Jahrbb. class. Philol. » XXXIX 1893! 449ss. 


Arnim « Almanach Ak. Wien » H. von Arnim, Epikur®s Lehre von Minimum, in 


« Almanach d. Akad, d. Wiss. Wien» LVII 1907 383ss. 


BaiLev A/omists C. Bailey, The Greek Atomists and Epicurus, Oxford 1928. 


BarLey 


Baricazzi SIFC 1949 


Baricazzi SIFC 1950 


Baricazzi « Proll. » 1952 


,BarIcAZZI « Hermes » 1953 
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C. Bailey, Epicurus, The extant remains, Oxford 1926 
oppure, a proposito del libro XI del repl pioewc, la 
recensione del medesimo all'edizione del Vogliano ap- 
parsa in « Classical Review » 1947 57 ss. 

A. Barigazzi, Note critiche alla lettera a Pitocle di Epicuro, 
in «Studi Ital. Filologia Classica » N. S. XXIII 1949 
179 ss.” 
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gomena » I 1952 61ss. 
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Epicuro, in « La Parola del Passato » XIII 1958 249 ss. 
Mefis, in «Riv. Filol. Istr. Class.» N. S. IV 1926 
331 ss. 


Bi. «Rend, Ist. Lombardo » 1908 E. Bignone, Sulla autenticità della raccolta delle 


Bi. RFIC 1915 
Bi. Epicuro 

Bri. RFIC 1924 

Bi. AR 1933 

Bi. « Aeg(yptus) » 1933 

i Br. SIFC 1932 
Br. AR 1936 

Bi. Ar. 

BickeL « Glotta » 1935 
BickeL « Paideia » 1952 


Bjòrx « Glotta » 1936 
Boer 


xiguar dofar di Epicuro, in « Rend. Ist. Lombardo » 
1908 792 ss. 

E. Bignone, Nuovi studi su testi e dottrine epicuree, in « Riv. 
Filol. Istr. Class. » XLIII 1915 529 ss. 

Epicuro, Opere Frammenti Testimonianze, tradotti da E. Bi- 
gnone, Bari 1920. 

E. Bignone, Note critiche ad Epicuro, in « Riv. Filol. Istr. 
Class. » N. S. II 1924 383 ss. 

E. Bignone, Lectiones epicureae, in « Atene e Roma» S. III 
vol. I 1933 110ss. 

E. Bignone, Studi critici sulle xigiui Sobui e sulla vita di 
Epicuro, in « Aegyptus» XIII 1933 419ss. 

E. Bignone, Studi critici sul testo di Epicuro, in « Studi Ital. 
Filologia Class. » N. S. X 1932 71ss. 

E. Bignone, Nuove ricerche sull’etica di Epicuro, in « Atene 
e Roma» S. III vol. IV 1936 3ss, 

E. Bignone, L’Aristotele perduto e la formazione filosofica di 
Epicuro, Firenze 1936. 

E. Bickel, Alzia in der Bedeutung causa « Krankheit », in 
« Glotta» XXIII 1935 213. 

E. Bickel, Observationum Satura. III: Critica in Epicuri 
epist. ad Menoeceum, in « Paideia » 1952 275. 

G. Bjòrk, BAdfin alrla, in «Glotta» XXIV 1936 251 ss. 
Epikur Brief an Pythocles herausg. u. iibers. von E. Boer, 
Berlin 1953. 
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BrRIEGER 


BuecneLer JCIPh 1865 
BrwaterR CIR 1888 


CA(NTARELLA) AC 1936 


CANTARELLA « Acme » 
CANTARELLA « Il Pensiero » 


Cas. 
ComparetTI Mélanges 


CosattINI 
W. CR6NERT 


Cron. RhM 1901 


Cron. Kol. 
Cron. RhM 1906 


Cron. RhM 1907 
J. H. DAHLMANN 


D'AnpreA RFIC 1936 


V. De FaLco 
De Sanctis RFIC 1927 


Dem. Lac. 
Diano SIFC 1935 


Diano RAL 1936 


Sigle e segni 


A. Brieger, Epikurs Brief an Herodot 

oppure 

Id., Epikurs Lehre von der Seele, in « Progr. Staadtgymn. » 
Halle 1893. 

F. Buecheler, Philodermos meoì edoefeias, in «Jahrbb. 
class. Philol. » XI 1865! 513 ss. 

Ingram Bywater nella recensione a Usener, Epicurea, in 
« Classical Review » 1888 278. 

R. Cantarella, Nuovi frammenti del 2eoì piorws di Epi- 
curo del Pap. Herc. 1420, in «L’Antiquité Classique » 
1936 273 ss. 

R. Cantarella, Dal Pap. Erc. 1431, in «Acme» 1955 
VIII 2-3 57 ss. 

R. Cantarella, PHerc. 1413, in « Il Pensiero » II 1957 
11ss. 

Isaac Casaubonus. 

Chatelain  D. Comparetti, La bibliothèque de Philodème, in 
« Mélanges E. Chatelain » 1910 118 ss. 

A. Cosattini, Epicuri De natura liber XXVIII in « Hermes » 
XXIX 1894 1ss. 

Der epikureische Philonides, in « Sitzungsberichie Preuss, 
Akad. Wiss, » 1900 942. 

W. Crònert, Neues tiber Epikur u. einige here. Rollen, in 
« Rheinisches Museum » LVI 1901 607 ss. 

W. Crònert, Kolotes und Menedemos, Leipzig 1906. 

W. Crònert, Lectiones epicureae, in « Rheinisches Mu- 
seum » LXI 1906 414 ss. 

W. Crénert, Lectiones epicureae, in « Rheinisches Mu- 
seum » LXII 1907 123 ss. 

De philosophorum graecorum sententiis ad loquellae originem 
pertinentibus, Diss. Leipzig 1928. 

A. D'Andrea, Note ai paragrafi 61 e 62 dell’epistola a 
Erodoto di Epicuro, in « Riv. Filol. Istr. Class. » N. S. 
XIV 1936 126 ss. 

Appunti sul negì xoZaxeiag di Filodemo (Pap. Herc. 1675), 
in «Rivista Indo-Greco-Italica» X 1926 15ss. 

G. De Sanctis, 7/ dominio macedonico nel Pireo, in « Riv. 
Filol. Istr. Class. » N. S. V 1927 491 ss. 

L’Epicureo Demetrio Lacone, ed. V. De Falco, Napoli 1923. 
C. Diano, Note epicuree, in «Studi Ital. Filologia Clas- 
sica » N. S. XII 1935 61-86, 237-89. 

C. Diano, Questioni epicuree, in « Rend. Acc. Lincei » 
S. VI vol. XII 1936 819 ss. 


Diano GCFI 1939-42 


Diano «Annali Pisa» 1943 
Diano Ethica 

Diano Lettere 

Diano «Maia» 1948 
Diano GCFI 1949 


Diano SIFC 1949 


DieLs SPAW 1916 


Diets FVS 
DO 


Dutac 
FestuciÈRE Dieux 


FiLopemo in PP 1955 


Frammento Arabo 
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C. Diano, La psicologia di Epicuro e la teoria delle passioni, 
in «Giorn. Crit. Filosofia Ital. » 1939 105-45; 1940 
151-65; 1941 5-34; 1942 5-49, 121-50, 

C. Diano, Note epicuree, in « Annali Scuola Norm. Su- 
periore Pisa », Classe Lettere S. II vol. XII 1943 111 ss. 
Epicuri Ethica ed. C. Diano, Florentiac 1946. 

Lettere di Epicuro e dei suoi, edite da C. Diano, Firenze 1946. 
C. Diano, Note epicuree IV, in « Maia » I 1948 108 ss. 
C. Diano, Questioni epicuree, in « Giorn. Crit. Filosofia 
Ital. » 1949 205 ss. 

C. Diano, Lettere di Epicuro agli amici di Lampsaco a Pitocle 
a Mitre, in « Studi Ital. Filologia Classica » N. S. XXIII 
1949 59 ss. 

H. Diels, Eine Epikur's Fragment iber d. Gotterverehrung, in 
« Sitzungsberichte Preuss. Akad. Wiss. » 1916 886 ss. 
Diels-Kranz, Die Fragmente der Vorsokratiker 6. Auflage. 
Diogenis Oenoandensis Fragmenta ed. J. William, Lipsiae 
1907. 

H. Dulac, in « Rév. Phil. Litt. Hist. Anc. » 1877 204. 
H. J. Festugière, Epicure et ses dieux, Paris 1946. 

G. Arrighetti, Filodemo megì de@v INI fr. 74-82, in «La 
Parola del Passato » X 1955 322 ss. 

Frammento meteorologico arabo di origine teofrastea, 
presso E. Reitzenstein, Theophrast bei Epikur u. Lukrez, 
Heidelberg 1924. 


FrevMmuTi! « Philologus » 1955 G. Freymuth, Methodisches zur epikureischen 


FrEvMUTH Lehre 


Fritz 


Gass. 
Gigante PP 1955 


Gru. ad Lucret. 


Giu. Studi 


Go. ZòG 1866 


Go. Z6G 1867 


Gotterlehre, in « Philologus » IC 1955 234 ss. 

G. Freymuth, Zur Lehre von den Gotterbildern in der epikur. 
Philosophie, Berlin 1953. 

K. von Fritz nella recensione a Vogliano, Epicuri Scripta 
in « Gnomon » VIII 1932 65 ss. 

Petrus Gassendi. 

M. Gigante, Filodemo, De morte IV 37-39, in «La Pa- 
rola del Passato » X 1955 357 ss. 

Lucrezio, De rerum natura, ed. da C. Giussani, Torino 
1896-98. 

C. Giussani, Studi lucreziani, di seguito all'edizione di 
Lucrezio. 

Th. Gomperz, Die herculanischen Rollen, in « Zeitschrift 
fur die òsterr. Gymnasien » 1866 691 ss. 

Th. Gomperz, Neue Bruchsticke Epikur's « tiber die Naiur », 
in « Zeitschrift fur die vsterr. Gymnasien » 1867 207 ss. 
669 ss. 
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Go. « Hermes » 1871 


Go. SAW 1876 


Go. WS 1879 

GriILLI « Paideia » 1948 
Hour 

HemeLr AJPh 1902 


HERMANN 
Hicks 


Hirzer Unters. 
Horna WS 1931 
Horna CIPh 1937 


Jensen AGG 1933 


Kocunarsky 
Kérte JCIPh Suppl. XVII 


LEoPoLD 


Mapvig 


J. Mau 


Mau « Hermes» 1954 


Sigle e segni 


Th. Gomperz, Ein Brief Epikur®s an ein Kind, in « Hermes » 
V 1871 38655. 

Th. Gomperz, Neue Bruchstiicke Epikur®s insbesondere iiber 
die Willensfrage, in « Sitzungsberichte d. Kaiser. Akad. 
d. Wiss. Wien» LXXXIII 1876 87 ss. 

Th. Gomperz, Die Ueberreste eines Buches von Epikur neoi 
qpuoews in « Wiener Studien » 1879 27 ss. 

A. Grilli nella recensione a Epicuri Ethica di Diano in 
« Paideia » III 1948 Suppl. 396 ss. 

M. van den Hout, Emendatur Epicuri ep. II, in « Mnemo- 
syne » S. IV vol. VI 1953-54 18ss. 

W. Heidel, Epicurea, in « American Journal of Philology » 
XXIII 1902 185 ss. 

C. F. Hermann. 

R. D. Hicks, Diogenes Laertius X 60, in « Classical Re- 
view» XXXVII 1923 108. 

Hirzel, Untersuchungen zu Cicero’s philosophische Schriften, 
Leipzig 1877-83. 

K. Horna, &ur epik. Spruchsammlung, in « Wiener Studien » 
1931 32 ss. 

K. Horna, Notes on Epicurus: Vatican Collection, in « Clas- 
sical Philology » XXXII 1937 266. 

Chr. Jensen, Ein neuer Brief Epikur's, in « Abhandlungen 
d. Gesell. d, Wiss. zu Gòttingen » Phil.-Hist. Klasse 1933 
n. 3. 

Das Leben u. die Lehre Epikur's ùbers. von A. Kochalsky, 
Leipzig 1914. 

Metrodori Epicurei fragmenta collegit A. Kérte in « Jahrbb. 
Class. Phil. » Suppl. XVII 1890 529 ss. 

J. H. Leopold, Ad Gnomologium Epicureum Vaticanum, in 
« Mnemosyne » 1910 65 ss 

oppure 

Id. Ad Epicurum, in « Mnemosyne » 1915 268 ss. 

M. Tulli Ciceronis De finibus bonorum et malorum recensuit 
Io. N. Madvig, Hauniae 1876 

oppure 

Id. Adversaria critica ad scriptores graecos et latinos, Hauniae 
1871-84. 

Xum Problem d. Infinitesimalen bei den antiken Atomisten, 
Berlin 1954. 

J. Mau, Raum und Bewegung, in « Hermes» LXXXII 
1954 13ss. 


Mau «Phil.» 1955 
MEIBOM 

MeENAGIUS 

MGH 

MERLAN « Hermes » 1933 
MeERLAN PhW 1936 


METROD. 


MEWALDT 
A. MomIaLIANO 


Mu. 


Norpen JCIPh 1893 


OR. 
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Epikur, Philosophie d. Freude, Stuttgart 1950. 
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J. Conr. Orelli, Epicuri fragmenta librorum II et XI, Lipsiae 
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PuÙi. « Hermes » 1916 
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« Hermes » 1920 
« Hermes » 1921 
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Pui. « Gnomon » 1928 
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SCO 1955 
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127 ss. 1930 1ss. 
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Wochenschrift » 1929 923. 

R. Philippson, Zu Efikur, in « Philol. Wochenschrift » 
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in «La Parola del Passato» X 1955 404ss. 

A. Conti-G. Rossi, Esame della filosofia epicurea nelle 
sue fonti e nella sua storia 1878. 
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Johannes Sambucus (ed.) 1566. 
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Leipzig 1937. 

W. Schmid, De Epicuri fragmento 567, in « Hermes» 
LXXIII 1938 1325s. 

Ethica Epicurea ed. W. Schmid, Leipzig 1939. 
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seum » LXKXXXII 1943 35 ss, 
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dvinp [6] 46 1; (24. 44] 22; [27. 18] 1. 
[26] 14; [31.30] 17; [57] 13; 
[87] 29; [89] 11; [109] 7. 

dvBiepéw [58] 4. 

dvdporevog [1] 21 2; [2] 812. 

dvdporoetàng [5] 1 6. 

divIpwirog [2] 75 8. 83 4; [3] 94 7. 
98 7; [4] 131 5. 134 7. 135 7, 8; 
[5] vr 9. vi 2. x 5. xiv B. 
xxx 12; [6] 11 1. 15 2. 29 2; 
(23. 17) 4; [25.1] 26; [29.6] 6. 
[9] 7. [14] 2; [31.19] 11, 12. 
[22] 2; [42] 18; [95] 5; [125] 2; 
[127] 9. 

avinui [72] 11. 

divicog [1] 120b 1. 

dvlatmui [29. 4) 10. 

dvota [31. 32] 31. 

dvotxetog [4] 123 5. 

&vopoyévetog [1] 32 22. 

avbpotoc [2] 45 3. 58 3; [17] 6; 
(31. 25] 19. 

dvopovine [31. 12] 3. 

divoug [109] 15. 

dvtavatANpwotg [2] 48 4. 

dvt&Etos [109] 12. 

dvtarméSoots {3] 105 10. 

&vréEwors [3] 93 5. 

dvréperors (24. 42] 13. 

dvriypegw [93] 10. 

avitSotdlw [27. 29] 3. 

avtldetog [19. 4] iva 23. 

dvrixerwuar [2] 60 10; [3] 111 10; 
[27. 29] 6; [29. 16) 2; [33. 11] 2. 

dvtimenzevws (29. 18] 4. 

&vtixort [2] 46 10,. 47 5. 

dviebrto [2] 46 8. 47 6, 11,. 12. 
61 2, 5, 8. 62 5; [23.20] 2, 4. 

divtixpuc [65]? 10. 

avimanpavo [65]? 2. 
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dvrroyin (33. 14] 5. 

dvripeprupéw [1] 34 2, 3; [2] 478. 
48 9. so 10,. st 9, 10. 55 9; 
[3] 88 2, 10. 92 5, 8; (23. 41] 20. 

divtiuapripnete [29. 7) 4; [34. 2] 1; 
[127] 16. 

avrmapatatto [45] 4. 

dvrtrrotem [65]? 1. 

avrrotBoiar [58] 5. 

avtiondeo [3] 114 3. 

dvrttATtto [1] 1202 2. 

avertelvò [6] 62 2; [31. 25] 2. 

aveLtortAo [23. 49) 29. 

dvtpoer8hg [3] 105 8. 

dvirmupxtog [14] 2. 

dvurepRANtOg [2] 478, 9; (23. 36] 11. 
[42] 6. [sr] 3. 

dvurevduvog [4] 133 8. 

davumbrtevtog [16. 3] 4. 

dvurés [16. 4] 10. 

devio [6] 74 1. 

dv [2] 60 1, 2, 4, 6. 

dvwpadng [3] 113 7. 

divegsaQla (3) 119 4. 

aEdXoyog [6] 81 1; (31. 32] 27. 

GZiog (6) 53 1; [45] 5; [72] 12; 
(74) 5. 

atido [3] 8s 2. 

délwpa [3] 86 8. 

&oxvoc [4] 131 5. 

&6patog [2] 59 7. 62 7. 70 2; [33. 7] 4; 
[127] 12, 15. 

dopoteta [6] 63 2; [24. 38] 14. 

abprotag [6] 59 2; [31. 19] 8. [20] 5. 

doyAnola [4] 127 10. 

dbyAntos [6] 79. 

drayopedw (11. 1) 2. 

draeywyh (29. 1] 11. 

daradera [2) 73 3. 

dradng [40] 2. 

dmaidevtog [93] 26. 

draMayf [88] 10. 

drddidatr [31. 32] 23. 


draXatto [2] 64 5. 65 2, 6; (27. 3] 
7; [29.15] 18. 

aravido [2] 6r 4; [3] ros 11; 
(24. 21] 1, 2,3, 5. 

amdvinote {2) 46 8. 

drapartytinig (31. 25] 33. 

drapaimmtog [4] 134 4. 

draprito (24. 38] 18. 

arapy [47] 1. 

arnatetv [93] 18. 

dre [3] 104 3; [4] 122 10; 
[6] 35 1; [65]! 4. 

aretpyw [28. 16) 4. 

drerpio [2] 45 8; [3] 116 6; [23. 35] 
6; [24. 19] 4. [20] 5. [34] 9. 

drepog [2] 37 9. 41 6,9, 11. 42 1, 
3, 5, 10, 11. 45 3, 4. 474. 56 6. 
57 2, 4. 60 1. 73 9. 74 7. 75 6; 
[3] 88 6. 89 2; [4] 124 10; [5] 
xi 7. xV 2, xIX 1. xx 4, 5, 8; 
[6] 69 1; (23. 30] 7; [24.2] 6,9. 
[4] 2, 6. [14] 9. [21] 2, 5. [29] 4: 
[27. 23) 7b; (31. 28) 8. 

dareinitw [4] 127 6. 

drepyàtopar [3] rt1 3. 

arepyaotég (5) xxvi 7; [31. 21] 
3, 5, 6. 

areplinmtos [2] 42 7, 12; [31.13] 6,8. 

ditepwvéntog [2] 46 9. 

drépyopat [4] 127 1; [6] 60. 

arréyo [2] 46 2; [23. 36) 8; [24. 43] 
2, 9; (27. 30] 19. 

aridavwe [3) 84 3. 

amotew [1] 11 5. 

anotla [6] 56-57 3. 

drtorog [1] 11 6. 

drmdavne [4] 128 1. 

dimiatos (24. 44] 26. 

&rAnotog [6] s9 1. 

ardodg [2] 36 8; (4] 131 3; (11. 1] 3; 
(24. 25] 2. 

ari [2] 78 6, 9; [5) xu 7. 
xxiv 1; (31. 26] 7. 
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drroBalvw [5] xxxvi 5; [31. 4] 1. 

drofiatw [33. 2] 6. 

droBoX7 [53] 4. 

drroyevdw [3] 92 11; [5] xvi 10; 
[6] 81 1; (31. 1) 6. [4] 6. (17] 2. 
(20) 13, 16. (21) 17. (22] 8. [24] 
5, 7, 11, 15, 16, 24, 26. [25] 6, 
27. [26) 7; (33. 16] 6. 

drmoyewnots [3] 105 2. 

droSencviw [2] 37 9. 45 4. 74 7; 
{23. 50] 17; [29. 11] 10; (31. 29) 3. 

drosertic (2) 38 2. 73 1; [23. 42] 
11; (27. 26] 5. 

arodeyopat [3] 84 8. 97 11; [4] 124 
4; (70] 7. 

arodnibo [52] 7. 

arodnuéw (53) 8. 

drodidwpi [2] 50 2. 55 11. 64 9; 
[3] 113 8, 11. 116 6; [4] 131 2; 
[24. 17) 4; (27. 24] 7, 15. [27] 4; 
(29. 14] 21; [31. 30] 33. [33] 5; 
[67] 2; [89] 8. 

drosoxiudto [3] 94 6; [31.29] 9. 

anbdootg [3] 94 5. 

arodvnoxw [1] 121b 10; [4] 126 8; 
[6] 14 4. 

drowltw (27. 30] 14. 

aroxaBaommu [27. 30] 17. 

àroxaXtw [93] 17. 

dmoxattataoie [2] 44 5. 

aroxéato [6] 39 3. 

droxpivonat (2) 74 7; {24. 36] 18. 

dnméupiors (29. 17] 25. 

drodauBavo [2] 80 2; (5) vin 3. 
xu 4, xx 4, 6. xL 9; [27. 18] 
10. 

droXkurtw [3] 109 12. 

améiavar [4] 131 9. 132 1; (6] 
273. 

armoravarég [4] 124 9. 

amodatw [4] 1308. 

arodeirw [3] 87 5; 
[45] 3; [66] 13. 


(31. 27] 1; 


drtoXfyw [31. 28] 15. 

dréintic [3] 105 5. 

dméMupi [2] 39 2. 55 4; [6] ss 1. 

drmoroyiCopar [57] 15. 

améivatg [6] 42 2. 

artoXbw [2] 82 1, 7; [3] 113 12; 
(5) xx1x 7. 

drouvnpovedo [31. 19] 1. 

&rovla [7] 2. 

aroraiubg [2] 44 4. 

arnérarog [3] 108 2. 

àropéw (1) 1zrb 5, 9; [2] 37 7. 
38 3; [29.12] 2. 

drépnua (29. 14] 20. 

drtopla [24. 32] 26; (27. 14] 1. 

drméppora [2] 46 5. 

dndaraoto [2] 46 2. 

dirootéeXi=w [2) 52 9; [3] 84 5; 
[42] 4; [65]? 14, 27; [85] 5; 
[111] 5, 12. 

aréatmua [2] 80 7; [3] 91 7. 103 2. 

arocuviommyi [52] 5. 

&rocyltw [2] 69 10. 

drotéiestg [3] 108 9. 

arotereatiég [2] 53 6; [3] ro1 3. 
102 2, 7. 108 6. r1s 1. 

drtoteXta [2] 64 9. 83 11; [3] 92 5. 
tor 11. 102 2, 8. 104 2. 105 3, 12, 
107 12. 115 115 [5] 1 6; (18. 4] 13; 
[20. 2) 10; [27. 16] 4; [31. 8] 5. 
[17) 1; [32.7] 3. 

aromtio [3] 107 2. 

drotojm [28. 34) 10. 

drotpérmo [31. 29) 5, 17. 

aropalvouat [3] 114 6; (20. 1] 4; 
(27. 23) 5. 

arnépaatg [4] 124 2; (24. 11] 2, 10; 
(31. 22) 19. 

aropépo [2] s3 10; [3] 110 4. 

aropInyuatixég [27. 30] 2. 

&rmopopà [3] 100 2; [69] 15. 

aroywpéw [71] 7. 

aroybpnotg [53] 3. 
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dirtpaxtoc [6] 55 2. 

anpertic [6] 431. 

dimtopar (2) 58 8. 

arts [65])} 13. 

dparév [3] 88 6; [23. 27) 5; (24. 22] 5. 
[25] 4. (41) 24; [32.1] 8. 

apatéins [3] 107 10; (24.17} 3; 
(27. 15) 2. 

dpalwarg (27. 20] 2. 

dpybprov [65)* 24. 

dptoxevpa [71] 19. 

dptoxw [122] 1, 2. 

dipen [1] 138 1, 4; [4] 124 4. 1329, 
12; (21. 4] 2; [37] 3. 

dpiSudg (5) 1 4. 

&pxopat [4] 130 7. 

dppétta (5) xxxvmr 2; [23. st] 5; 
[84] 8. 

dpvéopar (29. 18] 29. [19] 7, 13. 

dppwotta [5] Iv 4. 

dpriws [23. 20] 3; (24. 30) 4. [40] 
16. 

&pTog [1] 1t 7; [115] 1. 

dpyatog (33. 21] 6. 

&pyn [2) 44 5. 75 7. 779; [3] 92 10. 
93 7. 113 2. ris 3. 116 6; [4] 
128 11. 132 7. 134 8; [5] vi 9. 
vit 4; [6] 23 1; [23. 20] 6; (24. 45] 
8; [27. 19) 8. [29] 15; [28.22] 3. 
(23) 4. (27) 2; (29. 18] 5. [20] 29; 
[31. 8] 7. [20] 10. (21) 11. [25] 14, 
20. [26] 1. [27] 6. [30] 8, 29. 
[31] 10, 35. (32] 6. [33] 7; [52] 8; 
(53) 3; (94) 11. 

dipyt [27. 30) 10; [85] 2. 

&oeBNg [4] 123 9; [6] 431. 

daelatws [3] 87 3. 

dodevera (2) 77 2. 

&adevhig [2] 56 8; (5] 1 3; [6] 37 1; 
[16. 2] 19. 

dardarog [68] 18; [110] 5. 

damaotés [4] 126 7; [70] 5. 

&atatog [4] 133 8. 


detetoc [29. 15] 28. 

dothp (3) 111 4. 114 8. 

&otpar [3] 101 1, 3. 102 2, 5, 7, 10. 
114 10. 

datporoyia [3] 113 10. 

datporéyoc [3] 93 12. 

&otpov [3] 88 4. 90 6. 91 1. 92 2. 
93 7. 1or 7. uti 7. 112 1,9. t14 1; 
(24. 27] 15. [33] 7. 

davufintog [2] 83 4. 

dabppopos [4] 130 2. 

dopaieta (5) vir 2. xt 6. xiv 8, 10. 
xxvm 13. 

dogaXfg (1) 17 10; [5] vur 3, 4; 
(6) 17 4; (24. 42] 3. 

dayoXtc (6) 14 4. 

doyoMa [3] 85 4; [109] 2, 8. 

domuatog {2] 67 2, 4, 6. 69 2. 
703. 

&owtog [4] 131 8; [5] x 4; [93] 20. 

dtaxtws [4] 134 5. 

drtapaxtéw (2) 80 9,, 12. 

drtdpaxtos (5) xvi: 6. 

drtapabla [2] 82 1; [3] 85 10. 96 3; 
[4] 128 2; [7] 2. 

&rdpayoc (2) s3 12. 80 3; [6] 79. 

dreNng (24. 11) 2. 

dirulto (27. 21] 5. 

&topoc [2] 41 1, 4. 42 6. 43 5. 44 6, 
7, 8, 10. 48 5. so 4. 54 1, 4. 558. 
56 4, 5. 58 11. 59 3. 61 1. 622. 
65 6; [3) 86 4. 99 5. 102 2, 110 3, 5, 
115 1; (20.2) 1. (3] 8; (23. 37] 7; 
[27. 26] 3, 6; [28. 21) 1; (31.1) 3. 
(2] 6. [10] 4. (x1] 3, 4. (20] 12. 15. 
{21] 8, 16, 20. [22] 9; [32. 10] 13. 

&rtovia [31. 23] 7. 

&torog [24. 40] 19. 

&tporrog (110) 14. 

atuyéw [4] 135 1. 

adedvo [3] 90 3; [31. 20] 9. 

abEnow [3] 90 8; [31.23] 11. 

aùprov [6] 14 2. 
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abrdprera [4] 130 5; (6] 44 2. 77; 
(51) 1. 

aùtapxne [6] 45 3; [112] 3. 

aùtépatog (29, 10) 18; (31. 27] 8, 11. 

abtoteArwc (3) 85 9. 

dpatpeote [1] 121a 3. 

dpapéw [1] 20 7. 31 9; (4] 124 10; 
(6) 18; (21. 1) 7%, 8; [46] 2. 

&pavng [3] 104 4; [27. 25] 15; [31. 19] 
15. 

dpavitouat [2] 39 1. 

dpavos (3) rr1 9. 

dpf (24. 16) 5; (31. 10) 9. 

dgdapoia [2] 76 11; (4) 123 4, 6; 
(25.1) 4. 

&o9aproc [2] 54 9. 78 7. 81 3; (4] 
123 3; (5) 11; (18. 3) 7; (25. 1] 28; 
(58) 5, 6; [65]! 35. 

apdovla (23. 24] 4. 

&@Sovog [3] 106 5; [65]? 19. 

dol: (1] 21 10, 11; (2) 53 5; 
(6) 4r 3; (39) 14. 

dquaviouar [2] 47 2. 56 3. 57 9; 
(24. 32] 24; (31. 30] 33; (44) 1; 
(113) 1. 

dplotauat [2] 47 5. 

dipofla (4) 122 8. 

&pofoc [4] 131 7. 133 2; (33. 4] 5. 

dpodoc (2) 54 B. 

dppodlotos (21. 1] 7; [77] 9. 

apung [94] 6. 

dquela (32. 11] 7. 

dquaroA6yntos [58] 2. 

dydpratog [6] 69 1. 75 1. 

dyBopar [124] 16. 

dypwpdriotos [15] 4. 

dybptotoc [1] 138 4; [4] 132 12. 

diwpos [4] 122 2; (24. 17] 7. 


Badltw [2] 36 1. 579. 83 3; (4] 128 
6; [24. s] 3; (27. 30] 9; (29. 17) 7. 
[19] 9, 15. [20] 16. 

Badoc [2] 48 7. so 3; [23.13] 3. 


(27) 3. [41] 17. (47) 3, 5. 

Balvew (23. 38] 8; (33. 12] 7. 

Baxyebw [25.2] 11. 

Paptw [65]? 29. 

Bapoc (2) 44 8. 54 2. 61 7, 9. 68/7. 

Bapds (2) 43 7. 61 3; (24. 22] 2. 

Bapsatovas [95] 2. 

Baowela (5) vi 10; (9). 

Baoness [9] 3. 

Pao [2] 46 5. 

factatw [3] 84 7. 

BéBaos [2] 63 2. 68 5; [3] 985 10; 
[4] 127 3; (5) xL 8; (21.3) 2; 
(24. 34] 3. 

BeBaxw (2) 52 3; (5) xxiv 5; 
(24. 18) 1; (31. 26] 3. 

Bla (31. 29] 19. 

fede (3) tir 1; (6] 21 1; (31. 25) 1. 
(31) 5. 

Blatog [3] 100 2. 

BeBMov (1) 21 1; [3] 91 10. 

BIBXog [2] 35 3; (24. 45] 7. 

Bloc [2] 37 4; [3] 84 4. 86 2. 87 1; 
(4] 131 4. 1323; (5) vm 3. xvi 5. 
xx 7, 10. xxt 1, 2. xxva 10; 
[6] 14 3. 38.2. 56-57 3. 67 1. 70 1. 
75 2; (10. 1) 13. (2) 16. (3] 27; 
(18. 2) 18; [33. s] 9; (45] 1; [66] 
7; [74] 4, 5; [93] 3. 

Buon [74] 8. 

fw (5) xL_ 7; (6] 17 1. 

fewrwx6s [1] 117 2. 

BiaBep6c [6] 21 3. 

PiaBiw (34. 3] 2. 

PidBn [1} 117 4; (4) 124 2; [5] 
xxvI 7; (125) 1. 

Badr (5) xxx1 2,. XXXI 4g. 7, 
xxxni 108. xxx 50; (6] 21 2. 
46 2. 

Bier [2] 38 2. 48 9. 72 3; [5] 
xxxvi 10; [6] 16 1; (7) 4; (23. 49] 
10; (24. 40] 2; (29. 11) 2. (12] 8. 
[17] 21. 
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Batdic [4] 130 2. 

Bondéw [2] 35 6. 83 7. 

BéuBoc [3] 100 7. 102 8. 

Bovdebw [4] 127 2. 

BovAmots [2] 77 4. 81 4. 

BovXouar (3) 114 7; [5] vu 1. 
xxx 6; [6] 29 2; [24.41] 3; 
[27. 27) 20; (29. 9] 2. [20] 27. 
(21] 4; [46] 1; (65)? 15; [111] 8; 
[114] 1. 

Beddoc [2] 46 9. 

Beadbc [3] 98 2, 4. 114 2. 

Beayis [2] 36 10; (4) 133 5; [5] xvi 
3; [31.25] 1; [32.10] 1. 

Cel9w [24. 43] 3. 

Bpovt) [3] 100 5. tor 11. 102 5. 
103 1, 8. 

Bpotés [1] 138 5. 

Bpvatw (115) 1. 

BuPalov (29. 3] 10. 


yaXnvopdc [2] 83 13. 

vyauéw [1] 119 1. 

yapyaXapbg [21.1] 4. 

yaomthp [6] 59 1, 2. 

Yedw [6] 41 1; (29. 17] 23. 

yeXotog [6] 62 4; [27. 22] 3. [25] 13. 
(26] 14; (29. 13] 5. 

Yépwyv [5] xvu 7. 

yevéBAuoc [1] 18 6. 

yéveaig (2) 48 1. 77 10; [3] 86 7. 
92 10; [6] 42 1; [23. 35] 4. 
[so] 20. 

yewaîog [6] 78 1. 

yewdw [4] 132 3; [6] 62 1; (27. 20] 
3; (32. 11] 8. 

yemnids [2] 49 8. 

vépuwv [4] 122 1, 6. 126 6; [6] 17 1, 
3. 19. 

yYslw [3] 85 4. 

vî (2) 74 2, 12; [3] 88 4. 909. 92 6. 
96 6, 10. 99 6. 105 1, 4, 6, 8, 11. 
106 2; [5] xm 7; (24. 4] 4. [5] 3. 


(22) 3. [23] 13. [25] 3. [27] 10. 
(28] 17. [32] 8, 17. [33] 16. 
(37) 3, 7. [ar] 23. [42] 5, 15, 28; 
(27. 22) 2. [23] 3. (25) 17. 

yAuvog [147] 1. 

“pas [6] 17 3. 

"mpdoxw [4] 122 6; [6] 76 1. 

Yiyvopar (Yivouei) [1] 18 1, 7. 20 4. 
213, 6,9;{5] vin 1. xiv 8,9. xxIx 
3. xxx 11. XXXVIr 4. XXXVII 1,4. 
xxxIx 4; (23. 22] 2. [42] 3. (50] 
10; [24. 18) 5. [27] 17. [32] 16. 
[35] 4. (40) 11. (41] 12. (42] 23; 
(27. 22] 7. (24] 8. [25] 12. [26] 18. 
[27] 3. [3:]) 11; [28.7] 4. [9] 4. 
[20] 4. [29] 2. [35] 2; [29.9] 9. 
[15] 13, 20; [31. 1] 4. [20] 4. [21] 
1, 5, 6. [24] 8. [26] 7, 13. {27] 2. 
[29] 1. [31] 21. [32] 25, 30; 
(32. 10) 16. [x1) 10; [33.14] 4. 
[15] 5. [x7]) 8. {18] 5. [23] 4; 
[43] 9; (45) 5; [52] 12; [53] 2; 
[57] 12; [58] 3; (66] 14; [71] 11; 
[80] 1; (109) 5, 17; [110] 14. 

ydaxw (Yivdoxw) [4] 129 2; [6] 
55 2. 70 1; [23. so] 14; (29. 3] 7; 
[36] 13; [42] 10; [63] 2. 

ijotos [3] 85 4; [4] 125 2. 130 
7. 

yoòpn [1] 20 8; {5] xxvit 11, 

pwplw [2] 80 6, 11. 

poor [2] 78 3. 79 3; [3] 85 9; 
(4) 123 8. 124 8; [6] 272. 

pwatés [2] 68 9; [29. 16] 3. 

y6vo [58] 2. 

vedupa [12] 2; [42] 5; [93] 22; 
(94) 12. 

Yedpw [3] B4 6. 85 1; [29.3] 8. 
[13] 14; [45] 2; [52] 3; [71] 6; 
[109] 2, 9. 

Yeapebs [93] 22; [94] 9. 

YPePR (29. 14] 24; (33. 24] 5. 

Youvato [19. 4] va 11; (33. 12] 5. 
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Yovf) [1] 118 5; [4] 132 2. 
yovbins (24. 24) 1. 


Satuéviov [28. 35] 1. 

Salws [91] 1. 

Saxpvov [40] 1. 

Saravdw [71] 14, 15. 

Saravn [89] 9. 

Sapleta [6] 67 3. 

Seno [3] 84 8. 

Set [28. 20] 4. 

Setyua [24. 39] 4. 

Seldw [4] 125 3. 

Selxvupt (Serxvéw) [3] 91 10; [23. 50] 
5; [24. 13) 2; (27. 17] 2; [29.9] 
17. [16] 4; [65]% 38; [91] 3. 

Sewég [2] 81 5, 8; [4] 125 1, 2; 
[5] xxvni 12; (16. 3] 8; (31. 19] 
5; [33. 14] 8; [106] 3. 

Sexdm [1] 18 7. 

Sextxég [1] 31 8; [16. 1] 4; [31. 32] 
31. 

Sereatw [6] 16 1. 

Séopar (eg20) [4] 128 10. 130 8; 

Séopat (quaero) (107) 2. 

Seouwripiov [6] 58 2. 

Seorétis [4] 133 6. 

Séxouar [52] 8; [68] 19; [88] 6. 

déw (vincio) [42] 12. 

S7A0g (23. 37) 3; [28. 14] 3; [29. 10] 

22; [31. 4] 4. 

Snibw [2] 63 8. 76 4; [29.6] 6; 
(33. 11] 2. 

Smiwors [2] 76 3. 

Snutovpyéw [28. 9] 1. 

StaPeBarsw [31. 29] 10. 

SraBoXN [19. 4] va 9. 

drayiyvoonw [6] 76 1. 

Sikyw [65]? 20; [106] 7,. 

Staywrf) [28. 34) 4; (33. 1) 1. 

StdSoatc [3] 105 9. 106 6. 

dédoyog [1] 17 4. 

dadduotg [23. 50] 4. 


StaSeppaola [20. 1) 3. 

StBeots (1) 117 7; (31. 21] 15. [23] 
3. [24] 9. [26] 5; [33.12] 3; 
(65])1 32. 

Sadewpto [65]! 9. 

Sta9péw [2] 35 3. 

Scarpéeo [3] 88 2; [5] xxrv 1; (28. 35] 
15; (29. 12) 20; [31.22] 17. 
Suitn [4] 130 10. 131 3; [6] 69 2; 

[72] 14. 

Stattbyviog (18. 4] 6. 

Staxeruar [20. 2) 5; [33. 23) 7. 

Staxpivw [3] 110 9. 

daxpiors [2] 78 7. 

Stadapdvw [2] 38 7. 58 5. 67 8; 
[3] 8s 5; [4] 123 2. 133 4; [6] 26 
1; (24.41) 21; [32.12] 7; [33.17] 3. 

Stadtyo [24. 39] 11, 13; (27. 27) 20; 
(29. 12] 20. 

Sidderupa [4] 131 6. 

Stadextwxéc (1) 31 1; [93] 25. 

Suadextog [2] 72 6; [31. 23] 27. 

StaXnatweéc [31. 22] 10. 

Stammtés [2] 57 6. 

Sedinyis [2] so 12. st 7. 58 4. 
69 9; [29. 15] 23. 

daréyioua [2] 68 1; [3] 853. 

Stadoyuopés [3] 84 4, 5; [45] 5; 
(127) 8. 

Staduotg (2) 41 3. 54 5; [25.1] 9. 

StaAddw [2] 39 2. 41 4. 42 7. 73 11; 
[3] 9: 9; [5] n 7; [6] 37 2; 
(16. 3] 11. 

Stapaptdvw [2] so 8. si S. 52 3; 
[29. 17) 1. (19) 24. [20] 3, 18, 26. 

Stauévo [2] 65 4, 5. 

Stapetpéw [6] 67 5. 

Stapovi [3] 89 10. 

Stavotw» [2] 49 2. 60 5; [27. 23] 1, 4; 
[29. 9] 3; (31. 7) 1. [14] 5. [15] 3. 
[16] 4; [58] 6; [100] 3. 

Stavénate [2] 63 9; (31. 23] 4. (26) 5. 
[32] 2; [33.9] 13. 
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Stavontixéc [32. 1] 4. [10] 3. 

Stavontég [65]! 14. 

Sidvora [1] 31 5; [2] 39 5. 49 8. 
50 5. 513. 78 8; (5) x 5. xvi 10, 
12. xx 5. xx1v 3; [24.35] 3. 
(38) 16. [41] 8. (42] 4; [31.8] 2. 
[10] 2. [24] 3. [29] 20. 

Brarepalvo [73] 18. 

Brarelreto [3] 98 7. 

dariatt® [3] 90 8. 

Starropla (11. 1] 1. (2) 2. 

Stipdpwot [3] 89 8. 

Stappéw [3] 104 11. 

SeappnEs (3) 106 10. 

Siacaptw [39] 14; [53] 16; [89] 5. 

Suaoneipw [2) 42 3. 52 7. 65 8; 
[27. 28) 10. 

Suoropd [20. 2] 1. 

Bidotaotg [3] 100 8; [23. 47] 8. 

Sikotnua [3) 89 4. gt 3, 5. 110 2; 
[23. 41) 4; [24. 30] 17. [42] 1; 
[31. 4] 10. [22] 11. 

SuatoX\M [27. 27) 17; [29.15] 12. 

Staomtw [2] 52 7; (23. 33] 4. (48] 11. 

Statapattò [4] 135 7; [105] 18. 

Fiatdacw [2] 76 10,. 

Btatelvo [2] 52 8. 

SrateAtò [3] 84 2; [29.3] 11. 

Statmnpéw [1] 17 9; (2) 46 S; [3] 
97 5. 

Statmnpntwebo (24. 27] 4. 

Scatl9npt [4] 131 6. 

Statpiro [1] 119 3. 

Btatptpa (33. s] 4. 

StatpiB7 [1] 17 8; (19. 5) 31; (29. 14] 
13; [118] 11. 

Stapépw [2] 59 2. 66 6; [5] 1x 3; 
[27. 19) 3; (31. 30] 10. 

drapdelpw [24. 45] 4. 

Suxpopd [2] 42 8, 9, 11. ss 6. 563. 
75 11; [23. 49] 17; [27. 20] 4. 
[31] 11; [29. 18) 17. [19] 2; 
(32. 10] 13. 


Stagopéo [2] 66 11. 

Bidpopog [2] 45 7. 74 4; [28.7] 3; 
(29. 11] 3; [31.9] 3. [12] 4. 

Staguvéo [3] 93 9. 

Stayéw [5]) xxx 12. 

StaderSw [5] xxm 9. xxIv 7. 

Sdaoxadetov [19.2] 5, 7, 9, 11. 

SiaoxaMa (29. 12) 6. 

Sidtoxarog [93] 17. 

8Sdoxw [2] 75 2; (4) 1329; [5] x 7; 
(31. 30] 16; [93] 22; [94] 12. 

StSwpt [1] 16 10. 18 1. 19 9. zi 
1, 4; (4) 134 8; [42] 10, 19; 
(110] 3, 4, 7, 8, 11. 

Steipyo [29. 7] 2. 

StéxSuats [23. 46] 15. 

Stexrlato [3] 101 9. 

Sterffgo [1] 31 10. 

Stetlmpr [23. s1] 8. 

Stepeuvaw [27. 17) 2; [31.31] 20. 

Stepebvnotg [31. 32] 13. 

Steppevedw [33. 25) 6. 

Senyrnua [9] 3. 

BmtNo< [3] 101 10. 

Suomi [2] 43 8. 

Suayiptots (29. 20] 8. 

Sudato [1] 1199. 

Stxatoc [4] 132 10, 11; [5] v 72 
XVI 6. XXXI 1. xxx 5. XXXVI 
8, 11. xxxvir 3, 6, 7, 8. XXXVII 
3, 4, 5, 7; (6) 43 1; [27.29] 17. 
(31) 1; [105] 20. 

Socatooiva [5] xxxitr 8; [63] 2. 

Sivevpa (24. 38) 10. 

Stwn (3] 92 9, 10. 93 7. 112 3. 113 3. 
114 4, 5; (24. 27] 10. [33] 4. 

Stiwnots [3] 90 9. 

Stvog [3] 90 2. 105 3. 

Stoxéw [5] xvi 4, 5; [71] 12. 

StouoXoyéw [20. 4] 16; [42] 16. 

Stovvotaxég [11. 2] 3. 

Stop&w [24. 40] 4; [28. 27] 2. 

Stop96w [84] 3. 
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Btopikw [2] 44 1; (24. 39] 8; (29. 14] 
3; (32.8) 11. 

Stopioudc [32. 1) 6. 

Stoc (24. 43] 23. 

Spdw [6] 33 1. 

Sipog [5] xxix 5. 

Stoxw [66] 8. 

StiwEw [5] xxv 3. 

Séyua [27. 28) 5, 6, 10, 12; [28. 31] 
1; [29. 1] 4, 6; [33. 10] 3. 

Soyuatitw [1] 1z1b 8. 

Soxto {1] 19 12; [2] 77 7; (S] xxvi 
7; [6] s4 2; [27.24] 7; [29.8] 1. 
[14] 25. [18] 15, 30. [20] 25; [95] 3. 

Soxiuato [6] 28 1. 

$6Ea [1] 33 1. 34 1; [2] 35 4. 375. 

* sa 1. 8r 7; (4] 123 10. 132 5; 
[5] xv 2. xXxIV 4. xxIx 3, xxx 
11; [6) 29 3. 59 1; [24.6] 4. 
[8] 3; [27. 30] 5; [28. 26] 1. [27] 2. 
[28] 1; (29. 3) 2. (5) 9. [14] 6, 17. 
[1s) 5. (16) 7, 10, 23. [19] 14; 
[31. 19] 6. [26] 15. [30] 18, 20, 27. 
[31] 16; [33. 15] 5. [19] 3; [54] 1; 
[105] 15, 21. 

Sotktcw [2] 37 7. 39 3. 689. 77 10. 
81 3, 9; [3] 90 3; [4] 123 7. 126 2. 
133 2; [5] xxu 6. xxtv 2; [29. 2] 
5. [10] 24, (15) 25, 29. [20] 12; 
[31. 13] 4, 7; [34.3] 5. 

Sofaatwés [5] xxiv 6. 

Sotaatés [1] 33 12. 

déEc [33. 25] 7. 

Sotoxorla [40] 4. 

Sopupopéw [90] 4. 

Séarg [1] 16 13. 

SovAevwo [4] 134 2; (54] 2. 

Spayun [111] 7. 

Spdew [31. 20) 14. (21) 19; (53] 10. 

Sp6gog [3] 108 5, 8. rog 2. 

Suvapat [2] 74 10. 79 7; (3) 99 11. 
923, 7. 93 IT. 94 2. 95 7. 56 3,4. 
97 11. 98 8. 99 3, 7. 102 4, 103 10. 


104 10. 112 7. 114 9. 116 5; [4] 
123 6; [5] xxxn 3; [6] 67 1; 
(23. 43] 5. [45] 18. [46] 7. [49] 8. 
(49) 6, 25; [24.23] 3. [24] 4. 
[38] 16. (42) 23. [43] 4; [27. 25] 
3. [26] 20; [31. 8] 1. [10] 1. [14] 6. 
{22] 16. [23] 6; (53] 12; (66) 2; 
[114] 2; {127] 12. 

Suva [1] 20 14; [2] 619. 63 8. 
64 6, 8. 65 8; [5] xiv 9. xL 6; 
(6] 24 1; (19. 2] 8. [s] 28; (20. 3] 
6; (23. 42) 20; [29. 16] 12; [65])* 
16; [124] 21. 

Suvaotns [6] 67 2. 

Suvatés [1] 17 6. 18 2. 21 6; [2] 
70 7. 83 2; [3) 94 7. 97 7. 98 6. 
112 7; [5] xxxitx 2, 3, 4; [23. so] 
6; [24. 18] 1; (31. 24] 25. 

Suoyevng [207] 3. 

SuceAmiottw [6] 17 4. 

Suaevtepix6c [45] 2. 

Sbaw [2] 76 9. 79 1, 9; [3] 92 2; 
(24. 37) 19. [38] 15. [40] 18. 
(41) 10. 

dvoxodoc [6] 7 1. 

Suopnudévevtog [3] 84 7. 

Suvornbéptatog [4] 130 9; [5] xxvi 7. 

Suotuyéw [184] 4. 

Suoyepig [4] 129 6; [115) 3. 

Svowré [29. 20] 1. 

Siw (24. 32) 6. (37] 5. 

Swptw [109] 14. 

S@pov [12] 


tap [3] 107 13. 

EBSopoc [71] 5. 

Erano [2] 37 3. 

tnvtyvopar [31. 20] 2. [30] 20. [32] 
19; [33. 9] 5. 

Eyelpopar [6] 52 2. 

Epuadéw [6] 40 1. 

Epuatadelno (32. 8] 5. 

Eyuatdieiupa [2] 50 7. 
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Epuattyouar [2] 66 10. 

Eyeiaiog [3] 85 4; [6] 58 1. 

Eyuuxdog [3] 112 3. 

Eyxopidtew [27. 29) 5. 

Erxerpéo [23. 49] 12. 

#8axgoc [3] 105 7, 10. 

9 [1] 18 5; [29.13] 9. (18) 1; 
[58] 3. 

Eoua (31. 23] 7. 

891046 [29. 9] 11. [10] 20. [17] 26; 
(31. 25] 10. 

#9voc [2] 75 8, 11. 76 2; [5] xxxu 5. 

90 [31. 29] 18. 

el8oc [3] 94 5; [16. 3) 3; [23. 23] 
4. [25] 5. [50] 10; [24.24] 7. 
[26] 13. [45] 3; [27. 22) 8. [23] 
17. [24] 3, 13. [29] 10. [31] 6; 
[28.19] 5; [29.11] 24. [12] 8. 
[21] 7. 

elèwAov [2] 46 7. 47 8. 48 2. 50 7; 
[5] 1 S; [6] 24 2; [23. 22] 
6. [35] 5. [36] 9. [41] 18. [42] 
4, 11, 18. [4s] 1. [46] 6, 14. 
[49] 11. [50] 19; (31. 13] 5; (32. 1] 
9. [12] 11. 

elxdtw [23. 40] 2. 

elxdg [1] 18 8. 

ele6c [29. 5] 16; (31. 31) 23. 

elxoot [111] 7. 

elxétws [24. 37] 21. [38] 16. [40] 
14. 

elxov (1) 121b 1; (2) 51 1. 

eliews [106] 4, 9. 

eDupivis [3] 89 5; [5] xiv 9. 

eluapuévn [4] 134 2; (13) 20. 

elut [3] 93 3; [93] 12. 

elEic [2] 43 6. 

elokyw [4] 133 6; [29. 17] 7. 

elotpyopar [2] 39 5. 

eloodog [81]. 

elopéw [31. 26] 11. 

elopépw [2] 61 2. 76 4; [31. 30] 4. 

txatéy [111] 6. 


èxfalvew [3] 116 5. 

Bada [2] 43 4. 59 5; [4] 87 6. 
97 10; [5] xxiv 1, 5. 

befidto (31. 24] 4; [33.19] 1. 

èxBoXf [28. 21} 1. 

Exyovag [6] 62 2. 

ExSéyopat [4] 131 10; [29. 12] 22. 

ix8(Sopt [1] 19 6. 

bow [6] 46 2. 

txdeow [28. 26] 2. 

ix9MBo [3] 109 8. 

tx9Xepec [2] s3 6; [3] 109 4. 

txxadalpw [3] 87 3; [33. 16] 2. 

bexcalòw [3] 113 6. 

txxadéw [3] 86 9. 94 4. 
113 9. 

tocerat (29. 9] 4. [15] 7; [32.7] 1. 

todo [6] 62 4. 

tbocplvw [27. 2] 3. 

baapdvw [31. 25] 16. 

batyo [31. 16) 2; [118] 14. 

èxAelrw [3] 96 10; [5] xxiv 5. 

baewg [2] 76 8. 79 2, 9; [3] 96 4. 

ioyltw [3] 116 8, 

baéyaw [5] xvi 11. 

ab [5] xx 7; [6] 18 2. 58 1. 

txovalwg [27. 22] 6. 

txnéuro [2] 759. 

txriaopds [3] 101 5. 

trat [2] 66 11; [3] 87 7. 97 8. 
114 8. 116 2; [5]} xv 2; [6] 63 2. 

txminp6w [1] i2z0b 6; [S} x 8; 
(6] 21 2. 

èxrfeto (27. 2] 4. 

txrvevparéo [3] 105 8. 

txrvevudtwers [3] 114 10. 

txrtodumwpéw [112] 2. 

turciw [110] 13. 

txrmtwotg [3] 102 1. 103 5, 7. 114 9. 

tamipwets [3] 101 13. 103 4. 115 5. 

Expéw [31. 32] 20. 

txpirtopéc [3] 101 4. 

txotaore [93] 16. 


100 10. 
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txtelvw [29. 10] 10. 

tuttOnui (31. 30) 5. 

trunpa (24. 27) 6. 

ixpdveta [3] 92 6. 

tvpaviig [3] 1119. 

tixpépw [23. 49] 26. 

txpdelpw (27. 25) 1. 

èxyéw [3] 107 5. 

ixyopnotg (5] xiv 10. 

tidttWwetc [65]? 3; (88) 10, 14. 

marttbw (65)? 5. 

Meryos (29. 18] 9. 

Méygo (6) 21 3. 

Heewébs [93] 3. 

Deto (1) 118 7. 

Éeov [5] xL 9. 

MeuSdepla [6] 77. 

tiebBepog [1] 21 10, 11; (6) 67 1. 

UE [3] 93 8. 

Mel (5) xx 10; (32. 1] 5. 

Miewyeg (31. 31) 21. 

tanto [6] 33 2. 

tArls [3] 84 8; (4) 134 3; (37] 4; 
(66) 11. 

Uropa (21. 3) 2. 

tua (29. s] 12. 

tuBpeldera (27. 25] 7. 

èprrerpla (23. 3) 4; [19] 5. 

Eureprauaveo (2) 36 10. 68 4. 
74 8; (3) 90 7. 105 7; (28. 30] 1; 
(29. 20] 11. 

eureplinyis (3) 101 7. 

turburinyt (31. 30] 25; [64] 1. 

eurlumpnut (3) 93 6. 

turin (3) 102 6; (31. 19] 8. 

tuméxw (3) 85 5. 

turtodootatetw [2] 45 8; [3] 9s 2. 

turotéo [185] 10. 

Eurtwow [3] 102 9; [6] 24 2. 

tupalvo [33. 12) 3; [74] 6. 

tupavng [3] 98 9. 

Eupaatc [3] 95 7; (31. 13] 5. 

Bupuyac [28.9] 1. 


tvalyicua (1) 18 4. 

ivodQaE [31. 32] 16. 

tvavttodoyéw (29. 8] 7. 

&vavtlog [3] 114 3; (23. 20] 5. [37] 
13. (39] 6; [24. 41] 1, 12; [29. ts] 
25, 28; [65]! 24. 

tvarodaufavw (23. 19] 4. 

tvansingio (2) 27 9. 

tvarmosppayiteo (2) 49 2. 

èvapyera (2) 48 10. s2 2. 71 4. 
82 5; (5) xx 6; [29.20] 6; 
[86] 5. 

Evapymnua [2] 72 4; [3] 919. 93 9. 
96 2. 

èvapyNg (1) 33 6, 10, 12; (2) 67 8; 
(4) 123 7; [29.16] 18. 

tvapubrto (2) 49 7; [5] xxxvii 8; 
(32. 1] 10. 

èvdeng [1] 20 14. 

Uvdera (2) 53 4; (4] 130 11; [5] 
xvi 9. xxI 2; [72] 15; [100] 5. 

&vSelxvopt (1) 20 12; (6] 45 2; 
(23. 36] 12; (28. 30] 2; (33. 21] 2. 

EvderEes (29. s] 7. 

&vdiyopat (1) 21 9; (2) 78 6. 80 10; 
(3) 87 11. 88 10, 90 2. 93 3. 948,9. 
97 9. 100 S. 103 3, 8, 104 2, 5, 
105 4, 11. 107 5, 108 3. 113 1, 4; 
(24. 18] 3, 4; (29.17) 14, 28; 
(31. 4) 8; {105]) 22. 

èv8éco (4) 128 6. 131 2. 

EvdnAoc {2} 52 10; (28.21) 3. 

evàtatp(Bw [1] 17 5; [31. 19) 4. 

tvdlda i [29. 16) 14. 

&8o8ev {23. 19] 5. 

tvdofog [5] vu 1. 

Evert (5) nin 10; (20. 2] 7; (23. 45] 
2; (71) 9. 

èvépyeta [7] 4. 

Evioymua [2] 37 3. 

tvepyés [29. 20] 14. 

tvOevde (24. 37] 11, 15. 

èvSupéo [19. 4] va 22. 
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tvbbunpa [19. 2] 16. 

tvivpnuartixés (27. 30] 1. 

eviautés [1) 19 11; [71] 15; [89] 
11; [111] 8, 11. 

#viog [3] 97 3. 103 2; [31.21] 14, 
20. [25] 1. (29) 16; [32. 12) 5, 10. 

èvlommui [2] 42 5; [23. 41) 4. 

tvuditog (24. 27] 20. 

twvoéw [2] 73 5; [29. 14] 18. [20] 
20; [31. 21] 10. 

evvénpa [2] 38 1. 

Evvota [1] 33 2; (2) 57 10. 69 10. 
n 6; [5] xxiv 6; [28.9] 3; 
(29. 7] 11. 

ivoréw [1] 17 14. 

#véms [2] 52 8; [18. 3) 12. (4) 12. 

evoxAéw [4] 125 4; [5] xt 10; 
{24. 42) 20; [88] 12, 17. 

èvoyAnua [72] 13. 

tvéo [53] 9. 

Evrcepivotw [24. 41) 5. 

Evotmua [3] 91 9. 

tvontw [24. 39] 21. 

EvrevE (29. 7] 12. 

Evripog [73] 6. 

èvrpépo [2] 74 11. 

èvurtdpyo [2] 55 2, 3. 65 1; (31. 11] 
Il. 

Èvbrviov [6] 24 1. 

tEdyeo [178] 1; (221) 7. 

teayoyn (5] xx 9; [6] 39. 

èratpéw [4] 130 11; [5] xvi 9. 
xxt 2; [31. 25] 5, 12, 15; (72) 16. 

tcarrtoroyew [2] 82 6. 

tiaxoXoudéw [115] 3. 

traxpiféw [2] 35 2. 36 11. 68 5. 
78 1. 83 6, 8. 

èiaratam [20.2] 10. [3] 1, 4. 

Ele (29. 4] 2; [69] 18. 

treXabvew [2] 71 3; [4] 132 5. 

etereyxw [31. 20] 3. [30] 4. 

Erepeldo [5] xxxix 4. 

tieperorixic [5] xiv 9. 


tEepeuvaw [4] 132 4. 

tceraltw [28. 35] 13. 

Erevpioxw [2] 36 4. 

eng [2] 46 5. so 7. 58 6; [3] 93 2; 
{23. 48] 10; [29.11] 5. [21] 8. 

#E (1) 117 9; [19.5] 30; {94] 7. 

Efryvedw [31. 9] 5. 

tEodog [3] us 12. 

tEoitw [72] 16. 

troriadalvow [3] 101 3. 

tEovota [206] 11. 

Ezwdev [2] 61 8; [5] xxxix 1; 
[23. 49] 3; (24. 33] 4; [73] 7; 
[98] 16. 

tEw8éw [3] 102 6. 

EEoiera [31. 23) 25. 

Ewa [23. 43] 1. [45] 17. 

tiwetxés [23. 43] 3, 8. [44) 1. 
(45) 8. 

tEbratog (23. 19) 2. 

towca [4] 135 8; (27. 14] 4. [24) 14. 
[29] 18; [28. 26] 3. 

toptn [86} 13, 20, 25. 

èraye [3] 93 11; (4) 124 3; [27. 29] 
18; [29. 13) 23; [31. 19] 6. [23] 15. 

èrraywYY [29. 2] 13. [s] 17. [1s] 11. 

èrmavéw (27. 29] 1, 8, 12. 

Ermawog [6] 29 4. 64 1. 

Eraip@ [65]? 9. 

trarodavopat (27. 31] 12. 

èraio9nua [1] 32 5; (24.34) 3. 

trals9nor [2] 52 9. 53 2; [31. 16] 
10. [31] 13. 

Eraxpitée [2) 75 3. 

Eravayo [4] 128 1; [5] xxvi 5. 
xxx 9. 

Eravagipw [5] xxv 1. 

Eravopdwtwés (31. 25] 31. 

EndpSevotg [3] 89 9. 100 3. 

Erapors [31. 31] 24. 

Emaviivo [5] xvin 8; [31. 20) 13. 
{31) 29. 

èravenoto [31. 32) 23. 
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èretoetui [2] 49 1, 6; [31.27] 8. 
[31] 31. 

èrmelcodog [31. 17] 2; [33. 20] 4. 

tréxpnirs [3] 115 5. 

Erévipwopa [21 1] 2. 

ereperoudg [2] so 3. 66 11. 

èrépyopar [47] 2. 

erepormpa [6] 71 1. 

èruBAaX [2] 51 5; [27. 30] 7, 12b; 
(29. 18] 24; (33. 17] 2; [65]! 5. 

èruBiéro [23. 46) 5. [so] 12; [28. 18] 
2; (29.1:] 3. 

ermintxée [2] so 5; [29. 14] 26. 
[15] 6. [16] 3, 24. (19) 7, 11, 18. 

èrlBAntog [32. 8] 6. 

intBinpis [2] 35 8. 

truBoXn [1] 31 5; (2] 359. 36 3, 7. 
38 5. 50 12. s1 2,7. 698. 707.839; 
[5] xxtv 3; (27. 19) 9; [28. 33] 4; 
(33. 7] 3. 

Ertyiyvopa: [72] 17. 

eridelxvupi [31. 28] 23. 

intdertic [27. 6] 3. 

èridéeyogsar [1] 19 11. 20 7; [4] 
127 3; [27.25] 6, 8; [69] 18. 

èrldnioc [2] 48 3. 

imdnibo [65]! 22. 

èrueveig [6] 15 3. 

embntiw [6] 39 1. 71 2; [28. 34] 
10. 

emndewpéo [31. 14] 4. 

indupéo [3] 94 8. 

indipnua [58) 2. 

èntdupla [4] 127 7; [5] x 6. xr 12. 
xxve 5: xx1x 1. xxx 9; [6] 212. 
35 1. 71 1, 2. 80 2; [32.5] 4; 
[46] 2. 

Iimmovplio [53] 11. 

trupatera [33. 15] 1, 4. 

truxplvew [2] 37 8; [31. 31] 15. 

ènvapBavo (3) 111 2. 

entinpes [58] 3. 

trvmoyiCopar (2) 72 10; (4] 133 3; 


[5] xxit 5; [6] 35 2; [21.3] 2; 
(27. 26] 21; [28. 2] 2; [29. 18] 10; 
(31. 28] 10; (33. 13] 4. 

invéytor [29.16] 13, 15, 27; 
(31. 32] 11. 

imuéyiopa [31. 31) 9. 

inmoyionés [2] 73 1; [5] xx 6; 
(29. 4] 8. [16] 7, 10; [31.16] 8. 
[17] 8. (32) 9. 

ermiroc [71] 21. 

èrpapropéw [1] 34 2, 3; [2] 509, 
10. st 9, 10; [5) xxxvu 1; 
(23. 48] 3; [29. 19] 19. 

Empapripnot [5] xx1v 6; [29. 7] 3. 

èrpédeta [1] 19 5; [67] 5. 

impertouar [1] 19 1. 20 9. 21 8; 
[28. 35] 5; [45] 6; [59] 30; [89] 9, 
9; [91] 2. 

Ermpiuvnoxopar [79] 29. 

Ermpovi [66] 13. 

Emwvéunote [3] 93 2. 

ènivedo [29. 19] 7. 

Emoto [2] 40 4. 56 5. 68 10; 
(23. 46] 16; [24.27] 9. 

truvénua [25.1] 27; (31. 32) 2, 18. 

imwvontixés [34. 3) 6. 

trilvota (1) 32 8; [2] 45 2; [24. 39] 
19; [27. 18] 8; [86] 6; (124) 19. 

èrimeuyis [3] 100 4. 

Enurinto [27. 28) 7; [29. 10] 3. 

èruro)M [2] 48 3. 

èrlrovog [31. 16] 9. 

Enumpocdé Marg [3] 92 6. 95 8. 96 6. 

ertppnare [59] 12. 

Erippvotg [5] 1 5. 

imonuelvo [151] 1. 

èmionuacia [3] 98 8. 115 9, 12. 

èrloxe)ic [31. 19] 7. 

trioxoti@ [3] 96 10. 

imondo [31. 32] 17. 

Entorapat [6] 44 1; [29. 17) 152, 29. 
[18] 1, 13. 

emtoraptvws [27. 25) 15. 
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trrotmun [31.9] 1, 6. [33] 9. 

èrtotoX) [3] 84 1; [42] 9; [52] 6; 
[53] 15; [62] 12; [93] 6, 15; 
(94] 2, 8; [95] 1; [104] 15; 
[109] 9; [127] 7. 

èmtoréàitov [64] 2. 

ericuvu8éw [3] 104 9. 

tnlraore [1] 121a 2. 

èriteivw [2] 819. 

ermtedto [3] 115 13. 

ereréuvo [2] 82 11. 

Erumndetoc [3] 89 9. 93 6. 99 5. 
roo 2, 3. 107 6. rt 2, 112 5; 
[39. 12] 3. 

tremnderòins (2) 46 4. 

immiSevpa (6) 27 1; [94] 2. 

irmnSedo (24. 26] 1; (27. 30] 15. 

irutiudo [31. 21] 10. 

Erro\n [152] |. 

Eretoun [2] 35 3. 37 4; [3] 85 7. 

èrpépw [4] 130 10; (5) vin 7; 
[20. 3] 5; [24. 44] 18; [29. 10] 23; 
[98] 17. 

tntpopà [27.29] 9, 21. (31) 6; 
(28. 29] 1, 5. [30] 4. [35] 16. 

irmiyaipòw [1] 121b 6. 

tmyerpéo [23. 36] 4; [31. 23] 8. 

Eropar [4] 129 7. 

Erog [109] 15. 

trroyéo [2] 74 2. 

Enéynors [24. 26) 1. 

trmtd [110] 6. 

Epapuat (1] 118 8. 

tpyalopat [2] 53 9. 

tpyaotiwés [6] 45 1. 

Eoyov [2] 78 2; [5] xxxvnt 3; 
(31. 21] 14, 15. [29] 14. [30] 18, 
20, 27; (32. 12) 8; [86] 11. 

tpunvela (29. 9) 5. [15} 10. ° 

tpunvedo [2] 76 7. 

Epyopat [1] 19 6. 20 5. 214; (3] 111 
9; [6] 27 2. 48 2; (20. 3] 4; [23.21] 
6; [29. 20} 7; [94] 4, 7; [95) 7. 


tpws [1] 118 9. 

Epwrwés [6] 18 2. 

to9X6c [24. 42] 13. 

Eayatog [31. 30] 23. 

ttaipa [93] 7. 

Etaîpog [109] 14. 

ttepolwatg [3] 98 9. 

atepémng [31. 22] 9. 

Etepoppovéw [6] 17 2. 

Etoyuog [4] 127 2; 
(33. 23] 6. 

Erog [1] 18 6; [71] 13; [93] 3. 

ebapeotéto [1] 137 7. 

ebyevng (207] 2. 

ebyvwpovéw [6] 62 6. 

eòdatovia [1] 121a 1; [3]) 116 3; 
[4] 122 5, 9. 127 9; [6] 33 2; 
(18. 4] 8; [29. 14] 10; [31. 32] 5; 
(65)? 28. 

eùdaluwv [1] 118 2; {25. 1) 8; 
(74) 3. 

eùdiayutog [5] xxvi 6. 

eùdotla [1] 120a 3. 

evexxaprépntos [174] 4. 

edeArotia [6] 39 3. 

edermBAintidg [23. 46] 10. 

eòntng [4] 126 6. 

ed9vula [185] 1. 

coxatpog (29. 12] 24. 

ebxatappovmtos [6] 4 1. 

ebxivnola [2] 63 9. 

ebxratog [6] 35 2. 

eUxtmTog [174] 3. 

evdaBiopar (29. 18] 6. [20] 9. 

e [17] 7. 

ebdAoyiatos [4] 135 1. 

eMoyos [6] 38 1; [10.1] 11. 

eòpoppia (19. 2] 11. 

eùvova [6] 67 5; [91] 4. 

edodog [11.1] 3; [23.44] 20, 22. 

eòrayNg [29. 14) 9. 

ebreplypaoog (3) 84 5. 

eùropia (5) xiv 9. 


[23. 43] 10; 
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ebmopiotog (4] 130 9. 133 4; [5] 
xv 1. xXxI 1. 

ebploxw [2] 79 8; (29. 2] 4; [31. 29] 
20; [32.7] 2. 

ebotadng [21. 3] 1. 

edovutAfipwrog [4] 133 4. 

evouvvde@pnros [29. 17] 10. 

ebtaxtéiow [1] 21 5. 

eUtaxtog [1] 19 8; [43] 9. 

eùreXNg [51] 1. 

eùUtuyéw [4] 135 2; [6] 53 2. 

ebppaivw [1] 1202 4; [6] 48 2. 

eUppovéw [24. 39] 10. 

eppoi [7] 3. 

tparto [2] 35 6; [3] 97 8; [58] 2. 

tpapubtw 29, 15] 10. [17] 26. 

EonBog [90] 4. 

Epiommut [5] xxxIv 2. 

èxdpéc [93] 24; [103] 1. 


Cade [1] 17 16; [3] 87 2; [4] 1232. 
125 1, 2, 8, 11, 12. 126 1, 2,3, 
6, 8. 127 1, 10. 128 3, 12. 1329, 
12,. 134 7. 135 7, 8; [5] v 6, 8. 
xx 9; [6] 9. 60; [54] 2; [65]? 39; 
(73) 4; [105] 25. 

UnAéw [4] 113 10; [6] 15 2; [51] 1. 

Uniwmng (31. 25) 17. 

Untew [2] 37 7. 38 3. 72 2, 3; [4] 128 
7; [6] 62 5; [31. 19] 13. [29] 20. 

Chrmua [9] 2. 

Cw) [4] 124 9. 126 7; [106] 6. 

Cooyv [2] 74 6, 9; [3] 989. 1159, 10, 
12. 116 1; (4] 123 3. 135 8; (5] 
xxx1 3; [6] 69 1; [31.21] 13. 
[25] 25. 


Nyeuov [1] 20 3. 

fyfouar [5] xxix 4; [14] 3. 

Sc [4] 126 4, 5. 130 7. 1323, 9, 11, 
12; [5] v 6, 8,. xL 8; [18.2] 
18; (21. 1) 9; [109] 4; [115] 1. 

ASopar [5] 11 10. 1v 3. 


Novi [1] 120b 6. 1z1a 3. 136 1, 7. 
137 5. 138 1, 4; [4] 128 8, 10, 11. 
129 5, 6, 7, 8, 9. 130 10, 131 2, 
8, 9; [S] nr 9. vini 6, 7, 8. 1x 
1,3. x 4, 8. xr 4, xvm 8, 10. 
xIX 1. xx 4,9. xxIX 6; [6] 37 2: 
[7) 3; [21. 1] 1, 7. [4] 2; [30] 14; 
(37) 2; [66] 12; [115] 2; [126] 2. 

7906 [6] 15 1; [74] 7; [84] 6. 

fxtota [4] 130 8. 

fx [108] 5; [113] 15. 

Mruax6g [150] 2. 

hrxla [1] 19 6. 20 5. 21 4; [6] 
80 1; (31. 24] 16. [31) 8; [112] 5. 

fig [3] 90 6. 91 1. 92 2. 93 3. 
94 10. 96 4, 10. 98 2. 109 9; 
(24. 30] 13; [35] 1. [39] 14. [40] 
16. (4t] 8. [42] 19. 

Nuépa [1] 18 6, 11; [2] 73 2; [3] 
98 1; [4] 195 6; [5] 1v 3; [65]! 
25; (71) 5, 10, 

Aueprhotog [93] 5. 

huepoxwpla [96] 1. 

Novyatw [6] 11 1. 

fovyia [5] xiv 10; (27.31) 13; 
(31. 19] 4. [31] 35. 

frrdopar [6] 74 1. 

Nhyéw [2] 52 5. 

fyos [19. 4] Iva 21. 


DaiatTa [3] 90 9. 105 3. 

DduBoc [2) 79 6. 

Davatocg [4] 124 6, 8, 9. 125 3, 5, 
6, 7, 10. 133 2; [5) n 7. x 5. 
xI ll. 

Dappéw [5] v1 9. xxvin 11. xxxrx 
1. xL 6; [51] 2; [65]! 21; [88] 16; 
[117] 1. 

Dabpa [31. 31] 36. 

Savpato [126] 2. 

Diaua [11.2] 3. 

Deîog [3] 97 4. 113 11. 115 11; [6] 
24 1; [16.2] 22; [18.1] 5. 
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Perbmng [18.2] 18. 

Pepéitov [3] 89 10. 

HeoXoyla [59] 30. 

Sebreurtov [1] 118 9. 

Beds [4] 123 3, 4, 7, 10,. 124 2,3. 
133 1. 134 2, 3, 4, 6. 1357; [5] 14; 
[6] 6s 1; (16. 1] 6. [2] 18. [3] 3, 
16. [4] 7; [26] 9; [58] 4; [59] 
12; [62) 7; [65]! 40; [74] 6; 
[79] 28; [86] 7; [105] 9; [106] 
4, 9; (124) 17; [125] 3. 

Deparela [47] 1. 

Ieparedw (1) 121b 6; [6] 55 1. 

Pepuaivo (20. 3] 1. 

Feppavrwég [20.1] 4, 6, 7. [2] 
4, 6, 12. [3] 1, 5. 

Deppacia [3] 93 2. 111 2. 

Depuds [2] 63 4; {20. 3] 8. 

Depubmg [20.1] 1. [3] 9. 

Deo [2] 44 8. 46 5. 48 4. 75 7; 
{15] 3; (23. 11] 3. [26] 3. [39] 6. 
(41) 1. (48) 11. 

Dewpéw [2] 41 7, 8. 56 4. 58 7. 
59 2. 71 11. 73 8. 74 10. 78 4; 
[3] 87 10. or 7, 8. 94 7., 8. 
95 1. 96 5. 98 4, 7. 103 2. 100 13. 
rio 2, 112 6. 113 7. 114 1. 116 11; 
[23. 46] 2; [28.9] 1. [17] 3; 
[29. 13] 5; [33. 10) 3. [n 16; 
[94] 7. 

deopnua [29. 5] 7. 

Fempntwxés [29. 15] 3. 
[17] 4. [19] 16. 

Dewpntés (2) 47 1. 57 7. 62 4, 7; 
[5] 14. 

Benpra [2] 35 7. 59 7; [3] 86 2. 
116 7; [4] 128 1; (27.3) 7. 

FiA0g [1] 20 5. 

Mpedw [6] 16 2; [31. 32] 6. 

Wmoavpds [6] 44 2. 

Intela [6] 67 2 

9ABw [2] 56 9; [3] 998. 107 11. 

Adige [3] 101 6. 107 6; [20.2] 1. 


[16] 25. 


Svioxw [2] 63 10; [6] 56-57 2; 
[40] 9; [53] 1. 

yntés [4] 124 9. 135 8; [6] 78 2; 
[105] 23. 

yntbmns [65]! 34. 

YépuBoc [4] 132 6; [27. 30] 1. 

Spyvéw [6] 66. 

BpeuXéw [31. 30] 7. 

Suramp [1] 19 5. 

Bupés [6] 62 5; [32.5] 1. 

Svuéo [8] 7. 

Buvoix [86] 14. 

Qi [105] 10. 

Iopat [2] 66 8. 


latpeta [6] 64 2; (27. 13] 3. 

larpixdg [1] 138 2. 

Sta (28. s] 3; (29. 15] 8. [20] 15; 
[74] 4. 

WBtoXoyéw [109] 17. 

tStog [1] 20 11; [2] 54 10. 61 9. 
69 8. 73 4, 10. 75 8, 9. 82 4); 
[3] 109 10. rt1 6; [4] 124 4; [5] 
xxxvi 10; [6] 16 1. 45 3; [27. 22] 
1, 8; [31.24] 21; (32.12] 1; 
[52] 3; [65]? 28. 

IBxotns [2] 58 8. 71 10; [24. 11) 6; 
[29.7] 1. [n]) 1. 

&tétporog [2] s2 8. 

ISlwpe [2] 72 8; [3] 109 11. 

Wrong [87] 26; [109] 4. 

tepéc [47] 1; [99] 3. 

lxavéc [2] 45 2. 55 5. 59 8; [6] 65 
2. 68); [27.26] 12; [29. 16] 11. 
(20) 30,; [31.1] 1; [52] 4; 
(63) 1. 

luepréc [81]. 

Tpts [3] 109 9. 

laacpòs [28. 22] 1. 

lobdeoc [65]! 33; [81]. 

Toog [2] 58 6. 8: 9; [3] rro 2; 
[4] 130 10; [5] x1x 1; (24. 43] 2, 
8; [65]? 1. 
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looadivera [1] 32 2. 

lootaync [2] 43 5. 61 1. 
(23. 37) 6. 

loòtns (24. 42] 25. [43] 19. [44] 3. 

iotopia (2) 79 1. 

formi [2] 60 3; [3] 112 2. 

loyave [24. 30] 5; [31. 19) 3. [22] 12. 

layvp6c [3] 103 4, 5, 9. 106 7. 
107 8; [23. 45] 20. [47] 16. 

loybw [2] 41 2; [31. 31] 36; [65]? 30. 

faxw [2] 43 9; [3] 1 6. 

Yyvevats [3] 96 2. 

lyDuc [4] 132 2. 


62 2; 


xaBalpw (31. 25) 8, 25. 

xadapiémns [6] 63 1. 

xadapég [16.3] 7; 
[106] 6. 

xddaporg [3] 86 3. 

xadétlopar [81). 

xddearg [3] 104 S. 

xadexéviwe [3] 113 9. 

xa9nxw (3) 114 6; [4] 
[105] 11. 

xi9nuar [3] 118 11. 

xadinuti [105] 1. 110 S. 

xadlotnut (1) 20 14; [5] xiu 6; 
[28. 34] 14; [40] 2. 

xadorxéc [1] 33 2. 

xa96X0 [29. 18) 18, 23. [19] 5, 21. 
[20] 11; [34. 3) 5. 

xaBopaw [2] 68 3; [3] 102 3; [5] 
xxvm 13, 

xaftopultw [6] 17 3. 

xatvég [5] Xxxvrr 1, 4; [31. 14] 10. 

xatpés [2] 35 5; [3] 98 8. ris 10; 
[5] xxv 1; (29. 16] 14; [31.8] 1; 
{66] 7, 11. 

xaxltw [31. 23] 23, 24. [25] 22. 

xaxoNtera (31. 23] Il. 

xaxbc [4] 124 7. 125 5, 10, 11. 126 
2. 129 11. 130 4. 133 5. 134 7, 8; 
[5] vin 6. x 9. xxxIv 1; [6] 91. 


(29. 16] 15; 


130 3; 


16 1, 2. 37 I. 42 2; [40] 3; [65]? 
23; [100] 6. 

xaxoteyvia [19. 3) 2. 

xadéw [18. 3] 15; [31. 28] 5, 20, 27. 
[29] 6. 

xaXéc [4] 123 2. 132 10, 11. 135 3; 
[5] v 6, 7; [21.4] 1; [105] 11; 
[126] 1. 

xavov [4] 129 3; [29. 20] 13; [31. 31] 
14. [32] 7. 

marmnierò [6] 39 2. 

xaprltopar [4] 126 5. 

xapredg [6] 27 2. 77; [37] 4. 

xapréò [6] 29 3. 

matayardo [3] 94 6. 116 10. 

xatayedo [29. 17] 12. 

mataytfXaotog (29. 13] 12. 

xatdyvpi [31. 30] 16. 

xatadotàlw [23. 49) 13. 

xatatnibo (27. 27) 12. 

xatatyubwò [27. 26) 16. 

xataryioòs [21.1] 2. 

xataxa)\ vato [29. 4] 12. 

xataxdivpic [29. 6] 3. 

mardxeyuar [117] 1. 

xataxwvéw [31. 11] 6. 

xataxdelo [6] 17 4. 

xataxo\oudée [4] 134 2. 

xataXapBavw [2] 78 8; [3] 88 11. 
89 2; [4] 125 1. 132 5; [27. 17) 4; 
{113] 4. 

xaraXEyw [27. 26] 19. 

xatadelmo [1] 17 4. 20 3. 21 7; 
(2] 47 6. s5 4; [3] 87 5. 93 6; 
(23. 21) 7; {24. 39] 1; [27.3] 10; 
[31. 13] 1; [125] 3. 

xata\N}fw [3] 88 6. 

xatd)nmtog [27. 26] 18. 

xatdinpie [1] 33 1. 

xataidw [103] 2. 

xatauavddvo [31. 32] 10. 

xatauéptote [3] 106 8. 

xatapetpéw [2] 58 9; [5] xx 2. 
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xatapérpnua [2] s9 6. 

matauutre [20. 2) 3. 

xatavayxilto [3] 93 4. 113 2. 

xatavardlorw [2] 45 5. 56 9. 

xatavoéw [2] 58 1. 81 1; [5] x1 11; 
(31. 32) 21; [33.4] 3. 

xatavidoò [4] 129 3. 

udrtatic [3] 100 9. 

xatartuxvim [5] 1x 1. 

xatappérmo [3] 95 6. 

xatappéw [3) 87 8. 

xatdppnbée [3] 103 4. 

matdpyt [2] 58 7; [4] 129 2. 

xataoxevatw (5) xxx1x 2; [24. 39] 
5; [29. 14] 11. 

xataorelpa [3] 101 7. 

xataotaduno (24. 37] 12, 17. 

xataotaoe (27. 24] 12. 

xataomtmua [21.3] 1; (66) 16. 

xataotmuatixég [1] 136 2; [7] 2. 

xatactoryertw [2] 35 8. 

mataotpépe [4] 126 6; [5] xx 10; 
[27. 27] 10. 

xataoTpopr [5] xxxv 7. 

xatatdmt”ò [1] 18 10; [69] 14. 

xatatetauevme [96] 7. 

xatdrprnats [147] 3. 

xatag&yw [93] 20; [94] 3. 

xatapavn [23. 42] 2. 

xatapépw [24. 16] 4. 

xataqopt (28. 29] 3. [30] 1. 

xatappovéw [1] 1z0a 4; [2] 80 5. 

xatappévnow (1) 117 5. 

xatapiyo [20. 3] 10. 

xateréw [3] 93 7. 

xatelinote [3] 101 14. 103 4. 115 
5. 

xatevavtlov [23. 41] 6. 

xatepyaola [2] 46 4. 

xatéyo [2] 35 4. 47 7. 52 1. 63 11. 
83 2; [6] 62 5; [31.33] 7. 9. 

xatqYopiw [2] 59 4. 60 2. 68 7. 
72 8; [31.24] 1. 


xamyopnpa [11.1] 3. 

xammyopla [2] 69 ii; [3] 86 8; 
(28. 18] 3. 

xatioyw [2] 61 7. 

xattoyiwò [16. 3) 13. 

xdrotda (2) 79 4; [5] x1r 2. xx1 1. 

xttw [2] 60 1, 2, 5, 7, 9. 61 7. 

xavyno [93] 13. 

xcipar [3] 112 6; [4] 131 9; [5] 
xxxvii 5; [24. 43] 12; [29. 20] 
16. 

xevodotia [5] xxx 12. 

xevéc [2] 39 8. 40 1. 41 12. 421,3, 4. 
43 6. 44 1, 6. 46 7. 61 2. 67 4,; 
[3] 86 9. 87 1. 89 5. 90 2. 113 1l; 
[4] 125 5. 127 8. 130 9; [5] xv 2. 
xxx 3. xxx 11. xxxvir 9; 
[23. 43} 11. [47] 8; [27.1] 2; 
(29. 2) 1, 2. (3} 3, 4; [37] 3; 
[126] 2. 

xevémns (23. 43] 11. 

xévtpov [24. 32] 10. 

xévwors [3] 94 1. 

xepauvég [3] 103 3, 12. 104 2. 

xepalarwSnc [2] 82 10. 

xegaX\f [2] 60 2, 8; [24.27] 16. 
[29] 7. [30] 4. [ar] 10. [32] 5. 
(33] 7. 

xNiepovia [36] 14. 

xNrog [1] 17 1, 8,9. 

mnpsttoò [6] 52 1. 

xwvduvedw [27. 23] 6b. 

xivduvoc [77] 3. 

xuvéco [1] 31 8, 9. 32 12; [2] 40 3,. 
43 5, 6. 53 11. 65 9; [3] 93 8. 
100 2. 113 2. 114 3; [6] 11 2; 
(31. 10} 3, 7. {n} 4; [32.1] 2, 

xivnua [50]. 

xfwnots [1] 136 3; [2] so 11. st 6. 
59 9. 64 B. 66 3, 4. 67 5. 73 4. 
77 4; [3] 92 8. 98 2. 101 8, 12. 
tos 2, 6, 9. 106 1. ti 6. 1129. 
115 2; (7] 4; [21.1] 1,9; (23. 5] 2; 
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[27. 1] 2; [31. 3) 3. [20] 8. [24] 10. 
[31] 32. [33] 2; (32. s] 6. [8] 3. 
[11] 2; [33. 16] 5. 

xivytmég [29. 15] 9; [33. 20] 1. 

utcepoerdng [142] 2. 

xmnpovépos [1] 17 9. 

xl [117] 2. 

xAlvw [2] 43 9. 

xovémg [153] 8. 

xollwua [2] 46 4; [3] 100 6. 106 6. 

xowòc [2] 82 4; [4] 123 3; [5] xxxvi 
8; [31. 9] 1. [13] 1. [14] 3; (33. 19] 
3; [52] 3; (63] 3. 

xowétng [2] 58 5. 59 8; {27. 31} 8; 
(28. 35] 14. 

votvwvéw [24. 42] 27. 

xotvwvia [1] 120b 5; [5] xxxvi 9. 
xxxvn 2, 5. XXXVI 6. 

xoXdtw [1] 118 7. 

xodaatAg [5] xxxIv 3. 

xopnmns [3] 111 4. 

xojutd”) [91] 3. 

xopltw [29.1] 10. 

xojurég [6] 45 1. 

xormptog [34. 2] 2. 

xoriduw [4] 122 2. 

xoopéw [16.3] 12. 

xdopog [2] 45 3, 6, 9. 73 7. 741,3. 
77 10; [3] 88 4, 11. 89 2, 3,,4, 6. 
90 2, 7. 92 11. 112 2; [24.9] 2. 
[28) 9. [32] 17. [39] 12, 14. [40] 
14. [43) 13, 28. [44] 6. 

xovpltw [31. 30] 13. 

xovprots (27. 14] 3. 

xoùpog [2] 43 7. 61 3; (23. 37] 1, 2. 

xoupbmg [23. 42] 15. 

xpadavotg [3] 105 6. 

xparraXkuw [95] 4. 

xpaotc [2] 63 4. 

xpatéw [31. 30] 22, 24. 

xpivw [4] 129 4. 130 3. 135 2, 3. 
[28. 33) 1. 

xplotg [5] xx1v 8; [31. 20] 5;[32. 4] 1. 


xpitfiprov [1] 31 3; [2) 38 5. 513. 
52 2. 82 5; [3] 116 7; [5] xxiv 5; 
[31. 23] 10. [30] 29. [31] 23. [32] 
7,9, 10. 

pito [1] 32 3; [9] 1. 

xporo8dpufoc [64] 1. 

xpodotg [2] 61 6. 

xpode [23. 39) 7. 

xpuotaXAoewSng [3] 100 9. 

xpiotaXioc [3] 109 4. 

xtdopat [1] 120a 3; [2] 64 5, 6. 
65 9. 77 4; [3] 95 10. 108 7. 116 
3; [5) xxr 4; [6] 67 1, 3; [23. 42] 
6. [st] 4; (24. 42] 17; (27. 1] 6. 
[27] 8; [28.35] 19; [31.3] 6. 
[21] 18, 21. (31) 2. 

xtijotg {1] 1zoa 1; [5} xxvi 10; 
[29. 16] 18. 

xuBepviw [112] 4. 

xòfoc [27. 23] 12. 

xvtpidtov [114] 1. 

xuxdeo (27. 28] 4. 

xixnots [33. 15] 2. 

xuxatig [93] 23. 

xixdog [3] 104 9. 110 8. 113 2. 
114 2; [24. 27) 8. [33] 2. 

xuilviw [24. 38] 6. 

xuvit@ [1] ris 6. 

xbptog [1] 20 1; [2] 35 5. 36 3, 6. 
78 1. 79 5, 8. 81 2. 82 2. 83 13; 
(5) rx 2. x 1. xvi 4; [6] 14 2. 

xAov [24. 32] 19. 

xwiutwxés [3] 112 4. 

xwidw (16. 3] 14; 
(24. 11) 9. 

xbpog [4] 132 1. 


(23. 41) 15; 


Mayyavo [6] 24 1. 

Xddpa [5] xxxv 4. 

2auBivw [2] 37 7. 40 5. s0 4. s1 1, 
6. 55 2. 60 6. 75 9. 77 5. 797. 
81 9. 83 4; [3] 88 7. 90 8. 97 4. 
98 6. 100 9. 107 8. 108 2,, 9. 
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109 2, 13. 110 3; [5] xx 6; [6] 
71. 23 1; (23.4s] 10. [47) 3. 
[49] 9; (24. 6] 9, 12. [19] 2. [28] 18. 
[32] 4. (38) 1. {4a} 7. (42) 5; 
{25. 1] 27; (27. 25] 5; (29. 4] 10. 
[10) 8. [18] 9; (31.8) 7. (16) 9. 
(17) 9. (18) 1. (22) 8. [30] 17. 
[31] 14, 34; (33.1) 1. [9] 6, 8; 
(34. 3) 6. 

Xarmdov [3] 101 5. 

apurpég (62) 11. 

XavIdvo [5] xxxIv 2. xXxV 60. 7; 
(6] 71, 2; (11.1) 2; [29.8] 6; 
[31. 30) 11; (90) 1. 

Veiuua [24. 6] 6. 

a6yco [47] 2; [109] 18; (111) 2. 

Xetog [2] 66 6. 

Xewtne [2] 46 4. 

elmo [65]! 37.2 16, 17; [69] 19. 

Aertovpyéw [2] 76 9. 

Mertovpyla [3] 113 13. 

MéEic (27. 27] 15; [29.3] 6. [7] 7. 
[9] 12. (10) 14. [13] 8. 9. [14] 
22. [1s] 5. (17) 27; (31. 25] 11. 

Mertopétpera (2) 63 6; [23.49] 1; 
(27. 25) 9. 

Mentouepne [2] 63 3; [3] 90 10. 
ro1 10; (27. 25] 2. 

rernrés [3] 107 5. 

Ventémns [2] 46 2. 47 8; [6] 631; 
[23. 36] 5, 8. [43] 13. (47] 11. 
[49] 16; [24.1] 4. 

XAyw [3] 88 6, 11; [6] 41 2. 

My (31. 30] 19. 

Mpnots [34. 2] 5. 

Anpéw (1) rrg 4. 

Xfpos [24. 21] 1. 

Uunv [6] 17 3. 

Auralvw [40] 5. 

xh [58] 4. 

Xxrés [1] 11 7; [4] 130 9; [51] 1. 

Myvoc [6] 69 1. 

Moya [27. 31] 9; [31. 28] 13. 


Xoyuxég [2] 66 8. [34. 2] 12. 

Xoyvopls [1] 32 10. 117 6. 120b 3; 
[2] 39 9. 75 3. 76 6; [4] 132 3; 
[5] x1x 3; (31. 33) 11; (77) 10. 

A606 [1] 32 3, 4; [2] 47 1. 59 7. 
62 4, 7. 83 1; [3] 86 2; (S) 1A. 
xxv 4; [6] 26 1; [23.13] 2; 
{27. 4] 3. [30] 12b, 19; (28. 29] 3; 
(29. 3] 13. [6] 2. [14] 8, 12. [15] 3. 
{zo] 1, 30; (31. 12} 7. [28] 2, 10. 
{30] 15; (32.11) 5; [33.1] 3. 
(25) 3, 5; [34.2] 2; [94] 6; 
(112) 1. 

r0tSoptw (93] 17. 

Qourég [1] 21 8; [3] ria 2; [4] 
132 8; [5] xxiv 4; [6] at 1; 
(23. 47] 19; (27. 24] 1. [26) 2, 9; 
{29. 20] 25; [73] 6; (113) 6, 12. 

A6Ewors [3] 93 4. 

palvopat [6] 35 1. 53 2; (27. 31) 3. 

Quréo [1] 119 8; [4] 125 3, 4, 5; 
[5] in 11. x 9; [40] 5. 

xd [40] 1. 

XAummpég [31. 18) 4. 

ba [2] 79 7; [42] 14. 

Qvetteifa [5] xxxrx 5; [6] 73 1. 

boo” [40] 4. 

Auttdw [6] 11 2. 

bw [2] 65 3, 7; [3] 88 7; [4] 128 5; 
[5] x 4. x 1; [6] 811. 


ualta [4] 131 1. 

ua9mnotg (6) 27 3, 

ua8nmng [95] 2. 

ualvopar [25. 2) 10. 

uaxaplitw [38] 1. 

paxapios [2] 78 2, 7. 79 3. 80 3. 
81 3; [3] 84 3; [4] 123 3. 128 3, 
12. 134 7; [5] 1 1; [18.2] 19; 
[45] 1; (65)! 36; [82] 

paxapiéme [2] 76 11. 77 2, 4; [3] 
97 5; [4] 123 5, 6; [S] xxvu 10; 
[25.1] 6. 
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paxapronée [6] 52 2. 

uaxapiotée [6] 17 1. 

paxpotepws [29. 3] 12. 

udupn [113] 8. 

pav9dvo [12] 2; [122] 2. 

povuée [3] 113 9. 

pavtixéo [6] 24 1; [14] 2. 

paprupéw [2] 39 9; [24.11] 12; 
[29. 19] 3. 

papripnore [34. 2] 1. 

patatto [2] 67 7. 

udtarog [3] 95 6. 97 7, 8. 113 10; 
(4) 125 2. 127 3; [5] xxiv 4; 
[6] 62 2. 65 1; {19. s} 35; (37) 3. 

udyopar [3] 90 5. 96 2. 98 10; 
(5) xxm 8; (6) 33 3; [31. 21] 
9. (22) 1. [23] 6. [27] 3. [28] 6; 
(34. 2] 15. 

peyadorpernog [91] 1. 

uéyeSoc [2] 41 12. 43 3. 44 8,9. 
49 7. 54 2. 55 8, 10. 56 2. 57 
4, 5. 58 9. 59 3. 68 6. 69 6; [3] 
gi 1, 3; [5] nr 9; [24. 14) 10; 
[31. 21] 15; (45) 3. 

ed (1) 119 4. 

uwéo [1] 118 5. 

petti (27. 22) 15. 

perpdxtov (45) 6; [95) 3. 

pelwors [2] 48 3. 

uedetdw [4] 122 8. 123 1; [29. 14] 
24, 

uedéra [4] 126 8. 

peMeopés [6] 14 3. 

pix [1] 137 5; [4] 122 1, 8. 1254. 
127 4; [6] ‘29 3. 39 3; [28.35] 3; 
[31. s] 3. 

uéupopat [4] 133 9; [5] x 7. 

uéve [2] 42 2; (24. 43] 27. [44] 4,7; 
(31. 31) 22. 

uepltw [1] 18 3. 20 6; [69] 19. 

uépog [2] 58 8,. 63 6. 65 1, 3. 66 10. 
73 3. 74 2. 839, 6; [3] 919. 
93 10. 95 8. roo 10. 103 5. 106 10. 


107 3. 109 14. tir 1. 112 2. 114 8. 
116 9; (5) rx 2; [15] 6; (24. 29] 1. 
[37] 2. [41] 20; [27. 27] 19; [28. 33] 
2; [29.11] 22. [16] 25. [20] 2; 
[32. 2) 3. [4] 5; (75) 19. 

uéooc [24. 28) 17. [32) 7, 18. [43] 
12, 24. [4g] 5. 

ueotés [2] 42 6; (5] xxn 7. 

peraBalvo [24. 37] 3, 7. 

petaBaXAw [2] 39 4. 43 2. 54 42, 
9. ss 3. 74 1; (3) 99 8; [19.5] 
32; [29.4] 13. 

puerafaoi [2] 56 10. 58 2; [24. 30] 
1, 6. 

ueraparéc [2] 58 3. 

uetaBoXN (2) 39 5. s4 6; [3] 98 
10; [29. 4] 2. 

uerad(Swpt [6] 44 1. 

uetadioxe [206] 9. 

perdSeorg [2] 54 7. 

ueradotdtw [27. 27] 21. 

peraxoopéw [31. 25) 11. [29] 15. 

petaxéoptov [3] 89 3, 7. 

peraauBavow (2) 64 3. 72 6; (3] 
96 3; (6] 44 2. 

perarimto [5] xxxvu 6. 

petdrrwotg [72] 13; [88] 17. 

uerapufultw [31. 27] 4. 

pettotaote [3] 89 8; (20. 3] 7. 

ueracymuatitopar [2) ss 1. 

perati9nut [2] 54 9; [6] 62 5; 
(29. 4) 6. [13] 10; [31.29] 22. 

puetapopà (29. 13) 22. 

uetixòw [16.2] 23; 
[86] 21. 

uerewpitopoar [24. 23] 3. 

perempiopés [24. 22] 3. 

petiwpog [2] 76 8. 78 3, 4. 80 5. 
82 7; (3) 84 5. 85 8. 86 6. 879, 11. 
95 3. 96 1. 97 6. 98 5. 1rr 5; 
[5] x 5. x1 10; [27. 19} 7. 

petpéw [6] 25 1. 

pérpiog [3] 106 9; {8] 8. 


(29. 11] 11; 
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peyavéw [23. 25) 3. 

uijxos [2] 46 9. 59 6; [3] 98 1, 3; 
[23. 45) 15; [29. 20] 29. 

unxbvow [27.26] 11; [29.13] 1. 

uhv (1) 18 8; [24. 30) 17. 

uoviw [53] 14. 

urne [1] 18 4; [57] 13; (65)? 21.2 7. 

prapég [18. 2] 22. 

uno [23. 44] 18. 

uupéc [2] 61 3, 4; [24. 40] 12; 
[27. 27] 19. [30] 19; [31. 32] 8, 12. 

ugo [2] s9 1; (23. 43] 14. 

uuvhoxw [31. 18) 1, 7. 

uîooc [1] 117 5. 

uvé {65}? 26; (93) 4; [110] 11. 

uvhium [1] 19 10. 31 7; [2] 35 4. 
36 2. 82 2. 83 7; [3] 95 6. 95 4; 
{31. 17] 8. [18] 2. (20) 72; [32. 11] 
11. [12] 11. 

uwnpovedw [2] 35 9. 36 5. 45 1. 
68 3; [3] 84 3, 6. 116 4; [4] 1274. 

uwpévevors [31. 19] 2. 

potpa [6] 80 1. 

porbvw [6] B0 2. 

uévapyos [1] 121b 5. 

povayds [2] 80 6; [3] 86 5. 94 6. 
95 6. 

uovi) [24. 42] 5. [43] 16. 

povoerdac [3] 109 12. 

uSptov [2] 69 3; (23. 38] 9. 

uoppi [2] 49 2, 3. so 5, 6; (21. 1] 9; 
[23. 13) 5. (25] 4. [4s] 10. 

poppoerdig [23. 48] 15. 

povowds [1] 121b 2; (9] 1, 5. 

uox®npés [31. 29] 24. 

ui8doc [2] 81 5; [3] 87 7. 104 3. 
116 5; [4] 134 2; [5] xu 3; 
[33. 5] 2. 

uuSodng [33. 15] 6. 

uvpidxee [5] xxxv 6; [29. 19) 6. 

puplos [27. 26] 17. 

uvatiprov [86] 27. 

powoxdopar [4] 127 3. 


uewpla [3) 116 2. 
uapog (29. 13] 15; 
[31] 23. 


[31.29] 11. 


vapxdo [6] 1 1. 

vedlo [4] 122 7. 

veaviauog [108] 6. 

véog [4] 122 1, 6, 8. 126 5; [6] 
17 1, 2. So 1; [28.21] 4. 

vepoeràng [3] 110 9. 

vépoc [3] 99 3. 100 6, 8, 9. 101 2, 
4, 6,8, 9, 10. 102 1, 6. 103 7, 10. 
104 5, 7. 107 6, 7, 9, 10, 11. 
108 1. 110 3. 114 9; (27. 16] 1. 

vipwyv [4] 132 3. 

voepéc [16. 4] 12; [32. 5] 8. 

vot; [2] 57 3, 8. 60 4, 6, 11. 
66 2. 67 3, 4. 70 7; [16.4] 13; 
(21. 1) 6; (24.32) 3. [42] 11; 
[25.1] 3; [27.23] 7; [29.13] 7; 
(31. 15) 5; (32. 10] 17; (33. 8] 1. 

vénpa [2] 48 2. 61 8. 83 12; [23. 50] 
22. 

vémots [1] 33 2; [4] 123 4; [27. s] 2; 
(28. 32) 2. [35] 6; [33.9] 3. 

vontés [32. 1] 3. 

voulto [2] 49 1. 53 2, 8. 54 1. 558. 
56 5, 10. 50 10. s9 5. 71 6, A. 
73 9. 74 3, 12. 76 10. 78 2. Bo 2; 
(3) 85 9; [4] 123 3, 8,9. 1245, 6, 
129 7. 130 5. 131 10. 133 1. 134 5. 
135 1; (5) vin 2. xxxvir 2. 
xxxvii 2; (23. 43] 23; [24. 30] 1. 
(44) 21; (27. 16) 4. [26] 8. (29] 17; 
[20. 8] 1; [29.4] 4; [31.25] 9. 
{29] 21; (33. 4] 2. (16) 8; {50}. 

vouodeola [3] 86 9. 

véuos [5] xxxvit 4; (11. 1] 2; (54] 
1; [74] 7; [105] 14; [124] 10. 

véoos [17] 4. 

votepég [3] 108 7. 

vovSettw (31. 22) 3. (24) 22. [27] 2, 
10,. 


646 Indice delle parole 


voudéemnet< (31. 25) 22. 

vovdemmtwbg (31. 25] 30. 

voig (27. 28] 18, 19; 
{2s] 11; (73) 17. 

voyua [21.1] 4. 

vil (2) 73 2; [3] 98 1; (4] 196 6. 


(31.7) 5. 


EuvardAZuut (2) 65 2. 
Eving6pos [94] 9. 


Gyos [2] 52 7. 53 6, 9. 54 10. 
56 6. 57 2. 69 5; (3) 105 5; (20. 3] 
6; (28. 24] 1; (31. 14] 1. 

òyxbw [3] 95 6. 

6866 [2] 37 2; [6] 48 2; (29. 16] 4. 
(20) 7. 

èSvpopat [5] xL 9. 

ola [2] 60 2. So 12; (4] 128 2; 
[5] xxt 1; [15] 6; (29. 10) 8; 
(31. 7) 3; (71) 17; (80) 1; (94) 1; 
(109) 7; [113] 11; (118) 7; 
[122] 2. 

olxetog [1] 34 8; [2] s3 12; [3] 96 7; 
(4] 129 9; [5] vu 5; (27.28) 5. 
30] 16; (28. 30] 3; [29. 10] 20. 
(11] 12; (53) 9; (124) 14. 

olxerétns [1] 20 11; [5] xL 8; [26] 
8; [84] 5. 

olxerée (2) 37 2; [4] 124 4. 

olxelwua [6] 41 2. 

olxétng [1] 118 7; (69) 16. 

olxlav [1] 17 13. 

olxovopéw [6] 41 1; [28.22] 4. 

olxovoula [2] 79 8; [23. so] 11. 

olxovuévn [6] 52 1. 

olua. [2] 58 5. 80 9. 83 2; (3] 97 
9; [4] 134 6; (24. 33] 19. (37] 21. 
[38] 5. [39] 9. [40] 1; [27. 19] 3. 
{27] 11. [29] 16; (29. 12] 3. (13] 3. 
[ts] 20. [16] 9. [21] 6; (73] 5; 
[95] 2. 

olvog (20. 1] 1, 3, 5, 7. [2] 3, 4, 
11. [3] 6. 


oletphdng [6] 80 2. 

otyopat [31. 31] 19. 

Guvéco [29. 20] 23. 

bxvnp6g [6] 28 1. 

dAyoc [4] 130 6, 7; [6] 68; (23. 23] 
7; (29. 4] 2; (33. 20] 2; [39] 14. 

GAog [2] 36 9. 70 4. 71 4. 822, 11; 
[5] 1x2. xxr 2. xxva 10; 
(23. 37) 6; (24. 6] 8; [27.15] 3; 
(28. 26] 1; (36] 14; [74] 6; [77] 
10; [110] 14. 

SMooyepNg [2] 35 4. 36 4. 

ouaAng [3] 107 3, 10. 110 8. 113 5, 
6; (6] 48 2. 

dura (2) 67 2; [6] 18 1; (18. 3] 11. 

àurgdoewdng {3] 115 4. 

Ogapa [24. 28] 3. 

Spuoyéverog [1] 32 1, 2. 

Gisoyevng [2] 63 3; (3] 116 5. 

opocidera [5] 1 5. 

Spuoedg [2] 73 8; [6] 73 2. 

opporopépeta (23. 33) 2; (27. 27] 7; 
(28. 7) 5. (12] 5. (28) 4. 

bpotopepig [2] 52 7. 

duorduoppog [2] 49 7. 

Bpotog [2] 42 11. 45 3. 47 5; [3] 
102 4; [4] 124 4. 135 6; [5] 1 5; 
(18. 3] 17. (4) 11; [23.48] 7; 
(24. 21) 6. [43] 7, 22, 26; (27. 2] 
2. (s] 5. (26] 15; [29.16] 17. 
(18) 14. (19) 2; (31.4] 4. [23] 
14. 24. [25] 26; [59] 21; [65]} 
39; [105] 24; [109] 18. 

duorooyNuwv [2] 46 1; (32. 10] 4. 

SuorotéXeutog [19. 4] Iva 24. 

oporétng (1) 32 10; (2) st 1; (18. 4] 
5; [31.12] 3. 

opuotéw (24. 27] 5. 

duolwpa [2] 46 10; [24. 38] 1, 20. 

duoroyéw [4] 131 10; [27.22] 5. 
[28] 14; (29. 17] 13, 22. [18] 5, 
18, 21, 24, 25, 29. [19] 5, 12. 
(21] 5. 
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suoroyla [29. 17) 21; [32. 7] 8. 

dpovotw [6] 61 2. 

dpopéto [3] 109 12; [5] xL 7. 

bpopos (28. 24] 1. 

dpovpnars [2] 64 10; (31. 17] 4. 

dubypoos [2] 49 7. 

duépuloc [5] xxxIx 2. 

dpovopla [23. 49] 14. 

èpevopog [36] 8. 

Bvap (4] 135 7. 

èvnorpépoc [66] 9. 

Bvoua {2} 67 3. 70 3. 75 7. 77 6; 
(24. 34) 11; (27. 31) 7; [29.4] 1, 
13. [7] 6. [10] 25. (11) 6. [12] 18. 
[13] 11; [31. 23} 22. [29] 21, 22. 
[29] 12. (31) 25; [34. 3] 7. 

èvoudto [2] 40 2. 73 5; (27. 18) 5. 
(27] 13; [33.21] 5. 

èvouacla [27. 31) 7. 

dEvydwvtog [3] 109 6. 

dEvdepxla [29. 6] 1. 

dec (2) 48 6. 

drmndlxog [2] 56 6. 57 2, 5; (5) xxxm 

9. 

Bpaor (32. 5] 5. 

bparés [2] 56 3, 4. 68 8; [24. 20] 2. 

ded [2] 44 10. 49 2; [3] 91 6; 
[4] 133 9; [6] 75 2; [27.23] 15; 
(84) 2. 

Bpyavov [24. 38) 5, 17, 21. [39] 3. 

dev [2] 77 1; (5) 12; [6] 621. 

òpfyopar {S] vit 5; (122) 1. 

dp86c [1] 33 1; [4] 124 8; (5) xxtv 
83; [6] 41 2; [24. 44) 18; [27. 28] 
6. [29] 10, 21. (31) 5; [28. 19] 4. 
(27) 3, 4; [29.11] 23. [13] 2. 
{16] 21. 

òp96w [4] 135 3%. 

spltwo [2] 42 2, 5. 56 6, 10. 81 8; 
[5] xv 1. xxvmi 13; [6] 25 2; 
(24. 33] 14. (42) 2; (27.22) 1,3. 
(23) 13; [31. 19] 13. [20] 2. 

dproréc [31. 8] 4. 


Bpxoc [59] 11, 29. 

deuéo (3) 111 8; [38] 2; [94] 3, 13. 

dpr (3) 115 3, 6; [31. 23) 30. 

Sppnua [31. 29] 5. 

8poc [3] 103 11; [24. 26) 6. 

Bpos [5] nr 9. x1 13; (29. 16] 6; 
[69] 13. 

Borog [4] 133 1; [28. 35] 5; (59) 28; 
[105] 10. 

douérns (18. 1) 4. [2] 21. (3) 4. 
(4) 17. 

dopf [2] s3 8. 

odpavéc [3] 88 4. 92 9. 93 4. 96 6. 
mi 6. 

obpavoufxnge (91) 4. 

obpnows (71) 8. 

obùola [2] 72 8; [3] 86 7; (27. 27] 12; 
(93) 20. 

overmèns (27. 22] 9; [28. 19] 2. 

$peXoc [5] x 5. 

pda bc [40] 5. 

dxéw [24. 23) 2. 

dvayoriw [1] i21b 7. 

ByAmow [5] vu 7; (31. 32) 4; (54) 
3. 

ByA0c [6] 67 2. 

6yie [2] 49 8; [3] rio 2; (15) 3; 
(21. 1) 9; (24. 35) 2, 13. [39] 18; 
[28. 6] 3; [65]? 5. 


radalvw (40) 6. 

nadoroywés [31. 33) 5. 

mddoc (1) 31 4. 34 6. 117 8; (2) 38 
6. 52 6. 53 7, 9. 55 11. 63 2,9. 
73 3. 75 8, 10. 82 3; [3] 116 7; 
[4] 129 3; (5) xxiv 3; [6] 18 2; 
(27. 27] 1; (31. 14] 4. [15] 8. {19] 
3, 10. [20] 1. [27] 2; [32.2] 4; 
(45) 3. 

nadela [6] 45 2; [38] 1; [82]. 

matrdlov [1] 20 5. 21 3; (71] 11. 

maîc (1) 21 10; [4] 132 2; [45] 7. 

nada [4] 122 8. 


648 Indice delle parole 


rnaipéc [2] 43 8. 

mado (2) 50 4; (33. 21] 9. 

maprodug [31. 25] 9. 

mavavatcog (25. 1] 3. 

mavmyvplto (1] 119 10. 

ravtayb9ev [5] x 7; [24. 43] 1, 7, 
10, 20, 25. 

travteANg [3] 116 3; [5] xx 7. xx1 3; 
[24. 19] 5. 

mavtotog [23. 23] 6. 

menag [113] 9. 

mapafalvio [99] 5. 

mapaBaXAw [29.7] 2; [94] 5. 

mapafiato [3] 86 1; (31. 30] 2. 

napaflacic [24. 39] 2. 

napayyeMa [19. 2] 14. 

rapayyiNw [4] 123 1. 126 5. 

mapaylyvopat (2) 49 5; (24. 39] 11; 
[36] 6. 

rapasliope (1) 17 11; [2] 80 8; 
(33. 5] 1. 

rapadoor (19. 2] 14. 

rapatevtis (20. 2] 2. 

mapatebyvopi [20. 2] 9. 

napadeotg [3] 105 5; [27. 22] 5. 

rmapatewptw [2] 80 3; (23. 50] 16. 

napawvéw [6] 76 1. 

rapartéouet [4] 125 12; [6] 62 2. 

mapaltmnors [4] 134 3. 

mapaxaXéw [31.23] 8; 
[44] 2. 

mapaxaratidenar [1] 17 8. 

mapaxiviuvedo [6] 28 2. 

TapaxoXovdéw [2] 70 2, 6, 7. 71 3, 
5, 9; (4) 129 8. 133 10; [45] 2. 

napaxéatw (25. 2) 9. 

napaxpodw [19. 4] va 27. 

maparaufdvo [110] 2. 

mapaXdayY [2] 55 9. 63 6; [3] 95 8. 
113 7; (23. 21) 8. [41] 17; [24. 19] 
3; [27. 12) 2. [20) 5. [22] 15. 

mapaMarto [3] 98 1, 3; [29. 12] 
9, 12. 


[37] 2; 


mapapetpéw [2] 72 10. 
raparitto [6] 29 4. 
maparinorato [109] 15. 
mapariforov [6] 63 2; [24. 34] 10. 
mapariiupi [6] 14 3. 
mapaoxevibw [2] 35 5. 44 2. 52 6, 
10. 53 7. 59 7. 64 3, 7. 778; [3] 
ro1 5. 105 6. 109 8; [5] vi 10. 
xm 6. xvi 12. xx 5, 7, 10, 
xxvii 9. xL 7; [6] 45 2; [16. 3] 9; 
[21. 4] 33; [23. 38] 10. [44] 21; 
[24. 26] 5. [43] 22, 24; [27.7] 5. 
[14] 2. [23] 9. [30] 3; [32.2] 2; 
[54] 3. 
rmapaoxevaotiig (24. 43] 17. 
mapuorelpw [2] 63 3. 66 7, 10. 
rapoatacie [2] 81 8; [45] 6. 
mapatattà [184] 7. 
mapamnpéw [3] 115 12. 
mapatfpyore (10. 1) 9. 
mapdtprdic [3] 100 8. 101 2. 
mapeyyodw [2] 37 2. 75 3. 76 5. 
mapee [1] 137 3, 4; [2] 39 4. 82 
3, 5; [4] 122 5, 9. 125 3, 4, 79. 
128 8; [5] rv 2. xxtv 2. xxxv 6; 
[6] 35 1; [29.20] 27. [21] 2; 
(31. 12] 6; [42] 10; [65]? 12,, 17, 
18; [110] 13. 
maperodsow [3] 106 4. 
mapexxadalpw [31. 30] 32. 
mapéxtaote [3] 113 5. 
mapeurinto [2] 82 8; [5] xvi 3; 
[31. 32] 17; [32. 10] 6. 
rmapeurodela (24. 39) 8. 
maptpyouat [1] 137 4; [4] v22 
4. 
mapéyòw [1] 17 2, 13. 20 11; [2] 
43 6. 67 6; [5] 12; [20.3] 9; 
(23. 25] 1; [28.5] 2; [31.18] 2. 
[32] 15. 5 
mépiooc [19. 4] iva 22. 
mapiotavo [31. 33) 1; [53] 1. 
mapolyopat [6] 75 1. 
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mapotivo [31. 23] 9. 

mapovola [108] 4. 

mappaola [6] 29 1. 

mapwpog [4] 122 2. 

mag (tò ràv) [2] 41 6, 11; [3] 86 4. 

ndoyw [2] 53 4. 67 5, 7. 73 13. 
75 8. 81 7; [6] 63 2; (29. 18] 15; 
[31. 28] 25; (32. 5] 3; [40] 4. 

TaTho [1] 18 4; [29. 17) 17; [36] 8; 
(65)? 23; [111] 12. 

matposoc [93) 20; [94] 3. 

Taywn [3] 109 1. 

mayog [153] 2. 

tayvuepng [3] 110 11. 

rewdapyéto [1] 19 8. 

neldw [4] 127 1. 130 7; [6] 21 1; 
[29. 12] 19; (70) 6; {113} 10, 14. 

mewiw [6] 33 1. 

reato (2] 45 7; (29. 15] 15. 

repdw [3] 84 3; [6] 48 1; [109] 3. 

méiag [54] 2. 

néumw [47] 1; [65)? 23; [114] 1. 

revla [6] 25 1, 2; [78] 15; [88] 7, 
8; [100] 6. 

mévte [71] 13; [110] 11. 

mepalvw [2] 41 6, 9. 57 3, 6. 73 8; 
[5] x1x 2; [29. 21] 8; [31. 25] 16. 
[31] 17. 

neparée [3] 98 4; (23. 22] 2. [42] 17. 
[46] 9. [47] 17. [48] 10. 

mépag [2] 41 9g; [3] 88 6; [4] 133 3; 
[5] x 6. xvin 10. x1x 2. xx 4, 6. 
xxt 1; [6] 48 2; [23. 7] 2; [24. 3] 
3. [14] 13. 

repiiyw [3] 88 8; [24.33] 8. 

tepralpeote [2] 55 2. 

meprarpéw [28. 35] 3. 

meplBiertog (5) vii 1. 

meplPAeyic [6] 81 3. 

reprylvouar [65)! 31; [100] 4. 

Teprypao? [3] 88 9. 

replevu (elui) (3) 114 2. 

meprermixeruor [28. 8] 2. 


mepiepyla [27. 3] 3. 

mepiéyw [2] 46 3. 48 6. 66 3; [3] 
88 5. 115 6; [24. 17] 2; [27. 21] 3. 
[24] 12; [31. 26] 9. [27] 7. [31] 30. 
[33] 4; [33. 20] 5. [22] 5. 

repuotaui [3] 107 4. 110 9, il. 
112 4; [5] xxxvm 1. 

mepixdto [31. 28} 1; (32. 11] 4. 

mepuevrA 6a [3] 114 5. 

mepriapfdvw [2] 36 5. 42 9. 47 4; 
[23. 43) 9. [4s] 15; [24.17] 1. 
[34] 1. [40] 7. 

meprinitixbs [29. 4] 9. [15] 1. 

mepunatés [2] 40 4, 5. 46 9. 

meplintis [2] 56 8; (33. 9] 12. 

mepruayntog [6] 45 1. 

mepwoéa (24. 38] 4. 

reprodela [2] 36 9. 83 10. 

reprodevw [3] 85 6. 

meplodog [2] 75 5. 77 11; [3] 97 3; 
{19. 4] iva 21. 

mepioyn [3] 88 4. 

nepiratew [58] 5. 

repirimto [29. 12] 10; [31. 30] 24. 

mepimiéxw [58] 2. 

Tepirdoxi [2] 43 9. 44 4; [3] 99 4; 
[27. 1] 6. 

mepurortw [3] 116 12; [5] vu 2; 
[29. 11] 2. 

mepiroXtw [3] 112 4. 

mepirpbotatZio [24. 27] 20. 

mepirtwotg [1] 32 9. 

meplotaote [1) 119 2; [3] 92 4. 
102 6. 104 8. 106 8. 107 9. 109 3. 
mi 5, 8. 

meperpéyw [221] 5. 

mepertedò [65]? 16. 

mepirtés [19. 5] 36. 

repipéipeta [3] 107 1. ro 1, 5; 
[24. 28] 4. 

mepipepiic [3] 109 4, 8; [110] 11. 

mepipépow [2] 72 5; [3] 114 4; 
[24. 33] 5. 
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repipopd [24. 42) 19; (26. 29) 5. 

mepiyopedo [6] 52 1. 

TAYIvLI [3] 106 11. 

maAlxoc (2) 57 4. 

mit (3] 100 9. 106 7. 107 7, 9. 
108 2. 109 2, 7. 

meéw (1) 119 7. 

mueopés (29. 11) 23. 

mdavodoyéw [3] 87 4. 

mdavés (27. 23] 14. (28) 20. 

meta [3] 10s 8. 

miimots [3] 99 3. 103 12. 104 11. 

mintwò (2) 78 3. 79 1; [3] 109 12. 
10s 7. 106 6; (29. 13) 19. [17] 27. 

motevw [5] xxxv 6. 

miotis [2] 63 2; (3) 85 10; (6) 71. 
34 2; [59] 21; (62] 7. 

morég (21. 3] 1; (43) 9; (118) 8. 

mlotmua (5) xL 8. 

mayteoués (24. 37) 10. 

mAdycog [3] 104 8, 11; (221) 9. 

masapétns [31. 32) 24. 

miatw (6) 17 2. 

miaviw [3] 112 9. 

tAdwn (29. 7) 9. [13] 25; [31.26] 1. 

miextixés (2) 43 10. 

mAeovatw [5] Iv 4. 

mieovayéc [2] 78 5. Bo 7, 11; 
[3] 86 7. 87 3, 11. 88 3. 95 3. 
roo 10. 113 8. 

mievuewv [93] 17; [95] 3. 

TANYI (2) sa 5; [3] 103 2. 

TARS0c [2] 41 11. 65 6; [3] 89 2; 
(20. 3] 9. 

Among [2] 41 3; [5] xL 8. 

mANpwpa [6] 59 2. 

mANPwor [3] 94 1. 

rAngtov [2] 77 3; [6] 61 1. 674. 
70 2. 

TANGSW° [2] 61 9. 

miobatoc [46] 1. 

mAobtoc [5] xv 1; (6] 25 2. 81 2. 

mveva [2] 63 4; [3] 99 4. 100 1, 5. 


roI 4, 7, 9, 12. 102 1, 6,8. 1033. 
104 6, 7, 8, 9. 105 3, 4, 6. 106 3, 
5. 107 7. 1rs 4; [23. 48] 21. 

mvevpatio (3) 90 10. 

mvevpatéw [3] 100 7. 103 9. 

mvevpatwène (2) 53 6; [3] 106 8. 
107 4. 

nodéw (53) 8. 

6806 [4] 124 11. 

motto (1) 19 6. 20 1; (2] 44 4. 
45 6. 67 5, 7; (3) 898, 11. 1032. 
106 10. ro7 12. rog 11. rr6 10; 
(4) 1229. 124 9, 131 5; (5] xx 9. 
xxv 3. xxvir 11. xxx 3, 6. 
xxxv 4; (6] 48 1. 55 2. 61 2. 
69 1; (20. 3] 7; (23. 42] 12. [43] 1. 
[45] 12. (47) 5; (24. 16] 7. {20] 2. 
(25] 1. (32) 16. (33] 2. (44) 14; 
(27. 1) 3. {26} 5. [27] 17; (28. 21] 
2. (32) 1. (34) 11; [29.3] 5, 13. 
{10] 22. (11) 3. [14] 12. (15) 21. 
[19] 3, 22, 26. [20] 29; (31. 12] 2. 
14] 2. (22) 15. [24] 30. (25) 7. 
(31) 32; {32. 11] 1; (33.4] 5; 
(34. 2] 13; [46] 1; (52) 5; [58] 
4; [65]! 33; (67) 5; (70) 5; (71] 
19; (113) 7; [124] 17; (126) 3; 
(127] 9. 

rolmua (1) 121b 3. 

momtuds [1] 121b 3; (5] vir 7. x 4. 

tomi (5] xvi 9. xxix 5. 

rolxiipa [6] 69 2. 

rowldoc (27. 1) 4; (29. 12] 2; (31. 8) 
3. (11) 7; (60) 12. 

mons (2) 43 2. 44 7. 54 1, 3. 
55 3. 56 2; [28.28] 2. 

nédenos [106] 2. 

moittevò [1] 119 5. 

moderweéc [6] 58 1; {19. 5] 30. [7] 
19, 23, 24. 

noaridatog [5] viti 7; (31. 30] 11. 

modbxevog [3] 89 4; (23. 48] 6, 8. 
[49] 5. 
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moXvtedela [4] 130 7; [115] 2. 

moAuredevouar [114] 1. 

moivteANg [4] 130 10. 131 3, 5. 
132 2; (5] xxrx 7; [117] 2. 

roXbtporog (29. 9] 11; [31. 10] 6; 
[33. 4] 7. 

moiupIépog [93] 25. 

moXuypéviog [5] iv 4. xxvm 12. 

movéw [6] 4 2. 

movpéc [6] 46 1. 53 1; [95) 5. 

xévog [1] 137 7; [4] 133 5; (6] 43; 
(97) 2. 

mopela [23. 49) 7. 

mopevopat (29. 20] 8. 

népvn [93] 18. 

mépog [2] 47 10. 61 5; [3] 107 6. 
ui 2; [23.46] 13; [29.3] 3; 
[31. 26] 11; [32. 10] 15; [33. 23] 3. 

mocaybg (24. 42] 21. 

nooés [31. 18) 7. 

méooc (29, 14) 4, 7. 

moobmng [28. 26] 4. 

motéc [5] xxIx 5. 

métog [4] 132 1. 

moùc [2] 60 7; [24.29] 5. [30] 5. 
[31] 11. (32] 1, 4. 

npa&yua [2) 36 3. 39 2. 49 6. 3 10. 
75 2. 764; [S] 11. xx 9. xx13. 
xxxvir 9. xxxvui 1, 4; [6] 45 4. 
67 2; (24. 26] 6. [36] 2; (27. 20] 
2; [28.5] 2. [32] 4; [29.7] 9. 
[10] 25. [11] 9. [12] 11. [18] 26; 
[31. 25) 4. [30] 5; [33.21] 7. 

mpayuatela (2) 35 3, 8. 77 1. 83 6; 
[19. 2) 13; [88] 9. 

mpayuatedbw (28.27) 1. (35) 11; 
(96] 11. 

mpayuatixée [29. 5] 6, 18. [18] 8. 
[19] 14. 

mp@f [2] 91 4; [4] 135 2; [5] 
xxv 4; [29.16] 22. (17) 6, 8. 
[19] 10, 23; (31. 23] 14. [26] 4. 

mpérto [3] 97 6. 113 9; [4] 122 10. 
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123 1. 128 4. 134 6; [5] xxv 1. 
xxxIX 5; [6] 70 1; [11.1] 1, 4; 
[16. 3) 15; [20. 4] 18; [27. 29] 14; 
(28. s] 5. (31) 3; [29.1s] 22, 
[19] 28. [20] 20; [31. 5) 2. (7] 4. 
[28] 9. [29] 11, 19, 23. [31] 26; 
[32. 12] 2; [65]? 10; [105] 13; 
[109] 19. 

mpérw [24. 42] 16; [71] 20. 

mpercévitwg [32. 11] 13. 

TPNST)P [3] 104 5. ros 1. 

mpodyw [36] 12. 

npoatpéw [1] 20 13; [28.22] 3; 
[29. 19] 22. 

mpoaroXelmw [33. 1] 4. 

mpopalvo [2] 35 7; [31.24] 16; 
[65]! 29. 

rpépimnua [3] 86 3; [9] 5. 

mpéeorg [3] 107 10. 

mpéeut {28. 5) 3. 

mpotatew [27. 26) 22. 

rpodvuéto (31. 29] 18, 23. 

Tpodbuws [110] 4. 

rpolnur [2] 53 3; [3] 96 2; [6] 56-57 
2; [31.3] 5. 

mpole [1] 20 5. 

TPOKATAYPAÌO® [31. 18) 5. 

mpoxatdpyopat [1] 120b 4. 

Ttpoxataotpipw [5] xxv 2. 

TpoxataoTpORI) [5] xL 10. 

mporéyw [2] 39 10; [3] 92 5, 7; 
[23. 26] 1. (35) 7; [24.26] 3; 
[31. 21] 1. 

mpéinpec [1] 31 4. 33 1, 4,8, 10, 
11; [2] 723; [4] 1241; [5] xxxvu 
7. xxxVII 2; [29. 2] 16. [9] 9. 

mpovoéw [1] 120a 1, 3. 

mpoodorottw [32. 10] 7. 

mpoopdw [32. s] 2. 

mporinto [73] 5. 

rpocayopesw [2] 46 7. su 4. 70 5, 
8. 71 5; (18.3) 13; [27.19] 2; 
[28. 12) 2. [19] 2; [31.11] 2. 
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[24] 2. [28] 21. [29] 12; [33.19] 
5. [21] 1. 
rpoodyw [3] 97 4; [6] 71 1. 
mpocavérto [104] 15. 
rpocdmtw [4] 123 5, 11. 
TpoohaXw [28. 18] 3. 
mpoosénots [2] 77 2. 
mpoodéw [2] 73 1; [5] x1 12. xx 8. 
xx1 3; [6] 54 2; [31. 20] 5. 
npoodoxdòw [2] 81 5; [4] 125 4; 
(65)? 7; [81]; [88) 11. 
rpooséxnua [31. 31) 24. 
mpossotatw [2] so 8. 62 6. 
npoodoyf [3] 89 11. 
npéceyu [1] 17 1; [2] 55 10; (31. 31] 
25; [110] 9. 
mtpocexxadalpw [24. 45) 13. 
mpoceupépeta [2) 58 5. 
mpoceupepng [2] 63 4, 5. 
mpocebeuploxw [2] 75 4. 
mpocépyopa [4] 131 6. 
mpocevyouat [124] 12. 
mpooéyw [2] 82 3, 6; 
10. 
mpéodeow [3] 89 7. 
mpocdewpéw [23. 49] 18. 
mpoodémots [3] 94 3. 
npoodnxn [1] 1212 3. 
mpoclotaua: [4] 126 2. 
mpooxatavott [2] 67 1. 72 1. 
mpooxatavénar [2] 79 6. 
npsaxpiors [3] 90 9. 109 7. 
tpooxpovw (1] 137 7; [3] go 3; 
[23. 4] 3. [6] 1. (41) 9, 14; 
(27. 14] 2. 
rposxtdouar [65]! 26. 
mpooxbvnots (10. 3) 28. 
mpicdaupio [3] 109 9, 13. 
mpocpavBavwo [6] 74 2. 
Tpocpaprupéw (23. 35] 1. 
mpocpévo [1] 34 43; [2] 39 6. 50 9; 
[4] 127 5; [5] xxiv 2, 5. 
tpoovéuw [29.2] 15; [31.27] 12. 


[3] st 


mpécodog [1] 18 1. 19 10. 20 2. 
z1 7; [2] 548. 

mpbocorda [2] 79 5. 

mpdcoyie [6] 18 1. 

mpoortratò [2] 58 6; [23. 45] 20; 
[58] 1. 

mpoorottouar [6] 54 1. 

mpoortolmua [24. 39) 1. 

mpoontiò [115] 2; [126] 1. 

mpootl9yui (1) 31 9; [4] 124 10; 
[28. 16] 3. [17] 2. [19] 3; [29.8] 
2. [16] 8; [46] 1; [89] 10. 

mpootpérw [25. 1] 2. 

rpostuyng [29. ro} 21. 

TpocundpYw [2] 69 2. 

npospatwe [65]? 24. 

rpoopépopat (2] 54 2; [3] 110 4, 7. 
115 10; [4] 131 2. 

mpbéapuors [3] 109 10. 

mpooywpéw [23. 41] 3. 

mpéowrtov [3] 95 7. 

mpotdmtwò [110] 10. 

mporepéw [3] 102 5. 

mpétepog [6] 48 1; [31. 30] 9; (32. 1] 
7. [11] 2; [109] 5. 

mpotl®yui [31. 33] 7. 

mpoundpyw [32. 10] 14. 

mpopdvera [109] 5. 

Tpopépw [19. 5] 33; (29. 1) 9. {t3]) 
1, 4. [14] 19. [17] 16. [18} 3, 12. 
{z0] 24, 28. 

npbyerpos [6] 28 1. 

mrobew [3] 105 10; [19.4] via 1. 

ntwuyedw [1] 119 6. 

muxvéc [3] 88 6. 103 6; [6] 29 4. 

muxvétne (24. 17] 2. [42] 9. 

muxvéw (27. 16] 2. 

Tixvmpa [2] 36 9. 50 7; [3] 105 11. 
ris 4. 

mixvwatg [27. 20] 1. 

mp [2] 66 7. 773; [3] 917. 93 2. 100 
7. 101 3, 11. 102 2. 103 7. 111 4, 115 
1; [27.22] 1. [23] 2. [24] 4,9, 15. 
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mupapte (27. 23] 11. 
mupoeidas [3] 90 10. 
mipwotc [20. 3] 9. 


pardloc [23. 46) 12. [47] 12; [29. 17] 
ll. 

deva [2] 49 5. s2 4, 6. 53 6; (3] 
99 5. 110 7. 111 2. 

pelo [2] 49 2. 

Péw [3] 89 6. 

PAYvope [3] 103 9. 

dfua (29. 4] 13. 

ènEL< [3] 100 8. 102 1. 103 6. 106 9. 

Entopedw [1] 118 10. 

Ontopuxég [19.1] 10. [2] 3, 6. [5] 
26. [7] 17, 20, 25, 28. 

ONTwp [19.7] 21, 22. [27. 29] 20. 

piyso [6] 33 1. 

gutapos [6] 43 2. 

fuor [3] 104 10. 


cadesw (153] 9. 

odpxwvog [16. 1] 7; [18. 1] 6. 

odpé [1] 1373. [5] 1v 1,3, 5. xvm 8. 
xx 4, 6; [6] 4 3. 33 1; (21.3) 1; 
(31. 23] 29; [66] 12. 

cavea [1] 13 10. 

oRéots [3] 92 3. 96 5. 

céfacis [58] 4. 

ceBaoudg [6] 32. 

cépopar [6] 32; [36] 10; (58) 1. 

cevouòg [3] 105 4, 11. 

ceXNVN [3] 90 6. 92 2. 93 3. 94 1, 
9. 96 4, 10,. 110 4, 6, 7; [24. 41} 9. 

ceuvég [105] 18. 

cétuvwua [2] 77 5, 7. 

onuetov [3] 87 9. 97 11; [27. 16] 5; 
[29. 8] 8. [16] 16. [19] 26; [91] 3. 

onpetée [1] 32 8; [2] 38 7; [3] 104 
4; [31.8] 2. [16] 11. 

onpayYowdng [153] 5. 

ortlov [4] 126 3; [5] xxix 7. 

altoc [91] 3. 


oxaAnvéc [3] 109 5. 

oxtravov (24. 26] 3. 

oxlacua [3] 96 11. 

oxoréw [1] 18 3. 19 12. 

exétoc [15] 7. 

oxbine [17] 7. 

copapés [6] 45 3. 

coromlto [27. 30) 4. [31] 2. 

copla (1) 117 9; [5] xxvn 9; 
[6] 78 1; [90] 5; [95] 6; [124] 15. 

o6pioua (29. 17] 23. 

cogratesew [27. 27] 
[96] 3. 

coguotfg [19. 4] ura 27. va 4, 20; 
[27. 29] 19; [29.18] 3, 7, 12; 
(94) 8. 

coguotixég [19. 7] 18; [93] 13. 

copéc [1] 117 4ss passim; [4] 125 
12; [5] xvi 3; [6] 32. 44 1. 56-57 
1; (11. 1] 2. (2) 1; [12] 2; [29. 7) 
1,2. 

onépua [2] 38 9. 66 12. 74 9; [3] 
89 6. 

atoyyoetàng [147] 3. 

orovdadine [124] 21. 

arovd” [3] 84 3; [5] xxx 10; [6] 
6I 2. 

otdore [2] 73 4; [3] 88 8. 92 10; 
(27. 3] 5; [31. 30] 25. 

oteydtw [2] 43 9. 64 2. 65 3. 66 3; 
(28. 23] 2. 

aTeNw [2] 42 4. 75 9; (24. 43] 8, 26. 

otevayués [40] 1. 

otepéuviov [2] 46 1, 6. 48 4. 50 
4, 6; [23. 4] 2. [6] 1. (24) 3. [33] 
3. (38) 5. [40] 8. [41] 10, 13. 
[42] 21. [43] 4, 19. [44] 22. [45] 4. 
[47] 1. [48] 1. [49] 8, 27. 

atepeds [2] 54 6; (27. 23] 3, 6. 

otepebtns [2] 44 3. 

otépnors [4] 124 7. 

ottpopar [2] 63 9. 

otépavog [5] xxIx 7. 


18; [94] 12; 


654 Indice delle parole 


otiBàg [117] 1. 

atotyetov [2] 47 7; [3] 86 4; (4] 
123 2; [18.4] 11; [27.22] 11. 
[24] 2. [27] 3; [32. 10} 11. 

otoryelwpa [2] 36 8. 

otoryelwatg [2] 37 5. 44 9. 

ato) [24. 23) 6. [43] 20; (27. 25] 2, 
8. 

otéua (93) 13. 

atoydlw [10. 1] 11. 

atpayyovpueés [45] 2. 

atpatela [94] 3. 

atpatevonar [93] 21. 

atpatmyés [42] 6. 

otpatimmbs [9] 3. 

atpeRidw [1] 118 1, 4; {6] 56-57 13. 

otpipw [3] 112 1, 2. 

otpéprog [3] 105 1. 

atpoyybAog [2] 66 6; [3] 68 8; 
[24. 32} 15; [27.1] 7. 

oTpOPA [3] 94 1. 

otudoetdag [3] 104 6. 

Suyyevns [2] 78 4. 79 2; [3] 939. 
116 7; [4] 1935 5. 

ovrrivmnots [6] 61 1. 

ouyyevxés [2] 72 5; [4] 129 1. 

ocvyfevdo [31. 20] 8. 

auyyiyvopar [2] 64 7. 

GUYNNOPN [1] 118 7; [6] 62 3. 

obvypaupa [1] 119 9. 

ouyxarbatò [29.13] 14. [17] 16. 

CUYLETAYNPTOXWw [1] 20 2, 12. 

svyuatati but [6] 29 3; (33. 19] 4. 

cUyuerpa [2] 66 5. 

svyxplvo [6] 44 1. 

ovyxpror [2] 40 9. 4r 3. 42 7. 
54 5. 55 5. 62 1, 66 10. 73 8; 
[3] 110 5; [16.2] 20; [23.12] 2. 
[14] 1. [17) 1. [45] 14. [47] 19. 
[50] 2; [24. 10] 1; (27. 1) 8. [19] 2. 
[22] 9; (28. 7] 3. [13] 5. [26] 5; 
[32. 1) 4, 8. [10] 4. 

suyupodo [31. 30] 18. 


abyxpovots [2] 44 4, 5; [3] 101 2 

ovyipnua [3] 115 9. 

cuyebpnote [3] 96 8. 98 8. 

rialeo [6] 76 2. 

cvyyéw [2] 48 5; [6] 56-57 3. 

obyyuors [3] 88 7. 

ovyimpeo [34. 2] 3. 

autamtmote [6] 74 1. 

ovidw [1] 19 4. 

cuxopavine [52] 8. 

Mayufdvow [2] 70 5; [84] 4. 

ovAdéeyw [3] 101 11; [29. 13] 21. 

ouMoyh [3] 99 6. 103 4. 106 5. 
115 4. 

ovMoyitopar [3] 112 8; [24. 38] 2; 
(27. 25] 17; (29.8) 1. [18] 16. 

suMoyiouée [29. 10] 7. 

cvufalvo [2] 48 2. 71 2, 4, 80 7; 
[3] 106 3. 112 1, 10. 114 1; [5] 1v 
3; [23. 49] 28. [so] 22; [24. 35] 6. 
[37] 20; [29. 14] 23. 

cvuBpdaMopar [1] 32 10. 

avuffeBnxdbc [2] 40 6. so 6. 68 8. 
71 7; [31.10] 1. [11] 8, 10; 
(32. 2) 6. 

ovpfodov [5] xxxI 1; [77] 4. 

ovupétpnote [4] 130 1. 

ovppetpla [3] 107 6; [23.23] 3. 
[46] 12; [27.25] 10; [33.23] 4. 

aobppetpog [2] 47 10. 50 3. 53 10. 
61 5; [3] gt 4. 110 10; (23. 45} 3. 

ovupirtic (20. 2} 2. 

ovurddera [2] 48 10. 50 2. 52 7. 
s3 1. 64 10. 

cvpradiw [6] 66. 

cvpradng [2] 63 7; [66] 6. 

cuprapéxeruar [3] 107 12. 

svprapaxoA0vdt» [2] 69 9. 

cvurdperui [65]! 7. 

cvurepauBdvo [28. 29] 3; (29. 17] 
24. 

cvprepuroito [171] 22. 

cvprepipipopat [3] 114 2. 
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cvurepopypévoc [2] 69 4; [27. 28] 8. 

cvprmyvio [27. 26] 9. 

ovprimto [2] 70 1; [29.12] 18; 
[31. 31) 7. 

cvurmitxo (2) 72 9. 73 2; (27. 26] 2; 
[31. 25] 28. 

cvurinpéw [4] 128 7; [5] xxvi6. 

cvurifipmpa [2] 48 7. 

ovurinpotueés [4] 131 4. 

cupràoxi) (32. 12] 6. 

svprrotredw [5] xxxvItt 6. 

avurdotov (20. 1] 1; [77] 11. 

oiurtwpa [2] 40 6. 64 4, 9. 679. 
70 4. 71 2, 8. 73 4; [31.6] 2. 

cuupépw [1] 120b 3; [4] 130 2; 
(5] xxxr 1. xxxvi 8, xxxVvIt 1, 
5, 7. xxxvu 4, 5, 7; [6] 29 2; 
[52] 11. 

cvupràocogétw [1] 
20 4. 

ovppopà [6] 55 1. 

ovupopéo [27. 31) 2. 

cvupbpnote [2] 59 9. 

cuppufig (2) 54 3; [15] 2. 

ovupuMla [3] 115 2. 

obp@utos [4] 129 4. 

cvppioò [4] 132 11. 

cvupovéw [2] 77 1. 

gcuupeuvla [3] 86 6; [127] 13. 

ciupuvog [3] 86 8. 87 4, 6. 93 10. 
95 9. 98 5. tr12z 8; [24.42] 6. 
[44] 12; (27. 28] 2. [29] 13. 

cuvdyò [2] 36 8; [27. 28] 13, 19; 
(29. 13) 16; [67] 3. 

ovvaywrYi (27. 25] 6. 

svvarcddvouar [29. 20] 4. 

cuvarxo00&nats (31. 31] 33. 

cuvavdyo [29. 16) 27. 

ouvavatpéco [180] 4. 

GUvavaGTtpoRi) [6] 18 1. 

ouvvantò [2] so 11. si 6; [3] 88 2; 
[6] 39 2; (24-41] 3. [44] 15; 
(27. 3] 2. [26] 1; [29.19] 24; 


17 3. 18 8. 


(32. 12] 9; [33.5] 7. [16] 3; 
[109] 6. 

cuvaptàaw [27. 30] 6. 

cuvap? [3] 85 9; [24. 45] 3; [29. 17) 6. 

auvapuevéouat [2] 47 3. 

civieouog [19. 4] va 31. 

avviao@tw [1] 17 5. 

obveyyos [23. 21] 5. 

cuvedtw (4] 124 6. 131 3. 

civerue [32. 12] 2; [93] 7. 

cuvelpw [4] 132 1. 

avverabvo [3] 101 8. 109 7. 

auveopratw [79] 26; [86] 25. 

ouvertondo [31. 31) 3, 5. 

cuveripepo [29. 10] 21. 

cuvérouar [5] xxxvi 10. 

cuvepyéw [19. s] 29; [31.21] 14. 

ovvepyla [13] 22. 

auvepy6c [31. 29) 4. [32] 28; [73] 17. 

avvépyouar [20. 3] 8. 

ouvéyeta [24. 42] 10. 

cuverns [2] 36 9. 48 3. so 1. 62 
3, 6, 7. 82 2. 83 7; [3] 105 5; 
[4] 123 1; [5] 15. iv 1. xvi 4; 
(6] 67 3; (18. 3) 10; [23.37] 11; 
[29. 17) 1; [31. 19) 14. [30] 21; 
(33. 25] 2; [37] 2; [65]? 13, 22. 

avvéyopat [1] 117 8; [3] 84 9; (S] x 
2; [96] 2. 

cuvifea [6] 46 1; [19.1] 10. 

ouvSeots [1] 32 10. 

cuvSewpéto [3] 95 5. 96 8. 97 11. 
102 5. 116 8, 11; [24. 42] 24. 

cuvihxn [5] xxx 3, 6. xxx 9; 
(99) 4. 

cuvinui [6] 29 3. 

osuvitnots (23. 43] 12. 

cuviamut [2] 69 5. 74 10; [3] 99 3. 
106 10; [5] xxxrx 2; (20.2) 8; 
(27. 2] 6. [26] 8; [96] 9. 

guvodog [1] 18 8; [3] 108 5, 8. 115 
1,3. 

oévorda [2] 76 5. 
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cuvopdw [2] 38 7. 63 1. 76 4; [3] 
99 2. 116 5, 9; [29.11] 21, 25. 
[14] 22. {19] 1, 27. (20) 19; 
(53) 6; [127] 13. 

cuvovoin (1] r18 10. 

cuvtatee (69] 14; [89] 11; (111) 11. 

ouvrapatto [2] 52 3; [5] xxiv 4. 
XXXVI 9. 

cuvt&rto [1] 21 8; [2] 35 2; (111) 6. 

cuvtelvw [2] 65 6. 79 3. 80 3; [3] 
84 4; [6] 26 2. 

cuvtéleta (18. 3] 9. 

cuvreXtw [1] 18 10, 11; [2] 469. 
59 9. 64 8. 77 11; [3] 85 1. 879. 
88 3. 92 7. 99 7, 9. 106 7. 107 5. 
108 3, 5, 8, 11. 109 1, 4. 112 7. 
113 7. 114 9; (5) xxvmt 13. xxx 
10; (29. 9] 1; [31.29] 7. 

ouvvredeotixég (27. 25] 11. 

cuvrl8nur (27. 28) 16; [29. 10] 9. 

aivtopog [2] 76 3; [3] 84 5; [6] 
4 2; (23. so] 13. 

cuvtovia [3] 101 13. 

aùvtovoc [3] 102 9; {5] xxx 10; 
[6] 4 1. 

ouvipépw [{3] rri 5; [36] 10. 

auvrpéyw [6] 27 2. 

cuvypdw [65]? 29. 

auvw9étw [3] 113 6; (31. 4] 2, 3, 5. 

auvdvupog [16. 2] 21. 

auvmote [3] 99 4. 106 9. 107 12. 
109 5. 110 2. 

avetaote [2] 48 6; [3] 99 7. 107 3; 
(31. 20] 11. (23) 30. (24) 1, 4, 32. 
[25] 8, 20, 28. (27) 7; (32. 10] 10. 

auotateo [29. 12] 1. 

cuvatatég [31. 24] 23. 

cbammpa [2] 66 2;[23. 26) 2;(28.13] 2. 

avototyog [2] 76 9. 

svotpipw [2] 77 3. 

cuotpop? [2] 73 10. 779; [S] xxx 9. 

cpatpa (24. 36] 7. 

oparpoet8ng [2] 74 5. 


cpodpéc [3] ror 13. 105 11. 107 7. 

cpuyubs [206] 6. 

oyéots [23. 25] 6; {29. s] 15. 

cyhua [2] 42 8, 9. 44 7. 54 2, 
3. 55 2. 69 6. 74 6; [24.32] 19; 
(27. 6] 1,3. [9] 5.(17] 3. [20] 3. 
(22) 1, 7. [23] 10, 13. {24} 6, 
15. (26] 3, 17, 20. [27] 4; [29.9] 
8. (11) 18. 

cynuerltopa: (2) 53 3. 

oynudriors [2] 42 10; [28.26] 4. 

coymnpatioués (2) 54 10. 74 3; (3] 
94 2. ro1 3. 102 7. 109 5; (23. 48] 16. 

oylîw (23. 41] 8. 

ox) (1) 121b 7. 

owtw [2] 48 4. so 2. 65 4; (3) 
90 8; (24. 23] 16; [30] 16. 

copa [2] 39 7, 8. 40 2, 8. 41 1l. 
42 29, 5, 6. 47 2. 48 2. 55 4. 
56 6. 63 3. 66 8, 12. 68 7. 69 3, 
10. 70 1, 5, 6. 71 5; [3] 86 4. 
94 2. ror 5; [4] 127 10. 128 2, 7. 
131 11; (6) 73 1; (15) 2, 4; (18. 1] 
7; [20. 2] 3. [3] 5, 7, 10; (23. 41] 
7. (43) 18. (44) 3. (46) 4. [47] 4; 
(31. 14) 7; [47] 1; (93) 3. 

cwpatés [1] 137 1; (31. 14] 1. 

cupattov [115] 1. 

octhe [30] 18. 

cwWmpla [6] 80 1; (125) 2. 


cdyua (2) 71 10. 

réAavrov [42] 15, 16. 

cd (2) 48 5; (3) 97 2; [15] 4; 
(23. 11] 4. [26] 4. (41] 1; {24.41} 19. 

tapatto (4] rar 11; [31. 30] 22; 
(34. 3] 3; (117) 1. 

tapay? (2) 81 9; (5] xvi 7. xx 7; 
(6] 81 1; (16.3) 6; [65]? 2. 

tapayoc (2) 77 7. 78 8. Br 1. 82 6; 
(27. 7] 4. 

tapayo8ng (31. 21) 11, 21; [37] 3. 

tapfpéw [4] 128 4. 
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TATTÒ [111] 3. 

capi [1] 118 9; [90] _6. 

téya [24. 40] 20. 

tayog [2] 46 10. [3] 102 9; [23. 51] 4. 

raydc [2] 62 1; [3] 98 1, 4; [23. 22] 
3. [37] 4. [42] 14, 17. [43] 5. 
[46] 7; [27. 1) 4; [31. 32] 20. 

tayutig (23. 36] 3, 9. [42] 5, 10. 
[43] 22. [46] 3. 

celvw (27. 13] 4. 

telywpa [24. 26) 7. 

texualpopat [2] 39 9. 

texprpiov [24. 28] 7. 

téxvov [47] 2. 

texvorotéw [1] 119 1. 

téietog [18. 4] 7. 

tedetbo [6] 27 1. 

tereguovpYÉw [2] 36 5. 

terelwars [3] 89 10. 

tedevtatog [71] 9. 

tereuto®» [4] 125 8; [5] xL 10; 
[45] 1. 

tedeuti [40] 2, 8; [71] 22. 

tedéw [3] 99 5. 115 2, 7; [6] 71 2, 3; 
(24. 27] 22. 

té0g [3] 85 8; [4] 1289, 11. 1318. 
133 3; [5] xx 6. xx1t 5. xxv 2; 
[6] 25 1. 75 2; (21.1) 4. [4] 1; 
[24. 13] 8; [31.17] 7. [18] 3; 
[32. 12) 2; [33.25] 8; [36] 12; 
[66] 10. 

teuvw [27. 23] 5, 7b. 

tepatero [3] 114 6. 

tepdpesw [96] 6. 

teprvés [6] 27 2; [50]. 

Tetapayuévws [2] 53 11. 

téttapa [27. 23] 16. [27] 2; [71] 13. 

téyvn [52] 10. 

teyvitela [3] 93 12. 

Tixopar [40] 5. 

mnArxovtog [3] 91 2; (31. 18] 9. 

Thuepov [6] 19. 

TEL [3] 106 B. 


mpéw [2] 38 4. 77 5; [3] 88 1; 
[5] xxrv 7; (25. 1] 7; (29. 10] 19; 
[42] 13; (53] 15; [66] 15; [73] 6; 
[124] 6, 8. 

TmMpnots [6] 80 1. 

tianur (2) 76 2. 83 7; (5) xxxvii 
4; [24.28] 4. [37] 16. [45] 1; 
(31. 14) 8. [28) 17; [65)} 23; 
[106] 3. 

tudo [6] 15 1; (21. 4] 1. 

ti [4] 134 3; (6] 81 3; (24. 20] 1; 
[73] 19; [111] 3. 

qlurog [4] 132 8. 

tpuopla (33. 5] 8. 

toroutérporoc [2) 79 9; [23. 48) 22. 

toîyog [23. 47] 19. [48] 9; (24. 27] 8. 
[33] 1. 

todd [23. 47] 10; [110] 9. 

tour [2) 43 1. 56 7; [27.23] 9. 

térog [2] 47 2. 60 8. 62 2. 75 Il; 
[3] 89 5, 8. 92 4. 93 3. 98 3. 
100 2, 103 5, 6. 104 6. 105 8. 1079. 
108 7, 8, 10. 111 4, 9, 1rz 6. 
1rg 4. tr4q 5. 115 6; [5] rx 1. 
xxxm 9; [23. 20) 5. [22] 4. [37] 
10, 13. [39] 7. [46] 9; [24. 29] 2. 
[32] 9; [31.14] 9. 

tpdreta (4) 132 3; (93) 5; [99] 3; 
[117] 2. 

tpsîg [110] 13. 

tpérmew [31. 28) 2; [32.11] 4. 

Tpien [19. 1] 10. 

telywvos [3] 88 9; (27.23) 11. 
[26] 1. 

TpIedAtotoc [44] 1. 

tetyec [3] 108 1. 114 9. 

porn [2] 76 8. 79 2, 9; {3] 93 3; 
(24. 14] 2. 

tpérog [1] 17 10; [3] 87 3. 94 4, 6. 
95 3, 7, 9. 96 7. 97 7, 8. 99 6. 
IoI 2. 102 3. 104 2. 106 1. 108 3. 
112 7. 115 7; [6] 62 6; [23.42] 9. 
[43] 4, 22. [44] 5. [45] 19. [46] 2. 
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[48] 24. [so] 3; (24. 11] 1. [44] 24; 
(27. 30) 12; [28.4] 2; [29.4] 6, 
10. [6] 8. [1s] 1. [16] 5. [18] 2, 
23, 28. [19] 18; (31. 4] 10. [16] 6, 
12. (21) 2. (22) 4, 17. [25] 24, 30. 
[28] 12, 14. [33] 6; [33.14] 7. 
[17] 5. [25] 4; [36] 14; [70] 7; 
[72] 11; [84] 3; [112] 2. 

tpopi) [1] 19 11. 

tpoyés [24. 43) 25. 

tuyydva [2] 43 2, 9; [3] 89 9. 973. 
116 1; [6] 62 3. 67 3; [24. 40] 3; 
[27. 26] 8, 19. [30] 18. [31] 10; 
[29.13] 20. [16] 21; [31.16] 7; 
[84] 7; [109] 10. 

tipravov [24. 26] 16. [27] 6. 

tòrog [1] 33 4, 10; (2) 35 8. 36 4. 
45 2. 46 1, 7. 49 6. 69 4; [32. 10] 
2. [11] 15. 

Tupavvedo [1] 119 5. 

tupés [114] 1. 

toyn [1] 120a 2; [4] 1317. 133 7, 8. 
134 4; [5] xvi 3; [6] 172; (24. 44] 
18; (27. 31) 4. 


Uytalvw [4] 122 3; [6] s4 2, 3; 
(35] 2; [113] 1, 5, 7. 

Uylew [1] 120b 2. 138 2; [4] 128 2. 
131 4. 

bypaola [3] 108 6, 9. 

Uypés [40] 6. 

ddatortdNe [3] 106 9. 107 4, 11. 
109 10. 

dSarbàng [153] 3. 

$Swp [1] 11 7; [3) 99 6, 9. 106 4. 
107 5. 108 7. 109 5, 6, 7; [4] 1311; 
[27. 16] 3. (21] 4. [22] 2. [23] 1; 
[115] 1. 

vlés [1] 19 2, 3; [71] 16. 

Am [3] 93 5. 112 5; (32. 8] 6. [11] 
17. [12] 18. 

brartpyopat [23. s] 3. 

Srap [4] 135 7. 


Orapyua (32. 11) 9. 

drrapxtés [14] 2. 

Srapyw [1] 19 10. 20 7. 2r 1; 
[2] 38 6. 44 3. 48 6. st 3, 5. 
ss 9. 56 2. 57 2, 9. 59 8. 72 7; 
[3] 86 6. 87 10. 109 6; [4] 122 
1, 4. 125 2. 1318. 132 8; [5] vB. 
Ix 2. xxx 10; [6] 81 2; [18. 3] 
11; [23.3] 1. [36] 2. [42] 19. 
[43] 24. [46] 4. [so] 7; [24. 13] 2. 
[24] 4. [27] 9. [43] 6; [28.7] 2. 
[21] 4; [29.14] 17; [31.9] 3. 
[27] 13; [33.6] 4. [8] 2. [12] 1. 
[xs] 3. [24] 2; [40] 3; [127] 14. 

Srevavilog [2] 77 6. 81 3; [27. 29] 
11; [31.22] 6. 

brevavtidtne [2] 77 8; [31. 30] 26. 

bretalpeoig [5] mi 10. 

bretarptòw [5] xxrx 6. 

brrepPalvw [4] 129 6. 

SrepRaXAévrwe [23. 37) 1, 3. 

SrepfddAw [124] 20. 

Srépfaarg [170] 8. 

brepfoXn [45] 3. 

srepeldo [2] 42 3. 

Urépetors [2] 44 2; (24.41) 22. 
(44) 13. 

brrepoyn [31. 31] 20. 

brreprelvm [5] 1v 2. 

bréprepog [57] 11. 

brrepémms [42] 5. 

Brvog [1] 121b 9; [2] sr 2. 669. 

SrroR&Xw [2] 45 2. 78 7; [3] 89 10. 
90 il. 

Srtoypdpew [4] 123 4. 134 3. 

bréBeowg [3] 95 4; [24. 45] 9. 

broxaxltw [29. 21] 3. 

broxdtw [2] 60 4, 9. 

Sréxerpat [2] 50 2. 72 2; [24. 34] 2. 
[40] 2, 5, 8, 10. [41] 6, 14; 
[28. 13) 1; [31.13] 2. 

brodapBdvw [2] 75 1; [4] 134 5; 
(27. 26] 4; (29.16) 1. 
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Srodelmw [2] ss 5, 6; [3] 114 1. 

Sréàn pis [1] 34 1; [4] 124 1; [28. 35] 
1; (29. s] 13; [33.1] 5. 

Sropévw [2] 41 2. 54 5, 11; [4] 
129 8; [73] 5. 

Urortedò [2] 81 5; 
(29. 15] 27. 

Gromtog [5] xm 6. 

brcoonpalvo (29. 7] 10. 

brordrtw [2] 37 6; [29. 15] 4. 

Uroywpéw [3] 103 11. 

brropla [5] xr 10. xxxiv 2; [29. 15] 
17; [33.2] 1. 

datepéw [3] 103 1. 

Barepog [6] 48 1; (27. 3] 9; [29. 20] 
22; [33. 10] 2. 

bpalpeotg [180] 5. 

Upnytopar (28. 22] 2. 

Uplorauar [1] 32 5, 6; [5] 14. 
xx 5; [31. 24] 19. [32] 1; [65]! 
19. 

dyyrés [3] 103 11. 


[5] x 2; 


quivouar [1] 32 8; [2] 46 2. 479. 
54 2. 55 9. 60 3. 71 8; [3] 865, 
9. 87 4, 6, 10, 11. 88 5, 10. 
go 5. gr 2. 92 5, 8. 93 11. 94 4. 
95 3, 9. 97 11. 98 6, 11. 100 il. 
102 4. 104 3, 112 8, 113 9; (20. 1] 
5; (23. 18] 4. [42] 1; [24.30] 7. 
[32] 1. [37] 5. [39] 7, 14. [4] 8; 
(27. 1] 1. [24] 2. (25) 16. [27] 8; 
[29. 6] 5, 9. [9] 10; [33.4] 8; 
(105) 25; [127] 11. 

pavepés [2] 70 4; (29. 13] 11. [15] 
21; [59] 25. 

pavtacla [2] so 1, 4. 80 7; (24. 11] 
5. [40] 11; [27.23] 9. [24] 5. 
[25] 14; (28. 13] 3. [35] 19; (34. 2] 
11; (65)! 4; [73] 8. 

pdvtaoua [1] 32 11; [2] 75 9, 10; 
[3] 88 1. 102 2, 110 1; [31. 32] 3. 

pavtacuòs [2] 51 1. 


qavraotixés [1] ar 5; [2] so 12. 
51 7; [5] xxiv 3; [29. 1] 4. [4] 5. 
[15] 2; [33.8] 1. [10} 7. [11] 11, 
14. [20] 7. 

pépuaxov [27. 3] 4. 

qappaxormwitw [93] 21; [94] 4. 

qioxw (27. 16] 2. [31] 1. 

pdoua [24. 38] 13. [39] 15. [40] 21. 
(4r) 4; (34. 3] 6; [65]! 22. 

gadiog [6] 46 1; [31. 25] 21. 

peldopar [6] 43 2; [65]? 12. 

Pépw [2] 42 2. 45 4. 47 2. 52 4. 
60 8, 9. 61 3. 62 2. 77 6; [3] 84 
1. 879. 97 10. 104 7. 113 3, 5. 
115 7; [4] 132 2; (23. 20] 6. [37] 
10. [43] 6. [44] 4; [24. 8) 6. [42] 
14; [27. 24] 14; [29. 10] 2. [14] 13; 
(31. 23] 21; (127) 7. 

pebyw [4] 125 10. 129 11; [5] xx 8; 
(92). 

qIaprds [2] 74 1. 

PIdvw [42] 7. 

Below [2] 39 1. 41 2. 55 7. 

gIbryos [2] 37 6, 9. 398 1. 76 5. 
83 12; [29. 10] 23. 

pSovéw [6] 53 1. 

8évoc [1] 117 5; [6] 53 1. 

Iopd [16. 1] 7. 

puaypéw [1] 1204 2. 

pravdiporesò [107] 2. 

puapyupéw [6] 43 1. 

quéw [36] 9; [113] 13. 

quia [1] izob 3; [5] xxvm 10. 
xxvu: 13; [6] 23 1. 28 1, 2. 
52 1. 78 1; [109] 6. 

qué [40] 7. 

puodiwpog (11. 2] 1. 

puérovos [6] 74 1; [9] 1. 

puépovaos [9] 3. 

pliog [1] 118 3. 121b 9; [6] 34 1. 
39 1. 56-57 2, 3. 66; [40] 2; [53] 
12. [64] 1; (65)? 22; [90] 3; 
[113] 6; [124] 7. 


660 Indice delle parole 


puocopéw [1] 17 7, 11, 15. 19 3,7. 
20 10; [4] 122 1, 2,3, 6; [6] ar 1. 
54 13. 76 2. 

quocopla [1] 17 4, 5. 203, 13; [4] 
132 8; [6] 27 2. 413; (38] 1; (45) 6. 

qubcopog [27.18] 3; (28.5] 1; 
[93] 6; [95] 1. 

quoppoveouat [3] 84 1. 

pieBoraMav [33. 21] 4. {22] 6. 

I6E [27. 24) 10. 

qoPepés (33. 1) 7. 

poftw [2] 81 6. 82 8; [3] 93 12; 
(4] 126 1; (5] xn 1; [24.22] 2. 

pépog [2] 66 9. 77 2. 79 4. 82 6; 
[5] x 5. xvnt 12. xx 7. xxxIv 2; 
[6] 70 1; (31. 19] 10. 

popà [2] 46 8. 47 5, 6. 49 8. 60 
6, 10. 61 8. 62 6, 8. 70 3. 76 8; 
[3] tor 13. 107 8. 108 7, 10, 115 6; 
(23. 36) 2. [39] 3, 9. [40] 1. 
[42] 8. [44] 15, 17, 21. {45} 9. 
[sr] 2; (24. 27] 15. [34] 7. (41] 7; 
(27. 7) 4; (31. 31] 19; (33. 17] 6. 

qopetov [93] 4. 

popéw [23. 16] 4. 

popuopbpog [93] 21; [94] 9. 

poprixéc [74] 3. 

ppayués (24. 32] 13. 

ppéocw [24. 33] 3. 

pony [71] 18. 

pplxn (27. 3] 9. 

pprxodns [4] 125 5. 

ppovéw [6] 45 4. 

qpéwnors [4] 132 7, 8. 

ppoviuws [4] 132 10,; [5] v 6, 7. 

ppovrltwo [6] 66; (29. 14) 4. 

ppovtle [2] 77 1. 

quyN [4] 128 1. 129 2; [5] xxv 3; 
(29. 16] 20. 

quin [6] 73 2; 80 1. 

ouikttò [4] 123 6; (18. 2] 23; [59] 
22, 24; [86] 4. 

quarcéc [3] 86 3. 90 4; [4] 127 7, 


9g. 130 9. 134 2; [5] xxix 1, 2g, 
3, 5, 7. xxx 1; [6] 21 2; [31. 19] 
3. [19] 10. (32] 22; [33.9] 11. 
(25] 8; [124] 11. 

quorodoyéw [3] 86 9; [6] 29 1. 

quoro\6ynua [3] 87 7. 

quarodoyla (2] 37 2, 3. 78 1; [3] 
85 3; (5) xx 13. x 3; [6] 45 2. 

puaroA6yog [33. 21] 7. 

quote [2] 35 7. 40 5. 45 2. 48 8. 
49 3. 54 9. 689. 69 4, 8. 70 5. 
71 4,9. 75 1, 7. 783, 7. 794. 
82 11. 83 10; [3] 86 4. 90 10. 
gr 3, 10. 96 9. 113 11. ris 11; 
(4) 129 9. 133 3; (5) vr9. vira, 5. 
IX 2. xIT 2. XV 1. xxv 2. xxx 11. 
XXXI 1. Xxxvit 6; (6) 21 1. 24 1. 
25 1. 37 1; [16.2] 19, 23. (4] 10; 
[20. 2) 5, 8, 10; (23. rs] 4. [41] 8. 
(45) 2. (48) 7, 17. [49] 4, 8, 27; 
[24. 7] 5. (21) 7. (22) 5. (24) 3. 
{4r] 24. [43] 5; (25.1) 24, 1; 
[27. 3] 6. (s] 4. (16) 1, 3, 6. (21] 2. 
[24] 9. (31) 5; (28.2] 5. [7] 2. 
(16) 3. [27] 1. (35) 2; [29.3] 1. 
(12) 10; (31. 4] 4. [17] 6. [21] 4, 
11, 16. (22] 14. (23) 23. [26] 14. 
(33) 4; [33. 11) 7; (65) 9, 36; [66] 
10; (105) 23; [118] 13; [124] 22. 

uti (27. 2] 7. 

purév [2] 74 9. 

qUw (4) 129 11. 132 9. 133 10. 

puvéw [2] 52 5. 

uv [2] 36 8, 10. 45 1. 53 3, 5; 
(5) xxxvm 9; [6] 33 1. 41 3. 
45 1. 75 1; (27. 27] 14; (29. 12] 5; 
(31. 30] 5. [32] 1; (33.16) 10; 
(109] 11. 

gb [3] 94 9. ror 8, 10. rog 10. 


yalpw [6] 14 3; (11. 2] 2; [45] 4; 
(65)? 40. ® 8. 
xddata [3] 106 7. 107 12. 
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yaderds [6A] 4. 

yxopd [2] 66 9; (6) 81 2; [7] 3; 
{21. 3] 2; [53] 9. [80] 1. 

xapaxthp [29.8] 5; [33.9] 11. 

yxapler [3] 116 2. 

yxapltw [68] 2. 

you [1] 118 2; [2] 77 2; [4] 1227; 
[5] 1 2; [6] 17 4. 28 2. 392. 551; 
[66] 14; [110] 1. 

yaprés [31. 18] 4. 

yet [1] 137 4; [31. 22] 18. 

xeuov [3] 115 11; [4] 128 6. 

yitdv [23. 19] 2. 

yubv [3] 107 5. 108 2, 3. 

xopnyéco [4] 134 9; [6] 65 1. 

xopnyla [65]? 11; {84) 7. 

yedw [2] 36 7. 47 8. 49 8. 58 ll. 
59 3. 66 3. 70 4. 72 7; [3] 1029. 
112 9. 113 4; [4] 130 3, 6; [6] 291. 
41 2; [27. 27) 14. [30] 13; [29. 11] 
7. [12] 7. [13] 10. [16] 17, 18. 
[19] 27; [31. 25] 33; (51] 2; [59] 
13; [115] 1. 

ypela [1] 20 10. 1zob 4; [3] 87 2; 
[4] 129 8; [5] xxxvt 2; [6] 34 12, 
2. 39 1; [31.32] 15. 

ypetos [2] 80 2. 

xpfiua [6] 67 1, 4; [46] 1. 

xonuatitw [1] 121b 4. 

yenawsos [2] 37 1. 47 7. 56 2; [3] 
85 2; [24.x2] 2; [36] 11; (57] 
12; (65)! 25; (73) 4; [109] 17. 

yvpriots [4] 131 5. 

vpnopowstw [6] 29 1. 

xpnotés [6] rs 1; (90) 1. 

xoda [3] gr 4. 

xpovltw [5] Iv 1; [6] 4 2. 

ypévtoc [178] 2. 

ypévos [2] 47 1. 62 4,, 7. 72 2, 5. 
73 5. 75 5; [3] 93 4. 106 3. 111 
5, 6, 7; [4] 124 10. 126 4, 129 8. 
130 4. 133 5; [5] ur 10. 1v 2. ix 
1. xvi 4. xIxX 1. xx 5, 8. XXXVII 


7,8; [6] 4 2. 421. 46 1; [28.5] 
4; [29. 4] 12; [31. 31] 6; [53] 7. 

ypuoolc [93] 19; [117] 2. 

yxp@pa [2] 44 8. 49 3. 68 6; [3] 
109 11; [15) 2, 5, 7; [34.1] 1. 

yebots [3] 109 13. 

xi6c [4] 130 10; [21.1] 6. 

ybpa [2] 40 2; [5] xxxvi 10. 
XXXVII 3. 

yopéw (31. 32] 12. 

yopllopar (1) 138 5. 

yowpropés (32. 12] 14. 

y@poc [27. 20] 4. 


deudng [6] 59 2; [29. 15] 4. [17] 11. 
[20] 17; [34. 3] 4. 

vevdopa: [24. 3] 6. 

vedo [2] 50 8, 12. st 10; [29. 14] 
16. [20] 10. 

duég [32. 11] 6. 

pusw [66] 11. 

popéw [2] 52 5. 

puxtweés [20.2] 7, 11. [3] 2, 5. 

duyaywréw [19. 4] ma 11. iva 25. 

uyxn [1] 137 4, 5; [2] 63 3, 8, 10. 
64 5. 65 1, 7, 8. 66 9. 67 7,9. 
68 2. 77 8. 81 2; [4] 122 3. 128 
2, 5, 7. 131 12. 132 5; [6] 69 1. 
81 1; [24.39] 20; [28.32] 3; 
(31. 24] 8, 10, 13. [32] 4; [32.2] 
4. [4] 2. [7] 5; (33. 13] 2; [45] 4. 

duywxég [1] 137 3. 

duxos [20. 3] 2. 

puypaola [3] 107 9; (20. 2] 9. 

puxo6s [3] 109 3; [20. 2] 8. 


dlgs [93] 12. 

086% [3] 104 6, 8; [44] 2. 
oubmmo [40] 3. 

Words [2] 74 5. 

pa [4] 122 4,, 5. 

&péirere [4] 124 3; [6] 23 2. 
bpedtw [30] 15. 
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*Ayépoprog [1] 15 7. 17 2. 24 0. 

'A&fvar [1] 1 5. 15 3; [108] 3. 

*A9Nvatog [1] 22 5; [36] 5. 

*A9nv6dwpog [1] 24 7. 

Alyebg (71) 17. 

Atyurtog [90] 3. 

‘Axadhpera [1] 1 6. 

"AX€Eavdpog [1] 1 7. 

*Auuvépayoc [1] 16 10. 17 6, 13. 
18 2. 19 1, 9. zo 6. 21 4. 

'Avabay6pag [1] 12 9; [96] 3. 

Avatapyos [37] 1. 

'Avatipatog [1] 2 2. 

AvaEqéwe [1] 28 10. 

‘AvSeothpra [79] 27. 

'Avrl8wpog [1] 28 9; [93] 24. 

'Avrltarpos [42] 8, 9. 

'Are7g [38] 1. 

*Arto\A6dwpog [1] 2 6. 10 12. 13 1, 
5. 14 8. 25 10, 13; [41] 1. 

*Aplotirmos [1] 4 8; [118] 9. 

*ApiotéBovAog [1] 3 5. 28 6; [39] 
12. 

'Apiototé)ng [1] 1 6. 25 3. 27 5; 
(93] 20; [118] 11. 

*Apiotopavng [1] 13 9. 

Aplotwv [1] 14 3. 

'Aprorbwvvpog [67] 1; [86] 15. 

'Apxep@v [110] 5. 

‘ApyéXxog [1] 12 10. 

"Agla [90] 3. 


Baoneidng [1] 25 9. 
Batig [1] 23 4. 


AnuNtprog (1) 13 6. 26 1. 

AnpoxAîg (55) 2; [68] 1. 

Anpéxpitog [1] 2 11. 4 8. 139 6. 
24 6; [27.18] 4; [93] 22, 23; 
[94] 10; (96) 10; [104] 16. 

AtaySpag [25. 2] 7. 

Avoyéyng [1] 26 2. 118 10. 119 8. 136 
6. 138 2; [3] 97 1. 

AéSwpoc [67] 3; [71] 17. 

AvoxANg [1] 11 1. 

Atovucoxé6Aaxeg [93] 19. 

Atovsotog [1] 25 9. 

Aripos [1] 3 9; (85) 1; [99] 2. 

Awot8eog [40] 8. 


*"EWdg [6] 76 2; [93] 25. 

"EureSoxAfg [1] 25 2; (27. 28] 17; 
196] 5. 

*Ertxovpos [1] 1 1. 3 11, 12. 4 10. 
59. 11 3. 14 3. 16 4. 192. 23 2, 
6, 8. 24 3. 25 6. 26 7, 10, 12. 
27 5. 31 3. 118 6. 136 8. 139 4; 
[20. 1) 2, 3; [40] 7; [42] 3; [60] 
13; [62] 6; [70] 2; {74] 2; [75] 
17; (77) 12; [85] 2; (90) 2; [93] 
1, 14; [94] 1, 8; [124] 5. 

*Erdlxmmtog [1] 6 5. 

“Eppuapyog [1] 13 5. 15 6, 8. 17 2, 
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4, 14, 15. 18 3. 19 4, 7,9, 12. 
20 1, 8. 21 2,. 24 9. 259. 
“Eppurrog [1] 2 10. 15 9. 
‘Eppoxortdeg [96] 8. 
*Epwbrtwov [93] 8. 
EspovAog [69] 16; [104] 14. 
Eò%og [103] 3. 
EvpvAoyos [1] 28 3; [41] 3. 


Zevc [6] 33 2; (27. 18] 3; [29. 10] 5; 
[40] 5; [53] 5; [59] 24; [65]? 12; 
(105) 24, 25. 

Zivwv [1] 25 12. 27 4. 


‘HymowkvaZ (1) 28 1; [40] 8. 

‘Hdeîa (93) 8. 

‘HoeaxAeidng [1] 1 3; (111) 3. 

‘HpaxAettog [93] 23. 

‘Hpé68orog [1] 4 10. s 2. 29 4. 
31 6; [2] as 1. 37 6. 82 10; [3] 
8s 8; [42] 3. 


Oeylota [1] 5 5, 7. 25 5. 26 6. 
28 3; [43] 8; [44] 2; [113] 5. 

Oe6Sotog [86] 18. 

Osédwpog [1] 5 8. 

Oedppaotog [15] 1. 


'ISopevede [1] 5 1. 22 1. 
[54] 1; (57) 10. 
'Ivatog [102]. 


25 7; 


KaMlatpatog [110] 10, 12. 
Kapved8ng [1] 26 11. 
Kapveloxog [110] 3. 

Iéov [3] 84 1; [65]? 25. 
KoXopwyv [1] 1 8; [87] 28. 
Képww8oc [42] 12. 
Kedrepoc [42] 12; (57] 14,. 
Kpdmnc [118] 8. 

Kpirlag (25. 2] 8. 

Kpéviog [110] 4. 
Kmonrmos (111] 10; [113] 3. 


KbKwos (89] 2; [93] 24. 

Kupnvawxot [1] 136 1. 137 1. 

KwXdotng [1] 25 7; [55] 3; (56) 3; 
(57) 11; (59] 28; [109] 11. 


Aduyaxog [1] 15 2; [88] 4; [89] 5; 
(90] 4; [113] 1. 

Acovtapiov [64] 1. 

Acovtedg [1] s 5. 25 5. 26 5; (60] 
16; [61] 16; [62] 6; (63) 7; 
(89) 7. 

Aeévruov [1] 4 7. 5 4. 6 2. 23 4: 
(93) 5. 

Asùxererog [1] 13 4; [96] 10. 

Anpéxpitog [93] 23. 

Avxoy [1] 21 11. 

Avolag [42] 14. 

Avolpayog [1] 4 11; (73) 4. 


Maxedv [103] 2. 

Maupdptov [93] 8. 

Mdtpwv [106] 9; [113] 9. 

Meyapwég [1] 27 8. 

MeMm [1] 17 13. 

Mevoeds [1] 29 6. 

Mntpédwpog [1] 1 2. 6 2, 8. 189. 
19 2, 5. 213. 22 4. 23 7. 24 1. 
28 3, 8. 136 6; (29. 10] 4. (13] 3. 
(21] 4; [45] 7; [55] 1; [66] 16; 
(71) 12; [93] 7. 

Mntpé@wov (1] 16 12. 

Midpîig [1] 4 10. 28 9; [57] 15; 
[67] 2; [69] 13; [72] 9; [73] 3, 
16; [75] 18. 

Mupwvtavég [1] 3 7. 

MSc [1] 3 7. 10 5. 21 10. 

Muta [1] 15 2. 136 5; [93] 6; 
[95] 1. 


Navoigdvns [1] 14 4; [41] 1; (93] 
10, 15. 

NeoxAfig [1] 1 1. 3 5. 28 2. 

Nixdvwp [1] 20 9. 
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Nexag [1] 21 10. 
Nud8rov [93] 8. 
NuixbXaoc [1] 4 2. 


Zevoxpdmng [1) 1 6. 13 7. 


*Qrvpriédwpog [42] 6; [97] 1. 
Obplas [61] 16. 


Ilatav [1] 4 12; [64] 1. 

Iicpprdog [1] 14 5. 

Ilerpatedc [42] 13. 

Iepdlxxag [1] 1 8. 

Ieplratog [94] 5. 

IDdtwy [1] 14 11. 25 3; (93) 19%; 
[118] 10. 

IToXvawvog [1] 18 12. 19 3». 24 7; 
{20. 1) 1; [36] 6; [78] 13; (79] 
25; [80] 1. 

TloXupn8ns [1] 28 8. 

IoXsotparoc [1] 25 8. 

IlpaErpdvne [1] 19 2; [41] 2. 

IIparlvag [29. 11) 20; [222] 1. 

Ip68xoc [25.2] 6. 

TlpwraySpas [93] 21; [94] 8. 

IIcoXrnuatog [1] 25 11. 

Ilu&dpatos [1] 15 5; [70] 4. 

IIv®avaE [73] 16. 

IuSoxAf< [1] 5 6. 6 4. 29 5; [3] 
116 4; [62] 7, 8, 13; [83] 1; 
(88) 15; [113) 2. 

Iluppwv [93] 25. 

Ilbpowv (Pipocwv) [40] 9; [85] 4; 
[86] 16; [87] 27. 


Zduog [1] 1 5. 14 5; [109] 9. 
LavSn [1) 22 5. 

Lawldwpog [93] 24. 

Etoa [60] 13. 

Zwxpdtns [1) 12 10; [10.2] 14. 
ZEwaryéwng [1] 14 9. 

Zwrlwy [1] 14. 4 2. 


Téoc [96] 2, 9. 

TeXoxAfg [72] 10. 

Trpoxpdmng [1] 4 9. s 2. 6 7. 16 11. 
17 6, 14. 18 2. 191,9. 206.214, 
22 5. 23 3, 12. 24 2. 28 5, 8. 
136 7; (84] 1; [93] 1. 

Tiuwv (1) 31. 


‘YrepRépetor [111] 4. 


DalSpiov [1] 21 11. 

Oa [57] 13; [73] 18. 

Paaldar [1] 1 2. 

®Murros [43] 8; [60] 15; [88] 5. 
Duédnuog [1] 3 5. 24 8. 
Duoxpdtns [1] 16 11. 


Xatpédn og [1] 3 5. 27 10. 

Xapeotp&my [1] 1 1. 

XaXx{g [1] 1 6. 

Xapîvos [77] 1; [98] 12; [99] 1; 
[100] 7; (101). 

X6eg [86] 25. 

Xpuonmog [1] 3 11. 26 10, 13. 


"Qoplwy [1] 26 3. 


TAVOLE DI CONCORDANZA 


Usener Arrighetti Usener Arrighetti Usener Arighetti 
2 7 78 32.24 135 46 
3 8 84 25.1 135a 51 
5 9 85 125 138 45 
10 10.1 87 25.2 141 58 
12 10.3 88 26 142 59 
13 124 91 30 143 64 
18 11.1 95 35 145 93 
20 11.2 97 100 149 
22 12 98 101 150 sa 
23 13 99 106 151 69 
27 14 100 99 152 62 
29 15 97 153 108 
31 16.1 101° | 103 154 72 
32 16.2 75 156 60 
33 16.3 102 | 102 157 79 
34 16.4 104 92 158 76 
38 18.2 105 80 159 78 
39 18.3 107 90 163 82 
40 18.4 108 88 165 81 
4‘ 19.1 109 89 168 95 
50 19.2 113 92 169 86 
51 19.3 114 95 171 
53 19.4 115 36 1725 9 
55 19.5 116 37 174 
58 20.1 117 38 isf 129 
59 20.2 120 40 176 113 
60 20.3 123 4“ 177 71 
64 20.4 125 44 181 115 
65 76 127 43 182 114 
67 21.1 130 47 183 91 
68 21.3 131 so 184 199 
69 21.2 132 48 187 122 
70 21.4 133 49 188 119 


74 22 134 54 196 74 
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Usener  Arrighetti Usener  Arrighetti Usener  Arrighetti 
197 84 266 132 445 209 
199 217 267 135 E 178 
200 199 268 136 180 
201 192 275 142 448 179 
202 191 294 143 457 218 
203 175, 299 137 468 196 
204 6.14 303 168 469 210 
206 116 312 140 471 189 
207 117 314 138 475 195 
208 120 315 139 476 193 
209 121 329 141 477 194 
210 197 343 147 479 188 
211 198 350 153 484 216 
212 127 351 154 489 184 
217 1.16 160 490 215 
219 204 361 I 161 491 212 
220 6.54 366 158 492 163 
226 129 375 167 493 213 
227b = 205 376 168 494 214 
236 380 169 496 
238 92 387 105 497 203 
247 133 395 187 498 
250 134 409 201 512 126 
255 155 423 200 515 182 
257 1.31 434 164 530 183 
130 | 166 532 181 
231 131 442) 186 


fp. VII 
3 [1] 
33 [2] 
75 [3] 
105 [4] 
119 [5] 
139 [6] 


159 [7-134] 
381 [35]-[123] 


439 [124]-[127] 


445 [128-222] 


605 
615 
621 
663 
667 
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